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ijlOHaossiACHÈ  tutto  giorno  si  sperimenti  verissimo  quel  so- 
lenne detto  di  Graziò  a Quo  semel  est  imbuta  recens^servalit 
I odorem  Testa  diu  a sopr^^tlo  deve  il  sollecito  precettore 
' faticarsi  di  accostumare  ^ dal  bel  principio  i suoi  giova- 
netti ancor  nuovi  e rozzi  ^lla  lingua  ad  una  giusta  e verace 
pronunziai  II  che  ad  ottenere  con  più  agevolezza  dovrà  egli 
porre  studio  e diligenza  in  osservare  a quali  vizi  singolar- 
mente inchini  quel  paese  , la  cui  gioventù  gli  è affidata  per 
ammaestrarla  nelle  lettere.  Imperciocché  per  ordinario  in 
ciascuna  nazione  vi  ha  di  alcuni  vizi  dimestici  e nativi,  con 
che  lo  splendore  dei  parlare  latino  viene  ottenebrato , c 
spento  quasi  del  tutto.  Ciò  non  ostante  in  bocca  agl’italiani 
ed  in  ispecie  a’ romani,  ove  questi  si  avvengano  in  diligente 
maestro  e studioso  della  buoua  pronunzia  non  suona  male 
» . l’accento  latino;  ma  se  in  tale  s’imbattano  che  manchi  al  suo 

debito  e cui  caglia  poco  del  profitto  degli  uditori,  assai  bar- 
baramente accentano  in  molti  luoghi.  La  M a cui  seguiti  la 
N dicono  come  semplice  N : onnisfsonnus,  contenno,  in  luo- 
go di  omnis,  somnus,contemno.Av\ieae  il  medesimo  quando 
seguiti  P , se  non  fosse  che  lo  sopprimono  affatto,  ovver  lo 
scambiano,  profferendo  entus  , entio,  dentus,  contusj  in 
cambio  di  emptus,  emptio,  demptus , comptus  ^ e simile  di 
molti  altri.  11  D a cui  vada  innanzi  la  N stravolgono  in  N, 
onde  in  luogo  di  contendo,  mundus,  pondus,  pronunziano 
contenno,  munitus,  ponnus.  Tilora  tramutano  il  O in  T cosi 
aput,  i|||||per  apud,  sedec.  Altra  volta  dopo  il  T finale  fanno 
suonare^ un  £ dicendo  este,  abeste,  in  vece  di  est,  abest.  Si- 
migliantemente  corrompono  la  desinenza  in  C)  e la  pronun- 
ziano come  se  ella  fosse  un  Q;  sformatamente  profferendo 
biche,  haeche,  hoche:  i quali  neppure  la  prima  forma  de’norai 
^ sosterrà  il  maesti  o che  imparino , se  prima  di  questa  barba- 

rie non  siensi  spogliati  ; che  dovendo  essere  frequentissimo 
l’uso  di  un  tal  pronome,  è bisogno  innanziche  il  fermino 


Coogle 


( 


4 ) 


nella  memoria  saperlo  reftdi?®* con  la  voce. 
Trovandosi  il  C din»B*t  a T nel  mezzo  delle  parole  a pena 
è che  lo  facciano  sea^ri?,  e'rendono  per  8antus,CHntus,  pian- 
tus  le  voci  sanciuécmctusiplanctus:  ovvero  lo  pronunziano 
a guisa  di  un  altro  Tcoraepa«u»l,rfifc«u/w,  diitum  perpac- 
tum,  dilectum,  dicium.  Il  torlo  medesimo  fanno  al  P innanzi 
a T ed  S quando  dicono  attus,  inettus,  in  cambio  di  aptus 
ineptus  ec:  nelle  quali  voci  ed  in  altre  simili  appena  odesi 
il  P.Vi  ha  di  quei  pure  che  l’uno  de’diie  1 e raltra  S tacciono 
del  tutto,  ed  obiicio , reiicio  in  bocca  loro  suona  oìAcio,  rei- 
ciò  ; così  disero,  e disipo  per  dissero,  c dissipo.  La  X poi  ( o- 
vccchè  ella  sia,  sempre  pronunziano  malamente,  ed  in  suo 
luogo  ripongono  una  S semplice  o Taddoppiala:  per  esempio 
Ser%es  in  vece  di  Xerses,feUs  in  vece  di/e&x,  oppure  dis- 
sit,  fassit,  per  dixit,Jaxit.  Non  e raro  ancora,  che  la  me- 

Bon  già  uxor,maL  uzor,e 


dcsima  X trasformino  in  A «‘cen^,..-^..  a 

simili.  A sterpare  siffatti  od  altr^^l  metta  ogni  opera  e ta- 
tica  il  sollecito  ed  accorto  insegnalore  : di  vari  mezzi  cer- 
cherà a ben  formare  la  rozza  lingua  e la  pronunzia  de  prin- 
cipianti: non  pur  senza  noia  gli  udirà  leggere,  ma  con  animo 
attentissimo,  ed  al  tutto  vorrà  che  dicasi  hic,  haec,hoc,  e la 
vocale  che  di  proprio  vi  aggiungono,  sbandeggisi  alia  Ilo,  La 
M il  D , il  T,  il  C , il  P m ogni  luogo  sieno  scolpili  come 
è dovere:  la  X torni  al  suo  nativo  suono,  e verrà  loro  conti- 
nuo ripetendo  non  esser  questa  altroché  il  congiungimento 
del  C e della  S ; nè  doversi  altrimenti  pronunziar  dixi , che 
se  scritto  fosse  diesi:  La  rugginosa  durezza  per  avventura 
contratta  nelle  scuole  elementari  non  si  stanchi,  pe^ 
senza  che  vi  bisogni,  di  rinettare  : poiché  e pur  vero  che 
quivi  suol  nascere  una  colai  generazione  di  mostruosa  prò- 
dunzia.  E colà  pure  dove  apprendono  a profferir  le  prime 
sillabe,  son  faraigliari  molti  de’vizi 

mentre  le  parole  articolatamente  ed  a sillabe  piuttosto  masti- 
cano , che  profferiscono , ed  or  vengono  aggiungendovi , or 
togliendo  alcune  lettere,or  anche  altre  con  altre 
fo^mansi  nuovied  inaudiU  suoni.Percheè  da  raccogliere  gran 
copia  di  parole,  la  cui  pronunzia  sia  piu  malagevole , nelle 
quali  tanto  i novizi  nelfa  lingua  vengansi  doman^  infan- 
chè  vinta  e superata  del  tutto  la  sozza  barbarie|gp  dalle 
scuole  discacciata  e datole  un  perpetuo  bando.Eci^^ 

caldamente  raccomanda  Fabio  ^ ‘ 

n .-hi  inscena  con  le  seguenti  parole.  « Non  alienum  luent 

« exigere  ab  iis  aetatibus , quo 

« sermo,  ut  nomina  quaedam  versusque  a&ctala  difficuita- 
« plurimis  asperrime  coèunlibus  inter  se  syllabis 

« catenatos  et  veluti  confragososquam  citatissime  vo.vant. 
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« (x*As«'o«  graece  vocantur).  Res  modica  dictu,  qua  la- 
te men  omissa,  multa  linguae  vitia  nisi  primis  eximuntur 
<z  annis,  inemendabili  in  posterum  pravitatc  durantur  ». 

Non  gli  gravi  adunque  di  fare  spesso  udire  a sillaba  a sil- 
laba il  latino  alfabeto:  altrimenti  ( che  non  di  rado  intervie- 
ne ) dopo  molti  anni  di  sconcio  pronunziare  si  vedranno  i 
nomi  delle  lettere  ridicolosamen te  contraffatti  in  Emme  es: 
gr:  Enne,  Erre,  o ancor  peggio.  Che  se  il  professore  la  stime- 
rà più  VÌI  cosa  che  non  comporti  il  suo  insegnare,riputando- 
lo  debito  de^li  elementari  maestri  e destinati  al  nudo  alfa- 
beto, ricordisi, lui  e l’arte  che  professa  dagli  elementi  appun- 
to e dalle  lettere  aver  tolto  suo  nome.  Che  che  sia  di  ciò, 
poiché  noi  la  coltiviamo^  di  buona  voglia  segneremo  qui  sot- 
to le  medesime  lettere  non  solo  con  le  nude  cifre,  ma  con 
intero  il  loro  suono. 

A , Be  , Ce  , De  , E jeF  , Gc  , aH  , I , Kappa  , E1 , 
Em  , En  , O , Pe , Qd.y  Er  , Es  , Te  , U , X , Ypsilon, 
Zeta. 

Finalmente  per  non  voler  essere  più  lunghi,  molte  cose 
de\ono  apprendere  i garzoncelli  e molle  disimparare,  secon- 
dochc  vogliono  le  varie  lingne,  ed  i vari  difetti  delle  nazio- 
ni: cose  tutte,  cui  la  prudenza  e la  erudizione  faranno  assai 
posatamente  considerare  al  maestro. 
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LIBRO  PRIMO 

PRIMA  PARTE 


Pel  secondo  ordine  dell’  injìnia  classe 
di  Grammatica. 

Declinazione  dei  Nomi  Sostantivi. 

CAPO  PRIMO 
PRIMA  DECLINAZIONE 

Musa  , nome  delta  prima  declinazione,  di  genere  fèmminiic. 
di  numero  singolare,  si  declinerà  così: 


Nominativo 

haec  musa  , 

la  musa. 

Genitivo 

musae , 

della  musa. 

Dativo 

musae , 

alla  musa. 

Accusativo 

musam  , 

la  musa. 

Vocativo 

omusa, 

o musa. 

Ablativo 

a musa, 

dalla  musa. 

Plur.  Nominativo 

musae , 

le  muse. 

Genitivo 

musarum  < 

, delle  muse. 

Dativo 

musis , 

allo  muse. 

Accusativo 

musas , 

le  muse. 

Vocativo 

0 musae. 

o muse. 

Ablativo 

a musis. 

dalle  muse. 

la  musa  gioconda, 
la  sferza  dolorosa. 


Haec  musa  iucunda  , 

Haec  ferula  acerba  ^ 

dopo  pochi  giorni 

Haec  musa  dulcis  , la  musa  dolce. 

Haec  ferula  minax , la  sferza  minaccevole. 

Hic  nauta  vigilans,  il  marinaio  vigilante. 

Hic  poeta  optimus,  il  poeta  ottimo. 


Avviso. 

Si  avvezzino  i giovanetti  fin  dal  primo  cominciare  id|(^lia 
grammatica,  quando  ne  sono  ancora  in  sul  limitare  a sog- 
giungere i nomi  addicttivi  a’ sostantivi.  Gli  addiettivj.,  riè 
sieno  molti,  nè  posti  a caso  ; ma  scelti  e tolti  da  buoni 
tori,  nè  mai  più  di  due,  come  puer  verecundus  etingemo- 
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sus.  Inoltre  affinchè  i fanciulli  non  abbiano  troppo  a sva- 
garsi o rimanere  oziosi,  il  prcceltore  farà  loro  scrivere  in 
iscuola  un  nome  sostantivo  col  suo  addiettivo  nel  solo  caso 
retto,  da  declinarsi  poi  per  disteso  e trascriversi  da  ciascu- 
no nella  propria  casa  : però  come  saranno  ritornati  a scuo- 
la, metta  con  tutti  ragione  di  ciò  che  avranno  scrittocene 
corregga  diligentemente  gli  errori. 

SECONDA  DECLINAZIONE 


Dominus , nome  della  seconda  declinazione  ^ di  genere 
maschile,  di  numero  singolare , si  declinerà  cosi  ; 

il  signore, 
del  signore, 
al  signore, 
il  signore, 

0 signore, 
dal  signore. 

1 signori. 

, dei  signori. 

ai  signori, 
i signori, 
o signori, 
dai  signori- 
il  signore  giusto, 
il fanciulloingegnoso. 
dopo  alquanti  giorni 

Hic  pucr  sagax  , il fanciullo  accorto. 

Hic  vir  prudens  , l'uomo  prudente. 

Hic  animus  gencrosior  , l'animo  più  generoso. 

Haec  populus  procerissima , il  pioppo  altissimo... 

Templum  , nome  della  seconda  declinazione  di  genere 
neutro , di  numero  singolare  , si  declinerà  così  : 


Nominativo 

hic  dominus , 

Genitivo 

domini , 

Dativo 

domino  « 

Accusativo 

dominum , 

Vocativo 

o domine , 

Ablativo 

a domino  , 

Plur.  Nominativo 

domini , 

Genitivo 

dominoruro 

Dativo 

dominis  , 

Accusativo 

duminos , 

Vocativo 

0 domini , 

Ablativo 

a dominis , 

Hic  dominus  iustus , 

Hic  pucr  ingcniosus, 


Nominativo 

Genitivo 

Dativo 

Accusativo 

Vocativo 

Ablativo 

Plur.  Nominativo 
Genitivo 
Dativo 
Accusativo 


hoc  templum , 
templi , 
tempio , 
templum  , 
o templum , 
a tempio , 
tempia , 
teinplorum  , 
templis  , 
tempia  , 


la  chiesa, 
della  chiesa, 
alla  chiesa, 
la  chiesa, 
o tihiesa. 
dalla  chiesa, 
le  chiese, 
delle  chiese, 
alle  chiese^ 
le  chiese. 
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Vocativo  o tempia , 

Ablativo  atempliS) 

Hoc  teraplum  sauctissimum  y 
Hoc  ingeniuui  e&imiutn  , 

a suo  tempo 

Hoc  saxuin  ingens , 

Hoc  benetìcium  illustre, 

Avviso. 


o chiese. 
daUe  chiese, 
la  chiesa  santissima, 
l'ingegno  eccellente. 

il  sasso  grande, 
il  benejicio  insigne. 


Qui  s’ avvisino  i principianti , che  i nomi  neutri  han- 
no tre  casi  simili,  c'oé  il  nominativo,  l’accusativo,  ed 
il  vocativo  e che  i medesimi  nel  plurale  terminano  nella 
lettera  a tranne  ambo  e duo. 


TERZA  DECLINAZIONE 


Scrmo , nome  della  terza  declinazione , di  genere  maschile , 
di  numero  singolare  , si  declinerà  cosi  : 


Nominativo 
Genitivo 
Dativo 
Accusativo 
Vocativo 
Ablativo 

Plur.  Nominativo 
Getti  tivo 
Dativo 
Accusativo 
Vocativo 
Ablativo 
Hic  scrmo  elcgans , 


hic  sernio , 
serinottis , 
sermoni  , 
sermonem  , 
o sermo , 
a sermone, 
sermo  ttcs  , 
serraonum  , 
sermonibus , 
scrmoues , 


Hic  panis  quolidianus , 
Haec  virtus  admiraoda , 
Haec  oratio  elegautior , 


il  pariare. 
del  parlare, 
al  parlare, 
il  parlare. 

0 parlare, 
dal  parlare. 

1 parlari, 
dei  parlari, 
ai  parlari, 
i parlari. 

o scrmoues  , o parlari. 
a sermouibus,  dai  parlati. 

il  pat  tare  elegante. 


il  pane  cotidiono 
la  virtù  maravigliosa 
il  dire  più  elegante. 


TempUs , nome  della  terza  declinazione , di  genere  neutro, 
di  numero  singolare , si  declinerà  cosi  : 


Nominativo 

Genitivo 

Dativo 

Accusativo 

Vocativo 

Ablativo 

Flur.  Nominativo 
Genitivo 


hoc  tciupus  , 
temporis , 
tempori , 
tempus , 
o tempus , 
a tempore , 
tempora , 
temporum , 


del  u 
al  tei 
il  tea 
o 


i tei 
dei  i 


¥• 
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Dativo  temporibus  ^ ai  tempi. 

Accusativo  tempora  , i tempi. 

Vocativo  o tempora  , o tempi. 

Ablativo  a temporibus,  dai  tempi. 

Hoc  tempns  brevius  , il  tempo  più  breve. 

Hoc  manus  pretiosum  , il  dono  prezioso. 

Hoc  flumen  velox  , il JUime  rapido. 

Hoc  nomen  celebre  , il  nome  famoso. 

Hoc  corpus  perspicuum  , il  corpo  trasparente. 

Parens  , nome  della  terza  declinazione , di  genere  comune, 
di  numero  singolare,  si  declinerà  cosi  : 

Nom,  hic  et  haec  parens  , il  padre,  e la  madre. 

Genitivo  parentis , del  padre,  e della  madre. 

Dativo  parenti  , al  padre,  e alla  madre. 

Accusativo  parentem  , il  padre,  e la  madre. 

Vocativo  o parens  , o padre,  o madre, 

Ablativcr  a parente,  dal  padre,  e dalla  madre. 

Plur.  Nom.  parentes  , i padri,  e le  madri. 

Genitivo  parenlum  , dei  padri,  e delle  madri. 

Dativo  parentibus,  ai  padri,  e alle  madri. 

Accusativo  parentes,  i padri,  e le  madri. 

V oca I ivo  o parentes , o padri,  e o madri. 

Ablativo  a ^rentibus , dai paSi,  e dalle  madri. 

il  cittadino,  e la  citta  dina . 
il  nemico,  e la  nemica. 


Hic  et  haec  civis , 
Hic  et  haec  hostis , 


A questi  nomi  s’aggiungano  degli  addiettivi,  non  già 
molti  con  un  solo  sostantivo,  ma  a ciascuno  separatamente 
il  suo,  come  hic  civis  romanus,  il  cittadino  romano  , haec 
civis  romana,  la  cittadina  romana. 


QUARTA  DECLINAZIONE 


Sensus,  nome  della  quarta  declinazione,  di  genere  maschile, 
di  numero  singolare,  si  declinerà  cosi  : 


Nominativo 

Genitivo 

Dativo 

Accusativo 

V ocativo 

Ablativo 

Plur.  Nominativo 
Genitivo 
Dativo 
Accusativo 


hic  sensus , 
sensus . 
sensui, 
sensum  , 
o sensus , 
a sensu  , 
sensus , 
sensuuro , 
sensibus , 
sensus , 


il  senso, 
del  senso, 
al  senso, 
il  senso: 

0 senso, 
dal  senso. 

1 sensi, 
dei  sensi, 
ai  sensi, 
i sensi. 
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Vocativo 

Ablativo 

Hic  sensus  hebcs , 
Hic  gradus  tardus , 
Hic  census  tcnuis , 
Haec  anus  delira , 


C ) 

o sensus , 
a sensibus , 


o sensi, 
dai  sensi. 

il  senso  rintuzzato, 
il  passo  lento. 
Ventrata  tenue, 
la  vecchia  Jarnetica. 


GenUf  nome  della  quarta  declinazione^  di  genere  neutro  , 
di  numero  singolare,  si  declinerà  cosi  : 

il  ginocchio, 
del  ginocchio, 
al  ginocchio, 
il  ginocchio, 
o ginocchio, 
dal  ginocchio, 
le  ginocchia. 
deUe  ginocchia, 
alle  ginocchia, 
le  ginocchia.  * 
o ginocchia, 
dalle  ginocchia, 
il  ginocchio  gonjio. 

10  spiedo  sottile. 

11  corno  piegato, 
il  tuono  spaventevole. 

QUINTA  DECLINAZIONE 

DieS)  nome  della  quinta  declinazione , di  genere  maschile  , 
di  numero  siiigolaie , si  declinerà  così  ; 


Nominativo 
Genitivo 
Dativo 
Accusativo 
Vocativo 
Ablativo 

Plur.  Nominativo 
Genitivo 
Dativo 
Accusativo 
Vocativo 
Ablativo 

Hoc  genu  tumens. 

Hoc  veru  subtile  , 

Hoc  cornu  inflexum  , 
Hoc  toaitru  liorrendum , 


hoc  genu , 
genu  , 
genu  , 
genu  , 
o genu , 
a genu  , 
genua , f 
gcnuum  I 
gcnibiis , 
genua , 
o genua  , 
a genibus , 


Nominativo 
Genitivo 
Dativo 
Accusativo 
Vocativo 
Ablativo 

Plur.  Nominativo 

Genitivo 

Dativo 

Accusativo 

Vocativo 

Ablativo 

Uic  dies  laetissiinus  , 
Haec  species  iiisignis , 
Haec  res  familiaris , 


hic  dies  , 
d ici , 
diei , 
diera  , 
o dies , 
a die  , 
dies , 
dieriim , 
diebus  , 
dica, 
o dies , 
a diebus 


il  giorno, 
del  giorno, 
al  giorno, 
il  giorno. 

0 giorno, 
dalgiorno. 

1 giorni, 
dei  giorni, 
ai  giorni, 
i giorni, 
o giorni, 
daigiorrù.  . 

il  giorno  lietissimo, 
la  bellezza  segnalata, 
la  roba  di  casa. 


Haec  facies  honesta  et  liberalis,  l’aspetloonorevóleegentile. 


D.Om2:ni:: 


( ) 

NOMI  ADDIETTIVI  ED  IRREGOLARI 

CAPO  IL 

NOMI  ADDIETTIVI  DI  PRIMA  E SECONDA  DECLINAZIONE 

Bonus,  bona,boDum,  nome  addiettwo,deUa  prima  e seconda 
declinazione j di  numero  singolare j si  declinerà  cosi  : 

Nominativo  bonus,  bona,  bonum,  buono f huona^  buono. 
Genitivo  boni,  bonae,  boni.  Dativo  bono,  bonae,  bono.  Ac- 
cusativo bonum  , bonam , bonum.  Vocativo  o bone,  bona  , 
bonum.  Ablativo  a bono,  bona,  bono. 

Plur.  Nominativo  boni,  bonae,  bona.  Genitivo  bonorum. 
bonarum,  bonorum.  Dativo  bonis.  Accusativo  bonos,  bonas, 
bona.  Vocativo  o boni,  bonae,  bona.  Ablativo  bonis. 

Bonus,  bona,  bonum  si  declina  come  dominus,  musa,  tem- 
plum  : che  sono  della  prima  e seconda  decimazione.  ' 

I nomi  infrascritti  si  declinano  alla  stessa  maniera^  se  non 
che  il  caso  genitivo  vien  terminato  per  la  sillaba  ius  , il 
dativo  poi  per  la  lettera  i. 

Alter,  altera,  alterum,  alterius,  alteri,  U secondo  o l'alito. 
Alius,  alia,  aliud,  alìus,  alii,  altro. 

Solus,  sola,  solum,  solius,  soli,  solo, 

Totus,  tota,  totum,  lotius,  toti,  tutto. 

Unus,  una,  unum,  uuius,  uni,  uno. 

IIllus,  ulla,  ullum,  uliìus,  ullì,  alcuno. 

Nullus,  nulla,  nullum,  nullìus,  nulli,  ninno. 

Uter,  utra,  utrum,  utrius,  utri,  chi  de'  due. 

Neuter,  neutra,  neutrum,  neutrius,  neutri,  nè  l'  uno  , nè 
1‘  altro. 

Dierque,  utraque,  utrumque,  utrìusque,  utrìque,  l’  uno  e 
l*  altro. 

Alterutcr,  alterutra,  alterutrum,  altcrutrius,  alterutri,  eie. 
o l' uno  0 l’ altro. 

Avvertimento. 

I femminili , altera  , alia  , sola , tota , una , nulla,  presso 
eli  antichi  ebbero  il  genitivo  e ’l  dativo  in  ae. 

Ter.  (0  Hoc  ipsa  in  itinere  alterae  dura  narrai,  torte 

0)  Ter.  Jìeant.  act.  s,  se.  2,  v.  3o. 
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audivi.  Questo  hoUo  io  udito  per  via  , mentre  essa  lo  conta- 
va ad  un  altra.  Cic.  (i)  alias  pecudis.  Di  altro  animale. 
Teren.  (a)  Mihi  solab  ridicalo  fuit.  A me  sola  fu  di  riso. 
L‘Aul.  ad  Erenn.  (3)  Non  enim  rcs  totae  rei  tiecesse  est, 
similis  sit.  Nè  è bisogno  che  V una  cosa  aU’  altra  sia  si- 
mile in  tutto.  Lucr.  (4)  EiHciturquiddani  quadratura  onae- 
Q0E  figurae.  Si  fa  un  non  so  che  di  quadrato  e di  Una  sola 
figura.  Il  med.  (5)  Et  potius  eullae  sibi  turpis  conscius  rei. 
Anzi  netto  la  coscienza  di  ogni  vergogna,  redi  Prisc.  Si- 
migUanti  esempi  ritroverai  presso  Gell.(6)  CaU[f)eVarT.(fi) 

Prisciano  avverte  ^ che  il  più  delle  volte  dicesi  alterutra  , 
alterutriua,  ma  che  si  trovano  usati  anche  aitcrautra  , alte- 
ramatrum  , ed  alteriusutrius.  P'edi  appresso  c.  'X.Vll. 

Il  genitivo  alius  trovasi  in  Cic.  (9)  At  quibiis  bestiis  erat 
is  cibus,  ut  ALIUS  generis  bestiis  vescerentur,  ec.  Ma  quelle 
bestie  che  avevano  tal  cibo  il  pascersi  degli  animali  di  altra 
specie  ec. 


NOMI  AUDIEmVI  DI  TERZA  DECLINAZIONE 

Acer,  acris,  acre,  nome  addiettivo,  della  terza  declinazione, 
di  numero  singolare  si  declinerà  cosi  : 

Nominativo  hic  acer,  haec  acris,  hoc  acre,  agro.  Geniti- 
vo acris.  Dativo  acri.  Accusativo  acrem  et  acre.  Vocativo 
oacer,  acris,  acre.  Ablativo  abacri.Plur.  Nominativo acres 
et  acria,  agri.  Genitivo  acrium.  Dativo  acribus.  Accusati* 
vo  acres  et  acria.  Vocativo  o acres  et  acria.  Ablativo  ab 
acribus. 

Hic  alacer,  haec  alacris,  hoc  alacre,  allegro. 

Cosi  ancora  celer,  equester,  saluber,  silvester,  ec. 

Brevis  e breve,  nome  addiettivo,  della  terza  declinazione  , 
di  numero  singolare,  si  declinerà  cosi  .• 

Nominativo  hic  et  haec  brevis  et  hoc  breve,  breve.  Geni- 
tivo brevis.  Dativo  brevi.  Accusativo  brevem  et  breve.  Vo- 

(1)  Cic.  de  Divin.  Ub.  a,  c.  l3. 

(а)  Ter.  E un.  5,  7,  5. 

(3)  Auct.  ad  Herenn.  lib.  4’ 

(4)  Lucr.  Lb.  3j  V.  j-jS. 

(5)  Il  med.  td>.  6,  v.  3gi. 

(б)  Geli.  lib.  g,  c.  4-  ^ 

(7)  Cat.  Orig.  1,  pr.  Prisc.  lib.  6.  • • ^ 

(B)  Varr.  R.  R.  lib,  c.  a. 

(9)  Cic.  De  nat.  Deor.  lib,  a,  c.  48. 
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calivo  obrevis  cl  breve.  Ablativo  a brevi.PIur.Nominativo 
breves  et  brevia.  Genitivo  brevium.  Dativo  brevibus.  Accu- 
sativo breves  et  brevia.  Vocativo  obreves  et  brevia.  Ablativo 
a brevibus. 

Brevior  e brevi us,  nome  comparativo,  della  tèrza  declina- 
zione, di  numero  singolare  , si  declinerà  così  : 

Nominativo  hic  et  baec  brevior  et  hocbrevius,  più  breve. 
Genitivo  brevioris.  Dativo  breviori.  Accusativo  brevioreni 
et  brcvius.  Vocativo  o brevior  et  brevius.  Ablativo  a bre- 
viore  vel  breviori.  Plur.  Nominativo  breviores  et  brevio- 
ra. Genitivo  breviorum.Dativo  brevioribus. Accusativo  bre- 
viores et  breviora.  Vocativo  o breviores  et  breviora.  Abla- 
tivo a brevioribus. 

Felix,  nome  adéUettivo,  della  terza  declinazione,  d’ ogni 
genere,  di  numero  singolare , si  declinerà  così . 

Nominativo  hic  et  baec  et  hoc  feIix,^Ace.  Genitivo  feli* 
cis.  Dativo  felici.  Accusativo  felicem  et  felix.  Vocativo  o 
felìx.  Ablativo  a felice  vel  felici.  Plur.  Nominativo  felices 
et  felicia.  Genitivo  felicium.  Dativo  felicibus.  Accusativa 
felices  et  felicia.  Vocativo  o felices  et  felicia.  Ablativo  a fe- . 
licibus. 

Avyertimento. 

Inserai  il  Maestro, che  se  il  nome  addiettivo  ha  tre  forme, 
cioè  a dire  tre  voci,  la  prima  è di  genere  mascolino,  la  secon- 
da di  genere  femminile , la  terza  di  genere  neutro  ; se  due , 
la  prima  sarà  di  genere  comune,  cioè  mascolino  e femmini- 
le, l’altra  di  genere  neutro}  se  una  sola  voce, sarà  questa  di 
tutti  tre  i generi. 

Avvertimento. 

t 

Alle  volte  il  maestro  metta  insieme  tutti  i gradi , così  la 
lingua  dei  fanciulli  diverrà  più  spedita  e pronta  a declina- 
re qualunque  nome  come  Felix, Jelicior,  felicissimus.  Faci- 
lis  fjacilior  ,faciUimus.  Humilis,  humihòr,  humilUmus.  Si- 
milis,  similior,  simitlimus.  Dissùnilis,  dissimilior,  dissimil- 
limus.  Nondimeno  sarà  bene  che  agli  addiettivi  congiunga 
qualche  nome  sostantivo,  come  Poeta  bonus  , melior , oftti- 
mus.  Scorra  malus,  pejor,  pessimus.  Digitus  paivus,  minor, 
minimus.  Vir  magnus,  maior,  maximus. 
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NOMI  IRREGOLARI 

CHE  DALZiA  NORMA  De’  PRECEDENTI  IN  PARTE  SI  ALLONTANANO 

Nominativo  haec  domus,  la  casa.  Genitivo  domi  vel  do- 
mus,  della  casa.  Dativo  domui,  alla  casa.  Accusativo  do- 
mum  , la  casa.  Vocativo  o domus , o casa.  Ablativo  a do- 
mo, casa.  Plur.  Nominativo  domus,  le  case.  Genitivo 
domoruin  o domuum,  case.  Dativo  domibus  , alle  ca- 
se. Accusativo  domos  o domus , le  case.  Vocativo  o domus, 
0 case.  Ablativo  a domibus , dalle  case. 

Plur.  Nominativo  duo,  duac,  duo,  due.  Genitivo  duo- 
rum,  duarum  , duorum.  Dativo  duobus,  duabus  , duobiis. 
Accusativo  duos  o duo,  duas , duo.  Vocativo  o duo  , duae, 
duo.  Ablativo  a duobus,  duabus,  duobus. 

Ambo  si  declinerà  nella  stessa  maniera. 

Plur.  Nominativo  Ambo,  ambae,  ambo  amendue.  Geni- 
tivo amborum,  ambarum,  amborum.  Dativo  ambobus,  am- 
babus , ambobus.  Accusativo  ambos  o ambo  , ambas,  ambo. 
Vocativo  o ambo,  ambae,  ambo.  Ablativo  ab  ambobus,  am- 
babus,  ambobus. 

Avvertimento. 

Duo,  ed  Ambo  di  caso  accusativo  e di  genere  mascolino 
spettano  a" poeti  più  che  ad  altri  : Vira.  ( i)  Si  duo  prae- 
terea  tales  Idaea  tulisset-Terra  viros.  Se  due  altri  siffatti 
uomini  portati  avesse  la  terra  Idea.  Or.  (a)  duo  si  discordia 
vexet  inertes.iS'e  discordia  travagli  due,  aventi  poco  animo. 
Nondimeno  Cic.  (3^  disse  ; Praeter  duo  nos.  Oltre  a noi 
due  (4).  Audiamus  Flalonem  ....  cui  duo  placet  esse  mo- 
tus.  Sentiam  Platone  ...  a cui  piace  che  due  sieno  i moti. 

Il  genitivo  domus  per  lo  più  l* usiamo  a significare  la  casa 
materialmente  : cornei  Seu  fundi,  si  ve  domus  sit-Emptor.  O 
sia  comprator  di  una  casa  o di  un  fondo:  cosi  Or.(6)  Tutta 
via  Plaut.  (6)  dissei  Commeminit  domi.  Si  ricorda  della  ca- 
sa. Domi  poi  s' adopera  , allorché  si  vuol  dire  il  luogo  » in 


(i)  Virg.  Aen.  iiy  v,  aS5, 

(а)  Oraz.  lib.  f , sttt.  7,  v.  i5. 

(3)  Cic.  ad  Fornii,  lib.  7,  ep.  a5. 

^4)  Cic.  De  Nat.  Deor.  lib.  a,  cap.  12. 
(5)  Oraz.  lib.  a.  Sai.  5,  v.  108. 

(б)  Plaut,  Trin,  4»  3,  so. 
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che  uno  abita:  come  Quid  ais , bone  vir  ? est  frater  domi? 
Che  mi  dici  o buon  uomo  ? vi  è il  fratello  in  cosa,  così 
ZVr.(i). 

iZ  dativo  domo  ben  rade  volle  si  trova  , Or.  (a)  Ponen- 
daeque  domo  quaerenda  est  area  primum.  Altri  leggono  , 
poneudaque.  E da  cercar  prima  il  luogo,  da  chi  vuol  porvi 
una  casa. 

L’ablativo  domo  si  Ugge  qualche  volta.  Plaut.  r3)'Ait  se 
se  Atbenas  fugere  capere  ex  hac  domd.  Disse^  che  egli  di 
questa  casa  desiderava fuggirsi  in  Avene. 

Ilarum  domuum , ed  has  domus  radamente  li  rinverrai 
Giov.  (4)  Viscera  magnarum  domuum,  dominique  futuri. 
Si  fin  via  nel  più  interno  di  nobilissime  case,  come  ne  fis- 
se/' le  viscere  , per  doverne  poi  essere  signori.  Cic.  (5)  Tot 
poMus  locupletissimas  domus  istius  una  capiet?  Le  ricchez- 
ze di  tante  case  ingoierà  la  casa  sola  di  costui  ? 

DECLINAZIONE  DE’  PRONOMI 
C A P O III. 

PRONOMI  PRIMITIVI. 

Ego  , pronome  di  persona  prima  , di  numei'o  singolare  , 
si  declinerà  cosi  : 

Nominativo  ego , io.  Genitivo  mei , di  me.  Dativo  mihi , 
o mi , mi,  a me.  Accusativo  me,  mi,  me.  Ablativo  a me, 
da  me.  Plur.  Nominativo  nos,  noi.  Genitivo  nostrum,  o 
nostri  j di  noi.  Dativo  nobis,  ci,  a noi.  Accusativo  nos,  c/, 
noi.  Ablativo  a nobis,  da  noi. 

• 

Tu , pronome  di  persona  seconda , di  numero  singolare, 
si  declinerà  cosi  : 

Nominativo  tu , tu.  Genitivo  tui,  di  te.  Dativo  tibi,  li,  a 
te.  Accusativo  te,  ti,  te.  Vocativo  o tu,  o tu.  Ablativo  a te, 
da  te.  Plur.  Nominativo  vos,  voi.  Genitivo  vestrum  , o vo- 
stri, t/ii^oi.  Dativo  vobis,  w,  a voi.  Accusativo  vqs,  w,  voi. 
Vocativo  o vos,  o voi.  Ablativo  a vobis,  da  voi. 


(l)  Ter.  Adelph.  4i  e,  ij. 

(a)  Oraz.  lib.  i,  ep.  io,  v.  i3. 

(3)  Plaut.  Mil.  2,  1 , 43. 

(4)  Gioven.  Sat.  3.  v.  y3. 

(5)  Cic.  i/l  f^eiT.  act.  2,  lib,  4/  4' 
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Sui , pronome'di  persona  terza  « tV  amendue  i numeri , 
si  declinerà  così  : 

Genitivo  sui,  di  sè.  Dativo  sibi,  si»  a sè.  Accusativo  se  , 
si,  sè.  Ablativo  a se,  da  sè.  Plur.  Genitivo  sui.  Dativo  sibi. 
Accusativo  se.  Ablativo  a se. 

Avvertimento. 

Nel  caso  eenitivo  gli  antichi  dissero  mis,  tis,  mi^ece  di 
mei,  tui:  Plaut.{i)  Quia  tis  egeat,  quia  te  careat.  Perchè 
abbisogna  di  te,  perche  sta  senza  te.Su  di  che  Servio  (3)  di- 
ce} Possumus  dicere  mei  causa  a te  peto  : et  his  causa  , tis 
causa  a te  peto  : sed  his  et  tis  de  usu  rccesserunt.  Anche 
QuintiL  (3)  annovera  olii,  quianam,  pone,  e Mis  tra'  voca- 
boli che  la  sola  antichità  rende  pregevoli. 

I pronomi  hic,  iste  , ille,  ipse,  is,  idem  , simiglianti  in 
qualche  parte  alla  prima  e seconda  declinazione  de’ nomi, 
mancano  di  vocativo,  e si  declinano  così  : 

Nom.  sing.  hic,  haec,  hoc,  questi  e costui,  o questo}  que- 
sta e costei;  questo  e questa  cosa.Genitivo  huius,  di  questo 
e di  costui , o di  questo;  e di  questa  e di  costei}  di  questo  e 
di  questa  cosa.  Dativo  buie.  Accusativo  hunc,  hauc  , hoc. 
Piar.  Nominativo  hi,  hae,  haec,  costoro,  o questi;  queste, 
e costoro}  queste  cose.  Genitivo  horum  , harum  , horum  , 
di  costoro,  o di  questi-,  di  costoro,  o di  queste;  di  queste  co- 
se. Dativo  his.  Accusativo  bos,  has,  haec.  Ablativo  ab  his. 

Nominativo  sing.  iste  , ista  , istud  , o istuc  , cotesti  e cn- 
testui,  o cotesto,  ec. , come  hic,  haec,  hoc.  Genitivo  istius. 
Dativo  isti.  Accusativo  islum  , istam,  istud,  o istuc.  Abla- 
tivo ab  isto,  ista,  isto.  Plur.  Nominativo  isti,  istae,  ista.Gc-. 
nilivo  istorum,  istaaum,  istorum.  Dativo  istis.  Accusativo 
istos,  istas,  ista.  Ablativo  ab  istis. 

Nominativo  sing.  ille,  illa,  illud,  quegli  e colui,  o quello; 
quella,  e colei;  quello,  o quella  cosa.  Gcuitivo  illius,  di  co- 
lui, o di  quello;  di  colei,  e di  quella,  ec.  Dativo  illi.  Accu- 
sativo illum,illam,  illud.  Ablativo  ab  ilio,  illa,  ilio.  Plur. 
Nominativo  illi,  illae,  illa,  quegli,  e coloro ^ quelle,  e coh- 
tv}  quelle  cose.  Genitivo  illorum,  illarum,  illorum,  di  co- 
loro, e di  quegli}  di  coloro,  e di  quelle,  ec.  Dativo  illis.  Ac- 
cusativo illos,  illas^  illa.  Ablativo  ub  illis. 

Nominativo  sing.  ipse,  ipsa,  ipsum,  esso  e stesso  ; essa  e 

(t)  Plaut.  Mil.  4*  ts,  4^' 

(3)  Serv.  in  z,  edit.  Donai,  p.  Ij86,  Putsch- 
(3)  Quintil.  lib.  8,  c.  3. 
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Stessa , ec.  Genitivo  ipsius.  Dativo  ipsi.  Àccasativo  ipsum, 
ipsam,  ipsum.  Ablativo  ab  ipso,  ipsa,  ipso.  Flur.  Nomina- 
tivo ipsi , ipsae , ipsa , essij  ed  esse , ec.  Genitivo  ipsorum  , 
ipsarum  , ipsorum.  Dativo  ipsis.  Accusativo  ipsos,  ipsas, 
ipsa.  Ablativo  ab  ipsis. 

Nominativo  sing.  is^  ea,  id,  egli,  ella^  ciò^  e tal  cosa.  Ge- 
nitivo eius , di  lui,  di  lei,  ec.  Dativo  ei  a lui,  a lei,  ec.  Ac- 
cusativo eum , eam , id  , ^ , lui,  la,  lei,  ec.  Ablativo  ab  eo, 
ea,  eo,  da  lui,  da  lei,  da  ciò,  e da  tal  cosa.  Plur.  Nominativo 
ii,  eae,  ea,  eglino,  eUe,  ed  elleno,  tali  cose.  Genitivo  eorum, 
earum , eorura  , loro , di  loro , ec.  Dativo  iis,  o eis,  loro,  a 
loro,  ec.  Accusativo  cos,  eas,  ea,  loro,  gli,  le,  ec.  Ablativo  ab 
iis,  o eis,  da  loro,  ec. 

Nominativo  sing.  idem  , eadem,  idem , il  medesimo , o lo 
stesso  i la  medesima,  o la  stessa } la  medesima  , o la  stessa 
cosa , ovver  lo  stesso.  Genitivo  eiosdem,  del  medesimo,  ec. 
Dativo  eidem.  Accusativo  cundem,eandem,  idem.  Ablativo 
ab  eodem,  eadem,  eodem.  Plur. Nominativo  iidem,eaedera, 
eadem,  i medesimi,  e le  medesime , ec.  Genitivo  eorundem, 
earundem , eorundem.  Dativo  eisdem  , o iisdem.  Accusati- 
vo cosdem,  easdem,  eadem. Ablativo  ab  eisdem,  o iisdem. 

Avvertimento. 

Non  si  dice  ipsud  a simiglianza  cf'istud  e illud  ; percioc^ 
che  un  tempo  dicevano  non  già  ipse , ma  ipsus , ipsa,  ipsum 
conformemente  a bonus  , bona,  bonum,  come  spesso  leggesi 
appresso  Ter:  ipsus  poi  andò  in  disuso  , ipsum  si  conservò, 
y edt  Ren.  Paiem.  , e Diom. 

Ei  ed  eidein  casi  nominativi  di  numero  plurale  , da  Dio- 
mede, e da  Donato  furono  meritamente  omessi:  quantunque 
da  Prisciano  non  del  tutto  si  riprovino. 

Il  dativo  e l'ablativo  iisdem  è molto  più  usato  che  eiisdem  } 
mercecché  questo  da  Donato  e da  Diomede  s'approv^appe- 
\ na  , e Cicerone  di  rado  se  ne  vale.  Vedi  Cic.  (^i) 

PaONOMl  DERIVATIVI. 

Meus,  mea,  meum:  tuus,  tua,  tuum  : suus,  sua,  suum  : no- 

ster,  nostra,  nostrum:  vester,  vestra,  vestrum,  si  decli- 
nano come  i nomi  addiettivi  della  prima  e seconda  decli- 
nazione. 

Nominativo  meus,  mea,  meum,  mio  e mia.  Genitivo  mei, 
meae,  mei. Dativo  meo,  meae,meo. Accusativo  meum,meam, 
meum.  Vocativo  o mi,  mea,  meum.  Ablativo  a meo,  mea, 

(i)  Cic.  in  Orat.  cap.  4t. 


Digitized  by  Googl 


( >9^) 

meo.  Plur.  Nominativo  inei,meae,  mea,  e im‘«.  Geni- 
tivo meorum,  mearum,  mcorum.  Dativo  meis.  Accusativo 
ineos,  raeas,  mea.  Vocativo  o mei  meae,  mea.  Ablativo  a meis. 

Mancano  di  vocativo  questi  tre:  Tuus,  tua,  tuum:  suus,  sua , 
suum;  vester,  vestra,  vestrum.  A/a  noster,  nostra,  nostrum 
ha  per  vocativo^  o noster,  nostra,  nostrum. 

Nostras  e vestras  pronomi  derivativi , d‘ ogni  genere  ^ si  de- 
clinano come  i nomi  addietlivi  della  terza  declinazione. 

Nominativo  hic  et  haec  et  hoc  nostras  , del  nostro  paese^ 
0 patria,  o setta.  Genitivo  nostratis.  Dativo  nostrati.  Accu> 
salivo  nostratem  et  nostras.  Vocativo  o nostras,  Ablativo  a 
nostrale,  o nostrati.  Plur. Nominativo nostrates et  nostra* 
tia.  Genitivo  nostratium.  Dativo  nostratibus.  Accusativo 
nosfratesct  nostra  tia.  Vocativo  onostrates  et  nostra  tia.  Abla- 
tivo a nostratibus. 

Hic  et  baec  et  hoc  vestras,  del  vostro  paese,  o patria,  o 
setta.  Manca  del  vocativo. 

jdvvertimento  . 

Gli  antichi  dicevano  hic  , e haec  nostratis  , vestratis, 
Arpinatis , Privernatis  , e simili.  Catone  (i).  Si  quis  raor- 
tuus  est  ARPiHATis  ec.Se  alcuno  è morto  di  Arpino  ec. Il  neu- 
tro ( secondo  i Grammatici  ) finiva  in  e , Privernate  , ec. 
ma  gli  autori  del  buon  secolo  amarono  meglio  usargli  ac- 
corciati, e con  una  sola  figura  abbracciar  tutti  i generi^  di- 
cendo per  esempio  hic,  haec,  hoc  Arpinas:  e che  così  dices- 
sero anche  nel  genere  neutro  , eccone  la  prova;  Liv.  (a)  Eo- 
Hem  anno  PRiVBRHAsbellum  initum.  In  queW anno  medesi- 
mo fu  posto  mano  alla  guerra  Pipernate.  Cic.  (3)  In  quo 
(^ponte  Tireno)  flexus  est  ad  iter  arpiitas.  Nel  qual  ponte  è 
una  via  che  torce  ad  Arpino.  L* ablativo  poi  per  lo  più  fini- 
sce in  e come  Arpinate  , Privernate , ec. 

Il  provocabolo,  o sia  pronome  relativo  qui,  quae,  quod  , 
si  declinerà  così  : 

Nominativo  qui,  quae,  quod,  il  quale,  e la  quale,e  laqual 
cosa,  ovvero  il  che.  Genitivo  cuius,  del  quale,  di  cui  ec.  Da- 
tivo cui.  Accusativo  quem,  quam,  quod.  Ablativo  a quo  o 
qui,  qua  o qui,  quo  o qui.Plur.Nominativo  qui, quae, quae, 
I (juati  e le  quali , e le  quali  cose.  Geailiyo  quorum,  quu- 

(0  Cat.  IL  Orig.  app.  Prisc.  lib.  q,  p.  Ó2g,  Putsch. 

(i)  Liv.  lib.  8,  cap.  ig. 

(3)  Cic.  ad  Attic  lib.  i6,  ep  i3. 
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rum,  quorum.  Dativo  queis,  o qiiibus.  Accusativo  qaos,  quas, 
quae,  Ablativo  a queis,  o quibus. 

Qais  prouQcaboIo^o  sia  pronome  inteiTogativOfO  indejinito^ 
sì  declinerà  così  : 

Nominativo  quis  o qui,  quae^  quod  o quid,  chì^  o quale^ 
o qual  cosa.  Genitivo  cuius.  Dativo  cui.  Accusativo  quem, 
quam,  quod  o quid.  Ablativo  a quo  o qui,  qua  o qui,  quo 
o qui.  Plur.  Nominativo  qui,  quac,  quae,  cAi-.o  quali’, o qua- 
li cose.  Genitivo  quorum,  quarum,  quorum.  Dativo  queis, 
o quibus.. Accusativo  quos,  quas,  quae,  Ablativo  a queis,  o 
quibus. 

AvvertimenUì 

Quis  ora  è interrogativo:  Tcr.(i)Qms  hic  loquitur?  Chi 
mai  parla  qui.  Ora  è indefinito:  Virg.  (a)  Nescio  qttis  te- 
neros  oculus  mìbi  fascinai  agnos.  lo  non  so  qual  occhio  mi 
affascini  i teneri  agnelli. 

Qui  di  caso  nominativo  talvolta  si  pone  invece  di  quis  in- 
tetTogativo  : Cic.  (3)  QUI  tantus  fuit  labor?  quae  simultas? 
Quale  mai  fu  un  travaglio  sì  grande?  un  sì  grand  odio  ? e 
talvolta  invece  di  quis  ind^nito.  Ter.  (4)  Nescio  qui  sencx 
modo  venil.  Un  vecchio  non  so  chi  ^ testé  venne  ec.  Così 
hanno  manoscritti  antichissimi. 

U ablativi)  qui  è d’ ogni  genere  ^ e ce  ne  vagliamo  pospo- 
nendogli la  preposizione  cum.  Ter.  (5)  qùicum  res  tibi  est , 
percgrinus  est.  Quell'  uomo  con  cui  tu  hai  che  fare,  è uno 
straniero.  Cic.  (6)  Nemo  est  omnium,  quicum  potius  mihi, 
quam  tecum,  communicandura  putem.  Ninno  è tragU  uo- 
mini con  cui  io  vogUa ^famigliarità più  che  con  teco.  Virg.lff) 
Tum  sic  cxspirans  Accam  -,  ex  aequalibus  unam-Alloqui- 
tiir  fida  ante  alias  quae  sola  Camillae-Quicusi  partici  curas. 
Poi  spirando  , così  diceva  ad  Acca,  sola  piucchè  ogni  altra 
tra  le  compagne  fida  di  Camilla,  con  cui  soleva  partire  tutte 
sue  cure. 

Composti  del  provocabolo  quis,  quando  precede. 

Quisnam,  chi  mai?  quaenam,  quodnain,  o quidnam  , 
cuiusnam,  cuinam. 

(i)  Ter.  Andr.  i,  5.  33. 

(а)  P’irg.  Bel.  3,  v.  io3. 

.(3)  Cic.  prò  Dom.  c.  ii. 

(4)  Ter.  Andr,  5,  a,  i4- 

(3)  Ter.  E un.  4*  6 1 3i. 

(б)  Cic.  ad  Famil.  Ub.  4t 

(7)  Và'g.  dLn.  u,y.òìO,  , j 
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Quispiam  , qualcheduno  , quaepiam,  qnodpiam  , n quid' 
piam,  o qiiippam,  cuiuspiam,  cuipiam. 

Quisquam,  alcuno^  qnaequam,  quodquam,  o quidquaiD, 
cuiusquam,  cuiquam. 

Qutsque,  ciascuno,  quaeque,  qaodque  o quidque,  cuius- 
que,  cuique. 

Quisqiiis,  chiunque^  quaeque,  quidquid,  cuiuscuius,  cui- 
cui,quenaqueni,quidquid,a quoquo  Plur, qtiiqtii, quorum- 
quorum,  quibusqtiibiis,  quosquos,  a qtiibusqiiibus. 

Avvertimento 

Quisquis  , cornee  accennato^  ha  nel  genitivo  cuìaicuioa 
Lucr.{\)  Namque  in  eadem  una  cuinscuius  brevitate-Cor- 
poris,  inter  se  multum  variare  figurae-Non  possunt.  Per- 
ciocché in  uno  stesso  piccolo  spazio  di  ogni  qualunque  cor- 
picciuolo  , non  vi  puh  essere  molto  variar  di  figure.  Talora  * 
in  Cicerone  abbiamo  in  sua  vece  cuicui.  (2)  Tu  ad  me  velim 
oronia  quam  diligentissime,  cuicniuoDi  sint,  scribas.  lo  vo- 
glio che  tu  a me  scriva  minulissimamente  ogni  cosa , qual 
che  ella  si  sia.  Il  med.  (3)  Ubi  enim  melius  uti  possumus 
hoc,  cxncviMODi  est , olio?  Perciocché  dove  meglio  possiam 
godere  di  quest* ozio  , comunque  esso  sia?  E ciò  perché  q^uis 
ebbe  un  tempo  il  genitivo  cui.  L* accusativo  quemquem  e in 
Ter.[^)  Quin  spolics,  mutiles,  laceres,  QtiBMQtJEM  nactasis. 
Anzi,  spoglia,  smozzica,  dilacera  chiunque  vengati  alle  mg- 
ni.  / casi  rimanenti  sono  abbastanza  in  uso. 

Composti  del  provocabolo  quia,  quaruio  segue. 

Àliquis,  alcuno,  aliqua,  aliquod  o aliquid,  alicuius^  ali- 
cui. 

Ecquis?  E chi?  E quale?  ecqua^o  ecquae,  ecquod,  o ec- 
quid,  eccuius,  eccui.  . . 

Nequis,acciocc/ièaZcu/to  non,  nequa,  nequod,  o nequid, 
necuius,  necui. 

Siqais,  sealcunOf  siqua,  siquod,  o siquid,  sìcuius,  sicui. 

Composti  del  provocabolo  qui. 

Quicumque,  qualunque,  quaecuoque,  quodeunque , cu-  . 
iuscunque,  cuicuuque.  / 

(1)  Lucr.  lib.  2,  V. 

(a)  Cic.  ad  Auic.  lib.  3,  ep.  22. 

(3)  1/  med.  Tuscul.  lib.  5,  cap,  4^ 

(4)  Ter.  Recyr.  1,1 ,8. 
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Quidam  , un  cerio^  quaedam,  quoddain  o quiddam,  cu- 
iusdam,  cuidam. 

Quilibct,  qiuihivogliai  quaelibet-,  qiiodlibet  o quidlibet, 
cuiuslibet,  cuilibet. 

Quivis,  chiunque , quaevis , quodvis  o quid  vis,  cuiusvis, 
cuivis. 

Alcuni  de‘suddeiti  nuovamente  si  compongono, 

Unusquisque,  ciascuno,  uuaquaeque,  unumquodquc^  o 
unumquidque,  uniuscuiusque,  unicuique. 

EcquisDum,  e cAi/nat?  ecquaenum,  ecquodoam^  o ec- 
qujdnam. 

Avvertimento. 

Qìtandoilprovocalolo  quh  seque  i femminili  di  numero 
singolare , ed  i neutri  plurali  in  luogo  di  ae  dittongo  ammet- 
tono quasi  sempre  un’  a , come  siquis  , siqua  : pìur.  siqui , 
siquae  , siqua.  NuUadinieno  Cicerone  usa  frequentemente 
ecqiiae  di  genere  fimminile  in  cambio  di  ecqua;  (i)  Quod 
quacris,  ecqua.e  spes  pacifìcationis  sii?  Quanto  a ciò  che 
mi  dimandi,  se  v’abbia  speranza  alcuna  di  pace?  Il  med.  (2J 
ECQUAEHAM  fieri  possit  accessio  ? E qual  si  potrà  mai  fare 
aggiugnimenlo  ? Il  med.  (3)  ecqcae  potcrit  in  agnoscendo 
esse  dislinctio?  E qual  varietà  vi  potrà  essere  nel  discerner- 
It?  Ha  eziandio  siqxiae  invece  di  siqua  : (4)  Sed,  siquae  sunt 
onera  tuorum,  si  tanta  sunt>  ut  ca  sustinere  possis^  prò- 
pera.  Ma  se  vi  sono  aggravi  da’ tuoi.,  se  pur  essi  son  tali  a 
cui  tu  possa  reggere,  ti  affretta. 

CONIUGAZIONE  DE’  VERBI 

CAPO  ir. 

Sum,vei'bosostantivo,di  modo  indicativo, di  tempo  presente, 
di  numero  singolare,  di  persona  prima,  si  coniugherà  così: 

Modo  indicativo  Tempo  presente 

Sum,  io  sonoi  C9,  tu  sei;  est,  colui,  o quegli  è:  Plur.  su- 
nius,  noi  siamo;  estis,  voi  siete;  sunt,  coloro,  o quelli  sono, 

(1)  Cic.  Ad  Att.  lib.  j,  ep.  8. 

(2)  Il  med.  de  Fin.  Ub.  4,  c.  24, 

(3)  Il  med.  Acad.  lib.  a,  o sia  Lucul.  c,  a6. 

(4)  Il  med.  ad  Famil.  lib.  1 5,  ep.  i4- 
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Alla  stessa  maniera  si  coniugheranno  i suoi  composti  t co- 
me adsum  , ades,  acTest.  Àbsuin  , abos,  abest.  Prosum , 
prodes,  prodest.  Desum  , obsum,  ed  altri. 

Pret.  imper.  eram,  io  era}  eras,  tu  eri}  erat,  colui  o que- 
gli ero.Plur.  erniaas^noierai>amo}  eratis,  voi  eravate;  crani, 
coloro  o quelli  erano. 

Pret.  perf.  fui , io  fui  j e sono  stato  } fuisti,  tu  fosti,  e sei 
stato}  fuit,  colui  o quegli fu^  ed  è stato.  Plur.  fuimus,  noi 
fummo,  e siamo  stati}  niistis,  voijbste,  e siete  stati}  fuerunt 
0 fuere,  coloro  o quelli  furono^  e sono  stati. 

Pret.piuccbè  perf.  fueram,  io  era  stato}  fueras,<u  eri  stato} 
fuerat,  colui,  o quegli  era  stato.  Plur.  fucramus,  noi  erava- 
mo stati}  (ueratis^voi  eravate  stati}  (aenntf  coloro  o quelli 
erano  stati. 

Fui.  ero,  io  sarò}  eris,  tu  sarai}  crii,  colui  o quegli  sarà. 
Plur.  erimus,  noi  saremo}  eritis,  voi  sarete}  crunt,  coloro  o 
quelli  saranno. 

Fui.  esatto,  secondo  Yarrone  : 

Fuero,  fueris,  come  nel  congiuntivo,  io  sarò  stato,  ec. 

Modo  Imperativo  — Tempo  presente 

Es  o eslo^  sii  tu}  sit,  sia  colui o quegli.  Plur.  simus,  siamo 
noi;  esle  o eslole,  siate  voi}  sint,  sicno  coloro  o quelli. 

Futuro  o sia  modo  mandativo 

Esto  tu  o eris,  sarai  tu}  esto  ille  o erit,  sarà  colui  o que- 
gli. Plur.  esloteo  eritis,  sarete  voi}  sunto  o erunt,  saranno 
coloro  0 quelli. 

Modo  ottativo  — Tempo  presente , e pret.  imperf. 

Utinam  essem , Iddio  volesse  che  io  fossi}  esses , tu  fossi} 
met,  colui oqueglijòsse. Tìur.  utinam  essemus,  Iddio  volesse 
che  noi fossimo;  essetis,  voi  foste;  esscnt,  coloro  o quelli  fos- 
sero. 

Pret.  perf.  utinam  fuerim  y Iddio  voglia  che  io  sia  stato; 
fueris,  tu  Sii  stato;  fuerit.  colui  o quegli  sia  stato.  Plur.  uti> 
uam  fuerimus.  Iddio  voglia  che  noi  siamo  stati;  fueritis,  voi' 
siate  stati;  fueriat,  coloro  o quelli  sieno  stati.  • 

Pret.  piucchè  perf.  utinam  fuissem.  Iddio  volesse  che  io 
fossi  stato;  fuisses,  tu  fossi  stato;  fuisset,  colui  o quegli fosse 
itato.Plur.  utinam  fuisscmus.  Iddio  volesse  che  noi  fossimo 
stati;  fuissetis,  voi  foste  stati;  fuissent,  coloro  o quelli  fos- 
sero  stati. 

Futuro,  utinam  sim  , Iddio  voglia  che  io  sia;  sis,  tu  sii; 


Digiiized  by  Google 


( >4) 

6it,  colui  o quegli  sia.  Piur,  utinam  simus,  Iddio  voglia  che 
noi  siamo;  sitis,  voi  siate;  siut,  colotv  o quelli  sieiw. 

Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 

Cum  sim,  conciossiacosaché  io  sia  o essendo  io;  sia,  tu  sii 
o essendo  tu;  sit,  colui  sia  o essendo  quegli.  Piar,  cum  simusj 
conciossiacosaché  noi  siamo  o essendo  noi;  sitis,  voi  siate  o 
essendo  voi;  sint,  coloro  sieno  o essendo  quelli. 

Pret.imperf.  cum  cssem,  conciojbssecosaché  io  fossi  o sa- 
rei, o essendo  io;  esses,  Ui  fossi  o saresti,  o essendo  tu;  esset, 
colui  fosse  o sarebbe,  o essendo  quegli.  Plur.  cum  essemus, 
conciofossecosaché  noi  fossimo  o saremmo , o essendo  noi; 
essetis,  voi  foste  o sareste,  o essendo  voi;  essent,  coloro  fis- 
sero o sarèbbono,  o essendo  quelli. 

Pret.  perf.  cum  fuerim , conciossiacosaché  io  sia  stato  o 
essendo  io  stato,  fueris,  tu  sii  stato,  o essendo  tu  stato;  fue- 
rit,  colui  sia  stalo,  o essendo  quegli  stato.  Plur.  cum  fue- 
rimus,  conciossiacosaché  noi  siamo  stati,  o essendo  noi  stati; 
fueritis,  voi  siate  stati,  o essendo  voi  stati;  fucrint,  coloro 
sieno  stati,  o essendo  quelli  stati. 

Pret.piucchè  pcrf.cum  fuissem,  conciofossecosaché  iofossi 
stato,  o sarei  stato,  o essendo  io  stato;  fuisses,  tu  fossio sa- 
resti stato,  o essendo  tu  stato;  fuisset,  colui  fosse  o sarebbe 
stato,  o essendo  quegli  stato.  Plur.cumfuissemus,  conciofos- 
secosaché noi  fossimo  o saremmo  stati , o essendo  noi  stati; 
fuissctis,  voi  foste  o sareste  stati,  o essendo  voistati;  fuissent, 
coloìv  fisselo,  o sarebbeio  stati,  o essendo  quelli  stati. 

Futuro,  cum  ioeto,  quando  io  sarò  e saiò  stato  ; fueris, 
tu  sarai  e sarai  stato;  fuerit,  coiaio queglisaràesaràstato. 

' Piur.  cum  fuerimus,  quando  noi  saremo  e saremo  stati;  fue- 
ritis, voi  sarete  e sarete  stati;  fuerint , coloro  o quelli  sa- 
ranno e saranno  stati. 

Modo  potenziale  — Tempo  presente 

Sim?  Che  io  sia,  che  io  abbia  ad  essere?  ovvero,  che  io 
possa,  debba,  o voglia  essere  ? 

Pret.  imperf.  essem?  Che  io  sarei , potrei,  dovrei,  o vor- 
rei io  essere  ? ovvero,  poteva,  doveva,  o voleva  io  essere  ? 

Pret.  perf.  fuerim?  Che  io  sia  stato? ovvero,  che  io  abbia 
potuto,  dovuto,  o voluto  essere? 

Pret.  piucebè  perf.  fuissem?  Che  io  sarei  stato  avrei,  io  po- 
tuto, dovuto,  o voluto  essere  ? ovvero,  poteva,  doveva,  o vo- 
leva io  essere  stato  ? 

Futuro,  fuerim?  Sarò  io,  sarò  io  per  essere?  ovvero, 
potrò,  dovrò,  o vorrò  io  essere? 
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Queste  voci  siiti,  essem,  ec,  debbonsi  profferir  quasi  sempre 

con  interrosazione  : che  io  sia  ? che  io  potrei  essere  ? 

Gli  esempi  latini  si  hanno  a trarre  dalVapp.  8.  del  c.  iX. 

Modo  permissivo,  o sia  concessivo  — Tempo  presente 

Siro  , mi  sia  io  pure,  poniamo  che  io  sia  , ancorché  io  sia. 

Pret.  imperf.  essem,  mifossi  io  pure^Jacciamo  che  io  fòssi j 
ancorché  io  fòssi. 

Pret.  petf.  fuerim,  mi  sia  io  pure  stato,  poniamo  che  io  sia 
stato,  ancorché  io  sia  stato. 

Pret.piuccliè  perf'.fuis.semj/wr/òssj  io  pure  stato,facciamo, 
che  io  fossi  stato,  ancorché  io  fòssi  stato. 

Futuro , fuero  , m’  abbia  io  pure  ad  essere,  poniamo  che 
io  abbia  ad  essere,  ancorché  io  abbia  ad  essere,  o sia  per 
essere. 

Modo  infìnitq  — Tempo  presente 


Esse,  essere,  e che  io  sono  o sia;  che  tu  sei  o sii;  colui  o que- 
gli é o sia.  Plur.  noi  siamo  ; voi  siete  o siate  ; coloro  o quelli 
sono  o sieno. 

Pret.  imperf. esse, essere, e cAe IO  era, e fossi;  tueri,e  fossi; 
colui  o quegli  era,  e fosse.  Plur.  noi  eravamo,  e fossimo;  voi 
eravate,  e foste;  coloro  o quegli  erano,  e fossero. 

Pret.  perf.fuisse,  essere  stato,  e che  io  fui  e sono  stato  o sia 
stato;tu  fosti  e sei  stato  o sii  stato;colui  o quegli  fu  edé  stato 
o sia  stato.  Plur.  essere  stati,  e che  noi  fummo’  e siamo  stati; 
voi foste  e siete  stati  o siate  stati;coloro  o quelli furono  e so- 
no stati  o sieno  stati. 

' Pret.piucchè  perf.  fuisse,  essere  stato,  e che  io  era  stalo,  e 
fìssi  stato;  tu  eri  stato,  e fossi  stato;  colui  o quegli  era  stato, 
e fosse  sto/o.Plur.  essere  stati,  e che  nói  eravamo  stati,  e fos- 
simo stati;  voi^eravate  stati,  c foste  stati;  coloro  o quegli  era- 
no stati,  e fossero  stati. 

Futuro,  fbre,  o futurum,  am,  umesse,  dovere  essere  , 
e che  io  ho;  tu  hai;  quegli  ha  da  essere;  e che  io  sarò,  e sarei; 
tu  sarai,  e saresti;  colui  o quegli  sarà,  e sarebbe  Plur.  fore 
o futuros,  as , a esse , dovere  essere , e che  noi  abbiamo  , voi 
avete,  quegli  hanno  da  essere;  e che  noi  saremo,  e saremmo: 
voi  sarete,  e sareste;  coloro  o quelli  saranno,  e sarebbono. 

Futuro  misto  futurum,  am,  um  fuisse,  aver  dovuto  esse- 
re; e che  io  sarei  stato;  tu  saresti  stato:  colui  o quegli  sareb- 
be stato.Plur.  futuros,  às,  a fuisse,  aver  dovuto  essere,  e che 
noi  saremmo  stati;  voi  sareste  stati;  coloro,  o quélli  sdrebbo- 
no  stati. 

Particip.  di  tempo  fut.  futurus,  a,  um,  chi  sarà,  o dee 
essere  o è per  essere,  o ha  ad  essere. 
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C A P O V. 

PRIMA.  COKIUGAZIONG  AMO  * 

Amo,  verbo  attivo.,  di  modo  indicativoj  di  tempo  presente,  di 

numero  singolare,  di  persona  prima,  delia  prima  coniu- 
gazione, si  coniugherà  così. 

A mo,  IO  amo}  amas,  tu  ami;  amat,  colui  o quegli a/na.PIur. 
amamus  > noi  amiamo',  atnatis,  voi  amate',  amant , coloro  o 
quegli  amano. 

Pi-et.  iraperf.  amabam,  io  amava;  amabas,  tuamavi;  ama* 
bat , colui  o quegli  amava.  Plur.  amabaraus,  noi  amavamo  ; 
amabatis,  t^oi  amavate;  amabant , coloro  o quegli  amavano. 

Da  amas  , mutando  s in  bara  , si forma  amabam  : cosi 

docebam. 

Preh  perf.  amavi,  io  amai,  ed  ho  amalo;  amavisti,  tu  ama- 
sti ed  hai  amato;  ama  vit,  colui,  o quegli  amò,  ed  ha  amato. 
-Piur.amavimus,  noi  amammo,  ed  abbiamo  ama(o;  ama  vistis, 
POI  cenaste,  ed  avete  amalo;  amaverunt  o amavere,  coloro  o 
quegli  amarono,  ed  hanno  amato. 

Prel.piucchè  perf.  amaveram.ib  aveva  amato;  amaveras, 
tu  avevi  amalo;  amaverat,  colui  o quegli  aveva  amato.  Plur. 
amaveramus,  noi  avevamo  amaio;dLm^'vet  a\ìs,  voi  avevate^- 
moto;  amaverat] t,  coloro  o quegli  avevano  amato. 

Da  amavi  , mutando  i ine  ed  ajggiungendovi  rata,  si  firma 
amaveram:  così  nelle  aUre  coniugazioni 

Futuro  amabo^  io  amerò;  amabis,  tu  amerai;  amabit, 
colui  o quegli  amerà  Piar,  amabimus,  noi  ameremo;  amabi* 
tis,  voi  amerete;  amabunt,  coloro  o quegli  ameranno. 

Da  ama; , mutando  s in  bo  , si firma  ainabo:  così 
docebo. 

Futuro  esatto,  per  opinion  di  Varrone  : 

Araarcro,  ris,  come  nel  congiuntivo,  io  avrò  amato. 

Modo  imperativo  — Tempo  presente 

Ama,  vei  amato,  amata;  amet,  amiquegli.Plar.  amemus, 
amiamo  noi;  amate,  vel  amatote,  amate  voi;  ament,  amino 
quelli. 
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V 


Da  amas,  togliendo  s,  si  forma  ama:  in  simU  modo 
si forma  doce,  audi. 

Futuro,  ossia  modo  maudalivo 

Amato  tUj  vel  amabis,  amerai  tu;  amato  iile,  rei  amabit, 
amerà  quegli.  Piar . amatole  vos,  vel  amabìtis,  amerete  voi; 
amaato  ilii,  vcl  amabunt,  ameranno  quelli. 

Da  amai,  aggiungendovi  o si forma  amato;  cosi 
nelle  altre  coniugazioni.  ■ 

Modo  ottativo  — Tempo  presente  ed  imperf. 

Utinatn  aroarem,  Iddio  volesse  che  io  amassi;  amares,  tu 
amassi;  amaret,  coiaio  quegli  amasse. Viot.  utinam  amare-  ' 
raus,  iddio  volesse  che  noi  amassimo;  amaretis,  voi  amaste; 
amareni,  coloro  o quegli  amassero. 

Da  ama,  aggiungendovi  rem,  si  forma  amarem.  Dalla  me- 

desima  persona  dell’  imperativo  si formano  docerem , l«- 

gerem,  audirem,  aggiungendovi  rem. 

Pret.  perf.  utinam  amaverim,  Iddio  voglia  che  io  abbia 
amalo  ; amaveris , tu  abbi  amato  ; amaverit , colui  o quegli 
abbia  amato.Plar.  utinam  amaverimus.  Iddio  voglia  che  noi 
abbiamo  amato  ; amaveritis,  vai  abbiale  amato;  amar eviaÀ^ 
coloro  o quegli  abbiano  amato.  , 

Da  amavi , mutando  i in  e ed  aggiungendovi  rim , si  firma 
amaverim:  cosi  nelle  altre. 

Pret.piuccbè  perf.  utinam  amavisscm,/ci(/io  volesse  che  io 
avessi  amato;  amavisses,  tu  avessi  amato;  ama  vissct,  co/ut  o 
quegli  avesse  amato.Plur.  u trnain  amavissemus,  Iddio  volesse 
che  noi  avessimo  amato;  ainavissetis,  (^oia(^«5tea/noto;  ama- 
vissent,  coloro,  o quelli  avessero  amalo. 

Da  amavi,  aggiungendo  ssem,  si forma 
amavissem;  così  nelle  altre. 

Futuro,  utinam  amem,  Iddio  voglia  die  io  ami  ; aines  , 
tu  ami',  amet,  colui  o quegli  aoii.Piur.  utinam  amemus.  Id- 
dio voglia  die  noiamiamo;am&\xs,voiamlate;amcot,ccÀoro 
0 quegli  amino. 

Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 

Cum  amem,  eonciossiocosacAè  ioami,o  amando  io;  amé$, 
tu  ami',  amet,  colui  o quegli  ami, Piar,  cum  amemus,  concios- 
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siacosachè  noi  amiamo  o amando  noi’^  ametis,  voi  amiate; 
ameni , coloro  o quegli  amino. 

Prel.iraperf.  cum  amarcm,  conciqfbssecosa  che  io  amassi, 
od  amerei,  o amando  io;  amares,  tu  amassi,  od  ameresti , o 
amando  tu;  amarci,  colui  o quegli  amasse  , od  amerebbe,  o 
amando  quegli.  Plur.  cum  amareraus,  conciofossecosa  che 
noi  amassimo,  od  ameremmo,  o amando  noi;  ainarelìs,  voi 
amaste,  od  amereste,  o amando  voi;  amareni,  coloro  o que- 
gli amassero,  od  amerebbero,  o amando  quelli. 

Pret.  perf.  cum  amaverim , conciossiacosaché  io  abbia 
amato,  o avendo  io  amalo  ; amaveris , tu  abbi  amato;  ama- 
verit,  colui  o quegli  abbia  amato.  Plur.  cum  amaverimus, 
conciossiacosaché  noi  abbiamo  amato,  o avendo  noi  amato; 
amaveritis  , voi  abbiate  amato;  amaverint , coloro  o quegli 
. abbiano  amato. 

’ J’ret.  piucchè  perf.  cum  amavissem  , conciofossecosa  che 
io  avessi  o avrei  amato  , o avendo  io  amato  ; amavisses,  tu 
avessi  o avresti  amato;  amavisset  , colui  o quegli  avesse  o 
avrebbe  amato. Plur.  cum  amavissemus,  conciofossecosa  che 
noi  avessimo  o avremmo  amalo , o avendo  noi  amato  ; ama- 
vissetis,  voi  aveste  o avreste  amato  ; amavisscuit , coloro  o 
quegli  avessero  o avrebbero  amoto. 

Fut.  cum  amavrro,  quando  io  amerò,  ed  avrò  amato; 
amaveris,  tu  amerai,  ed  avrai  amato;  araaverit,  coiaio  que- 
gli amerà,  ed  avrà  amato.  Plur.  cum  amaverimus,  quando 
noi  ameremo,  ed  avremo  amato;  amaveritis,  voi  amerete,  ed 
avrete  amalo  ; amaverint , coloro  o quegli  ameranno  , ed 
avranno  amato. 

Modo  potenziale  — Tempo  presente 

Amcm?  che  io  ami?  che  io  abbia  ad  amare?  ovvero  che  io 
possa,  debba,  o voglia  amare  ? 

Pret.  imperf.  amarem?  che  io  amerei?  potrei , dovrei , o 
vorrei  io  amare?  ovveropoteva,  doveva,  o voleva  io  amare? 

Pret.  perf.  amaverim  ? che  io  abbia  amato,  ovvero  che  io 
abbia  potuto,  dovuto,  o voluto  amare  ? 

Pret.  piucchè  perf.  amavissem  ? che  io  avrei  amato,  avrei  io 
potuto,  dovuto,  o voluto  amare?  ovvero  poteva,  doveva,  o vo- 
leva io  avere  amato? 

Fut.  amaverim?  amerò  io?  sarò  io  per  amare?  ovvero  po- 
trò, dovrò,  o vorrò  io  amare  ? . 

Modo  permissivo  o concessivo  — Tempo  presente 

, A mera,  ami  io  pure  , poniamo  che  io  ami , ancorché  io 
ami. 
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Pret.  imperf.  amarena  , amassi  io  pure  , facciamo  che  io 
amassi,  ancorché  io  amassi. 

Pref.  perf.  amaverim , abbia  io  pure  amato.,  poniamo  che 
io  abbia  amalo,  ancorché  io  abbia  amalo. 

Pret.  piucchè  perf.  amavisscm,  avessi  io  pure  amato,  fac- 
ciamo che  io  avessi  amato,  ancorché  io  avessi  amato. 

Flit,  zmayero , poniamo  eh*  io  abbia  ad  amare  , ancorché 
io  abbia  ad  amare. 

Modo  Infinito — Tempo  presente 

Amare,  amare  e che  io  ami  e talvolta  amo;  tu  ami;  colui 
o quegli  ami  ed  ama.Vìur.  noi  amiamo;  voi  amiate  ed  ama- 
te}  coloro  o quegli  amino  ed  amano. 

Pret.  imperf.  amare , amare  e che  io  amava,  ed  amassi  ; 
tu  amavi,  ed  amassi;  coiaio  quegli  amava,  ed a/nas5e.Plur. 
che  noi  amavamo , ed  amassimo  ; voi  amavate  , ed  amaste; 
coloro  o quegli  amavano,  ed  amassero. 

Da  ama,  aggiungendo  re,  si  forma  amare  : così  docerc 
legere,  audire. 

Pret.  perf.  amavisse^  avere  amalo , e che  io  amai,  ed  ho 
amato  o abbia  amato  ; tu  amasti , ed  hai  amato  o abbi  ama- 
to; colui  o quegli  amò,  ed  ha  amato  o abbia  a/nato.Flur.  che 
noi  amammo,  ed  abbiamo  amalo;  voi  amaste,ed  avete  amato 
o abbiate  amato;  coloro  o quegli  amarono,  ed  hanno  amato 
o abbiano  amato. 

Pret.  piucchè  perf.  a ma  visse,  avere  amato,  e che  io  aveva 
cd  avessi  amato;  tu  avevi  ed  avessi  amato;  colui  o quegli  ave- 
va ed  avesse  amato.Pìar.  chenoiavevamo  ed  avessimo  amato; 
voi  avevate  ed  aveste  amato;coloro  oquegliavevano  edaves  - 
sero  amato. 

Da  amavi,  aggiungendo  sse  si  forma  amavisse:  così 
docuisse,  legisse,  audivisse. 

Flit,  amaturum,  am,  um  esse,  dovere  amare, e che  io  ame- 
rò, ed  amerei;  tu  amerai,  cd  ameresti;  quegli  amerà,  ed  ame- 
rebbe: ovvero  che  io  ho;  tu  hai;  colui  o quegli  ha  ad  amare. 
Plur.  amaturos , as,  a esse,  dovere  amare,  e che  noi  amere- 
mo, ed  ameremmo;  voi  amerete,  ed  amereste;  quegli  ameran- 
no, e amerebbono:  ovvero  che  noi  abbiamo;  voi  avete;  coloro 
o quegli  hanno  ad  amare. 

Fui.  pret.  mist.  amaturum^  am,  um,  fuissc,  aver  dot  uto 
amare,  e che  io  avrei;  tu  avresti;  colui  o quegli  avrebbe  ama- 
to. Plur.  amaturos,  as  , a fuisse,  aver  dovuto  amare,  e che 
noi  avremmo  ; voi  avreste;  coloro  o quegli  avrebbero  amato. 
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Gerundi;  aroandi,  rfi  amare,  o di  essere  amato; 

Amando,  amando,  o essendo  amato: 

Amandumj  per  amare,  o per  essere  amato. 

Da  amans,  amantis,  mu/ando  lis  in  di,  do,  diim,  si  formano 
i gerundi:  così  nelle  altre  coniugazioni. 

A 

Supini;  amatum,  ad  amare.' 

Amato,  ad  amarsi,  ovvero  da  essere  amato. 

Participi  attivi 

Pres.  ed  imperf.  amans,  amantis,  amante,  chiama,  ovvero 
chi  amava. 

Da  amabara,  mutando  barn  in  ns,  si firma  amans: 
così  nelle  altre  coniugazioni. 

Fui.  amaturus,  ra,  rum,  chi  amerà,  o chi  ha  ad  amare,  o 
è per  amare,  o deve  amare. 

Da  amatum,  mutando  m in  rus,  si firma  amatarus: 
in'simil  modo, si  firmano  gli  altri. 

AUOB.  PASSIVO  SI  COVIUGHERA'  COSÌ  : 

Modo  indicativo  — Tempo  presente 

Amor , io  sono  amatoì  amaris,  o amare,  tu  sei  amalo;  ama- 
tur,  colui  o (juegliè  amato.Plur.  amamur,  noi  siamo  amati; 
amamini,  voi  sieteamati;  smaniar,  coloro  o quelli  sono  amati. 

Da  amo,  aggiungendovi  r,  si firma  amor:  alla 
stessa  maniera  si  firmano  gli  altri. 

Fret.  imperf.  amabar,  io  era  amato  ; amabari.s,  o amaba- 
rc,  tu  eri  amato;  amabatur,  colui  o quegli  era  amato.  Plur. 
amabamur,  noi  eravamo  amati;  amabamini  , voi  eravate 
amati;  amabaiitur,  coloro  o quegli  erano  amali. 

Da  amabam,  mutando  ani  in  ar , si  firma  amabar  : così 
nelle  altre  coniugazioni. 

Pret.  perf.  amatus  , amata  , amatum  sum  , o fui,  io  fui  e 
sono  stato  amato;  amatus,  ta,  tum,  cs,  o fuisti,  tu  fosti  e sei 
stato  amato  ; amatus  , ta  , tum  est , o fuit,  colui  o quegli  fu 
ed  è stato  amato  Plur.  amati,  amatae,  amata  .sumiis,  o lui- 
mus,  noi  fummo  e siamo  stati  amati;  amati,  tae,  ta  cstis,  o 
fuistis  , voi  foste  è siete  stati  amati;  amati,  tae,  ta  smit,  o 
furrunt,  o fuere,*^ co/ofo  o quelli  furono  e sono  stali  ornati. 
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jDaamatUy  aggiungendovi  s,  si  forma  amatiis  : cosi 
ne‘ verbi  di  altre  coniugazioni. 


Pret.  piucchè  perf.  amatus,  amata,  araatum  eram,  o fuc- 
rana,  io  era  stato  amato  ; amatus,  ta,  tura  cras,  o faeras,  tu 
eri  stato  amato;  amatus,  ta,  tum  erat,  o fuerat,  colui,  o que- 

f li  era  stato  amato.  Plur.  amali , amatac , amata  eramus,  o 
ueramus , noi  eravamo  stati  amali;  amati,  tae,  ta  eratis,  o 
fueratis,  voieravate  stati  amali;  amali,  lae,  ta  erant,  o fue- 
rant,  coloro  o quegli  erano  stati  amati. 

Fut.  amabor,  io  sarò  amalo;  amaberis,  o amabere,  tu  sa- 
rai amalo;  amabilur,  colui  o quegli  sarà  amato.  Plur.  ama- 
bimur,  noi  saremo  amati;  amabimini,  uotsare/tf  amali;  ama- 
hanim coloro  o quelli  saranno  amati. 


Da  amabo,  aggiungendovi  r,  si forma  amabor  : così 
docebor  ec. 

t 

Fut.  esatto,  secondo  la  sentenza  di  Varrone  : 
Amatus,  ta,  tum  ero,  o fuero,  io  sarò  stato  amato  ec. 


Modo  imperativo  — Tempo  presente 

Amare,  vel  amator,  sii  tu  amato ^amclur,  sia  quegli  ama- 
to. Plur.  amemur,  siamo  noi  amati,  amamiui,  o amaminor, 
siate  voi  amati;  amentur,  sieno  coloro  amati. 


Da  ama,  aggiungendovi  re,  e da  amato,  aggiungendovi  r, 

si  formano  amare,  amator:  così  nelle  altre  coniugazioni. 

Futuro,  o sia  modo  mandalivo 

Amator  tu,  amaberis,  o amabere,  sarai  tu  amato;  amator 
ille,  oamahitar,  sarà  quegli  amato.  Plur.  amaminor,  oama- 
biminì,  sarete  voi  amati;  amanlor  illi,  o ainabuntur,  saran- 
no coloro  amati. 

Modo  ottativo  — Tempo  pres.  ed  imperf. 

Utinam  amarer,  Iddio  volesse  che  io  fossi  amato;  amare- 
ris,  o amarere,  tu  fossi  amato;  amaretur,  colui  o quegli  fòsse 
amato.  Plur.  utinam  amaremiir.  Iddio  volesse  che  noi  fos- 
simo amati;  amaremini,  voi  foste  amati;  amarentur,  coloro 
o quelli  fossero  amati. 

Pret.  perf.  utinam  amatus,  amata,  amatum  sim,  o fuerim. 
Iddio  voglia  che  io  sia  stato  amato  ; amatus , ta,  f um^  sis,  o 
fueris,  tu  sii  stato  amalo;  amatus,  ta,  tum  sit,  o fuerit,  co- 
lui o quegli  sia  stato  amato.  Plur.  utinam  amati,  tae,  ta  si- 
nius  , o fuerimus  , Iddio  voglia  che  noi  siamo  stati  amati. 
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amati , tae , ta  sitis , o fueritis,  voi  siate  stati  amati}  amali, 
tae,  ta,  sint,  o fucrint,  coloro  o quelli  sieno  stati  amati. 

Frct.  piucchè  peri',  utinam  ainatus,  amata  , aiiiatum  es- 
sem,  o {uissem,  Iddio  volesse  che  io  fossi  stato  amato}  ama- 
tus,  tu  , tum  csses,  o iuisses,  tu  fossi  stato  amato}  amatus, 
ta  , tura  esset  , o fuisset,  colui  o quegli fosse  stalo  amato. 
Plur.  utinam  amali,  tac,  ta  cssemus,  o fuissemus,  Iddia  vo- 
lesse che  noi  fossimo  stati  amati}  amati,  tae , ta  essetis,  o 
fuisselis,  voi  foste  stati  amati}  amali,  tae,  ta  essente  o fuis- 
sen(,  coloro  o quelli  fossero  stati  amati. 

Fut.  utinam  amer,  Iddio  voglia  che  io  sia  amato}  ameris 
o amere,  tu  sii  amato}  ametur  , colui  o quegli  sia  amato, 
Plur.  utinan\amemur , Iddio  voglia  che  noi  siamo  amati ^ 
amemini , voi  siate  amati  } ameiitur,  coloro  o quelli  sieno 
amati. 

Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 

Cura  amer,  conciossiacosaché  io  sia  amato,  o essendo  io 
amato}  ameris,  o a mere,  tu  sii  amato,  o essendo  tu  amato;, 
ametur,  colui  sia  amato,  o essendo  quegli  amato.  Plur.  cutn 
amemur,  conciossiacosaché  noi  siamo  amati,  o-  essendo  noi 
amati}  amemini,  voi  siate  amati,  o essendo  voi  amati;  amenr 
tur,  coloro  sieno  amali,  o èssendo  quegli  amati. 

Prel.  iraperf.  cum  amarer , conciojossecosa  che  io  fossi  o 
sarei  amalo , o essendo  io  amato } amarcris,  o amarene,  tu 
fossi  o saresti  amato,  o essendo  tu  amato}  amarctur,  colui 
fosse  o sarebbe  amato,  o essendo  quegli  amato.  Plur.  cum 
amarcmiir,  conciofossecosa  che  noi  fossimo  o saremmo  ama- 
ti, o essendo  noi  amali}  amaremini,  voi foste  o sareste  ama- 
ti , o essendo  voi  amati  } amarentiir,  coloro  o quelli  fossero 
o sarebbero  amati,  o essendo  quegli  amati. 

Pret.perf.  cum  amatus,amata,  amatumsim,  o fucrim, coH' 
ciossiacosaché  io  sia  stato  amato,  o essendo  io  stato  amato, 
atAalus,  ta,  tum  sis,  o fucris,  tu  sii  stato  amato}  amatus,  ta; 
tum  sii,  o fucrit,  colui  o quegli  sia  stato  amalo.  Plur.  curii 
amati,  tae,  ta  simus,  o fucrimus,  conciossiacosaché  noi  sia- 
mo stati  amali,  o essendo  noi  stati  amati}  amali,  tae,  ta  sitis, 
o fueritis,  voi  siate  stati  amati}  amati,  tae,  ta  sint,  u fuerint, 
coloro  o quelli  sieno  stati  amati. 

Pret. piucchè  perf.  cum  amatus,  amata,  amatum  essem,  o 
fuissem,  conciofossecosa  che  io  fossi  stalo,  o sareistato  orna- 
to, o essendo  io  stato  amato',  amatus^  ta  tum  csses,  o fuisses, 
tu  fossi  o saresti  stato  amato}  amatus,  ta,  tum  esset,  o fuis- 
set, colui  o quegli  fosse  o sarebbe  staio  amato.  Plur.  cum 
amati,  amàtae,  amata  cssemus,  o fuissemus,  conciofossecosa 
che  noi  fossimo  o saremmo  stati,  o essendo  noi  stati  amati; 


Digilized  by  Coogle 


( 33  ) 

amati  ,'tae , ta  cssetis , o fuissetis  , voi  foste  o sareste  stati 
amati  ; amati,  tae,  ta  essent,  o fuissent,  coloro  o quelli  fos- 
sero o sarebbero  stati  amati. 

Fui.  Clini  amatus,  amata,  amalum  ero,  o fuero,  quando 
io  sarò  amato  , e sarò  stato  amato  ^ amatus,  ta,  tum  eris,  o 
i'ueris^  tu  sarai  amato,  e sarai  stato  amato;  amatus,  ta,  tum 
erit,  o fuerit,  colui  o quegli  sarà  amato,  e sarà  stalo  ama- 
lo. Plur.  ciim  amati , amalae,  amata  eriiniis , o fuerimiis, 
quando  noi- saremo  amati,  e saremo  stati  amati-,  amati,  tae, 
ta  eritis,  o fiieritis,  voi  sarete  amati,  e sarete  stati  amati  ; 
amati,  tae,  ta  erunt,o  fuerint,  co/o/  o o quelli  saranno  ama- 
ti, e saranno  stati  amati. 

Modo  potenziale  ~ Tempo  Presente 

Amer  ? che  io  sia  amato  ? che  io  abbia  ad  essere  amato  ? 
ovvero  che  io  possa,  debba,  o voglia  essere  amato  ? 

Pret.  impcrf.  amarer?  sarei  io  amato?  potrei,  dovrei,  o 
vorrei  io  essere  amato  ? ovvero  poteva , doveva , o voleva  io 
essere  amato  ? 

Pret.  perf.  amatus,  la,  tum  sim,  o fuerim?  che  io  sia  stato 
amato  ? ovvero  che  io  abbia  potuto  , dovuto,  o voluto  essere 
amato  ? 

Pret.  piucchè  perf.  amatus,  ta,  tum  csscra,  o fuissem?  che 
io  sarei  stato  amato?  avrei  io  potuto,  dovuto,  o voluto  essere 
stato  amato?  ovvero  poteva,  doveva,  o voleva  io  essere  stato 
amalo?  > 

Fui.  amatus  , ta  , tum  sira , o fuerim?  sarò  io  per  essere 
amato?  ovvero  potrò,  dovrò,  o vorrò  io  essere  amalo? 

Modo  permissivo,  o concessivo  — Tempo  presente 

Amer , sia  io  pure  ornato , poniamo  che  io  sia  amato,  an-  • 
corchè  io  sia  amato. 

Pr§t.  imperf.  &m&r et , fossi  io  pure  amato , facciamo  che 
io  fòssi  amato,  ancorché  io  fissi  amato. 

Pret.  perf.  amatus,  ta,  tum  sira,  o fuerim,  sia  io  pure  stato 
amato,  poniamo  che  io  sia  stato  amato,  ancorché  io  sia  stato 
amato. 

Pret.  piucchè  perf.  amatus,  ta  , tum  cssem  , o fuissem, 
fossi  io  pure  stato  amato,  facciamo  che  io  fossi  stato  amato, 
ancorché  io  fossi  stato  amato? 

Fut.  amatus,  ta,  tum  ero,  o fuero,  abbia  io  puread essere 
amato , poniamo  che  io  abbia  ad  essere  amalo , ancorché  io 
abbia  ad  essere  amato. 
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Modo  infinito  — l*einpo  presente 

Amari , essere  amalo,  e che  io  sono  o sia;  tu  sei  o sii}  co- 
lui o quegli  è , o sia  amalo.  Plur.  essere  amati,  e che  noi 
siàmo ; voi  siete;  o siate  coloro  o quelli  sono,  o sieno  amati. 

Pret.  imperf.  amari,  essere  amato,  e che  io  era  e fossi  ama- 
to ; tu  eri  e fòssi  amato  ; colui  o quegli  era  e fosse  amato. 
'Plur.  essere  amati , e che  noi  eravamo  e fossimo  amati  ; voi 
eravate  e foste  amati;  coloro  o quegli  erano,  e fossero  amali. 

Da  amare , mutando  e mi,  si  forma  amari  : 
così  doceri,  audiri. 

Pret.  perf.  amatum  , ani,  um  esse,  o fuisse,  essere  stato 
amato;  e che  io  fui  e sono  stato,  ovvefo  sia  stato  amato  ; tu 
fosti  e sei  stato,  ovi^ero  sii  stato  amato  ; colui  o quegli  fu  ed  è 
stato  ersero sza  stato qmato.  Plur. amalos,  as,a  esse,  o fuis>e, 
essere  stati  amati,  e che  noi fummo  e siamo  stati  amati;  voi 
foste  e siete  stati  ovvero  siate  stati  amati } coloro  o quelli  fu- 
rono , e sono  stati  ovvero  sieno  stali  amati, 

Pret.  piucchc  perf.  amatum,  am,  um  esse,  o fuisse, essere 
stato  amato  , e che  io  era  c fossi  stato  amato;  tu  eri  e fossi 
stato  amato;  colui  o quegli  era  e fosse  staio  amato.  Plur. 
amatos,  as,  a esse,  o fuis.se,  essere  stati  amati,  e che  noi  era- 
vamo e fossimo  stati  amali;  voi  eravate  e foste  stati  amuti  ; 
coloro  0 quegli  erano  e fossero  stati  amati. 

Fut.  amatum  iri,  tTze  saio  ; sai  ai  ; sarà  amalo,  o amuta  : 
che  saremo;  sarete;  saranno  amati,  o amate. 

Amandnm , am  , um  es.se  : c plur.  amandos,  as,a  esse,  che 
io  debba  essere  amato,  o amata;ta  devi  essere  amato,  o ama- 
ta, ec. 

Futur.  misto  fulurura  fuisse,  ut  amarer,'ecc.  e plur.  fii- 
turum  fuisse , ut  amuremur , cc.  che  io  sarei  stato  amato  ec. 

Amandum,  ara,  um  fuissej  e plur.  amandos,  as,  a fuisse. 
che  io  avrei  dovuto  essere  amato,  o amata,  ec. 

1 gerundi , e’I  supino  in  u sono  come  sopra  nel  prospetto 
del  verbo  attivo. 


Participi  passivi 

Pret.  perf.  e piùccliè  perf.  amatus,  a,  um,  stàtb  amato,  o 
stata  amata. 

Da  amatu,  aggiungendovi  s,  si  forma  amatus  : almedesimo 
modo  si.  formano  gli  altri. 

Fut.  amandus  , da,  dum,  da  amarsi,  o da  dover  essere 
amato,  o amata. 
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Da  arnans,  amantis,  mutando  lis  in  dns,  da,  cium,  si  forma 
amandus  ec.  così  nelle  altre. 

c A p o ri. 

SECONDA  CONIUGAZIONE  DOCEO 

Doceo,  verbo  attivo,  di  modo  indicativo,  di  tempo  presente, 

di  numero  singolare,  di  persona  prima , della  seconda 

coniugazione,  si  coniugherà  cosi  .■ 

% 

Modo  indicativo — Tempo  presente  ' 

Doceo,  io  insegno;  doces,  docet.  Plur.  docemus,  noi  inse- 
gniamo; docetis,docent.  ' 

Pici,  imperf.  docebam  , io  ituegnava  ; docebas,  docebat. 
FItir.  docebamus,  doccbatis,  docebant. 

Prcl.  perf.  docui,  io  insegnai,  ed  ho  insegnato;  docuisti, 
docuit.  Plur,  docuimus,  docuistis, docuerunt,  odocuere. 

Pret.  piucchè  perf.  docueram,  io  aveva  insegnato;  docue- 
ras,  docucrat.  Plur,  docueramus;  docueratis,  docucrant. 

Fut.  docebo,  io  insegnerò -,  docebis,  doccbit,  Plur.  doqe- 
bimus,  ducebitis,  doc^unt. 

Modo  imperativo  — Tempo  presente 

Doce,  o doccio,  insegna  tu;  doceat.  Plur.  dqceamus,  do-  * 
cete,  o decetote,  doceaut. 

Futuro  o sia  modo  mandativo 

Doccio  tu,  o docebis,  insegnerai  tu;  doceto  ille,  o doccbif. 
Plur.  docetote  vos,  o doccbitis,  docento  illi,  o docebunt. 

Modo  ottativo  — Tempo  pres.  ed  imperf. 

Ut  inani  docerem  , Iddio  volesse  che  io  insegnassi;  doce- 
rcs,  docert-l.  Plur.  utinam  doceremus,  doceretis,  docerenf. 

Pret.  perf.  utinam  docuerim.  Iddio  voglia  che  io  abbia 
nsegnato  ; dociieris  , docuerit.  Plur.  utinam  docuerimus , 
docueritis,  docuerint. 

Pret.  piucchè  perf.  utinam  docuissera  , Iddio  volesse  che 
io  aversi  insegnato  ; docuisscs  , docuisset.  Plur.  utinam  do* 
cuissemns,  docuissetis,  docuissent. 

Fut.  utinam  doccam  , Iddio  voglia  che  io  insegni  ; do- 
ceas,  doceat.  Plur.  utinam  doceamus  , doccatis,  doceaut. 
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Modo  congiuntivo  — Tempo  presente. 

(Jum  doceain,  conciossiacosaché  io  insegni,  o insegnando 
io;  doceas,  doccat.  Plnr.  cum  doceamus,  doceatis,  doceant. 

Da  doceo  , mutando  o in  am  , si  forma  doceam C05Ì 
Icgam,  audiam. 

Pret.  imperf.  cum  docerem , conciofossecosa  che  io  inse- 
gnassi io  insegnerei , p insegnando  io  ; doceres,  decere^ 
Plur.  cum  doceremus,  doceretis,  docerent. 

Pret.  perf.  cum  docuerim,  conciossiacosaché  io  abbia  in- 
segnato , o avendo  io  insegnato  ; docueris,  docuerit.  Plur.  , 
cum  docucrimus,  docueritis,  docuerint. 

Pret.pxucchè  perf.  cum  docuissem;  conciofossecosaché  io 
avessi  o avrei  insegnato,  o avendo  io  insegnato;  docuisses  , 
docuisset.  Fluì'. cum  docuissemus,  docuisselis,  docuissent. 

Fut.cum  docuero, io  insegnerò, e avrò  insegnato; 
docueris,  docuerit.  Plur.  cum  docuerimus,  docueritis,  do- 
cuerint. 

Modo  potenziale  — Tempo  presente 

Doceam  ? che  io  insegni  ? che  io  abbia  ad  insegnare  ? ov- 
vero che  io  possa,  debba,  o voglia  insegnare  ? 

Pret.imperf.  docerem,  che  io  insegnerei  ? potrei,  dovrei,  a 
vorrei  io  insegnare,  ovvero  poteva,  doveva,  o voleva  io  inse- 
gnare ? 

Pret. perf.  docuerim  ? che  io  abbia  insegnato?  ovvero  che 
io  abbia  potuto,  dovuto,  o voluto  insegnare  ? 

Pret.  piucché  perf.  docuissem  ? che  io  avrei  insegnato  ? 
avrei  io  potuto,  dovuto,  o voluto  insegnare  ? ovvero  poteva, 
doveva,  o voleva  io  avere  insegnato  ? 

Fut.docuerim?  insegnerò  io  ? sarò  io  per  insegnare  ? ov- 
vero, potrò,  dovrò,  o vorrò  io  insegnare  ? 

Modo  permissivo,  o concessivo  — Tempo  presente 

Dodeam , insegni  io  pure , poniamo  che  io  insegni,  ancor- 
ché io  insegni. 

Pret.imperf.  docerem,  insegnassi  io  pure, focciamo  che  io 
insegnassi,  ancorché  io  insegnassi. 

Pret. perf.  docuerim,  io  pure  insegnato, poniamo  che 

io  abbia  insegnato,  ancorché  io  abbia  insegnato. 

Pret.piuccné  perf  docuissem,  avessi  iopure  insegnato, fac- 
ciamo che  io  avessi  insegnato,  ancorché  io  avessi  insegnato. 

Eut.docuero.  poniamo  che  io  abbia  ad  insegnare,  0 sia  per 
insegnare,  ancorché  io  abbia  ad  insegnare. 
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Modo  In&nito  — Tempo  presente. 

Docere,  insegnare,  e che  io  insegni  o insegno;  tu  insegai^ 
ec.  Plur.  che  noi  insegniamo  ;voi  insegniate,  o insegnate;  co- 
loro o quegli  insegnino  o insegnano. 

Pi  et.imperf.docei  e,  insegnare,  e che  io  insegnava^  ed  in- 
segnassi; tu  insegnavi^  ed  insegnassi;  ec.PIiir.cAe  noi  inse- 
gnavamo, ed  insegnassimo;  voi  insegnavate,  ec, 

Prct.perf.docuisse,  avere  insegnato,  e che  io  insegnai,  ed 
ho  insegnato  o abbia  insegnato  tu  insegnasti  ^ ed  hai  inse- 
gnato^ o abbi  insegnato,  ec.  Plur.  che  noi  insegnammo , ed 
abbiamo  insegnato;  voi  insegnaste,  ed  avete  insegnato,  o ab- 
biate insegnato,  ec. 

Pret.piucchè  perf.docuisse,  avere  insegnato,  e che  io  ave- 
va ed  avessi  insegnalo;  tu  avevi  ed  avessi,  ec.Plur.  che  noi 
avevamo,  ed  avessimo  insegnato;  voi,  ec. 

Fut.docturum,  am,  um  esse,  dovere  insegnare,  e che  io  in- 
segnerò, o insegnerei;  tu  insegnerai,  o insegneresti;  colui  o 
quegli,  ec.ovvero  che  io  ho  da  insegnare;  tu  hai,  ec.Plur.  do* 
cturos,  as,  a esse,  dovere  insegnare,  e che  noi  insegneremo , 
o insegneremmo;  voi,  ec.ovvero  che  noi  abbiamo  da  insegna- 
re; voi  avete,  ec.  ’ ' 

Fot. misto  docturum,  am,  uro  fiiisse,  aver  dovuto  insegna- 
re, e che  io  avrei,  tu  avresti,  colui  b quegli  avrebbe  insegna- 
to. Plur,  docturos,  as,  a fuisse,  aver  dovuto  insegnare,  e che 
noi  avremmo  insegnato  ec. 

Gerundi 

Doccndi,  d’insegnare,  e di  essere  insegnato. 

Doceodo,  insegnando,  ed  essendo  insegnato. 

Docendum)  ad  insegnare,  e ad  essere  insegnato. 

Supini 

Doclum,  ad  insegnare,  o per  insegnare. 

Doctu,  ad  insegnarsi,  o ad  essere  insegnato. 

Participi  attiri 

Prcs.  cd  impeif.  docens,  dòcenlis,  chi  insegnalo  chi  in- 
segnava. 

Fu  t. docturos,  a,  um,  c/ii  insegnerà,  ovvero  chi  è per  inse- 
gnare, o ha  ad  insegnare,  o deve  insegnare. 
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DOCBOR  PASSIVO  SI  CONIUGHERÀ’  , COME  81SCUE 

uivvertimento. 

Nella  lingua  italiana  questo  verbo  di  voce  passiva  s* ac- 
corda non  già  colla  persona^  ma  colla  cosa  : perciò  in  questo 
prospetto  si  dee  mutare  il  modo  di  tradurre  ciascuna  voce 
latina. 


Modo  indicativo — Tempo  presente 

Doceor,  mi  è insegnato;  docerìs,  o docere,  ti  é insegnato; 
docetiir,  a colui  o a quello  è insegnato.  Plur.  doceraur,  ci  è 
insegnato;  doccmini,  vi  è insegnato;  docentur,  a coloro  o a 
quelli  è insegnato. 

Pret.imperf.docebar,  mi  era  msegna/o;docebaris,odoce- 
bare,  doceDatur.Plur.docebamur,a  era  insegnato;  doceha- 
inini,  docehantur. 

Pret.perf.doctiis,  a,  um  sum,  o fui,  mi  fu,  e mi  è stato  in- 
segamo; doclus  es,  o fuisti,  doclus  est,  o fuit.Tlur.docti,  ae, 
a siimus,  o fuimus,  ci  fu,  e ci  è stato  insegnato;  estis,  o fuistisf 
sunt,  o fucrunt,  o fuere. 

Pret.  pincchè  perf.doctus,  a,  um  eram.  o fneram,  mi  era 
stato  insegnato;  eras,  o fueras,  erat,  o fucraf.Plur.docti,  ae, 
a cramus,  o fueramus,  ci  era  stato  insegnato  ; eratis,  o fue- 
ratis,  erant,  o fuerant. 

Fut.  docebor  , mi  sarà  insegnato  ; doccbcris,  o doceberc, 
docebitur.PIur.docebimur,  ci  sarà  insegnato;  docebimini , 
docebuntur. 

Modo  imperativo  —-Tempo  presente 

Decere,  o docelor,  siati  insegnato;  doceatur.Plur.  docea- 
mur  , siaci  insegnato  ; docemini , o doceminor,  doceantur. 

Fut.  o sia  modo  mandativo 

Docetor  tu,  doceberis,  o doccbere,  saratti  insegnato;  do- 
cerar  ille,  o docebitur.  Plur.  doceminor,  o docebimini , sa- 
ravvi  insegnato;  docenior,  o docchaììior. 

Modo  ottativo  — Tempo  pies.  ed  imperf. 

Utinam  docerer.  Iddio  volesse  che  mi  fosse  insegnato;  do* 
ccreris  , o docerere  , doceretur.  Plur.  utinam  doceremui , 
Iddio  volesse  che  ci  fosse  insegnato;  docereinini,docerentur. 

Pret.  perf.  utinam  doclus , a , um  siin  , o fucrim^;  Iddio 
' voglia  che  mi  sia  stato  insegnato;  sis,  o fueris,  sit,  o'  fuerit. 
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Plur.  iitinam  dodi , ae,  a simus  , o faerimus  , Iddio  voglia 
che  ci  sia  stato  insegnato;  sitis,  o fueritis;  sinf;  o fueriat. 

Prd.  piucchè  perf.  utinam  doctus  , a , una  cssena,  o fuis- 
sein.  Iddio  volesse  che  mi  fosse  stato  insegnato;  esses,  o fuis- 
ses-f  cssct,  o fuisset.  Plur.'iitinam  docti,  ae,  a essemus,o  fuit> 
setnus  , Iddio  volesse  che  ci  fosse  stato  insegnato  ; essetis^  o 
fuissetis  ; cssenf,  o fuissent. 

Fui.  utinam  docear  , Iddio  voglia  che  mi  sia  insegnato  ; 
docearis,  o doceare,  doccalur.  Plur.  utinam  doceamur,  Id- 
dio voglia  che  ci  sia  insegnato;  doceamini,  doceantur. 

Da  doceam  mutando  m in  r , si  forma  docear  : 

C05Ì  legar,  audiar. 

Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 

Ciim  docear,  conciossiacosaché  mi  sia  insegnato,  o essen- 
domi insegnato;  docearis,  o doceare,  docealur.  Plur.  cum 
doceamur'  doceamini,  doceantur. 

Prd.  imperf.  cum  docerer,  conciofossecosaché  mi  fosse  o 
sarebbe  insegnato,  o essendomi  insegnato  ; docereris,  o do- 
ccrere,  doceretur.  Plur.  cum  docercmur  , doccremini,  do- 
cerciitur. 

Pret.  perf.  cum  doctus,  a,  um  sim,  o fiierim,  conciossia- 
cosaché mi  sia  stato  insegnato,  o essendomi  stalo  insegnato; 
sis,  o fuerisj  sii  o fuerit.Plur.  cum  dodi,  ae,  a simus  o fue- 
rimus;  sitis,  o fueritis;  sint,  o fuerint. 

Pret.  piucchè  perf.  cum  doctus,  a,  um  essem,  o fuiasem, 
conciofossecosa  che  mi  fosse  o sarebbe  stato  insegnato,  o es- 
sendomi stato  insegnato;  esses,  o fiiisscs;  esset,  o fuissetPlur. 
cum  dodi,  ae,  a essemus,  o fuisscmus}  essctis,  o fuisselis}  es- 
seut,  o fuissent. 

Fut.  cum  doctus,  a,  um  ero,  o fuero,  quando  mi  sarà  in- 
segnato , e mi  sarà  stato  insegnato;  eris  , o fucris  j erit,  o 
fuerit.  Plur.  cum  docti,  ae,  a erimus,  o fucrimus>  eritis,  o 
fueritis;  crunt,  o fuerint. 

Modo  potenziale  — Tempo  presente 

Doccor?  che  mi  sia  insegnato?  che  mi  abbia  ad  essere  in- 
segnato? ovvero  che  mi  possa,  debba,  o voglia  essere  inse- 
gnato ? 

Pret.  imperf.  docerer?  che  mi  sarebbe  insegnato?  potreb- 
be, dovrebbe , o vorrebbe  essermi  insegnato?  ovvero  poteva, 
doveva,  o voleva  essermi  insegnato  ? 

Pret.  perf.  doctus,  a,  um  sim,  o fuerim?  che  mi  sia  stato 
insegnato?  ovvero  che  abbia  potuto,  dovuto,  o voluto  essermi 
insegnato  ? r 
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Pret.  fiiiicchè  perf.  doctus,  a,  um  essem  , o fuissem?  che 
mi  'farebbe  staio  insegnato?  mi  sarebbe  potuto,  doluto,  o vo- 
luto essere  stato  insegnato?  ovvero  poteva,  doveva,  o voleva 
essermi  stato  insegnato  ? 

Fui.  doctus,  a,  um  sim,  o fuerim?  sarà  per  essermi  inse- 
gnato? ovvero  potrà,  dovrà,  o vorrà  essermi  insegnato? 

Modo  permissivo  o concessivo  — Tempo  presente 

Docear , siami  pure  insegnato , poniamo  che  mi  sia  inse- 
gnato, ancorché  mi  sia  insegnato  ? 

^ret.  imperf.  docerer,  mi  fosse  pure  insegnato,  facciamo 
che  mi  fosse  insegnato,  ancorché  mi  fosse  insegnato. 

Pret.  perF.  doctus,  a,  um  sim,  o fuerim,  mi  sia  pure  stato 
insegna:o , poniamo  che  mi  sia  stato  insegnato,  ancorché 
mi  sia  stato  insegnato. 

Pret.  piucchè  perf.  doctus  , a , um  essem,  o fuissem,  mi 
fosse  pure  stato  insegnato,  facciamo  che  mi  fosse'  stato  inse- 
gnato, ancorché  mi  fosse  stato  insegnato. 

Fut.  doctus , a , um  ero  , o fuero,  abbiami  pure  ad  essere 
insegnato,  poniamo  che  mi  abbia  ad  essere  insegnato, ancor- 
ché mi  abbia  ad  essere  insegnato. 

Modo  infinito  — Tempo  presente 

Doceri , essere  insegnato,  e che  a me,  aie , a colui  o a 
rfuello  é insegnalo,  o sia  insegnato.  Plur.  essere  insegnati, 
e che  a noi,  a voi,  a coloro  o a quelli  é insegnato,  o sia  inse- 
gnato. 

Pret.  imperf.  doceri,  essere  insegnato,  e che  a me  era  e 
fosse  insegnato;  a te  era  e fosse,  ec.  Plur.  essere  insegnati, 
e che  a noi  era  e fosse  insegnato;  a voi  ec. 

Pret.  perf.  doctum,  am,  um  esse,  o fuisse,  essere  stato  in- 
segnato, e che  a me  fu  ed  é stato  insegnato,  o sia  stato  inse- 
gnato; a te  fu  ed  é stato,  ec.  Plur.  doclos,  as,  a esse,  o fuisse, 
essere  stati  insegnati , e che  a noi  fu  ed  é stato  insegnato  o 
sia  stato  insegnato;  a voi  fu  ec. 

Pret.  piucchè  perf.  doctum,  ani,  um  esse,  o fuisse,  essere 
staio  insegnato,  e che  a me  era  e fosse  stato  insegnato;  a te 
era  e fosse  stato,  ec.  Plur.  doctos,  as,  a esse,  o fuisse,  essere 
stati  insegnati,  e che  a noi  era  e fosse  stato  insegnato;  a voi 
era,  e fosse  stato,  ec. 

Fut.  doctum  iri,c/ie  mi,  ti,gli,ci,vi,loro  sarà  insegnato. 

Docendiim,  aro,  um  esse;  e nel  plur.  docendos,  as,  a esse, 
che  mi,  ti,  ec.  debb’essere  insegnato. 

Fut.  misto,  futurum  fuisse  , ut  docerer  ,<ccc.  plur.  futu- 
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’ rum  fuisse/ut  doceremur,  ecc.  che  mi,  ti,  ec.  sarebBe  stato 
insegnato. 

Docendum,  am,  um  fuisse,e  nel  plnr.docendos,  as,  a fuis- 
se,  che  mi,  ti,  ec.  avrebbe  dovuto  essere  insegnato. 

I gerundi,  e'I  supino  in  u sono  di  sopra  nel  prospetto 
dell’  attivo. 

Participi  passivi 

Pret.  pcrf.  e piucchè  perf.  doctus,  a,  um,  uomo,  donna, 
cosa,  a cui  è stato,  ed  era  stato  insegnato.  *■ 

Fu  t.  docendus,  a,  um,  uomo,  donna,  cosa,  a cui  debb’es- 
sere  insegnato. 

CAPO  ni. 

TERZA  CONIUGAZIONE  LEGO 

Lego  , verbo  attivo  , di  modo  indicativo,  di  tempo  presente,  . 
di  numero  singolare,  di  persona  prima,  della  terza  coniu- 
gazione si  coniugherà  così: 

Modo  indicativo  ■—  Tempo  presente 

Lego,  w leggo;  Icgis,  legit.  Piar,  legiraus,  legitis,  legunf. 
Praet.  imp.  rf.  legebam,  io  Uggeva;  iegebas,  legebat.  Plur. 
Icgcbanius,  legebalis,  legebam. 

J>a  lego,  mutando  o in  c,ed  aggiungendovi  barn, 
si  forma  legebam:  cosi  audiebam. 

Pret.  perf.  legi,  iolessi,  ed  ho  letto;  legisti , legit.  Plur. 
Icgimus,  legistis,  legerunt.  o legere. 

Pret.  piucchè  perf.  legeram,  io  aveva  letto;  legeras,  lego-  ’ 
rat  Plur  legeramus,  legeratis,  legeran't. 

Fut.  legam , io  leggerò  ; leges,  leget.  Plur.  legemua,  lege^ 
tis,  legent. 

Da  lego,  mutando  o in  aro,  si Jbrma  Icgaro; 
così  audiam. 

Modo  imperativo  — Temfo  presente 

Lege,  o legito,  leggi  tu;  legat.Plur.Icgamus,  legite,olegi- 
tote,  legant. 
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Da  lego,  mutando  o in  e,  si  forma  lege. 

Futuro,  0 sia  modo  mandativo 

Legito  tu,  o leges,  leggerai  tu;legito  ille,  o Icget.Plur.le* 
gilote  vos,  o Icgetis  legunto  illi,  o legent. 

Modo  ottativo  — Tempo  presente  ed  iniperfetto 

TJtinam  legerem.  Iddio  volesse  che  io  leggessi;  legeres,  le- 
geret.Plur.utinam  legeremus,  legeretis,  legerent. 

Prel.perf.utinam  legerim,  Iddio  voglia  che  ioabbialetto; 
legeris,  legerit.  Flur.  utinam  legerimus,  legcritis,  legerint. 

Pret.  piucchc  perf.  utinam  legissem.  Iddio  volesse  che  io 
avessi  lètto;  legisses,  legisset.Plur. utinam  legissemus,  legis- 
setis,  legissent. 

Fut.utinam  legam,  Iddio  voglia  che  io  legga;  legas,  legai. 
Plur. utinam  legamus,  Icgatis,  legant. 

Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 

Cura  legam,  conciossiacosaché  io  legga,  o leggendo  io;  le- 
gas, legat.Plui’.cum  legamus,  legatis,  legant. 

Pret.imperf.cum  \egerem, conciofossecosa  cheio  leggessi o 
leggerei,  o leggendo  io;  \e^eres,  legeiet.Plur.cum  legeremus, 
legeretis,  legerent. 

Pret.parf.  cuni  legerim,  conciossiacosaché  io  abbia  latto, 
o avenao  io  letto;\e^'etis,  legcrit.Plur.cum  legerimus,  lege- 
rilis,  legerint. 

Pret.  piiicchè  perf.  cuin  tègissem  , conciofossecosa  che  io 
avessi  0 avrei  letto,  o avendo  io  letto;  legisses,  legisset.Plur. 
cum  legissemus,  legissetis,  legissent. 

Fui.  cum  Icgero,  quando  io  leggerò,  e avrò  letto;  legeris , 
legerit. Plur.cum  legerimus,  Icgeritis,  legerint. 

Modo  potenziale  — Tempo  presente 

Legam  ?'c/te  io  legga  ? che  io  abbia  a leggere  ? ovvero  che 
io  possa,  debba,  o voglia  leggere? 

Pret.  iinperf.  legerem  ? che  io  leggerei  ? potrei,  dovrei , o 
vorrei  leggere  ? ovvero  poteva,  doveva,  o voleva  io  leggere  ? 

Pret.perf.  legerim?  che  io  abbia  letto?  ovvero  che  io  abbia 
potuto,  dovuto,  o voluto  leggere? 

Pret.  piucchc  pcrf.legissim?  che  io  avrei  letto?  avrei  potu- 
to, dovuto,  o voluto  io  leggere?  ovvero  poteva,  doveva,  o vo- 
leva io  aver  letto  ? 

Fut. legerim? /ergerò  io?  sarò  io  per  legger^?  ovvero  potrò, 
dovrò,  o vorrò  io  Leggere  ? 
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Modo  permissivo , o concessivo  — Tempo  presente 

Legam,  legga  io  pure,  poniamo  che  io  legga,  ancorché  io 
legga. 

Pret.imperf.legerem , leggessi  io  pure , facciamo  che  io  leg- 
gessi, ancorché  io  l'^ggessi. 

Pret.perf.  legerim,  abbia  io  pure  letto,  poniamo  che  io  ab- 
bia letto,  ancorché  io  abbia  letto.  ' - 

Pret.piucchè  perf.legissem,  avessi  io  pure  letto,  facciamo 
che  io  avessi  letto,  ancorché  io  avessi  letto. 

Fut.legerò,po;iiaoio  che  io  abbia  a leggere,  o siaper  leg- 
gere j ancorché  io  debba  leggere. 

Mudo  infinito  — Tempo  presente  ' 

Legere,  leggere, e che  io  leggo  o legga,  tu  leggi,  ec.  Plur. 
che  noi  leggiamo,  voi  leggete,  o leggiate  ec. 

Pret.imperf.legere,  leggere, e che  io  leggeva,  e leggessi;  tu 
leggevi,  e leggessi;  ec,^\.ur. che  noi  leggevamo,  eleggessimo; 
voi  leggevate,  ec. 

Pret.  perf.  legisse,  aver  letto,  e che  io  lessi,  ed  ho  letto,  o 
abbia  letto,  tu  leggesti,  ed  hai  letto;ec.V\\it.  che  noi  leggem- 
mo, ed  abbiamo  lettoj  voi,  ec. 

Pret.piucchè  pcrf.legisse,  aver  letto,  e che  io  aveva,  o aves- 
si letto;  tu  avevi,  ed  avessi  letto;  colui,  o quegli,^.  Vlur.che 
noi  avevamo,  ed  avessimo  letto;  voi,  ec. 

Flit,  lecturum  , am  , um  esse  , dover  leggere,  e che  io  leg- 
gerò, e leggerei;  tu  leggerai,  e leggeresti;  ec.  ovvero  che  io  Ito 
da  leggere;tu  /»ai,cc.Piiir.lccluros,  as,  a esse,  dover  leggere, 
e che  noi  leggeremo , e leggeremmo  ; voi , ec.  ovvero  che  noi 
abbiamo  da  leggere;  ec. 

Fut.  misto  lecturum , am  , um  fuisse,  aver  dovuto  legge- 
re, e che  io  avrei,  tu  avresti , colui , o quegli  avrebbe  letto. 
Plur.  lecluros  , as  , a fuisse , aves'  dovuto  leggere,  e che  noi 
avremmo  letto,  voi,  ec. 

Gerundi 

Legendi  , di  leggere,  o di  esser  letto. 

Legendo,  leggendo,  q essendo  letto. 

Legendum,  a leggere,  ovvero  ad  esser  letto. 

Supini 

Leclum,  a leggere,  o per  leggere. 

Lectu,  a leggersi,  o da  essere  letto. 
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Participi  attivi 

Pres.  ed  imperf.  legens,  legentis,  leggente,  chi  legge:  ov- 
vero chi  leggeva. 

Fut.  iecturus,  a,  um,  chi  leggerà,  o chi  dee  leggere. 

IBGOR  PASSIVO  SI  CONIUGHERÀ’  COSÌ: 

Modo  indicativo  — Tempo  presente 

Legor,  io  son  letto;  legeris,  o legere,  legitur.  Plur.  Jegi- 
mur,  legimini,  leguntur. 

Pret.  imperf.  legcbar , io  era  letto;  legebaris , o legebare, 
legebatur.  Plur.  legebamur,  Icgebamini,  Icgebaniur. 

Pret.  perf.  lectus  , a , um  sum , o fui , io  fui  e sono  statò 
letto;  cs,  o fuisti,  est,  o fuit.  Plur.  ledi,  ac,  a sumus,  o fui> 
mu^,  estis,  o fuistis,  sunt,  o fùerunt,  o fuere. 

Pret.  piucchè  perf.  lectus,  a,  um  eram,  o fueram,  io  era 
stato  letto;  eras,  o fueras,  erat,  o fuerat.  Plur.  ledi,  ae,  a 
eramus,  o fueramus,  eralis,  o fueralis,  erant,  o fuerant. 

* Fut.  legar,  io  sarò  letto  ; legeris,  o legere,  legetur.  Plur. 
legemur,  legemini,  legentur. 

Da  legam  , mutando  m m r , si  forma  legar:  così  audiar. 

Modo  imperativo  — .Tempo  presen'te 

Legere,  o legitor,  sii  tu  letto;  legatur.  Plur.  legamur^  le- 
gimini, o legirainor',  legantur. 

Futuro,  o sia  modo  mandativo 

Legitor  tu , legeris,  o legere,  sami  tu  letto;  legitor  ille,  o 
legetur,  sarà  colui  letto.  Plur.  legiminor,  o legemini,  sarete 
voi  letti;  leguntor,  o legentur,  saranno  coloro  letti. 

Modo  ottativo  — Tempo  presente  ed  imperfetto 

Utinam  legerer,  Iddio  volesse  che  io  fossi  letto;  Icgcreris, 
o legerere,  legeretur.  Plur.  utinam  legeremur,  legeremini, 
legerentur. 

Pret.  perf.  utinam  lectus,  a,  um  sim,  o fuerim,  Iddio  vo- 
glia che  io  sia  stato  letto;  sis,  o fueris,  sit,  o fuerit.  Plur. 
utinam  lecti,  ae,  a simus,  o fuerimus,  sitis,  o fueritis,  sint, 
o fuerint. 

Prd.piucchc  perf.  utinam  lectus,  a,  um  essem,  o fuissem, 
Iddio  volesse  che  io  fossi  stato  letto;  esses,  o fuisses,  esset,  o 
fuissct.Plur.utinam  ledi,  ae,a  essemus,  o fuissemus,esseti$, 
ofuissctis,  cssent,  o fuissent. 


Digilized  by  Google 


( 45  ) 

Fut.utinam  legar,  Iddio  voglia  che  io  sia  letto;  legaris,  o 
legare,  legatur.  Plur.  utinam  Jegamur,  Icgamini,  legantur. 

Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 

Cura  legar,  conciossiacosaché  io  sia  letto,  oessendo  io  letto; 
legaris,  o legare,  legatur.  Plur.  cura  legamur,  legamrài,  le- 
g'antur. 

Prct.imperf.cum  legerer,  conciofossecosaché  io  fossi  o sa- 
rei letto,  o essendo  io  letto;  legereris,  o legercre,  legeretUr. 
Plur.  cura  iegercmur,  legercinini,  legerentur, 

Pret.perf.  cura  lectus,  a,  um  sim,  o fuerim,  conciossiaco- 
stKhè  io  sia  stato  letto,  o essendo  io  stato  letto;  sis,  o fueris, 
sit,  o fuerit.  Plur,  cura  lecti,  ae,  a simus,  o iuerimus,  sitis, 
o fueritis,  sint,  o fuerint. 

Piet.  piucchè  perf  .cura  lectus,  a,  um  cssem  , o fuissem, 
conciofossecosa  che  io  fossi  o sarei  stato  letto , o essendo  io 
stato  letto;esses,  o fiiisses,  esset,  o fuisset.Plur.cum  Iecli,ae, 
a essemus,ofuissemus,essetÌ8,  o fuissetis,  essenl,  o fuisscnt. 

Fu  Lcuin  lectus,  a,  uro  ero,  o fuero,  quando  io  sai  o letto, 
e sarò  stato  letto;  erìs,o  fueris,  erit,o  fuerit. Plur.  cum  lecti 
ae,  a erimus,  o fuerimus,  eritis,  o fueritis,  eruut,ofuerint- 

Modo  potenziale  — Tempo  presente 

Legar  ? che  io  sia  letto  ? che  io  debba  essere  letto  ? o vvero 
che  IO  possa,  debba,  o voglia  essere  letto  ? 

Pret.  imperf.  legerer  ? che  io  sarei  letto  ? potrei,  dovrei,  o 
vorrei  io  essere  letto  ? ovvero  poteva,  doveva,  o voleva  io  es- 
sere letto  ? 

Pret.  perf.  lectus,  a , um  sim , o fueriin  ? che  io  sia  stato 
letto?  ovvero  che  io  abbiapotuto,dovutó^volutoessere  letto? 

Pret.  piucchè  perf.  lectus,  a,  um  e.ssem,  o faissem  ? che  io 
sarei  stato  letto  ? avrei  io  potuto  , dovuto  , o voluto  essere 
letto?  ovvero  poteva,  doveva,  o voleva  io  essere  letto? 

J ut. lectus,  a,  um  sim,  o fuerim  ? salò  io  per  essere  letto? 
ovvero  potrò,  dovrò,  o vorrò  io  essere  letto?  - 

Modo  permissivo , o concessivo  — Tempo  presente 

Legar,  sia  pur  letto , poniamo  che  io  sia  letto , ancorché 
io  sia  letto. 

Pret. imperf.  le"erer,yòssi  io  pur  ietto,  facciamo  ch’io  fòs- 
si letto,  ancorché  io  fòssi  letto. 

Pret.  perf.  lectus,  a , um  sim , o fuerim,  sia  io  pure  stato 
Ulto,  poniamo  che  io  sia  sta'o  letto  , ancorché  io  sia  stato 
Ulto. 
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_Prel.  p’iHcchè  perf.  leclus,  a,  um  essem,  o fuissem,^M/  io 
pure  stalo  letto , facciamo  eh’  io  fossi  stalo  letto,  ancorché  io 
Jòssi  stato  letto. 

Fut.leclus,  a,  una  ero,  o fuero,  abbia  io  pure  ad  essere  letto, 
poniamo  che  io  abbia  ad  essere  letto , ancorché  io  abbia  ad 
essere  letto. 


Modo  infinito  — Tempo  presente 

Legi , essere  letto  , e che  io  sono , o sia , tu  sei  o sia , co« 
lui  o quegli  é,  o sia  letto.  Plur.  essere  letti,  e che  noi  siamo, 
voi  siete,  o siate,  coloro  o quelli  sono  o sieno  letti. 

Pret.  imperf.  legi,  essere  ietto,  e che  io  era  e fossi  letto}  tu 
eri  e fossi  ec.  Plur.  essere  letti,  e che  noi  eravamo  e fossimo 
letti:  voi  eravate  e foste  letti;  ec. 

Pret. perf.  lectum,  am,  um  esse,o  fuisse,  essere  stato  letto, 
e che  io  fui  e sono  stato  letto  v sia  stato  letto;  tu  fosti  e sei 
stato  letto;  Plur.  lectos,  as,  a esse^  o fuisse,  essere  stati  letti,  e 
che  noi  fummo  e siamo  stali  letti;  voi  foste  e siete  stati  let~ 
ti  ; ec. 

Pret.  pincchè  perf.  lectum,  am,  um  esse,  o fuisse,  essere 
stato  letto,  e che  io  era  e fossi  stato  letto,  tu  eri  e fossi  stfito 
letto;  ec.  Plur.  lectos,  as,  a esse^  o iuissc,  essere  stali  letti,  e 
che  noi  eravamo  e fossimo  stati  letti;  voi  eravate  e foste  sta- 
ti letti;  ec. 

Fut. lectum  iri,  che  sarò,  iarai,  sarà  letto,  o letta;  c7ie  sa- 
remo, sarete,  saranno  letti,  o lette. 

Legendum,  am,  um  es&c:  e nel  plur.  legendos,  as,  a esse, 
che  io  debbo  esser  letto;  tu  devi  essere  letto;  ec. 

Fut.  misto  futurura  fuisse,  ut  legerer  , ec.  e nel  plur.  fa- 
turum  fujsse,  ut  legeremur,  ec.  che  io  sdfvi  stato  letto;  tu 
saresti  ^to  letto;  ec. 

Legendum,  ans,  um  fuisse:  e nel  plur.legcndos,  as,  a fuis> 
se,  che  io  avrei  dovuto  essere  letto;  tu  avresti  dovuto  essere 
letto;  ec. 

1 gerundi,  e’I  supino  in  u sono  come  di  sopra 
nel  prospetto  dell’attivo 


Participi  passivi 

Pret.  perf.  e piucché  perf.  lectus,  a,  um,  letto,  letta;  chi  é 
stato,  ovvero  chi  era  stato  letto. 

Fut.  legendus,  a,  um,  chi  deve  essere  letto. 
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CAPO  riiL 

QUARTA  .coniugazione  AUDIO 

Audio,  verbo  attivo  j di  modo  indicativo , di  tempo  presente, 

di  numero  singolare,  di  persona  prima,  della  quarta  con- 

iugazione,  si  coniugherà  cosi: 

Modo  indicativo  — Tempo  presente 

Audio,  io  odo,  audis,  audit.  Plur.  audimus,  auditis,  au- 
diunt. 

Prel.  imperf.  audiebam,  io  udiva}  audiebas,  audiebat. 
Plur,  audicbamus,  audiebatis,  audiebant. 

Pret.  peri,  audivi , io  udii , eho  udito  ; audivisti,  audivit. 
Plur.  audivimus,  audivistis,  audiverunt,  o audivere. 

Pret.  piucchè  pexf.  audiveram,  m aveva  udito}  audiveras, 
audiverat.  Plur.  audiveramus,  audiveratis,  audiverant. 

Fut.  audiam , io  udirò}  audies,  audiet.  Plur.  audiemus  , 
audietis  audient. 

Modo  imperativo  — Tempo  preseiile 

Audi,  o audito,  odi  iu}  audiat.  Plur.  audiamus,  auditc,  o 
auditote,  audiant. 

Futuro,  o sia  modo  mandativo 

Audito  tu,  o audies,  udirai  tu-,  audito  ilio,  oaudiet.Plur. 
auditote  vos,  o audietis,  audiunto  illi,  o audient. 

Modo  ottativo  — Tempo  presente  ed  imperfetto 

^Utinam  audirem  Iddio  volesse  che  io  u<//s5i,‘audires,au- 
diret.  Plur.  utinam  audiremus,  audiretis,  audirent. 

Pret-  perf.  utinum  audiverim.  Iddio  voglia  che  io  abbia 
«rfi7o;audiveris,  audiverit.  Plur.  utinam  audiveritnus,  au- 
diverijis,  audiverint. 

Pret.  piucchè  perf.  utinam  audivissem.  Iddio  volesse  che 
io  avessi  ux/ito;  audivisses,  audivisset.  Plur.  utinam  aitdivis- 
semus,  audivissetis,  audivisscnt. 

Fut.  utinam  audiam.  Iddio  voglia  che  io  oda}  audias,  au- 
diat. Plur. utinam  audiamus,  audiatis,  audiant. 

Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 

Cum  audiam , conciossiacosaché  io  oda,  o udendo  io;  au> 
dias,  audiat.  Plur.  cum  audiamus,  audiatis,  audiant. 


Digilized  by  GocJgle 


( 48  ) 

Pret  imperf.  cura  audircin,  conciqfossecosa  che  io  luiissi, 
o udirei,  o udendo  io;  audires,  audiret,  Fkur.  cuoi  audire- 
mus,  audirctis,  audiront. 

Prel.perf.cum  audiverim,  conciossiacosaché  io  abbia  udi- 
to, o avendo  io  udt/o, ■ audivcris,  audiverit.Plur.  cum  audi- 
verimus,  audiveritis,  audiverint, 

Pret,  piiicchè  perf.  cum  audivisscm  , conciofossecosa  che 
io  avessi  o avrei  udito,  o avendo  io  udito;  audivisscs,  audi- 
vis'et.  Plur.  cum  audivissetnus,  audÌTÌsselis,  audivissent. 

Fut.  cum  audivcro , quando  io  udirò,  e'avro  udito;  audi- 
veris,  audiverit.  Plur.  cum'  audiverimus,  audiveritis,  au- 
divcrint. 

Modo  potenziale  — Tempo  presente 

Audiam?  che  io  oda?  che  io  abbia  ad  udire?  ovvero  che  io 
possa,  debba,  o voglia  udire  ? 

Pret.  imperf.  audirem  ? che  io  udirei?  potrei,  dovrei,  o 
vorrei  io  udire  ? poteva,  doveva,  o voleva  io  udire  ? 

Pret.  perf.  audiverim?  che  io  abbia  udito?  ovvero  che  io 
abbia  potuto,  dovuto,  o voluto  udire? 

Pret.  piucchè  perf.  aiidivissem?  che  io  avrei  udito? avrei 
io  potuto , dovuto,  o voluto  uìire?  ovvero  poteva,  doveva,  o 
voleva  io  avere  udito  ? 

Fut.  audiverim  ? udirò  io?  sarò  per  udire?  ovvero  potrò, 
dovrò,  o vorrò  io  udire  ? 

Modo  permissivo,  o concessivo  — > Tempo  presente 

Audiam, or/a  iopure,  poniamo  che  io  oda,  ancorché  io  oda. 

Pret.  imperf.  audirem,  udissi  io  pure,  facciamo  che  io, 
udissi,  ancorché  io  udissi. 

Pret. perf.  audiverim,  abbia  io  pure  udito,poniamo  che  io 
abbia  udito,  ancorché  io  abbia  udito. 

PreUpiiicchè  perf.audivissem,  avessi  io  pure  udito, faccia- 
mo che  io  avessi  udito,  ancorché  io  avessi  udito. 

Fut.  audivero , poniamo  che  io  abbia  ad  udire,  o sia  per 
udire,  ancorché  io  debba  udire. 

Modo  infinito  — Tempo  presente 

Audire , udire,  e che  io  odo  , o oda;  tu  odi,  o oda;  colui 
o quegli  ode,  o oda.Viav.  che  noi  udiamo',  voi  uditelo  udiate 
eolaro  o quegli  odono,  o odano. 

Pret.  imperf.  audiré,  udire,  che  io  udiva,  ed  udissi;  tu 
udivi,  ec.  Plur.  che  noi  udivamo,  ed  udissimo;  voi,  ec. 

Pret. perf.  audivisse,ai^ere  udito,  e che  io  udii,  ed  ho  udito, 
o abbia  udito;  tu  udisti,  ed  hai  udito, ec.  Plur.  che  noi  udim- 
mo, ed  abbiamo  udito;  voi,  ec.  ’ 
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Prcf.pincchc  perf.  aiidivtsse,  aver  udito,  e che  io  aveva  ed 
avessi  udito;  in  avevi  ed  avessi  udito;  ec.  Plur.  che  noi  ave- 
vamo ed  avessimo  udito;  voi  ec. 

Fut.  aiiditurum , ano,  um  esse,  dovere  udire,  e che  io  udi- 
rò, e udirei,  ec.  Plur.  atiditiiros , as,  a esse,  dovere  udire,  e 
che  noi  udiremo,  e udiremmo;  ec.  * 

Flit,  misto  audituruno,  am,  uni  fuisse,  averdovuto  udire, 
e che  io  avrei;  tu  avresti;  colui,  o quegli  avrebbe  udilo.Vìur. 
audituros,  as , a fuisse,  aver  dovuto  udii’e,  e che  noi  avrem- 
mo; voi  avreste  ; coloro  o quegli  avrebbono  udito. 

Gerundi 

Audiendi,  di  udire,  o di  essere  udito. 

Audiendo,  udendo,  o essendo  udito . 

Audicndum^  ad  udire,  o ad  essere  udito. 

Supini 

Auditum,  ad  udire,  o per  udire. 

Auditu,  ad  udirsi,  ovvero  da  essere  udito. 

Participi  attivi 

Pres.  ed  imperf.  audiens  , audieatis,  udente  , chi  ode  , o 
udiva. 

Fut.  auditurus,  a,  um,  chi  udirà,  o deve  udire. 

ÀUDIOR  PASSIVO  SI  coniugherà’  COSÌ  ; 

Modo  indicativo  — Tempo  presente 

Atidior,  io  sono  udito;  aiidiris,  o audire,  auditur.  Plur. 
audimur,  audimini,  audiuutur. 

Pret.  imperf.  audiebar,  io  era  a udiebaris,  oaudic- 

bare,  audiebatur.  Plur.  audiebamur,  audiebamini.  audie» 
bantur. 

Pret.  perf.  auditus,  a,  um  sum,  o fui,  io  fui,  e sono  stato 
udito;  es , o fuisti;  est,  o fuit.  Plur.  audili,  ac,  a sumusj  o 
fuimus;  estis,  o fuistis;  sunt,  oppure  fucrunt , o fuere. 

Pret.piuccbè  perf.  auditus,  a,  um  eram,  o fueram,  io  era 
stato  udito;  cras,  o fueras;  erat,  o fuerat.  Plur.  auditi,  ac, 
a eramus,  o fueramus;  eratis,  o fiieratìsj  erant,  o fuerant. 

Fut.  audiar,  io  sarò  udito;  audieris,  o audiere,  audictur. 
Plur.  audiemur,  audicmini,  audientur. 

• 

Modo  imperativo  — Tempo  presente 

Audire,  o auditor,  sii  tu  udito',  audiatur.  Plur.  audia* 
mur,  audimini,  o audiiuinor,  audiantur. 
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Futuro,  o sia  modo  mandativo 

Auditor  tu  , o audieris,  OTvero  audiere,  sarai  tu  udito\ 
auditor  ille,  o audietur.  Plur.  audiminor,  o audiemini,  au' 
diuator,  o audientur. 

Modo  ottativo  — Tempo  pres.  cd  imperfetto 

Utinam  audirer,  Iddio  volesse  che  io  fossi  udito;  audire* 
ris,  o audircre,  audiretur.  Plur.  ulioam  audiremur,  audi- 
remini,  audirentur. 

Prct.  perf.  utinam  auditus,  a,  um  sim,  o fuerim,  Iddio 
voglia  che  io  sia  stato  udito;  sis,  o fuerisj  sit,  o fuerit.Plur. 
uUoam  auditi,  ae,  a simus,  o fuerimu^j  sitis,  o fueritis  ; 
siat,  o fuerint. 

Pret.  piucchè  perf.  utinam  auditus , a>  um  eesem,  o fuis* 
sem , Iddio  volesse  che  io  fossi  stato  udito  ; esses , o fuisses; 
essetj  0 fuissct.  Plur.  utinam  auditi,  ae^  a essemus,  o fuisse* 
mus;  essetis,  o fuissctis;  essent,  o fuissent. 

Fut.  utinam  audìar.  Iddio  voglia  che  io  sia  udito;  andia- 
ri$,  o audiai  e,  audiatur.  Plur.  utinam  audiaraur,  audiami- 
ni,  audiantur. 

Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 

Cum  audiar,  conciossiacosaché  io  sia  uditOj  o essendo  io 
udito;  audiaris,  o audiarc,  audiatur.  Plur.  cum  audiamur, 
audiamini,  audiantur. 

Pret.  imperf.  cum  audirer  , conciofossecosaché  io  fossi  o 
sarei  udito,  o essendo  io  udito;  audireris,  o audirere,  audi- 
retur. Plur.  audiremur,  audiremini,  audirentur. 

Pret.  perf.  cum  auditus,  a um  sim,  o fuerim,  concmssi'a- 
cosaché  io  sia  stato  udito,  o essendo  io  stato  udito;  sis,  o fue- 
ris;  sit,  0 fucrit.  Plur.  cum  auditi,  ae,  a simus,  o fuerimus; 
sitis,  o fueritisj  sint,  o fuerint. 

Prct.  piucchè  nerf.  cum  auditus,  a,  tim  esscm,  o fuiesem, 
Koncìofossecosacné  io  fossi,  o sarei  stato  udito , o essendo  io 
stato  udito; esses,  o fuissesj  esset,  o fuisset.  Plur.  auditi,  ac, 
a essemus,  o fuisscmus;  csselis,  o fuissetis;  essent,  o fuissent. 

Fut.cum  auditus,  a,  um  ero,o  fuero,  quando  io  sarò  udi- 
to, e sarò  stato  udito;  eris,  o fueris;  erit,  o fuerit-  Plur.  cum 
auditi,  ae,  a erimu.'<,  o fuerimusj  critis,  o fueritis;  erunt,  o 
fuerint. 

Modo  potenziale  — Tempo  presente 

Audiar?  che  io  sia  udito?  che  io  abbia  ad  essere  udito?  ov- 
vero che  io  possa,  debba,  o voglia  essere  udito? 
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Prct.  iniperf.  audircrPc^  io  sarei  udito? potrei^  dovrei^ 
o vorrei  io  essere  udito?  ovvero  poLeva,  doveva,  c voleva  io 
essere  udito  ? 

Pret.  perf.  auditus,  a,  um  sim,  o fueriin  ? che  io  sia  stato 
udito  ? ovvero  che  io  abbia  potuto , dovuto , o voluto  essere 
udito  ? 

Pi  er,  piucchè  perf.  auditus,  a,  um  csscm,  o fuissem  ? che 
io  sarei  stato  udito?  avrei  io  potuto,  dovuto,  o voluto  essere 
udito?  ovvero  poteva,  doveva,  o voleva  io  essere  stato  udito? 

Fut.audìtus,  a,  um  sim,  o fucrim?  sarò  io  per  essere  udi- 
to? ovvero  potrò,  dovrò^  o vorrò  io  essere  udito  ? 

Modo  permissivo,  o concessivo  — Tempo  presente 

Audiar,  sia  io  pure  udito,  poniamo  che  io  sia  udito.,  ancor- 
ché io  sia  udito. 

Prel.imperf.  audirer,yòssi  io  pure  udito,  facciamo  che  ió 
fossi  udito,  ancorché  io  fossi  udito. 

Pret.perf.auditus,  a,  um  siin,  o fuerim,  sia  io  pure  stato 
udito  , poniamo  che  io  sia  stato  udito , ancorché  io  sia  stato 
udito. 

Pret.  piucchè  perf.  auditus,  a,  um  essem,  o fuissem, 
io  pure  stato  udito  ,Jacciamo  ch*io  fossi  stato  udito,  ancor- 
ché io  fossi  stato  udito. 

Fut.  auditus,  a,  um  ero,  o fuero , abbia  io  pure  ad  essere 
udito,  poniamo  che  io  debba  essere  udito , ancorché  io  sia  per 
essere  udito. 

Modo  infinito  — Tempo  presente 

Audiri,  essere  udito,  e che  io  sono,  o sia-,  tu  sei  o sii;,  colui 
o quegli  é o sia  udito.  Pi  ur . che  noi  siamo  ; voi  siete  o siate  ; 
coloro  o quelli  sono  o sieno  uditi. 

Pret.  imperf.  audiri,  essere  udito,  e che  io  era  e fossiudi-' 
lo;  tu  eri  e fòssi  udito;  ec.Plur. noi  eravamo  e fossimo  uditi;  ec. 

Fret.perf.auditum,  am,  um  esse,  o fuisse,  essere  stato  udi- 
to, e che  io  fui  e sono  stalo  udito  ovvero  sia  stato  udito  ; tu 
fosti  e sei  stato  udilo;ec,Phir.Audilos,  as,  a esse,  o fuisse,  es- 
sere stati  uditi,  e che  noi fummo  e siamo  stati  uditi;  voi  foste 
€ siete  o siate  stati  uditi-,  ec. 

Pret.piuccbé  perf.auditum,  am,  um  esse,  o fuisse,  essere 
stato  udito,  e che  io  era  e fossi  stato  udito;  tu  eri,  ec.  Plur. 
auditos,  as,  a esse  o fuisse,  essere  stati  uditi,  e che  noi  era- 
vamo e fossimo  stati  uditi}  voi}  ec. 

Fut.  auditiira  iri , che  sarò,  sami,  sarà  udito,  o udita} 
che  saremo,  sarete,  saranno  uditi,  o udite. 

Audiendum , am , um  esse  ; e nel  plur.  audiendos , as , a 
esse,  che  io  debba  essere  udito,  tu  debbi  essere  udito,  ec. 
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Fut.  misto  futunim  fuissc,  ut  andCrer,  ec.  c nel  plur. 
futurum  fuissc,  ut  audiremur,  eie.  che  io  saivi stato  udito; 
tu  saresti  stato  udito;  ec. 

Aiidiendum,  am,  um  fuisse  : e nel  plur.  audiendos,  as^  a 
fuissc,  che  io  avrei  dovuto  essere  udito;  tu  avresti  dovuto  es- 
sere udi.’o;  ec. 

1 gerundi,  e’I  supino  in  u sono  siccome  sopra 
nel  prospetto  del  verbo  attivo. 

Participi  passivi 

Prct.  perf.  e piuccliè  perf.  aiiditus,  a,  um,  udito  , udita 
ehi  è stato,  ovvero  chi  era  stalo  udito. 

Fut.  audiendus,  a,  umjchi deve  essere  udito. 

Avvertimento. 

Intorno  a’  verbi  privi  di  Supino 

l verbi  prividi  supini  non  hanno  nè  participi  futuri  in  rus, 
nè  participi  preteriti;  sono  pure  senza  preteriti  perfetti  e piuc- 
chè  perfetti  passivi  di  tutti  i modi,  e senza  futuro  passivo 
del  modo  congiuntivo  ; inoltre  mancano  del  futuro  dell’in- 
finito , sia  V attivo  , sia  (juel  passivo  che  si  supplisce  con 
voce  simile  al  supino  aggiuntovi  l’ infinito  iri.  Colali  verbi 
gli  abbiamo  qui  sotto  segnati  e racchiusi  in  pochi  versi,  per. 
chè  i giovanetti  nel  coniugare  qualche  verbo  non  debbano 
invano  faticarsi , cercando  per  ventura  que' tempi  di  cut 
esso  sia  privo.  Ciò  non  ostante  il  ddigente  maestro  ne  fac- 
cia coniugare  uno  o due  ciascun  giorno,  o almeno  alterna- 
tamente: anzi  sarà  bene  che  i suoi  scolari  si  rechino  a 
memoria  gli  stessi  versi  come  seguono , 

Nulla  supina  mteo,  strido  scu  strideo  gignunt, 

Lugeo,  pedo,  siici,  fulget  cum  luceo,  friget, 

Urgeo  cum  sorbet,  lurget,  coniiivct,  et  alget> 

Flaveo  cum  timeo,  paveo  cum  ferreo,  livet, 

Congruo  cum  sapio,  lambo  cuiu  respuo,  linquo, 

Iiigruo  cum  batuo,  posco,  metuoque,  pluoque, 

Et  dispcsco,  luo,  necnon  compesco,  fatisco, 

Hisco,  scabo,  sugo, -nolo  cum  prodigo,  dego, 

' Annuo  cum  sociis,  vado  cum  gliscerc,  vergo, 

- Disco,  tremo,  satago,  ferio,  atque,  incesso,  refello, 
Ambigo,  sterto,  rudo,  psallo  cum  cernere,  sido, 

Fi  vescor,  liquor,  medeor,  reminiscor,  et  ango, 

Et  volo,  malo,  furit,  praeque  aqte  excellere,  ringor^ 


Digilized  by  Google 


( 53  ) 

Et  quod  poscit  m,  modo  sit  neutrale  secundac; 

Ut  studeo,  emtneo,  exceptis,  quac  suggeret  iisus; 

Quaeque  fere  gignit  nicditor,  quaeque  inchoo,  verbuin. 

DICHIARAZIONE. 

Ne’  verbi  mico,  strido  owero  strideo,  lugeo,  pedo,  sileo, 
fulgco , ec.  manca  il  supino;  ed  in  quelli  ancora  che  hanno 
il  preterito  in  ui  , sono  neutri  della  seconda  coniusa- 
zione,  come  studeo  , eminoo,  tranne  alcuni , che  dal- 
l’uso  saranno  noti.  Oltracciò  sono  privi  di  supino  i vei-bi, 
che  daW indicare  cominciamenlo  di  azione  furon  delti  incoa- 
tivi ( inchoo  presso  i latini  sta  per  cominciare  ) tali  sono 
calcsco  comincio  a sentir  caldo  ^ Ivìgesco  comincio  a sentir 
freddo  ec.  Finalmente  non  hanno  supino  i verbi  meditativi  , 
COSI  detti  perchè  significano  assidua  riflessione  o medita- 
zione di  qualche  cosa  es.  gr,  coenaturio  non  penso  altroché 
cena. 

In  quali  verbi  non  si  trovi  tempo  preterito^  si  dirà  appres- 
so c.  jLy III.  Intanto  avvertiamo,  che  siffatti  verbi  come 
mancano  delle  voci  derivanti  dal  supino;  così  non  hanno 
alcuna  di  quelle  che  nascono  dal  preterito:  sicché  vescor  per 
esempio  ha  soltanto  il  presente  e‘l  preterito  imperfetto  di 
'tutti  i modi,  e ciò  che  quindi  si  forma:  cioè  dire  il  futuro  del 
modo  indicativo,  imperativo.,  ed  ottativo;  il  participio  in  ns, 
ed  I gerundi  da  esso  formati.  Altri  verbi  vi  sono  che  non 
hanno  neppur  questi  tenqji  ; perchè  V erudito  Maestro  porrà 
ogni  studio  per  istruirne  dirittamente  i suoi  giovanetti. 
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APPENDICI 

ALLE  CONIUGAZIONI  DE*  VERBI. 

Della  forza  , significazione  , ed  uso  de’  modi  e de*  tempi. 

C ji  P O IX. 

Le  seguenti  appendici  si  trovano  distesamente  in  diversi 
luoghi  de'cominentaildeU’Autore,  Noi  avendone  con  usura 
raccolti  utilissimi  avvenimenti  li  verremo  ordinatamente 
sponendo, soprattutto  perchè  se  ne  giovino  gli  stessi  maestri 
a comprendere  viemeglio  la  natura  de’  modi , e de’  tempi  ; 
appresso  perchè  secondo  il  bisogno  e l’ intelletto  di  chi  im- 
para ne  forniscano  la  mente  de’  teneri  giovanetti , almeno 
quanto  a ciò  che  più  si  convenga  sapere.  La  qual  cosa  po- 
trà farsi  agevolmente  tutfavolta  che  gli  scolari  si  rechino  a 
memoria  le  coniugazioni  de’  verbi , oppure  quando  nelle 
scuole , specialmente  di  terza  e quarta  classe  debba  volga- 
rizzarsi lo  scrittore  latino. 

APPENDICE  I. 

Ue’modi  e tempi  de’ verbi  in  generale,  e del  modo 
indicativo. 

I.  / modi  de’ verbi  da  yarrone(^ì)chiamati  specie  ^daQuin- 
tiliano  (a)  stati  e qualità  de’ verbi,  secondo  dice  il  medesimo^ 
Quintiliano  (3)  taluno  pensò  che  fossero  sei,  altri  otto}  e vi 
àbe  dique’  che,  come  attesta  Diomede  (4)  ne fecero  montare 
il  numero  a nove,  e parecchi  ancora  fino  a dieci.  Ma  i più 
tennero  i soli  cinque  che  sogliono  volgarmente  annoverarsi  ; 
e questi  noi  seguit.  amo,  si  veramente  che  resti  il  proprio  luo- 
go al  potenziale,  ed  al  permissivo. 

II.  / tempi  de’  modi  sono  cinque}  il  presente  che  signfica 
farsi  un’azione  or  ora:  come  Cic.  (5)  Ammonius  regis  le- 

gatus  aperte  pecunia  nos  oppugsat.  Ammonio  legato  del  re 
ci  fa  aperta  guerra  col  danaro.  Il  futuro , che  dinota  un’ a- 

( i)  Varr.  de  L.  L.  lib.  g.  c.  2 in  fin. 

(a)  Quint.  lib.  i.c.  ò. 

(3)  ìlmed.  luog.  cit. 

(4)  Diom.  lib.  1 . p.  328.  Putsch. 

(5)  Cic.  ad  Fam.  lib.  1 . ep.  1. 
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zione  da  farsi  poi:  come  il  med,  (i)  De  caeteris  rebus,  cfuid- 
quid  erit  actum,  scribàm  ad  te. Delle  altre  cose  che  che  sarà 
falto^io  ti  scriverò.  Tre  preteriti  ; cioè  V imperfetto , cAe 
indica  un’  azione  passata  la  quale  ebbe  bensì  cominciamen- 
lo,  ma  non  si  è ancor  perfezionata:  come  ilmed.  (a)  Causam 

enim  frequenti  senatu OBTisEBAMTTs..DaccAè  noi m 

pieno  senato  vincevamo  il  partito.  Il  perfetto,  che  accenna 
un’  aziojie  passata  e già  compiuta:  come  il  med.(3)  Haec  idi- 
bus  mane  scrifsi.  Scrissi  tali  cose  la  mattina  degl’  Idi.  Il 
piucché  perfetto,  che  importa  un’azione  terminata  molto  in- 
nanzi e però  accenna  un  tempo  più  rimoto  del  preterito  im- 
perfetto.,  o perfetto:  come  ilmed.  (4)  Vix  annus  hctercbsse- 
RAT  ab  hoc  sermone  ....  cum  iste  accusavit  C.  Norbanum. 
Appena  era  scorso  dopo  tal  sermone  un  anno,  quando  co- 
stui accusò  C.  Norbano.  Vedi  Diomede  (5). 

Ili-  Il futuro  secondo  Varrone  (6)  è di  due  sorte  : V uno 
imperfetto,  coZ  quale  facciamo  segno  di  azione  o passione  di 
tempo  avvenire , non  perfettamente  finita,  e questo  ha  voce 
propria  nel  modo  indicativo^  come  \e%e.m  leggerò:  l’altro., 
perfetto  col  quale  esprimiamo  azione  o passione  avvenire  che 
ad  un  tal  tempo  sarà  certamente  seguita  , e questo  ha  voce 
comune  al  futuro  del  congiuntivo,  come  fuero  sarò  stato, 
legero  avrò  letto.  Cic.  (7)  Cum  tu  haccleges  ego  iilumfor- 
tasse  coHVEifERO.  Come  tu  queste  cose  leggerai,  io  mi  sarò 
forse  abboccalo  seco.  Il  med.  ^8)  Cuin  tu  haec  leges  , ego 
iam  annuum  miinus  cokfecbro.  Come  tu  queste  cose  legge- 
rai, io  avrò  già  fornito  l’annuale  ifficio.  Il  med.  (9)  Is  bel-^ 
lum  coBFBCERiT  qui  Antonium  opfbesserit.  Colui  avrà  dato 
fine  alla  guerra,  il  quale  avrà  abbattuto  Antonio.  Tei'.  (10  ) 
Ubi  illinc  rediero,nihil  est,  refkikerit  res.  Come  io  ne  sarò 
tornato , non  vi  è più  altro , la  cosa  sarà  rajfreddata.  Con 
tali  voci  venne  fatto  a’  Latini  dire  più  che  con  queste  altre 
conveniam,  ronfìciara.  Contuttociò  il  più  delle  volle  le  voci 
del  futuro  perfetto  non  significano  punto  sopra  quelle  del^ 


( I ) Ad  Fam.  lib.  i.ep.  2. 

(а)  Ad  Fam.  lib.  1.  ep.  /f. 

(3)  Ad  Fam.  lib.  i.  ep.  1. 

(4)  Cic.de  Orat.lih  2.C.31. 

(5)  Diom.  lib.  i.p,  3a5.  Putsch. 

(б)  Varr.  de  L.  L-  lib.  8.  c.  55.  e .seg . e lib.  g.  c.  3- 

(7)  Cic-  ad  Att.  lib.  g.  ep.  t5.  / 

(Ó)  Ad  Fam.  lib.  2.  ep.  12. 

(9)  Ad  Fam.  lib.  n.ep.  12. 

(10)  Ter.  Adelph.  2.  2.  24. 
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V ùnpeì'fetto  TVr.  (i)  Sed  si  te  aequo  animo  ferrc  accipibt, 
ncgiigcntem  FECERis.i>/a  se  egli  sentirà  che  tu  di  buona  vo^ 
glia  pieghi  a tal  suo  volere,  non  gliene  correrà  più  un  pen- 
siero per  la  mente  Cic,  (2)  Gratissiinum  raihi  feceris,  si  ad  ^ 
me  in  Ciliciam  quamprimum  venebis.  Mi  farai  la  cosapiù 
grata  del  mondo, se  il  più  presto  possibile  ne  verrai  da  me  in 

alida. 

IV.  Quel  modo  che  dal  più  de’ grammatici  chiamasi  in- 
dicativo, perchè  con  esso  indichiamo  alcuna  cosa , da  K ar- 
rone(3)  si  dice  spccied’interrogare,e  rispondere, da  Fabio(^Jf) 
modo  di  confessare,  da  Diom.{b)  finilivo,  da  Prisc.  (6)  defi- 
nitivo, da  Probo  (7),  e da  Donatoli)  pronunciativo,  da’Ji- 
losofi  enunciativo  j conciossiachè  ver  via  di  questo  modo  ci 
Jhcdamo  ad  interrogare  , a risponaere,  a confessare,  a djffi- 

nire,  a profferire,  o sia  esporre. 

V.  Amavere,  dociiere,  e simili  altre  voci  del  preterito  at- 
tivo, da  alcuni  si  ebbero  già  per  di  numero  duale,  e pero  da 
non  valersene,  se  non  quando  si  parli  di  due  persone  soltan- 
to } ma  costoro  furono  già  da  Quintil.  (9)  confutati  con  più 
testi  in  contrario,  Firg.{ìo)  cowticobre  omhes.  Tutti  si  tac- 
quero. ZiV.(ii)  testiere  (amen  arcem  Sabini. iVid^dùneno 
i Sabini  tennero  la  rocca.  Cic.  (12)  Quo  in  numero  e vobis 
complures  fdere.  iVe/quaZ  numero  furono  parecchi  di  voi. 
Adunque  queste  voci  accoixiate  non  hanno  altro  significato 
dalle  intere ì e se  crediamo  a Quintiliano  (i3)  furono  elle 
temperale  per  ischivare  asprezza.  Al  che  aggiugnei'emo  il 
sentimento  di  Cicerone  (14)  che  quanto  allo  scemare  o rite- 
nere l’ultima  voce  del  pielerito  attivo  disse  non  doversi  ri- 
prendere nè  l'una  nè  l’altra  maniera  di  scrivere  ; benché  a 
lui  sembri  meglio  scrivere  tali  voci  per  intero.  Nec  vero  re- 

Q)  Ter.  Andr.  2.  3.23. 

(2)  Cic.  ad  Fani,  lib,  3.  ep.  1Q. 

(3)  F" tur.  De  h,  L.  lib.  g.  c.  2, 

(4)  Quint.  lib.  1 . cap.  6. 

(À)  Diom.  lib..  1 .p.  328.  Putsch. 

(6)  Prisc.  lib.  8.  p,  8ig.  Putsch. 

(jf)  Prob.Ub.  i.p.  i/fii-J.  Putsch. 

(8)  Donai,  p.  1^54.  Putsch, 

(9)  Quint.  Uh.  i,  c.  5. 

(10)  Firg.  JEn.  2,  v.  1. 

(•1)  Liv.  lib.  i.  c.  12. 

(12)  Cic.  in  F en\  act.  2.  lib.  i.c.G. 

(13)  Quint.  luog.  di. 

(14)  Vie.  in  Orat.  c.  4"]> 
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prchenderim-scRiPaiiRE  alii  rem } et  bcripserurt  esse  vcrins 
«entiu. 

VI.  Il  preterito  passivo  amatus  sum,  ovvero  fui,  ed  nitri  si- 
mili agiudizio  di  Servio  (i),  di  Diomede  (a),  e di  altrigram- 
matici  sono  due  preterilitOuelio  più  vicino, questo  più  rimato. 
Così  pure  nelpiucchè peì^ttopensanotalunicheaìnnUìs  erara 
sia  un  tempo  più  vicino,  e amatus  fuerara  più  lontano^  e con 
ciò  dividono  i pjvleriti  perfètti,  ^d  i piucené  perfetti  in  due  ; 
Vano  prossimo  l'altro  rimoto.  V ero  é,  che  gli  scrittori  latini 
ben  rade  volte  intesero  ad  una  tal  differenza  ; e Cicerone 
quasi  sempre  usò  del  preterito  più  vicino,  anche  quando  gli 
cadde  parlare  di  cose  molto  innanzi  avvenute , come  Ut  ove 

dice:  (3)  Plalonem in  roaximis  periculis  insidiisque 

ESSE  versato»!  accepìmus.  . .Demeirium  . . . qui  Flialercus 
vocitatus  est  in  eodein  isto  .^gypti  regno,  aspide  ad  corpus 
admota,  vita  esse  privatdm,  Abbiamo  inteso  di  Platone  che 
ei  sia  stato  in  mezzo  di  grandissimi  pericoU  ed  insidie. . . . 
che  Demetrio,  il  quale  ebbe  nome  Falereo  , in  cotesto  mede- 
simo regno  di  Egitto  per  aspide  appressata  al  suo  corpo  ab- 
bia finito  di  vivere, 

VII.  Diomede  (ff),  e Prisciano  (5)  ci  attestano,  che  t im- 
perfètto della  quarta  coniugazione  audiebara  , ec.  fu  spesso 
dagli  antichi  scamato  della  lettera  e : quindi  abbiamo  in 
Virg.  (6)  LENIBÀNT  cu  ras.  Mitigavano  le  cure.  Nel  med.  (7) 
Cervus  erat  . ...  , Tyrrhidae  pueri  quem  raalris  ab  ubere 
raptum  - motribawt,  Tyrrbeusquc  pater.  Eia  un  cervo  cui 
ea  il  padre  Tirreo  ed  i suoi  figliuoli  rapitolo  alle  materne  , 
poppe  il  venivano  nutricando.  Nel  med.  (8).  Auro  insigni* 
BAT.  Fregiava  di  oro.  Inoltre  (9)^  Tum  mihi  prima  gcnas 
VBSTiBAT  flore  iuventa.  AUoi'a  a me  rabbelliva  le  guance  il 
primo  fiore  di  gioventù.  Z?ipiù(io),i£gidaque  Horriticaui, 
turbatae  Pailadis  arma  > certatim  squaniis  ser|)eutum  au- 
roque  POLiBANT.  Ed  a pruova  V un  dell’  altro  mettevano  a 
fregi  di  dorate  squame  da  sapenti  la  pauìvsa  Egida,  ar~ 


( 1)  Serv.  in  Donai,  ijgt.  Putsch. 

(а)  Diom.  lib.  1.  pag.  'óipS.  Putsch. 

(3)  Cic.proRab.  Post.c  9. 

(4) ^  .om.  lib.  i.p.  342.  Putsch, 
(3)  Prisc.  Ub.  g.  p df  }.  Putsch. 

(б)  Firg.  yEn  q- 

(7)  Ftrg.jEn  7.  v./fii'ò. 

(8)  yitg-  ^n.  7.  V.  ygo. 

(9)  yEn.  8.  V.  ibo. 

(10)  jEn.  8.  V.  4Ò6, 
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matura  della  sdegnala  Pallade.  Ed  anche  {i)  Intaìa.  cui 
{Aemonidae)  sacra  rbdiuibat  tempora  viltà.  Emonide  cui 
l'infula  cingea  di  sacra  benda  le  lempie.  CatuU.  acdibaitt 
eaciem  haec  leniter>  et  ieviter.  Ritornò  alle  panie  V antico 
lor  suono  dolce  e leggiero.  In  Ter.  (Y).  Te  mihi  , fidelem 
esse  aeque  atque  egomet  sum  mihi , scibam.  lo  già  sapeva 
essermi  tu  tanto  fedele,  quanto  con  me  il  sono  io  medesimo. 
Nelmed.(^^).A.  primo  homo  iwsawibat.  Fin  dalle  prime  egli 
trasognava  sul  prezzo.  In  Piaut. (5).  prabsagibat  mihi  ani- 
musj  frustra  me  ire.  Il  cuor  mi  diceva  che  io  indarno  vi 
andava. Nel  med.  (6)  servibas  mihi.  Tu  mi  servivi.  E di 
tali  troncamenti  é non  piccola  copia  ne'  poeti  ^ ma  il  fame 
uso  non  si  vuol  concedere  a tutti , specialmente  in  prosa. 

Vili.  Il  futuro  della  stessa  quarta  coniugazione  esce  in 
am,  come  audiaraj  ma  i poeti,  ed  in  ispecie  i comici,talvolta 
il  fanno  terminare  in  ibo.  Ter:  (7)  CAr.Cave  rcsciscat  quis- 
quam.  S.  Nemo  ex  me  scibit.  Cr.  Guardati  noi  risappia 
alcuno.  S.  Uomo  noi  saprà  da  me.  P/auf.(8).Nunquam  au- 
DiBis  verba  tot,  tam  suavia.  Mai  non  udirai  tanta  copia  e 
soavità  di  parole.  Anzi  anche  Or. dice:  (9)  molubit  aversos 
penatesi  Egli  placherà  gli  avversi  Penati:  e Prop.  (io)  tE- 
KiBUHT  tacito  vulnera  nostra  sinu.iVel  tacito  loro  seno  qual- 
che conforto  daranno  alle  nostre  ferite.  Troverai  parimente 
appresso Nonio^i  i)aperibo,  operinole  slitte  voci,  che  quan- 
tunque si  leggano  talvolta  in  antichi  poeti  ; pur  tuttavia  son 
già  venule  in  dimenticanza,  e neppure  in  verso  vorrebbesi 
oggidì  permetterne  l’uso. 

IX.  De’verbi finiti  in  eo  Ire  soli  ne  dà  Prisciano  {ia)delìa 
quarta  coniugazione:  ciò  sono  eo  co’  suoi  composti , queo 
liwtamcMtcanequeo,  eveneo.  Dice  inoltre,  che  L‘ imperfetto 
di  questi  esce  in  ibam,  e ’l  futuro  in  ibo.  Plaut  (i3).  Pater 


(0  yit'g.  Mn.  io.v.  5'ò8. 

(2)  Calull.  cairn.  84-  v.  8, 

(3)  Ter.  Phorm.  4-  1^. 

(4)  Ter.  Phorm.  4. 3.  37. 

(5)  Plaut.  Aulul  a.  2.  1. 

(6)  Plaut . Capi .2.1. 5o. 

(7)  Ter.  Phorm.  5.  1 ■ 38. 

(8)  Plaut.  Poen.  1.2.  gj. 

(9)  Uraz.  lib.  3.  Od.  23.  v.  fp. 

(10)  Proper.  lib.  3.  el.  21.  v.  Ó2. 

(11)  Non.  lib.  IO.  n.  i5.  e 25.  - 

(la)  Prisc.lib.  g.p.845 , e 864-e  lib.io,p.go4.Ptt^^^h 
(i3)  Plaut.  MosteU.  1 . 3.  73. 
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VENiBiT.  Il  padre  sarà  venduto  t perciocché  venco  si  compo- 
ne di  venum,  e di  eo. 

APPENDICE  II. 

Dèlia  sincope  ne*  preteriti  dell'  indicativo  e degli  altri 

modi. 

I preteriti  di  qualsivoglia  modo  nel  mezzo  della  voce  am- 
mettono sincope,  cioè  troncamento,  potendosi toglieme  le 
siUabe  vi , ve,  oppure  la  lettera  u.  È primieramente  il  pre- 
terito perfetto  in  avi  della  prima  coniugazione , e quello 
in  ivi  della  terza  , o quarta  gittano  talora  di  mezzo  alla 
voce  delle  seconde  persone  nelÙ  uno^  e nell’  altro  numero  la 
sillaba  vi,  per  e5e/n/7Ìo cficejì  amavisti,  pclivisti, audivistì, 
e con  sincope  amasti,  patisti,  audisti  ; e nel  numero  plu- 
rale amastis , pelistis  , audislis.  Negli  altri  modi  simibnente 
diciamo  amasses , petisses  , audisses.  Anzi  in  questi  modi 
anche  le  prime  ^ e le  terze  persone,  specialmente  della  prima 
coniugazione,  ricevono  la  sincope^  come  amassem,  araasset. 
Di  tale  specie  è la  sincope  nelle  voci  coNStrassEitT  (i), 
COMMOSSE  (2),  COMMOSSET  (3),  DECRBSSBT  (4)  , COGHOSTIS  (5) 
che  Cicerone  usò  invece  di  consuevissent , commovisse  , 
commovisset,  decrevisset,  cognovistis  : ed  anche  in  nostis, 
nossent , usate  in  cambio  di  novistis , novissent , e simili. 

II.  Dalla  terza  plurale  del  perfetto  della  prima  coniuga- 
zione , e dal  piucchè  perfetto  dell’  indicativo , come  pure  dal 
perfètto  e dal  futuro  del  congiuntivo  , qualche  volta  si  toglie 
la  sillaba  ve  nel  mezzo  della  voce:  come  amarerunt,  araa- 
runt  ; amaveram,  amaramj  amavcrat,  amarai;  amaverim, 
amarim;  amaveris;  amaris;  amarerint,  amarint:  di  questa 
fòggia  è la  sincope  in  cogmorih  (6) , decrrrat  (7),  coirsoB- 
BURT  (8)  , voci  usate  da  Cic.  , ed  in  ighorit  (9)  che  usò 
Cecina^  invece  di  cognoverira,  decreverat,  consueverunl, 
ignoverit;  e così  in  altre. 

III.  Finalmente  nella  terza  e quarta  coniugazione , la 

(1)  Ad  Fam,  Uh.  6.  ep.  8. 

(2)  Ad  Fam.  Ub.  7.  ep.  18. 

(3)  i/l  Ferr.  a t.  2,  lib.  3.  c.  i8. 

(4)  In  Ferr.  act.  2.  lib.  c.  3. 

(5)  In  Ferr.  act.  a.  lib.  5.  c.  3/f. 

(6)  Ad  Fam.  lib.  6.  ep.  g. 

(7)  Cel.  in  Cic.  ad  Fam.  lib.  8.  ep.  ii. 

(8)  In  Ferr.  act.  2.  lib.  4-  c.  2i . ex  IF. 

(9)  Cecin.  in  Cic.  ad  Fam.  lib.  6.  ep.  j. 
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prima  persona  specialmente  t e la  terza  gittan  tahoUa  la 
lettera  v da' preteriti  terminati  in  ivi:  co/we  pelivi,  pelli  j 
pctivit , petiit , petivimus , petiimus;  pelivcnmt , petic- 
runt.  Così  pure  aiidivit,  audiit  ; audiverant,  aiidicruni. 

E in  alili  modi  petiisscm,  audiissem  , e talora  pctissem  , 
andissem.  Dove  poi  Jia  meglio  accorciar  le  voci  o scriverle 
per  intero  ce  lo  insegnerà,  l’ uso,  appresso  cui  è la  signoria 
la  ragione  e la  regola  del  parlare.  Cicerone  al  certo  non 
consenti  mai  al  severo  giudizio  di  quei  grammatici  che  mal 
sostenevano  che  si  dicesse  nossc , iudicasse  in  cambio  di  no- 
vissc^  iudica\isse-,  ed  apertamente  pronunziò  che  l’uno  e l’aU 
Uro  modo  era  secondo  uso  e ragione {i).  Quid?  quod  sic  lo- 
qui,  HOSSE^  jUDicAssE  vetant , kovissb  jubeiil , et  judica- 
VISSE , quasi  vero  nesciamus , in  hoc  genere  et  plenum 
vei'bum  rccte  dici , et  imminuluni  usitatc. 

IV.  Prisciano  (a)  insegna  che  i velài , i quali  hanno  nel 
tema  la  lettera  v , non  si  troncano  nel  preterito  i come 
lavo,  lavi  , lavisi! , non  lasti.  Faveo,  pavi,  pavisti,  non 
pasli.  Moveo  , movi  movisti , non  mosii,  esimili.  Ciò  non 
pertanto  alcuni  di  questi  si  scorciano  non  solo  da’  poeti , 
ma  talora  anche  dagli  oratori}  come  commossct,  commo- 
rit,  invece  di  commovisset,  coinmoveril.  Il  dir  poi  tronca- 
mente misti,  promisti,  iusti,  diati,  diresti,  vixct,  extin- 
lem  , surpuerat,  accestis,  evasti,  sensti,  induxti,  percusti, 
divissc , surrexe,  in  cambio  di  niisisti , promisisti  , iussisii, 
disisi! , visissct  , estinsissein  , surripucrat , acccssistis  , 
evasisi!  , sensisti,  indusisti,  pcrcussisti,  divisisse,  surre* 
xisse  e simili,  è cosa  da  poeti.  Ter.  (3)  Promisti  auteni? 
L’hai  ancor  promesso?  Il  med.  (4)  Faclum  est,  quod  lu- 
STi.  Si  è fatto  ciò  che  comandasti.  Oraz.  (5)  Quac  me  soR- 
FUERAT  mibi.  La  quale  aveva  tolto  me  a me  stesso.  Lo 
stesso  dicasi  d’ altre  voci , che  non  sono  di  tempo  passalo. 
Virg.  (6)  Poetila  porgite  dextris.  Porgete  con  la  destra 
le  tazze.  Oraz.{j)  Unum  me  sorpite  morti  : Dehl sot- 

traete me  solo  allò,  morte:  cioè  porrigite,  surripiie , e simi-  - 
li , che  a giudizio  nostro  son  da  usare  ofipena  in  verso. 


(i)  In  Orai.  c.  4l  • 

(а)  Lib.  IO.  p.  /fd5.  Putsch: 

(3)  Ter.  Adelph.  5.  i6.  iy. 

(^4)  Adelph.  5.0.  1. 

(5)  Oraz.  lib.  4.  Od.  i3.  v.  20, 

(б)  JEn.8.  2q4‘ 

(7)  Oraz,lib.2.Sat.3.v.  s83. 
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APPENDICE  HI. 

Del  modo  imperativo  e raandativo. 

Questo  modo  appresso  ì grammatici  ebbe  suo  nome  prin- 
cipalmente da  impero  comando  } non  ostante  che  con  lo 
stesso  proibiamo,  preghiamo,  esortiamo,  imploriamo  miseri- 
cordia j'c Qualmente  diamo  ordini  e leggi. 

li.  Ha  due  tempi  } il  presente  , che  è propriamente  il 
modo  imperativo  ; e ’l  futuro  , che  da  Diomede  si  chiama 
modo  matidativo  : poiché  imperare  ( dice  ) risguarda  il 
tempo  presente  : comandare  poi  meglio  il  futuro  t quo- 
niara  (i)  praescntì  tempore  imperare  solemus  ut  fìat  j in 
futurum  vero  magia  mandare.  Similmente  Cornei.  Front, 
dice:  che  là  voce  videte  impera;  la  voce  videtolc  coman- 
da: (2)  VIDETE  imperat,  videtote  mandai. Ai  cAiu/na  inoltre 
modo  legale,  perchè  con  esso  diamo  precetti  e leggi.  NuUa- 
dimeno  questi  tempi  soventemente  stanno  amendue  in  un 
periodo  stesso,  ed  anche  si  pone  Vuno  in  cambio  dell*  altixy. 

edi  Virg.(f).  Mai  legislatori  nel prescriveì-e  leggi  si\val- 
gono  sempre  del  futuro,  come  si  può  vedete  appresso  Cic.(4) 
Lo  che  pure  fanno  Catone  e C Glumella  nel  formare  regole 
di  cose  villerecce. 

III.  Il  futuro  poi  si  divide  in  due;  l’uno  proprio  di  questo 
modo,  e che,come  abbiamo  detto,  si  chiama  modo  mandati- 
vo o legale  : l’altro  è tutt’uno  col  futuro  imperfetto  diltin- 
dicativo,o  con  quel  futuro  perfetto,  che  partecipa  della  voce 
del  futuro  del  congiuntivo',mercecchè  anche  con  questi  espri- 
miamo comando.  Cic.  (5),  Sed  valebis  meaqtie  negotia  vi- 
DBBis,  ineque  Diis  iuvantibus  ante  bruraam  bxpectabis.  In- 
tanto starai  tu  sano,  curerai  gli  affari  miei,  e la  Dio 
mercè  mi  aspetterai  prima  del  vermo.  Il  med.  (6).  valebis 
igitur,  meque,  ut  a puero  fecisti,  amabis.  Adunque  ti  staroi 
con  Dio,  e mi  amerai  come  già  facesti  fin  da  fanciullo.  Il 
med.lf).  Tu  illi  fPiliae)  nihil  dixeris.  Tu  a Pilla  non  fo- 
rai motto  di  niente.  Il  med.  (8).  Huic  nihil  creoideris  , 

( I ’l)  Diom .lib,  1 .p.  53o.  Putsch . 

(2)  Coni.  Front.  2tgT . Putsch. 

(3)  Virg.  ecl.  g.  v.  s'ò.e  seg. 

(4)  Cic.  de  legib.  1 .e  ò. 

(5)  Ad  Fani  .lib.q.ep.10. 

(6)  Ad  Fam.  lib.  i5.  ep.  18, 

■ (7)  Ad  Aule.  lib.  5.  ep.  11. 

(8)  Ad  Q.  Fr.  lib.  1.  ep.  c.  4> 
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nullam  parlem  existìmalionis  tuae  comhiseris.  A costui 
non  darai  credenza  di  niente,  nè  gli  affiderai  veruna  parte 
del  tuo  onore.  Similmente  proibendo  diciamo,  ne  fcceris,  ne 
dixcris.  ì^ol  fare , noi  dire.  Talvolta  nel  parlare  si  trami- 
schia il  futuro  51  del  modo  indicativo,  sì  del  mandativo  } ad 
e$.  Pirro  appresso  F~irg.  (i)  cosi  ordina  a Priamo;  hb- 
FBREs  ergo  hacc  et  nuntius  ibis  - Pelidae  genitori  : illi  mea 
tristia^fucta-Degenereinque  Neoptolemum  narrare  meubh- 
To.  Recherai  adunque  tali  nuove,  e ne  andrai  amhasciadore 
al  mio  genitore  Achille  : a lui  ti  ricorda  di  narrare  delle 
mie  triste  gesto  e del  tralignante  Neottolemo. 

ly.  i Latini  nel  comaruiare  usano  ancora  del  presente  del 
congiuntivo.  Cic.  (a)  Alticae,  quoniani,  quod  optimum  in 
pueris  est,  hilarula  est,  meis  rerbis  suavium  des.  Ad  At- 
tica, perciocché  ella  si  mostra  briosetta,  che  ne*  fanciulli  è 
oltremodo  desiderevole,  dalle  per  mia  parte  un  bacio.  Ter.  (3). 
Si  cerlum  est  Tacere,  FAciAstverum  ne  post  conferasculpam 
in  me.  «S’e  non  vi  è dubbio  di  farlo,  fallo  pure  : ma  non  ne 
gitlar  poi  la  colpa  sopra  di  me.  Sopra  il  qual  testo  dice  Do- 
nato, che  facias  sta  in  vece  di  Tacito.  Il  med.  Ter.  (4)  Po- 
tes  Dune,  dum  animus  irritatusest.  jD.quibscas.  Ilpuoiora 
che  l’animo  ti  si  è forte  turbato.  Dav.  ti  accheta.  E qui  pu- 
re nota  il  Donato  che  quiescas  equivale  a volo  quiescas,  op- 
pure Tacito  quiescas. 

V . IL  futuro  o sia  modo  mandativo  di  voce  passiva  non  è 
sifacile  a trovarepresso  i latini, pure  ve  nehaqualche  esem- 
pio. Ter.  (5).  De  te  labcitor  pucr.  Garzone  sarai  largo 
dei  tuo.Plaut.  (6).  Si  placebit,  ttitor  consiliura.  Se  vi  è in 
grado  si  proverà  il  mio  consiglio.  Cic.  (j').  Praetores , iu- 
dices,  consules,  appbllawtob.  Saranno  appellati  Pretori  , 
Giudici,  Consoli. 

VI.  A questo  modo  manca  il  preterito  ; perchè , come  di- 
ce (8)  P" arrone , non  vi  ha  uomo  che  comandi  cose  già  pas- 
sate : 'PcrSectam  nemo  imperat.  d7a  ciò  nulla  ostante  ap- 
presso i Greci  vi  sono  imperativi  di  tempo  passalo  , i quali 
come  osserva  Prùdano  (q)  partecipano  eziandio  del  tem- 

(j)  Mn.  3.  V.  541. 

(2)  Ad  Attic.  Itb.  i6 . ep.  /o. 

(3)  Ter.  Bun.  ’j.  3.  g6. 

(4)  Ter.  Andr.  3.  4- 

(5)  Ter.  Adelph.  5.  8.  17. 

(6ì  Plaut.  Epid.  a.  a.  7Óf. 

Delegib.  lib  3.c.3. 

(8)  Varr.  de  L.  L.  lib.  8.  c.  58. 

(9)  8,  p.  806 . Putsch. 
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po  futuro  : ad  esempio  , se  taluno  acoopptando  il  participio 
preterito  coll’ imperativo  dica:  clausa  sit  iunua;  sia  chiuso 
l’uscio , pare  che  comandi  in  futuro  cosa  già  passata  j per^ 
ciocché  vuole  che  l’uscio  si  chiuda  di  presente,  e che  appres  - 
so  si  trovi  chiuso.  Con  queste  son  forse  da  noverare  altre 
frasi  ne’ latini  assai  volgari  : ìiaec  dieta  sint  Pafribus;  Id 
mihi  in  incerto  relictum  est  ec.  se  già  non  fosse,  che  tali 
espressioni  si  convenmno  ancora  al  modo  potenziale  ; start- 
techè  tanto  vale  il  dire  : haec  dieta  sint  Patribus  quanto 
haec  dizerim  Patribus  cioè  dicere  roluerim  : queste  cose 
sieri  dette  a’  Padri,  ec.  Cosi  discorrasi  del  restante. 

VII.  Questo  modo  è privo  ancora  delle  prime  persone  sin- 
golari, essendoché  niuno  a sé  comanda,  se  non  come  ad  al- 
trui: così  Melibet)  presso  Virgilio  diceiQ)  nisEBenunc,  Me- 
liboee  , pyrosj  pone  ordine  vites , parlando  a sé  medesimo. 
Innesta  pur  ora  ,0.  Melibeo  , iperi,  e poni  in  ordine  le  viti. 
Il  pi'esente  non  manca  della  prima  plurale  j perchè  secondo 
dice  Diomede  (f)  la  prima  persona  si  unisce  alle  altre  , e 
mentre  comanda,  chiama  ancora  sé  medesima  allo  stesso 
ufficio.  Conserit  se  enim  prima  persona  cura  aliis , et  dura 
imperata  se  quoque  in  idem  rainisterium  vocat:  quindi  egli 
crede  chiamarsi  meglio  voce  csorlalira.  Ala  il  modo  manda- 
tivo a giudizio  delio  stesso  Diomede  e di  Servio  (3)  manca 
di  tal  persona;  e pervio  la  voce  anierans,  che  alcuni  gli  dan- 
no, si  appartiene  piuttosto  al  tempo  presente  del  modo  impe- 
rativo, o congiuntivo. 

APPENDICE  IV, 

Del  modo  ottativo. 

Il  modo  ottativo,  che  trasse  la  denominazione  da  opta,  de- 
sidero , esige  le  particelle  esprimenti  desiderio  : tali  per  lo 
più  sono  le  seguenti:  I.  O.  P'irg.(J().  Nunc,  o nunc  licbat 
crudelem  abrumpere  vilam.  O in  questo  punto  mi  si  con- 
ceda rompere  il  corso  all’affannosa  miavita.  Il.Si.ll  med.  (5) 
SI  nunc  se  nobis  ille  aureus  arbore  ramu8*osT£NDAT.  Se  ora 
dall’albero  ci  corresse  agli  occhi  quel  ramo  d’oro.  IH.  O si. 
Il  med.  (6)  O mihi  praeleritos  revehat  si  Jupiter  annos  ! O 

. (i)Ecl.  <.  P.74. 

{a)  Lib.  1 ,p,  Ssg.  Putsch. 

(3)  Serv.ediz.sec.  Donai. p.i"} gì  .Putsch.Diom.luog.cit. 

(4)  yEn.  8.  v.  S'jg. 

(5)  Mn.  6.  V.  lay. 

(6)  jEn.  8,  V.  56o. 
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se  Giove  mi  ritorndsse  i passali  anni!  /^.XJtinam.  Tfer.  (i) 
CTiHAM  ( /Micio)  hic  prone  adbsset  alicubi , atque  addire,t 
hacc.  Piacesse  al  cielo  che  qui  dappi'esso  in  qualche  luogo 
sirilì'ovasse  Micione^  e ne  udisse  tali  cose  P^.  O utinani. 
Luc.{i)  O UTiMAMcaeliqiie  Deis,  Ercbiquc  libbret-Hoc  ca- 
put ili  cunctas  damnatiiin  exponere  poenas.  O fosse  in  gra- 
do agli  Dei  del  Cielo^  e dell’ Inferno  far  di  questo  capo  un 
segno  a tutte  pene.  Ut  invece  di  utinam  spesso  si  legge 
ne’  comici.  Ter.  (3)  tjt  illum  Dii  Deacque  semum  PEROAtiTf 
qui  me  hodie  remoralus  est.  Che  gl’  Iddii  e le  Dee  diano  la 
mal’oìa  a quella  vecchiaia  che  mi  ha  oggi  trattenuto.  V II. 
Sic.  y/rg.  (4)  SIC  tuaCyrneas  fdgiart  examina  taxos.  Cosi 
i tuoi  sciami  non  appressino  ai  tassi  Cirnei.  yill,  Quain. 
Cic.  (5)  QUASI  vfiLLEM  Ronnae  inansisscs.  Quanto  vorrei  ti 
fossi  tu  rimasto  in  Roma.lX.\ì.a  principalmente  presso  i co- 
mici si  trova  in  cambio  di  si,  di  cui  valgonsi  i lirici , e gli 
epici.  Ter'.  (6)  ita  me  Di  ament  , hoiiestus  est.  Così  gli 
Dei  mi  abbiati  caro  , egli  è pur  bello.  Cic.  (7)  ita  inibì 
omnia,  qnac  opto,  contihcaht.  Cosìavvenga  di  me  quanto 
io  desidero. 

II.  È parere  di  Prisc.  (8)  che  tali  avverbi,  o sia  particel- 
' le.,  si  aggiungano  per  dare  maggiore  forza  al  discorso,  e che 
dagli  scrittori  spesse  volle  si  ammettano  } perciocché  i verbi 
ottativi  significano  di  per  sé  e la  cosaeildesidf'.riorOpVdii'iai 
verba  iiniicant  per  se  et  rem  , et  votum:  e ne  reca  in  prova 
q^uel pussodi Luc.(q). Dìi  visa  seco sdest,- Et  fibris  siT  nulla 
ndcs.PaccianogUDeiche  una  tal  vista  non  citami  malaugu- 
rata, e che  diesi  vegga  nelle  viscere  sia  bugiardo  argomento 
dellavvenire.SimiUneniepresso  Lucano, bramando  C alone  di 
morir  per  la  patria,  poiché  ha  deltoO  ulinain  caclique  Deis, 
Erebique  liberei.  . . .tt, sto,  perseverando  generosamente  nel 
medesimo  affetto,  dice  : ( 10).  Me  gcminac  fìcant  acies,  me 
barbara  tclis>Rbciii  turba  ver. kt.  Doppia  schiera  di  armali 
venga  pure  a trafiggermi,  e la  barbara  gente  del  Reno  con- 


(i)  Ter.  Adelph.  3,  4.  7. 

(а)  Lue,  lib.  a.  v.  3o6. 

(3)  Ter.  Euri.  a.  3.  10. 

(4)  Eri.  g.  V.  3o. 

(5)  Ad  Altic.  Ub.  2.  ep.  22. 

(б)  Ter.  Euri.  3.  2.  ai. 

(7)  Ad  Fam . lib.  5.  ep.  21. 

(8)  Prisc.  lib.  18. p.  11^0,  e it.p  . Putsch.  Ltican.  lib. 
1 . V.  635. 

(cp  Lue.  lib.  1 , V.  635. 

(io)  Lue.  lib.  2 V.  dog 
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UX)  me  scocchi  i suoi  dardi.  Cosi  Cic.  (i)  Dii  tc  pbrdAst, 
fugilive.  Gli  Dei  ti nabissino,  o fuggitivo  II  med.  ( i)  Dal- 
matis  Dii  male  faciant,  qui  libi  molasti  siinf.  GliDei fac- 
ciati tristi  questi  Dalmatini  che  ti  son  pure  molesti.  Cosi 
Ovid.  (5).  Omnia  , Di  facbrknt  , cssent  commutila  nobis- 
Praelcr  aros.  Facesser  eli  Dei  che  tutto  ci  fosse  comune 
de' soli  avi  all’  infuori.  Il  med.  (4)  fallar,  et  hoc  ciimeu 
teiiues  VAWEscAT  in  auras.  oglia  Dio  che  m’ inganni ^ e il 
delitto  svanisca  non  altrimenti  che  sol til  fiato  di  vento.  Il 
med.  (5) Di  FACiAHT,  iaudis  sumina  sit  ista  Itiac.  Faccian 
gli  Dei  che  sia  questo  il  fiore  delle  tue  lodi.  E un'  altra 
volla  ifiì):  Ad  tua  mè  lluctus  proiectain  litlora  portekt.  Sia 
in  piacere  agli  Dei  che  io  data  in  balia  de'Jlulti  sia  sbal- 
zata a'tuoi  hdi.Fd  un’altra  (7).’  Nec  mala  parla  diu  tbkb» 
AT  {Medea)  peiusque  reliicqoatj-  kxulbt,  et  toto  qoaerat 
in  orbe  fugam.  ivé  ritenga  lunga  pezza  quel  che  male  si 
procaccio^  e con  piu  dolore  il  lasci.  F idu  fuori  d Ila  patria^ 
" ^8"'^  tutto  il  mondo , nè  trovi  mai  ricovero.  Fi- 
nalmente (8);  Di  FACERENT  , possem  nunc  nieiis  esse  liber. 
Fosse  in  giada  agli  Dei  che  io  potessi  ora  essere  il  mio  li- 
bro.CatuI  (9).  Tecuin  ludere,  sicut  ipsa,  possem.  Potessi  io 
teco  trastullarmi,  come  lei}  e simili  esempi,  di  che  vi  è gran 
copia  negli  autori  latini.  JSè  sia  chi  pensi  che  tal  maniera 
di  parlare  possa  con  eguale  diritto  attribuirsi  al  modo  po- 
tenziale o permissivo.  Imperciocché,  secondo  nota  l’ Alvaro, 
potrebbe  taluno  raccogliere  giustamente  che  il  modo  ottativo 
di  per  sè  non  significhi  desiderio^  ma  soltanto  potenza,  de- 
bito^ volontà  come  il  potenziale:  perciò  la  forza  di  esprimere 
desiderio  doversi  riporre  non  giù  nel  modo,  ma  bene  nell’av- 
verbio che  gli  sta  allato:  . e cosi  allungati  di  sovei'chio  i con- 
fini alpot  enziale  verrebbe  del  tutto  a mancare  il  modo  ottativo. 

IH.  Probo  (io),  Donato  Servio  (12),  Prisc.  (i5), 

(i)  Cic.  prò  Deiot.  c.  7. 

{2)  Ad  Fam.  Ub.  5.  ep.  11, 

(^)  Ovid.  Metam.  Ub.  g.  v./fdg. 

(4)  Ovid.  Heroid.  ep.  1,  v.  yg. 

(5)  Ovid.  Heroid.  ep.  a,  i'.  66. 

(6)  Ovid.  Heroid.  ep.  a.  v.  i'ò5, 

(7)  Ovid.  Heroid.  ep.  6.  v.  i5n.- 

(8)  Ovid.  Trist.  Ub.  1.  el,  1.  v.  58. 

(9  Catul.  cnrm.  2.  v.  g. 

(10)  Piob.  Ub.  1 . p.  iif.li . Putsch. 

(11)  Donai,  in  rudim.  gramm. 

(12)  Serv.  ediz.  sec.  Donat.  p.  i7gi . Putsch. 

(13)  Prisc.  Ub.  8.  p.  8oy . Putsch. 
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Diomede  (i)  tengono  uniformemente  che  il  presente,  e 
l’  imperfetto  nell"  ottativo  abbiano  una  stessa  voce  : anzi 
Diomede  dice  apertamente  che  ove  si  trovino  le  voci  utinam 
legam  , utinam  faciam  non  si  credano  altrimenti  voci  del 
piesente,  ma  sì  del  futuro.  Non  pertanto  si  avvisò  Quinti- 
liano (a)  che  talvolta  il  futuro  sia  posto  in  luogo  del  pre- 
sente e ne  diè  in  prova  quel  testo  di  F'irgilio  (3)  Hoc  Itha- 
cus  VKUT,  et  magno  mercbntuh  Atridae.  Ciò  appunto  vor- 
rebbe Ulisse  (re  di  Itaca)^  ed  i figliuoli  di  Atreo  ( Agamen- 
none e Menelao')  sì  a gran  mercato  lorrebbono  il  comprarmi. 
Dietro  t insegnamento  dell’autorevolissimo  Quintiliano  pos- 
siamo affermare  che  il  futuro  tenga  il  luogo  del  presente  an' 
cora  ne’ testi  che  seguono.  Cic.  (4)  Tamen  ila  Dcos  mihi 
VEiiiJi  proplios,  ut  cc.  NuUadimeno  così  gli  Dei  mi sien  pro- 
pizi cne  io  ec.  nunc  se  nobis  ille  aureus  arbore 

ramus  ostendàt.  O ci  si  desse  ora  a vedere  dall’albero  quel 
ramo  di  oro.  Il  med.  (6j  Nunc,  o nunc  liceat  crudelem  ab- 
riimpere  vitam.  Ora  deh  ot  a misia  lecito  rompere  il  corso  al- 
l’affannosa mia  vita:  e così  in  altri  molli. 

ÌV.  È sentenza  di  P risciano che  ancora  nell’ottativo 
debba  esservi  un  preterito  perfetto  proprio  di  tal  modo,  il 
qtxale  nella  terminazione  punto  non  vari  dal  preterito  per- 
jetto  del  soggiuntivo.  Eccone  V esempio  di  Lucano  (8)  Fiw- 
XBRiT  ista  Tages.  Abbia  pur  finte  Tage  tali  cose.  E piu  chia- 
ramente Plinio  (9)  Atque  utinam,  sic  ipse,  quam  spem  tunc 
ille  de  me  concepì  t,  impleverim!  E sia  in  piacere  a Dio  che 
così  appunto  aboia  io  risposto  alla  speranza,  che  allora  ebbe^ 
egli  conceputa  di  me!  Si  noti  che  finxerit,  impleverim  negli 
esempi  sopraddetti  hanno  fona  di  desiderio. 

V . La  voce  del  futuro  nel  modo  ottativo  somiglia  quella 
del  presente  nel  congiuntivo.  Cic.  (io)  Utinam  illum  diem 
viDEAH,  quum  tibi  agam  gratias,  quod  me  vivere  coesisti. 
Faccia  Dio  che  io  vegga  quel  giorno  che  io  ti  renda  grazie 
di  avermi  sforzato  a vivere,  fi  med.  (11)  Piu  rimas  labnias 
« ■ 

(1)  Diom.  lib.  1 . p.  33o.  Putsch. 

(i)  Quintil.  lib.  g.  c,  3. 

(3)  jEn.  3.V.  104. 

(4)  Cic.  in  Divin.  yerr.c.  i3. 

(5)  JEn,  6.  V.  i8j. 

(6)  JEn.  8.  V.  5jg. 

(7)  Prisc.  lib.  i8.  p.  1141-  Putsch. 

(8)  Lue.  lib.  1 . V.  635. 

(9)  Plin.  Uh.  1 , ep.  IO. 

(to)  AdAttic.  lib.  3.  ep.  3. 

(i  1)  Cic.  in  yerr.  act.  2.  hb.  1 . c.  23. 
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optimas  deportasse  te,  negare  non  potes:  alque  utinam  he- 
GBs!  Tu  non  puoi  già  negarmi  di  aver  traportato  il  più  ed  il 
meglio  delle  dipinture:e  Dio  vogUache  mi  dica  del  no.  Talvolta 
nel  medesimo  senso  si  fa  il  futuro  deW  indicativo  alla  manie- 
ra degli.  Ebrei.  Ter.  (i)  Ita  me  Dii  àh&bunt.  Così  gli  Dei 
mi  amino.  Il  med.  (a)  disse  altresì:  Ita  me  Dii  bene  ambbt. 
Così  gli  Dei  sien  teneri  di  me.  Oppure  la  voce  del  preterito 
perfetto.  Ter.  (3)  Dii  me,  pater,  omnes  o'ùe.'B.wt.  mi  si  fac- 
ciano o Padre  tuttigli  Dei  nemici.  Ter.  (4)  Utinam  aut  hic 
surdus,  aut  haec  muta  facta  sit:  cioè  fiaL  Faccia  il  Cielo 
ohe  o questi  insordisca,  o qttcsla  ammiili. 


APPENDICE  V. 


Dei  modo  congiuntivo  o soggiuntivo. 

Questo  modo  viene  da* grammatici  addimandato  congiun- 
tivo, aggiuntivo,  soggiuntivo; perciocché  laddove  a’ tre  modi 
pncedenti  non  è bisogno  dell’  accompagnamento  di  altro 
verbo;  il  congiuntivo  per  opposto  dee  necessariamente  con- 
giungersi ad  altri  verbi  per  mezzo  delle  particelle  congiun- 
tive cum,  quod,  si,  ni,  nisi^  quamvis,  licet,  ut,  ne,  quo  invece 
d’ut,  dum,  ovvero  modo  invece  di  dummodo;  o per  mezzo 
del  relativo  qui,  quae,  quod  , o del  provocatolo  quisque,  o 
delle  particelle  cur,  an,  num:  per  esempio. '^escio,  cvjl  vene- 
rit;  nescio , ab  redierit.  JVon  so  perchè  sia  venuto;  non  so  * 
se  mai  sia  rilornato.La  particella  può  ammettersi.  Giov.{5) 
Graeculus  esuricns  in  caelum  , jusseris,  ibit.  L* affamato 
Grecuzzo,  solchè  gliel  comanderai,  si  leverà  anche  in  cielo. 
Cic.(6)  RECBSSERis;  undiquc  omnes  insequentur:  mahseris, 
haerebunt.  Se  partirai,  tutti  onde  che  sia  ti  terranno  dietro; 
se  li  fermerai,  tutti  pure  staranno.  Oraz.  (7)  ubrses  pro- 
fundò , pulchrior  evenit.  tS*e  tìrabocchi  tal  gente  in  seno  al 
mare, ella  a fior  d’acqua  ancor  più  vigorosa  risale.  La  par- 
ticella ut  ancora  si  tace  spesso  con  eleganza.  Cic.  (8)  Nunc 
vero  censeo,  quod  commodo  tuo  Tacere  | oteris,  vebias.  Ora 
poi  mi  par  bene  tu  ne  venga:  il  che  potrai  fare  a tuo  belta- 

(1)  Ter.  Heaut.  3.  1 . 5^. 

(2)  Ter.  Hecyr.  2.  1.0. 

(3)  Ter.  Ai^^}h,  4>  5.  65. 

(4)  Ter.  Andr.  3.  1.  5, 

(5)  Giovenal.  Sat.  3.v.y8. 

(6)  Cic.Phil.  i3.  c.  si, 

(7)  Or.  lib.  4-  Od.  4>  65. 

(8)  Cic.  ad  Attic.  lib.  1 . ep.  4- 
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gio.  Il  med.  (i)  Qnare  velim,  ut  scribis,  cacleris  quoque 
rebus  quainplurituis  eum  locnin  ohwes.  Betchè  io  desidero 
a quel  che  scrivi  ^ tu  fornisca  questo  luogo  di  ogni  altro  fi- 
nimento in  gran  copia. 

II.  Ha  cìtique  tempi  come  il  modo  indicativo.,  se  nonché 
i tempi  del  congiuntivo  qualche  volta  si  tramutano , per 
esempio  il  presente  si  pone  in  luogo  dell’ imjier fèllo.  Ter.Qì) 
Tu  si  hic  sis  , ali  ter  8L^TlAs.  Se  tu  fossi  qui,  tu  avresti  ben 
altro  sentire.  Ilmed.{i)  Nain  si  cogites,  bemittas  iam  me 
onerare  iiiiuriìs.  Polche  se  fai  senno  ti  rimarrai  dal  gra 
varmi  di  ingiurio.  Plaut.if^).  Sexcenta  sunt,  qiiae  memo- 
rem  si  siT  oiium;  cioè  meinorarein  , si  e.sset  olium.  Vi  so- 
no cento  e più  cose  che  io  ricorderei  se  avessi  tempo  da  ciò, 
f^irg.  (5).  Extremo  ni  iam  sub  line  laboruui- Vela  tra- 
HAM,  et  terris  festikem  adverlere  proraui.Se  non  fosse  che 
in  stili’ ultimo  delle  'mie  fatiche  ammainassi  le  vele,  ed  affret- 
tassi di  appi  edare  a terra.  Ber  ordinario  si  dee  procurare  , 
che  i tempi  si  rispondano  fedelmente  ; talché  un  imperfetto 
alia  con  un  altro  imperfetto  , cioè  dire  dicerem,  si  scirein  ; 
un  piucchè  pei  fello  con  un  altro  piucchè  perfetto,per  esem- 
pio dixisseni , si  scivissem.  CVc.  (6)  Sed  nuuquain  id  dice- 
BET,  si  ip5,e  se  AUDiRET.  Ma  non  direbbe  mai  talcosa^  se 
egli  desse  orecchio  a sè  medesimo.  Il  med.  (7)  Plura  scRi— 
rerem  si  ipse  possEM.Più  scriverei  se  il  potessi.  Il  med.  (8) 
Filius  quideni  cius  ( Scipionis  ).. . si  corpore  valoisset  in 
primis  HABITUS  EssET  disprtus.  IL  figliuolo  di.  S apione  sa- 
rebbe stalo  senza  fallo  giudicato ^un  solenne  dicitore,  se 
fosse  stato  sano  di  persona.  Gli  autori  latini  trasandarono 
talvolta  (Questa  regola:  cosi  Ter.  (g)  fa  rispondere  al  piuc- 
chè perfetto  un  imperfetto.  Si  attigisses,  ferres  infoi  tu- 
iiiiiiii.ó'e  l’avessi  leggiermente  toccato.,  ne  porteresti  ora  Uf. 
pena.  C'ic.  (10)  Si  scribehbm  ipse,  longior  epistola  foisset. 
Se  scrivessi  io  medesimo,più  lunga  sarebbe  stala  la  lettera. 
In  siimi  guisa  scambiarono  talora  i modi,  Ovid.{\  1)  Solus 

(1)  Cic.  luog.  cit. 

(2)  Ter.  u4ndr.  2.  1.  #3. 

(3)  Ter.  Andr.  5.  1.8. 

(4)  flaut.  Aulul.  2.  4'4*’ 

(3)  Georg.  4- 

(6)  Cic.  Tuscid.lib.  5.  c.  IO. 

(7)  Cic.  ad  Jt  ic.  lib.  8.  <?/>./ 3. 

(tì;  Cic.  de  dir.  Orat.  c.  ig. 

(9)  Ter.  Adelph.  2.  1.  24. 

Òo)  Cic.  ad  Aule,  lib.j.ep.  i'ò. 

(1 1)  Ovid.  Amor.  lib.  1.  el.  6.  v.  'Ò4 
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£nAH,sì  non  saevus  adesset  amor;  cioè  solus  cssein.il/t  e/'a 
solo,  se  meco  non  si  tìwasse  quel  crudele  di  amore. 

IH.  Oltre  il  futuro  terminato  perla  sillaba  ro  , ve  n’ha 
un  altro  che  esce  nella  sillaba  rim,  il  quale  quanto  alla  voce 
non  dissomiglia  dal  pìvlerito  del  medesimo  congiuntivo . 
Plaut,  ( ()  Quis  mihi  igìtnr  drachinam  reddet,si  dederim 
libi  ? Chi  dunque  mi  tvoderà  la  dramma,  se  io  la  li  darò? 
JVr.(2)Si  le  inde  exbherim;  ego  prò  le  molam.*ye  io  li  ca- 
verò fuori  di  itt,  io  macinerò  in  tuo  luogo.  Il  med.  (3)  Noe 
inora  sii,  si  isnuerim  , qnin  pugnus  oonliniio  in  mala  hae- 
rcat.  Se  io  accennerò,  non  soprastare  un’ istante  di  dargli 
tale  in  sulla  guancia  che  gliela  segni.  E nel  futiu'o  di  voce 
passiva.  Ter.  (4)  Te  seduto  cl  monco,  et  hortor,  ne  cuius- 
qnam  misereat,  quia  spolies  muliies,  laccres,  qucniquem 
HACTA  SIS.  io  tei  dico  da  senno  e ti  conforto  a non  prenderti 
compassione  di  niuno  : piuttosto  dispoglia  , smozzica , di-, 
lacera  chiche  ti  venga  a mano.  Le  quali  voci  sono  equiva  - 
lenti  di  dedero,  cxcmcro,  innuero,  nacla  eris.  yedi  Gel- 
ilo (5). 

IV.  Diomede  (6)  dice  che  le  voci  araaverimus , docueri- 
mus,  ec.  se  sierio  di  tempo  preterito  hanno  l’ accento  acuto, 
se  di  futuro,  l'hanno  circonflesso}  e che  perciò  quelle  si 
profferiscono  colli  pemiltima  breve,  queste  poi  colla  penul- 
tima lunga.  Al  che  contrasta  il  trovarsi  non  di  rado  breve  la 
penultima  del  futuro  : ma  in  tal  caso  dee  dirsi , che  la  voce 
nasce  non  dal  futuro  in  ro,  ma  da  quello  in  ri  in  ; mercec- 
chè  questo  come  somiglia  il  preterito  nella  voce,  così  pure 
il  somiglia  nell’  accento. 

V .Il  futuro  della  prima  coniugazione  presso  agli  antichi 
terminava  in  asso,  come  amasso,  araassis.  Plaut  (7)  Si  ine 
irkitassis,  hodic  lumbifragiuin  bine  aufcrcs.  Se  mi  mo- 
verai a sdegno,  oggi  te  ne  andrai  dilombato.  Il  mcd.[ii)  disse 
AUASsis  in  vece  ai  uaiaveris;  disse  anche  (y)  commonstrasso 
in  luogo  di  coMuoMSTR  AVERp.  Oltracciò  si  legge  altrove  ( 1 o) 
Verbo  cave  soppucassis.  Guatxia  non  forse  gli  debba  sup- 

{i')  Plaut.  Pseud.  1 . 1 .8g. 

{•2)  Ter.  Andr.  1.  a.  2g. 

(3)  Ter.  Adelph.  2.  1.  17.  ma  a/iri  innucro. 

(4)  Ter.  Hecyr.  1 . 1 .S.  ' 

(5)  Geli.  lib.  18.  c.  2. 

(6)  Diom.  lib.  1 . 33 1 . Putsch. 

(7)  Plaut.  Amph.  1 ,i.  ag8. 

(8)  Plaut.  Mil.  4' 

(9)  Plaut.  Epid.  3,4'  5. 

Òo)  Plaut.  Asin,  a.  4' 
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plicare^  eziandio  chd^sse  con  una  parola.  In  Cic.  troi'ia- 
mo  (i)  »Rte*rogA8sit,  jodicassit  , imperassit,  creassit  ^ 
LOCASsiT;  e‘ passivamente  tuhbassitur  : ed  Ennio  presso 
Cic.  (a)  ha  Curamve  letasso.  Ti  scemerò  la  cura. 

VI.  Quello  della  seconda  coniugazione  terminava  in  es- 
so, come  babesso.  Czc.  (3)  Separatimi  nemo  habessit  Dcos. 
Xìiuno  sceglierà  Dei  da  perse.  C'o5Ì  prohibesso.  llmed.^ù^ 
pii  par,  maiorve  potestas,  populusve  prohibessit.  Se  un 
uguale  o maggiore  podestà  oppure  il  popolo  non  lo  avrà 
disdetto.  Plaut.  (5)  Non  pedena  discedat , si  licessit.  Noti 
si  scosterebbe  nè  anco  un  palmo , se  fosse  in  sua  balìa,  cioè 
licuerit.  Lucr.  ha  (6)  cohibessit;  cioè  cohibuerit,  jdsso 
poi  usato  da  Virgilio  per  i ussero  (7)  a giudizio  di  Ser- 
vio (8)  è anticato. 

Quel  della  terza  terminava  in  im , come  faxim , ausirn  , 
eduim  , pcrduira  , duim.  Plaut,  (9)  Si  istiic  , quod  dicis  , 
PAXis?  Se  farai  quel  che  tu  dici?  cioè  feceris  ; ma  di  questi 
lagioneremo  appresso  c.  XIII.  verso  il Jine. 

APPENDICE  VI. 

In  qual  maniera  si  traduca  italianamente  il  congiuntivo, 
quando  va  accompagnalo  con  la  particella  cum. 

I.  Non  tuite  le  nazioni  nel  mettere  in  volgare  i verbi  lati- 
ni, ne  ritengono  gli  stessi  tempi.  Infatti  per  tacermi  di  ogni 
altra,gl’ italiani  ove  si  scontrino  nel! imperfetto  del  congiun- 
tivo senza  accompagnamento  di  veruna  particella,  il  ren- 
dono parimenti  all’imperfetto:  ad  es.  Laetus  cssem  si  te  bene 
valere  audirem.  Mi  sarei  lieto,  se  udissi  che  la  tua  salute 
stesse  in  buon  essere. 

II.  Ma  se  i tempi  sono  accompagnati  dalla  particella  cura 
sogliono  wlgarizzarli  per  diverse  maniere.  Perciocché  or  si 
adopera  la  particella  conciossiashe, om  siccome  quegli  che, 
POICHÉ,  e simili.  Cum  sis  vir  bonus  neminein  esse  improbum 
suspicaris.  Conciossiachè  tu  sii  uomo  dabbene,  non  ti  cade  in 

(i)  Cic.  de  Legib.  lib.  3.  c.  3.  e 

(i)  Cie.  de  S erteci,  c.  1. 

(3)  Cic.  de  Legib,  lib.  a,  c.  8, 

(4)  Cic.  de  Legib.  lib.  3.  c.  3. 

(ó)  Plaut.  Asin.  3 . 3.  i3. 

If)  Lucr.  lib . 3.  V. 

17)  JEn.  li.  V.  48t. 

(8)  Serv.  in  questo  luog. 

(9)  Plaut.  Asili.  3.  3.  22. 
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animo  niun  tristo  sospetto  degli  altri:  Oppure  poiché  tu  sei 
uomo  dabbene  ec. 

HI.  Più  spesso  ancora  si  usa  tradurli  o pel  gerundio  ita- 
liano solamente^  o pel  gerundio  accompagnato  da  verbo,  op- 
pure pel  gerundio  insieme  col  participio  j e talora  pel  solo 
participio.  Eccone  gli  esempi. 

IV.  Pel  gerundio  solo:  cura  essem  Romae,  accepi  fascicu- 
lum  tuarum  litterarum  : Trovandomi  m i{o/na  mi  capitò  u/t 
plico  di  tue  lettere,  cvtt  te  pater  uniceoiLiGAT,  illum  aversari 
non  debes;  amandoti  tuo  padre  singolarmente  t non  gli  devi 
per  verun  conto  esser  contrario.  Palrem  tuum  odisse  non 
debebas,  cdh  ille  te  unice  oiucerbtj  non  dovevi  tu  odiar 
tuo  padre,  amandoti  egli  di  amor  singolare. 

V.  Pel  gerundio  accompagnato  da  verbo:  Tandem  mise* 
randum  in  modum  animam  eillavit,  ccm  quatuor  ipsosannos 
omnibus  memfiris  captus  jacoisset  in  lectoj  spirò  alla Jine 
miserabilmente , essendo  che  per  ben  quattro  anni  tuttorat- 
tratto  della  persona  si  era  giaciuto  in  letto. 

VI.  Pel  gerundio  accompagnato  da  participio: 'iiuitquam 
ad  me  scribis,  cdm  ad  te  saepissirae  longissimas  litteras  ob* 
dbrim;  tu  non  mi  scrivi  mai,  avendoti  io  le  più  volle  scritto 
lunghissime  lettere. 'Cam  esses  Romae,  ne  unam  quidem  lit- 
teram  ad  me  misisti,  cdm  ad  te  saepenumcro  scrifsissem  \ 
Mentre  tu  eri  in  Roma,  non  mi  scrivesti  neppure  una  cifra 
avendoti  io  scritto  delle  volle  assai. 

VII.  Pel  participio  solo:  cdm  ea  Àfrica  frater  tuiis  di- 
sCBssissBT,  allataeregis  lusitani  sunt  litterae  , quibus  euin 
uusquam  discedere  iubebat. Partitosi  tuo  fratello  di  j4ffri- 
ca  , vennero  lettere  del  re  di  Portogallo,  colle  quali  gli  co- 
mandava di  non  partirsi  per  verun  luogo. 

APPENDICE  VII. 

Come  i gerundi  italiani  si  rendano  latinamente 
col  congiuntivo. 

I.  / Giovanetti  nel  far  latino  il  gerundio  italiano  le  più 
volte  si  travagliano  assai,  e non  di  rado  va  del  lutto  fallita 
ogni  loro  fatica.  Conciossiaché  male  intendano  dove  sia  da 
usare  il  tempo  presente  o l’imperfetto}  e dove  il  perfetto  o il 
piucchè  perfetto  del  congiuntivo.  Or  qui  fa  d’uopo  avvertire 
che  le  forme  de’  gerundi  italiani  ne’  verbi  non  passivi  sono 
due:  Ca  prima  si  esprime  con  una  sola  voce,  cioè  dire  essen- 
do IO,  scrivendo  io  ; e questa  in  latino  si  rende  col  presente 
ocoU’imperfitto  del  congiuntivo  ad  es.cam  si  in  oppure  essem  ; 
cum  scribam  oppure  scriberem:  la  seconda  si  esprime  con 
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duevociyche  sono  il  gerundio  italiano  ed  il  participio  di  tempo 
preterito  ad  es.  essendo  io  stato,  avendo  io  scritto,  e que- 
sta si  rende  col  preterito  perfetto  o piucchè  perfetto  del  cpn- 
giuntivo  latino}  cum  fuerim  o fuisscm,  cum  scripseritu  o 
scripsissem. 

II.  Per  discernere  poi  dove  si  convenga  usar  del  presente 
o dell’  imperfetto  } e dove  del  perfetto  o delpiùcchè  perfètto , 
ponga  ciascuno  mente  al  verbo  da  cui  dipende  il  gerundio. 
Imperciocché  se  il  verbo  è di  tempo  presente  o futuro  dell’ in  - 
dicativo  ovvero  imperfetto  del  congiuntivo , la  voce  del  ge- 
rundio italiano  essendo  io,  scrivendo  io  ec.  si  renderà  latina 
col  presente  del  congiuntivo  p.es.  M i maraviglio  come  tu  non 
ti  avanzi  nell’eloquenza  ixogekdo  tanto  diligentemente  in 
Cicerone:  miror  cur  nihii  proficias  ad  eloquentiam  , cdm 
Ciceronein  tain  studiose  eegas.  Essendo  qui  troppo  caro 
di  vittuaglie, molti  si  recheranno  altrove.  Qvìa  hic  fame  ma-, 
gnopcrc  LABORETUR,  multi  alio  coiumigrabunt. Essendo  tu 
persona  di  onorato  lignaggio  non  dovresti  far  cosa  qual  che 
ella  sia  che  a gentiluomo  non  isiia  bene.  Cum  sis  honeslo 
loco  naius,  nondeberes  quidquam  facere  quod  nobilem  vi- 
rum  non  deceat. 

III.  Che  se  il  verbo,  onde  il  gerundio  dipende^  fosse  di 
tempo  preterito  sia  imperfetto  sia  perfetto  o più  che  perfetto, 
dovrebbe  il  gerundio  reridersi  coll’ imperfetto  del  congiuntivo 
come:  studiando  io  glielemenli,  mi  recava  a mente  assaico- 
se;  CUM.  iTidinienti.s  studerebi  , multa  ediscebam.  ritrovan* 
domi  io  in  Atene,  imparai  la  lingua  greca}  cuu  essem  Atlie- 
nis,  graecas  lifteras  dioici.  Non  curando  punto  mio  fratello 
gli  studi  di  filosofìa,  io  aveva  scorsi  molti  volumi  di  legge 
civile  : CUM  meus  fruter  philosopliiac  studia  negligente!' 
TRACTARET^  ego  PERCURRERAM  inulta  ìiifis  civilis  voluiniiia. 

IV.  È da  sapere  che  presso  agl’  italiani  vi  ha  un  doppio 
preterito  perfetto:  il  primo  dicesi  rimoto  o indeterminato  , 
e nei  verbi  non  passivi  usiamo  esprimerlo  con  una  voce  soia, 
come  caddi,  icci^  amai;  il  secondo  chiamasi  prossimo  o de- 
terminato che  ne’vei  bi  non  passivi  si  esprime  con  due  voci 
sono  caduto,  bo  l'atto,  ho  amato.  CVò  posto,  se  il  preterito  dal 
quale  dipende  il  gerundio  italiano  è ri  moto  o indetermina- 
to, ilgerundio  si  fa  latino  mediante  la  vuce  dell’  imperfetto 
del  congiuntivo:  come  amai  per  un  tempo  lo  studio  delle  let- 
tere , pensandomi  dover  venire  mercè  di  quelle  in  grande 
stima.  kuk\ì  aliquanditi  litterarum  studia,  cum  ob  dia  me 
magni  pendi  existimarem.  il/a  se  per  contrario  il  preterito 
perfetto  dal  quale  dipende  il  gerundio  italiano  è prossimo  o 
determinato;  {/ gcn'undio  si  fa  latino  mediante  la  voce  del 
presente  del  congiuntivo,  come:  leggendo  spesse  volte  inCi- 
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cerone^  ho  imparata  la  lingua  latina}  chh  Ciceronem  fre- 
quente!' L£GAM,  linguam  latinam  dioici,  mahdamdoti  fre- 
quenti lettere j ho  giudicato  doverti  avvisare  di  molte  cose} 
CDH  crebras  ad  te  littcras  hittah  , de  mullis  te  commone- 
faciendum  existimati.  Non  pertanto  incontra  alle  volte 
die  standovi  il  preterito  prossimo  o determinalo,  il  gerun- 
dio italiano  si  renda  in  latino  colla  voce  deW imperfetto  del 
congiuntivo  come:  venendo  costà  mio fratello,non  ho  potu- 
to tenermi  dal  mandarti  per  sua  opera  qualche  lettera}  cdm 
frater  meus  istuc  propicisceketur  , non  porui  ei  nihil  ad 
te  litterarum  dare. 

\ .In  sùnil  guisa  si  discernerà  il  perfetto  dal  più  che  per- 
fetto} perocché  se  la  voce  delverbo  da  cui  dipende  il  gerun- 
dio è di  tempo  presente,  ovvero  di  pieterito  perfetto  prossi- 
mo, o determinato,  ovvero  di  tempo  futuro  dell’  indicativo, 
oppure  la  seconda  delle  corrispondenti  all’imperfetto  del  con- 
giuntivo latino  ; il  gerundio  accompagnato  dal  participio 
si  renderà  in  latino  col  preterito  perfetto,  come:  non  mara- 
viglio , che  così  a rilento  ti  venga  tu  rinforzando  essendo 
stato  tanto  tempo  ammalato}  non  miror,  te  tam  lente  con- 
VALESCEBB,  CUU  tamdiu  AEOnOTAVEaiS.  SONO  CADUTO  questo 
mese  in  una  gravissima  malattia , non  essendo  per  lo  in- 
imnzi  mai  stato  ammalato.  Gravìssimum  in  morbum 
hoc  mense  incidi,  cuMantea  aegrotaverim  nunquaro.  Cia- 
scuno ti  terrà  disingoiare  dottrina,  avendo  tu  letto  in  tanti 
libri  di  valentissimi  scrittori}  quisquc  te  singiilari  quadam 
doctrina  pnieditum  bxistihabit  , cum  tot  nobilissimorum 
scriptorum  volumina  perlegehis.  avendo  io  tanto  faticato 
di  buon  grado  riposerei;  se  mi  si  facesse  licenza,  cum 
diu  labqraverim,  libenter  quiescbrbm,  sì  mibi  potcstas 
lieret. 

VI.  Ma  se  la  voce  del  verbo  da  cui  dipende  il  gerundio  è 
di  tempo  imperfetto,  ovvero  di  perfetto  rimoto  f che  volgar- 
mente si  esprime  con  una  voce  sola  ) oppure  la  seconda  delle 
voci  corrispo/uienti  al  più  che  perfetto  del  congiuntivo  lati- 
no ; il  gerundio  si  renderà  in  latino  col  più  che  perfetto  del 
congiuntivo  : come  avendo  da  gran  tempo  tenuto  perforino 
che  tu  mi  avessi  carissimo  non  pensava,  ovvero  non  pensai, 
ovveronon  avrbi  mai  pensato  di  aver  bisogno  appresso  te  di 
raccomandazione}  cum  iamdudum  pio  certo  habuissem, 
me  tibi  esse  carissimum^  commendatione  me  egcre  apud  le 
nunquam  existimabam,  ec. 

VII.  So  avervi  oltre  a queste,  altre forme  di  parlare  per 
mezzo  de’  gerundi,  ma  troppo  lungo  sarebbe,  se  non  forse 
noioso  il  recitarle  qui  tutte} pertanto  basti  averne  accennato 
alquante  che  sono  nel  discorso  più  volgari  : tutte  le  alile 
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potrà  il  maestro  di  leggieri  , come  gliene  venga  il  destro  , 
insegnarla  a suoi  giovanetti. 

APPENDICE  Vili. 

Del  naodo  potenziale. 

' Il  modo  potenziale  t e* l permissivo,  o sia  concessivo,  han- 
no bensì  cinque  tempi,  e le  voci  stesse  del  congiuntivo  ; ma 
le  signijicazioni  molto  diverse.  "Da  db  raccogliesi  evidente- 
mente che  la  diversità  desmodi  nasce  soprattutto  dalla  dis- 
somiglianza del  significato.  In  simil  guisa  avviene  de*casi 
da’  nomi:  in  fatti  quantunque  il  nominativo  , e"l  vocativo 
plurali;  come  pure  il  dativo,  e l’ablativo,  non  varino  punto 
nella  voce,  nulUtdimeno  sonò  casi  diversi;  essendoché  altra 
è la  significazione  del  nominativo,  altra  quella  delvocativo; 
altra  quella  del  dativo,  ed  altra  quella  dell’ablativo.  Adun- 
que come  i casi,benchè  similissimi  nella  voce,  furono  distinti 
da’ grammatici  a cagione  della  dissomiglianza  del  significa- 
to ; cosi  questi  tre  modi  tuttoché  simili  dt  voce  si  debbono  a 
giudizio  nostro  necessariamente  separare.  Per  la  aitai  cosa 
avvisiamo  che  nel  volgarizzare  gli  autori  latini  debba  senza 
fòlio  incespare  chiunque  né  sappia  discernetv  tra  siffatti 
modi,  né  conoscere  profondamente  il  valore  e la  natura  di 
ciascuno.  ' 

II.  Il  primo  di  questi  modi  chiamasi  potenziale , percioc- 

chè  dice  potenza  o sia  (come  parlò  Prùdano  fi))  possibi- 
lità: «/ui/irfi  è cAe  it  renofe  pel  verbo  possum  e 

ìion  di  rado  pel  verbo  debeo  o volo  secondo  porta  il  vario 
senso  degli  autori.  _ 

III.  Le  voci  di  tal  modo,  come  sim?  amem?  sogliorto pi'of 
ferirsi  interrogativamente  , che  io  sia?  che  io  ami?  peivhe 
abbiamo  apposto  a tutti  i tempi  il  punto  interrogativo, quan- 
tunque non  rade  volle  si  tralasci.  In  quest’  appendice  ne 
soggiungeremo  esempi  di  amendiie  le  specie. 

iV.  Esempi  del  presente.  Plaut  (fi).  Vir  e^o  tuus  sjm? 
Che  io  possa  essere  tuo  marito  ? Ter  {ò)  Hic  vir  srr  bonus? 
Che  questi  possa  essere  uomo  dabbene?  Crasso  (4) 
consiilein  potem,  quum  lume  non  putes  senatoiem  ? Che 
ic  debba  giudicarti  console,  mentre  tu  non  mi  stimi  senato- 
ri) Prisc.  lib.  i8.  p.  ÌI45.  Putsch. 

(a)  Plani.  Amph:  2.  a.  181,  ■ • 

(3)  Ter.  Andr.  S./f-  , 

'(4)  Cniss.  in  Phil.  apud  Quintil.  lib.  S.  c.  3 1 
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re?  cioè  potare  debeaoi  ? Virg.  (t)  Et  quisquarn  numen 
JiiDonit  ADOBBT  - Praeterea?  cioè  adorare  velit?  E chi  vor- 
rà per  lo  innanzi  inchinare  al  potere  di  Giunone  ? 

V.  Si  aggiungon  talvolta  per  maggiore  enfasi  le  parti- 
celle ut,  an,  ne,  o le  enclitiche  , o altre  simili.  Cic.  (a).  Te 
UT  ulla  res  fbancat?  tu  ut  unquam  te  corbtgas?  Possibile 
che niuna  cosa  possa  mai  domarti?  ninna  far  si  che  tu  ti 
conduca  ad  emenda?  Ter.  (3).  Tu  he  impune  hoc  facias? 
T upuoi forse  far  questo  impunemente?  È'irg.  (4).  Etoquar 
AR  siLBAM?  cioè  eloqui,  an  silere  debeo?  Debbo  io  parlare  o 
forse  tacermi  ? 

VI.  Alle  volte  si  usa  anche  senza  interrogazione.  Quin- 
t/7.  (5)  Framcas  citiiis,  qum  corbtgas,  quae  in  pravnin  in- 
duruerunt}  emé  frangere  possis.  Tu  puoi  meglio  rompere 
che  raddrizzare  queÙe  cose  che  hanno  ormai  indurato  nella 
trista  piega.  Il  med.  (6)  vidbas  plerosque  ira  percitos. 
Potrai  veder  di  parecchi  presi  da  forte  sdegno. 

VII.  Esempi  del  preterito  imperfetto.  Cic.  (7).  Tu  de- 
nique,  Labiene,  quid  facbbes  tali  in  re  , ac  tempore?  Fi- 
neUmente  che  faresti  o che  potevi  tu  fare  o Lahieno  in  tal 
caso,  in  tal  tempo?  Ter.  (8)  dioerbt;  quid  feci?  Direbbe 
o pottebbe  dire  : che  feci  io  mai?  Saliust.  (g)  Sed  confetto 
praeiio,  tum  vero  cbrnbres  , quanta  audacia  , quanlaque 
aDÌnii  vis  fuisset  in  exercitu  Calilinae;  Ma  dato  fine  alla 
guerra  allora  sì  vediesti  bene  o potresti  ben  vedere  quanto 
di  baldanza,  e di  valorefosse  stalo  in  petto  a soldati  di  Ca- 
tilina.  Vàg.  (10)  At  tu  dictis,  Albane,  maheres;  cioè  ma- 
nere deberes  ; Ma  tu  o Albano  quanto  promettesti,  dovevi 
attenerlo.  // »ied.(  1 1)  Quem  socium  exanimem  vales,  quod 
corpus  bumandum  diceret.  Di  cui  mai  tra’  compagni  vo- 
lesse la  sibilla  accennar  la  morte , e quale  fosse  il  corpo  da 
interrare. 

Vili.  Esempi  delpreterilo  perfetto,  Plaut.  (la).  Tuu'me- 

{ì)  Virg.  ASn.  1 . v./jS. 

(а)  Cic,  Catil.  1 . c.  p. 

(3)  Ter.  Andr.  5.  4-  T-  ■ • • . 

(4)  /En.  3.  V.  3g. 

(5)  Quintil.  lib.  1 . c.  3. 

(G)  Quintil.  lib.  6.C.  5, 

(7)  Cic.  prò  C.  Rub.  C.4- 

(б)  Ter.  Andr.  1 . 1 . 111. 

(g)  Sallust.  in  Catil.  c.  61. 

(^\o)  Mn.  8 . V .644. 

(1 1)  yEn.  6,  V.  ibi. 

(la)  Plaut.  Amph,  a.  a.  186. 
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CU|Q  fCEius?  Chi  tu  abbi  potuto  esser  meco?  Onis.  (t)  Im* 
punc  ut  urbcin  nonnine  ihrlbbis  meo?  cù>è  itnplere  potue- 
ris?  Come  hai  iit  potuto  impunemente  mandare  per  tutto  lu 
citth  la  VPee  del  mio  nome?  Kirg.  (a)i  Unus  homo  . . . tan* 
tas  strages  impune  per  urhcin  t juvenum  primos 

tot  MispRiT  Orco?  oioè  edere,  mittere  potuerit?  Un  sol  uo- 
mo lut  potuto  impunemente  menave  per  la  città  tanta  Straseì 
e mawure  aWm/erpo  iljiordi  tanti  giovani  ? Il  med.  (3), 
Occ(D£RlT  ferra  Fria.raùs?  Troia  Arseci l igni?  JJooè  dfsn-^ 
que  Priamo  morir  di  fet^o  ?■  Troia  andare  in  fiamme? 
Ciò.  (4)CÌnna  « ; • praecidi  caput  iqssit  , , . M,  Aotonii 
Qiuqium  eloquQutissimi  quQS  ogo  Audieriro.  Cinna  mando 
moi:^are  il  capo  a,  Mr  dlntonio  eloqueniissiim  sopra  quanti 
tie  abbia  io  udito. 

JX.  Esempi  del  piuccHè  perfetto,  Virg,  (5).  Facos  in  ea» 
atra  T(Tt.i$srM,  foros  flapunis*,  cioè  foros  inii; 

plcre  potuisseiP)  orrero  dchuisscm,  dvrei  potuto  portar  le 
jacelle  in  rne:t^o  al  nariHo  e spargeivi  dijiamme  ogni  coy^er~ 
la.  Cic,  (fi),  Au  si  uqquam  in  me  vitae  cupiditas  fuisset , 
Ggo. ,, , omnium  parricidarum  tela  cosmoasEM?  cioè  comr- 
uiQvere  dehqissemt  oppure  voluissem?  Se  mi  fossi  io  mai  ac~ 
ceso  nel  desiderio  della  vi{ft , avrei  forse  io  voluto  » oppur 
dovuto  di  tutti  i parricidi  commuovere  a mio  danno  i dardi? 

X.  Esempi  del fului'o,  Ora^.  (7)  Quia  Marteni  tunica  tc- 
ctum  adamantina  digne  scatPssRiT?  cioè  scribcrc  possit,  os- 
sia poterli.  Chi  potrà  mai  scriver  degnamente  di  un  Marte 
sopravvestito  di  adamantina  corazza?  Cic.  (8).  liit  pome- 
ridianasquadrigas  q\iani  postnicridianaa  quadrigaslibentius 
mxtMU.Ediodirò  meglio  pouicridianas  quadrigas che  post> 
meridianas  quadrigas,  Plin.  (g)  Nec  facile  dixerini  qua  id 
aetate  coeperit,  iVè  potrò  di  leggieri  segnare  quando  sia 
ciò  comincialo.  Cic.  (10)  Ego  etiim  ipse  cum  codciii  ipso 
(Platone)  non  invitusxRRAVEniH.  Poiché  io  di  buon  grada 
erreiv  col  medesùno  piatone.  Il  med.  (i  i)  Ego  vero  libciitcr 

(I)  Or.  Epod.  lìb.  od.  iy . v.  5g, 

(o)  dSn.  y.  V. 

(3)  /En.  2.  V.  581, 

(4)  Cic.  Tuscul.  lib.  5,  c.  ìy. 

(5)  jEn.  4- 

(6)  Cic.  prò  Piane,  c.dy. 

(7)  Orai.  lib.  1 . od.  6.  v.  i3. 

(8)  Cic.  in  Orai,  c,  4l- 

19)  PLin.  lib.  8.  c.  4.8. 

(lo)  Cic.  'Tuscul.  hi.  1 . c.  iy. 

(II)  Cic,  de  Legib.  lib,  1 . c.  4. 
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ÀuDtBRiy.  io  di  buona  voglia  udirò.  F'irg.  (i)  eIueAiìtt 
silvestrein  animum.  Potranno  spogUaré  k rusticano  loro 
animo.  A questo  tempo  spettano  quelle  premònizioni,  ut  ita 
diacrim:  pace  tua  diaerim.^t/trcoaì:  con  Ina  buona 

pace. 


A P P E N D 1 C E IX. 

Del  modo  permissivo  o concessivo. 

Il  modo  permissivo , ovvero  concessivo  ( cui  Diomede  (a  ) 
appellò  specie  concessiva  ) significa  permissione.,  o concedi^ 
mento;  dal  che  ebbe  ancora  il  nome.  Esso  è specialmente  usalo 
nelle  seconde,  e terze  persone:  quanto  alle  prime j tranne 
quelle  del  futuro,  appena  ne  troverai  esempio. 

II.  Esempi  del  presente.  Cìc.  (3)  sit  fur  , sìt  sacrilegus  ; 
cioè  per  me  licet  sit  sacriicgus:  esto,  sit  sacrilegus;  sia  egli 
pure  sacrilego.  Il  med.  (4)  Hacc  si  vobis  non  probamus , 
8IHT  falsa  sane;  invidiosa  certe  non  sunt.  Se  queste  cose 
non  vi  persuadono , sieno  pur false  : ma  non  son  elle  certa  ~ 
mente  da  mettere  discordia.  Ilmed.  (5)  pebeant  amici,  dum 
una  inimici  intercidant.  Si  spegnano  puie  gli  amici,  sì  ve- 
ramente che  seco  rovinino  ad  un’ora  i nemici.  Ter.  (6)  piu>- 
FUHDAT,  PERDAT,  pbrbat,  niliil  ad  me  attìnet  ; Scialacqui 
pur  egli,  metta  fondo  al  patrimonio,  vada  in  maVora , no» 
me  ne  cale  un  punto. 

III.  Esempi  del  preterito  perfetto.  Cic.  (o)  Malus  civis , 
im probus  consul^  seditiosus  homo  Cn.  Carno  fuit;  fobrit 
aiiis:  tibi  quando  esse  coepit?  cioè  esto,  concedo  futsse  aliis. 
Gn.  Carbone  si  fu  un  tristo  cittadinoi  un  malvagio  consolo, 
un  uomo  sedizioso:  il  sia  stato  ad  altri;  a te  quando  prese 
ad  esserlo! 

W . Esempi  del piucchè  perfetto.  Virg.  (8)  Vernm  anceps 
puguae  Fua&AT  fortuna!  fuisset:  qui  (aecat  sta  in  vece  di 
fuisset.  Ma  gualche  si  fosse  il  riuscùnento  di  tal  guerra  , 
sarebbe staloincerto:  il  fosse  statopure.  Cosi  presso  Marz.(Q  ) 

fi)  Georg,  s,  v,  5/. 

(aS  Diom.  lib.  i , p.  3qo.  Putsch, 

(3)  Cic,  in  P'err.  aol,  s.  lib.  5,a.  t, 

(4)  Cic.  Acad.lib.  2.  c.  Ss. 

(5)  Cic.  prò  Deiot.  c.  g. 

(6)  Ter.  Adelph,  1.2.  5f. 

(n)  Cic.  in  Verr.  act,  2.  Uh,  i,  c, 

(oS  JEn.  4-  V.  6o3. 

(9)  MarUal,  lib,  1 , epigr.  sa* 
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Si  non  errasset  feceràt  ille  minus;  cioè  fccisset;  Se  non 
gli  fosse  fallito  il  colpo,  avrebbe  egli  fatto  di  meno.  E presso 
Oraz.{ì)  Me  truncus  illajisus  cerebro  sdstulerat,  nisi  Fau- 
nus  ictum  de&tra  levasse!.  Un  tronco  cadutomi  sul  capo  mi 
avrebbe  senza  più  morto , se  Fauno  con  la  sua  destra  non 
mi  avesse  campato  dal  colpo:  cioè  sustulisset.  Quindi  potre- 
te fare  altri  esempi  anche  di  prima  persona  ; co/«e  Veruna 
■vieta  fuisscmj  Fuis>EM:7V/a  sarei  stata  vinta:  lo  fossi  io  pure 
«TATA  ; nel  qual  esempio  il  primo  fuissem  è potenziale  ^il  se- 
condo è permissivo.  E in  tempo  presente^  Vereris,  ne  si  scr- 
viis  verberetur  , aufugiat  ; axjfugiat.  Temi  non  forse  se  ne 
fugga  ilseivo,  quando  sia  sferzato  : se  ne  fugga  pcrk. 

V.  Esempi  del  futuro.  Cic.  (2)  Age,  restitero  Peripate- 
ticis...  SDSTINUERO  Epicuieos.  Orsù  poniamo  che  debba  io 
cxawTRASTARE  a" Peripatetici,  che  gli  Epicurei.  Jl 

med.  (3)  Quam  sibi  conveniat,  ipse  viderit.  Quanto  a se 
medesimo  risponda,  egli  sel  vegga.  Il  med.  (4)  Quam  id 
recte  faciam,  yiderint  sapientes.  Quanto  rettamente  do  fac- 
cia, SE  LA  VEGGANO  I Sapienti. 

APPENDICE  X. 

' Del  modo  infinito  o sia  indefinito. 

Il  modo  infnito,  oppure  { come  dice  GellioQì)  ) indefinito 
derivò  il  suo  nome  faall’ essere  il  solo  modo  senza  persone  e 
numeri  aper  tamente  dijfniti  cioè  determinati.  Conciossia- 
chè  f indicativo  ( e ciò  sia  detto  ancora  per  gli  altri  modi  ) 
col  variare  delle  voci  lego,  legis,  legii;  legimus,  legitis,  legunt 
discerna  bene  tra  l’uria  persona  e V altra',  e tra’l  numero  sin- 
golare ed  ilplurale;  ma  nell’infinito  la  diversità  delle  pei'sone 
e de’ numeri  uopo  è indicarla  per  mezzo  de’pronomi  me,  tc 
se  ec.  talché  me  amare  è di  persona  prima,  te  amare  di  se- 
conda, illum  amare  di  terza;  nos  amare  di  prima  plui'ale  , 
vos  amare  di  seconda,  illos  amai  e di  terza. 

II.  Questo  modo  sotto  una  voce  sola  racchiude  ilpresente 
eoli’ imperfetto;  c’I  perfetto  col  piucchè  perfetto:  cosi  Scio  te 
AMARE  littcras:  so  che  tu  ami  le  letter’e,  è presente.  Sciebam 
le  AMARE  litteras:  sapevachetuamavile  lettere;  è imperfetto. 
Scio  me  saepe  ad  te  scripsisse  : so  ch’io  spesso  l’ho  scritto;  è 

Q)  Or'at.  lib.  2.  od.  iq.v.  sy. 

(2)  Cic.  jlcad  lib.  4..  c.  3ó.  '■  • 

(3)  Cic.  Tusc.  Lb,  5.  c.  11,  ; 

(4)  Cic.  de  Amie,  c.3,  ■ ■■  : 

(à)  Geli.  lib.  1 . c.  y.  ■ - 
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preterito.  Sciebam  me  saepe  ad  te  scripsissb:  sapeva- ch^  io 
spesso  Cavea  scrittoi  è piucchè  perfetto. 

in.  Il  futuro  presso  a^li  antichi  terminava  in  rum  ^ e senaa 
punto  variarlo  l’acconciavano  con  ciascun  genere,  e numero: 
oggi  s’uia  in. sua  vece  la  circuizione  del  verbo  esse,®  del  par- 
ticipio in  rus  variato  pe’casi^  generi,  e numeri  , come  diremo 
nellib,  ll,c.  IX. 

IV . Dall’  antico  futuro  del  congiuntivo  finito  in  asso  un 
tempo  si  formava  quel  futuro  dell’irfinito,  che  esce  in  asseta, 
come  ex pugnassere,  impelrassere,  cioè  expugnaturum,  im- 
petraturum  esse.  Plaut.  (i)  Sin  aliter  sient  animati,  nequ« 
dentqiiae  petatjsesc  igitur,  summa  vi,  virisque  eorum  op- 
piduiu  EX  PUGNASSERE.  Che  se  poi  si  chiudano  in  cuore  altro 
sentire  , nè  rendano  quanto  e’  dimanda;  avrebbe  in  tal  caso 
col  nerbo  della  sua  gente  a tutta  forza  espugnata  la  loro 
terra,  llmed.  (2)  Credo  te  facile  lùpr.TRAssERE.  Credo  che 
tu  facilmente  u’iMPEXREaAi.  llmed.  (3)  Nam  illnm  confido 
domuin  in  hisdiebus  me  reconcìliassbre.  Perciocché  io  mi 
confido  di  kicondurlo  tra  questi  giorni  a casa. 

V.  Diomede Donato  (5),  P risciano  [6),  ed  altri  gram- 
matici aggiungono  un’altra  circuizione  di  futuro  attivo,  cioè 
amatum  ire,  doctuin  ire.  Questa  s’è  da  noi  tralasciata  per- 
chè esprime  tempo  presente  anziché  no.  Plaut.  (7)  Sine  hoc 
exorare  abs  te,  istuc  delictuin  desistas  tanto  opere  ireoppu- 
GNATOM  : cioè  oppugnare.  Sostieni  che  io  ti  preghi  di  cessa- 
re la  sì  gran  guerra  che  tu  vai  facendo  a cotesto  delitto. 
Liv.  (8)  Vitricus  tuus....  fumam,  spem  , vitamque  tuaoi 
PERDiTUH  IRE  hoc  faclo  pToperat  j cioè  perdere.  Il  tuo  pa- 
trigno affretta  con  tal  fatto  di  rovinarti  e riputazione  , e 
speranza  , e ancor  la  vita.  Geli.  (9)  Homo  nobis  familiaris. . 
AUJUTCMjinquit,  ornatumque  volo  iRENoctes  tiias;  cioè  ad* 
juvare,  atque  ornare.  Un  talnostro  amico,  voglio,  disse, 
GIOVARTI  ancor  io,  K fornirti  di  che  adornar  le  tue  Notti. 

VI.  Quantunque  le  gircuizioni di  voce  attiva  occho  fn  ire, 
violatum  ire,  direptuiu  ire,  madcfactum  ire,  non  esprimano 
altro  che  occidere , violare , diripere,  madefaccre  in  tempo 

(1)  Plaut.  Amph.  #.  f . 55. 

(2)  Plaut.  AHI.  4-  35. 

^3)  Plaut.  Capi.  1.2. 6\. 

(4)  D om . lib.  1.  p.  332.  Putsch^ 

( 5)  Donai . ne’  rudim . gramm. 

(6)  Prisc.  lib.  g.  p.  864.  Putsch. 

(7)  Plaut.  Bacch.  5.  2.  5bì 

(8)  Liv:  lib.  3g.  c.  10. 

(9)  Geth  lib.  14.  c.  6. 
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presente,  come  abbiamo  detto}  pur  nuUadlmeno  la  circuitiane 
occisuBi  iri,  ed  altre  simili  di  voce  passiva  risguardano  un 
tempo  futuro.  Cic,  (i)  Addit,  se  prius  occiscm  iri  ab  eo, 
quam  me  tiolatuh  iri.  jéggiugne  che  egli  sarà’  innanzi 
MORTO  da  lui,  che  a me  fatta  yio’Levik.llmed.if)  Sed  quem^ 
tu  locuin  Graeciae  non  oibeptom  iri  putas? Afa  quale  luogo 
della  Grecia  pensi  tu  che  non  SARk’uBSsoasacca?  Ilmed.(3) 
Eumque  dixisse  remigem  quomdaoi...  vaticinatum,  biaue- 
FACTUai  iRiminuszxx.  dkbus  Graeciata  sanguine.£dai'e>'> 
gli  un  tal  rematore  detto  da  indovino  che  la  Grecia  per  meno 
di  trenta  giorni  sarebbe  stata  bagnata  di  sangue.  Liv,  (^) 
Te  mibi  ma(er. . . . aucturum  coelestium  numerum  cccinit: 
tibique  aram  hic  dicatgh  iri.  La  madre  mi  ha  predetto  che 
tu  CRESCERESTI  il  numei'o  degli  abitatori  del  cielo,  e che  qui 
ti  SAREBBE  innalzato  Un’altare.  E cosi  quasi  sempre. 

VII.  Probo,  (5)  e Donato  (6)  non  ammettono  la  circtàzio^ 
ne  amatum  iri,  lectum  iri,  e similifuorchè  in  tempofutuio: 
quanto  si  è all'altra  auiandum  esse,  legendum  esse,  ec.  essi 
non  L’ammettono  in  verun  tempo,Jbrse perchè  le  voci  in  dus, 
e dum  significano  necessità  anziché  tempo,  sebbene  abbiano 
dopo  di  sé  L’ablativo,  de.  (7)  Non  eos  in  Deoruin  immorta- 
lium  numero  VENSaAsnosa  nobis,et  colbndos  putatis?  Non 
giudicate  doversi  costoro  riverire  da  noi  e venerare  nel  nu- 
meìo  degli  Dei  immortali?  In  questo  esempio  è accennato 
non  già  tempo  futuro,  ma  necessità:  e così  avviene  quasi 
sempre.  Vedi  i rud-  neÙ avveri,  de?  partic.  e lib.  II.  c.  Xlf. 
prec,  I. 

A P P E N D I C E Xr. 

Come  si  traducano  in  italiano  i tempi  deU’infinito. 

I.  Quantunque  il  modo  infinito  di  sua  natura  non  abbia 
persone  , e numeri,  se  non  se  occulti,  e indistinti}  giova  non 
pertanto  porli  qui  in  vista,  e dichiararli , perchè  i fanciulli  ■ 
fin  da’  primi  elementi  studino  anche  la  varia  fbt'za,  e l’uso 
di  siffatto  modo. 

C ome  i Latini  ad  esprimere  il  presente  e t imperfetto  del- 

(1)  Cic.  ad  Attic.  lib.  2.  ep.  ao. 

(2)  Cic.  ad  Attic.  lib.  g.  ep.  g, 

(3)  Cic.  de  Divin.  lib.  i.c.  3a. 

Liv.  lib.  1 . c.  y. 

(6)  Pr  ob.  lib.  1 . p.  irfi8.  Putsch: 

(8)  Donat.  in  rudim.  gram. 

(7)  Cic.  Agrar,  2,  c.d5. 
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l*  infinito  non  avevanopiù  di  una  i*oce  sola;  così  presso  agl'i- 
taliani una  voce  medesima  vale  per  amendite  q ite'  tempi:  per 
esempio:  Volo  ad  itliina  scriberb,  voglio  scrivergli;  è pre- 
sente. \ oWhsan  beri  ad  te  scribere,  ieri  l'o/ei'à  scriverti; 
è preterito  imperfetto.  Volo  te  scribere^  io  voglio  che  tu  scri- 
va; è presente:  Volebam  le  scriberb,  io  voleva  che  tu  scri- 
vessi, e imperfitto. 

II.  La  stessa  voce  delt infinito  italiano  vale  per  volgariz- 
zare i gerundi  ed  i supini  de" latini,  co/ne.’Nuii  est  tempus 
6CRIBEBDI,  non  è tempo  da  .scrivere.  Vocor  ad  scribendu.m, 

10  sono  chiamato  a scrivere.  Siitn  defessus  scribbndo>  sono 

stracco  di  scrivsrr.  £o  scriptum,  io  t'o  a scrivere.  Bit  res 
difHcilis  scRiPTU,  è cosa  difficile  a schireti&ì  ^ o ad  essere 
scritta.  ' 

III.  Il  preterito  perfetto,  e‘l piucchè  perfetto  le  più  volte 
si  volgarizzano  mediante  la  voce  del  congiuntivo  e la  par- 
ticella che,  come:  Exislimo  patretn  tuum  rvnsB  viruui  do- 
ctum;  credo  che  tuo  padre  sia  stato  uomo  dotto.  Existima- 
bam  patrem  tuuin  fuisse  viruin  doctum  ; credeva  che  tuo 
padre  fosse  stato  uomo  dolio.  Talora  questi  due  tempi  si 
rendono  in  volgare  con  l’ indicativo  accoppiato  a detta  par- 
ticella} copie  Audio  VERfssB  regera;  corre  voce  cne.  É vejiuto 

11  re.  Aiidivi  regem  abiisse;  si  è sparsa  voce  che'/  re  b par- 
tito. Oppure  quando  dinotisi  un  tempo  remoto,  o indetermi- 
nato, si  rende  così:  si  sparse  voce  che  il  re  era  partito. 

I V . Qiudvolta  il  presente  ed  ilps'eterito  dell infinito  dipen- 
dono da  verbi  significanti  desiderio,  cessazione,  ovvero  dai 
verbi  doieu,  gaudoo,  constituo,  spero  e simili^  conviensi  vol- 
garizzarli  mediante  la  particella  ot,  co/7ie;Cupio  ad  tc  scRi- 
bbrb;  desidero  di  scriverti.  Doleo  me  nou  scripsisse  ad 
patrem  tuum;  mi  duole  di  non  Avbrb  scritto  a tuo padiv. 
Ma  quando  dipendono  da  possum,  debeo,  voto,  nolo,  malo, 
e simili , lasciando  stai'e  ogni  altra  particella  si  traducono 
con  le  nude  voci  dell’infinito}  come  Non  possutn  loqdi;  non 
VOSSO  PARLARE.  Volo  AUDIRB;  VC^lio  ASCOLTARE,  f^edi  l.  II. 

c.  IX.  prec.  6. 

V . Il  futuro  per  ordinario  si  rende  col  presetUe  dell’irifi.Mo 
preponendovi  le  particelle  a,  ad,  per,  ec.  ; e innanzi  a queste 
un  verbo  di  modo  indicativo,cioèdire  il  verbo  AVRaz  u rssere^ 
come  Scio  te  futuro»  esse  virutn  docluiu;  so  che  tu  u.M  ad 
essere  un  uomo  dotto. Hai  è il  verbo  di  modo  indicativo}  ad 
è la  particella}  caserc  è il  presente  dell infinito.  Eccone  un 
alttv  esempio:  acio  te  aliquaiido  ahaturuu  esse  littcras;  so 
eh^  una  volta  hai  tu  ad  amare  le lettere.Talora  si  rende  col 
futuro  deW indicativo }corne  Piitas  me  aliqtiando  futuro»  vi- 
ruin doctum?  credi  tu  che  mi  tempo  saivò  io  uuna  dotto? 
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VI.  Ma  se  il  futuro  dipende  da  verbi  che  accennino  spe~ 
l anza,  promessa,  giuramento,  si  deve  tradurre  col  presente 
deWinJinito  preponendovi  la  particella -of,  come me 
roRB  viruin  doctum  ; «pero  d'essere  uomo  </o/{o.  Promitto, 
ovvero  iuro  me  nuoquam  fore  reipublicae  bostem;  promet- 
to, 0 giuro  DI  non  essere  mai  nemico  (dia  republica.  Qual- 
che volta  può  tradursi  eziandio  al  futuro  deW  indicativo; 
come  Spero  fore  iucuudum  generum  nobis;  spero  cAe  avrb* 
xo  un  caro  genero. 

• 

Vi  sono  ancora  altre  maniere  da  volgarizzare  Virifnitp 
desiatimi  ma  il  raccoglierle  qui  tutte  non  fu  al  nostro  inten- 
dimento. Nondimeno  se  il  diligente  maestro  avrà  ritrovato 
a tal  uopo  di  nuovi  e belli  modi  italiani  ; ne  potrà  istruire  i 
suoi  giovanetti  secondo  l’ordine  da  noi  proposto. 

APPENDICE  XII. 

Come  le  voci  dell'inGnito  de’  latini  si  volgarizzino 
pel  modo  congiuntivo  ovvero  per  l'indicativo. 

Le  voci  dell’ infinito  appresso  noi  si  volgarizzano  sì  pel 
congiuntivo  sì  per  l’indicativo, e ciò  avviene  di  tutti  i tempi, 
come  di  ciascuno  segnatamente  diremo, 

Del  presente 

Jl  tempo  presente  si  può  tradurre  per  l’indicativo  ad  es. 
Cic.  (i)  Scribis,. . le  ipsiim  potare  me  attractum  iti,  si 
de  pace  agatur;  mi  scrivi  che  tustessoPEUsi  ch’io  sarò  tirato 
per  forza,  se  si  tratterà  di  pace.  Il  med.  (:*)  Pompeium  prò 
certo  liabemus  per  Illyricuni  proficisci  in  Galliam  ; abbia- 
mo per  fermo,  che  Pompeo  se  ne  va  alla  volta  della  Gallia 
per  la  Schiavonia.  Meglio  è metterlo  al  congiuntivo  e dire 
SE  NE  VADA  ALIA  VOLTA.  Kedi  Coi'tic.  Ub.  2.  della  costruz , 
tose.  c.  i6. 

Può  ancora  tradursi  pel  congiuntivo.  Cic.  (3)  Pela  a le, 
ne  me  pufes  oblivione  Ini  rarius  ad  te  scriberb,  quam  sole- 
barn;  pregoti  di  non  giudicare  che  io  ti  scrìva  più  dirado  del 
solito  per  dimenticanza,  che  mi  abbia  di  te.  Il  med.  (4)  Non 
puto  ESSE  alienum,  me  ad  tc,  quid  ea  de  rcscntiam,  scribe- 

Q')  Cic.ad  Attic.  ab.  lo.ep.  1. 

' lf).Cic.  ad  Attic.  Ub.  io.  ep.'6.  . 

(3)  Cic.  ad  Parn.  hb.  6,  ep,  2.  ' » 

(4)  Cic.  ad  Attic.  Ub.  io.  ep,  S,  
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re  j non  istimo  fuor  di  proposito,  che  io  di  questo  ajffare.  tt 
scriva  quale  ne  sia  il  mio  avviso. 

Del  preterì 'o  imperfetto 

Il  preterito  imperfetto  spessissimo  viene  traslatato  nltin- 
dicativo,{.i  ) Sciebam  te  a tiiis  certiorem  fieri  soIebb.  Io  ben 
sapeva  che  da’ tuoi  si  costumava  fartene  consapevole.  Il 
med.  (2)  A Curione  raihi  nuntiatum  estj  eum  ad  me  vekire. 
Curiqne  mi  mando  dicendo  che  quegli  si  recava  da  me. 

ffè  meno  frequentemente  si  usa  metterlo  al  congiuntivo, 
Cic.  (3)  Non  debemus  ita  cadere  animis,  (}uasialiquideve> 
nerit,  quod  fieri  posse  nunquam  putariimis.  iV^on  ci 
fallir  Inanimo  , come  se  tal  cosa  fosse  ora  avvenuta  quale 
noi  non  ci  saremmo  mai  avvisati  che  potesse  incontrare. 
Che  potesse  è l'imperfetto  del  congiuntivo.  Il  med,  (4)  Nam 
11  ( consules  ) Bibuli  sentenliam  valere  cupierunt.  Imper- 
ciocché un  desiderio  strinse  i consoli  j che  sopra  tutti 
avesse  peso  la  sentenza  di  Bibulo, 

Del  preterito  perfetto 

Il  preterito  perfetto  si  rende  con  l’indicativo  così.  Cic.  (5) 
Te  nunquam  tihuisse  certe  scio,  io  tengo  fermo  che  mai  tu 
non  hai  paventato.  Meglio  è dire:  che  tu  non  abbi  mai  pa- 
ventato. Il  med.  (6)  Nec  eniiii  nos  arbitror  victoriac  prae- 
miis  ductos  patriam  oliro,  et  liberos,et  forlunas  bbliquisse. 
Imperciocché  io  non  istimo  già  che  noi  ci  siam  fatti  un  tempo 
AD  abbandonare  e patria^  e figliuoli,  e sustanze , con- 
fortati da  guiderdoni  della  vittoria.  Il  med.  (7)  Mca  vero 
ofiicia  ri  non  defuisse,  tu  es  festis  : Tu  mi  sei  testimone., 
che  io  non  gli  ho  mancato  mai  di  servirlo. 

. Al  cougiuntivo  poi  si  può  traduire  così.  Cic.  (8)  Nihil 
enim  mali  accidiose  Sci  pioni  polo.  ZVon  credo  che  Scipione 
abbia  incorso  alcun  male.  Jl  med.  (9)  Quae  {plalanus)  mihi 
vidctur  non  tani  ipsa  aquula  quac  dcscribitur  , quam  Pla- 

(1)  Cic.  ad  Farn.  lib.  6.  ep.  /}• 

(а)  Cic,  ad  Attic.  lib,  10,  ep.  ; 

(3)  Cic.  ad  Fam.  lib.  6,  ep,  1. 

(4)  Cic.  ad  Fam.  Ub.  i.  ep.  a. 

(5)  Cic.  ad  Fam.  lib.  6.  ep.  1. 

(б)  Cic.  luog.  cit. 

(7)  Cic.  ad  Fam.  lib.  a.  ep.  <3. 

(8)  Cic.  de  Amie,  c.  3, 

(9)  Cic.  de  Orai.  lib.  i.  c.y.  - . ‘ 
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(onts  oratione  cbbtisse.  Del  qual  platano  pare  a me  che  non 
tanto  gli  ABBIA  DATO  aì  grati  corno  lo  stesso  rigagnolo  che 
quivi^  descritto,  come  il  dire  di  Platone, 

ì 

Del  preterito  piucchè  perfetto 

Il  preterito  piucchè  perfetto  si  traduce  all'indicativo  nella 
forma  seguente.  Cic.  (i)  Ea  se  in  quiete  per  visura  ex  A- 
fricano  auditisse  dicebat.  E'  diceva  chexvsvA  tutto  udito 
dalt  jéfricano  in  una  visione  che  ebbe  dormendo.  Ilmed.  (2) 
Didici  ex  tuis  litteris,  te  omnibus  in  rebus  habttisse  ratio> 
nera , ut  mibi  consuleres.  Intesi  dalle  tue  lettere,  che  tu  in 
tutte  le  cose  avevi  guardato  i miei  vantaggi. 

jil  congiuntivo  poi  si  può  tradurre  così.  Curz.  (3)  Non- 
dura  enira  Metnnonem  vita  bxcbssisse  co»iovcrat.  Impera 
ciocche  non  aveva  ancor  conosciuto  che  Mennone  tosse  pas* 
SATO  di  vita.  . 


Del  futuro. 

Anche  il  futuro  può  tradursi  aW indicative.  Cic.(4)  Is 
omnia  pollicitus  est,  quae  tibi  cssent  opus:  facturum  pulo. 
Egli  ha  promesso  di  adoperare  tutto  in  tuo  servigio  r penso 
che  il  FARA’.  Il  med.  (5)  Et  ipse  { Caesar  ) opinione  cele- 
riiis  VEHTURUS  ESSE  dicituT.  E' fama  che  lo  stesso  Cesare 
verrà’  più  tosto  che  noi  immaginiamo.  Il  med.  (6)  Ego  bel- 
lura  foedissimum  futurum  pufo.  io  giudico  che  sara’  una 
guerra  sopra  ogni  altra  crudele. 

Ma  il  più  delie  volte  si  traduce  al  congiuntivo  per  la  se- 
conda  delle  ire  voci  italiane  corrispondenti  all'  imperfetto 
latino  del  congiuntivo , cioè  amerei , leggerei , ec.  Cic.  (7) 
Practcriit  villani  meani  Ciirio,jussilque  mihi  nunliari,  mox 
se  VENTDRUM.  Passò  lungo  la  mia  villa  Curione  e mi 
mandò  dicendo  che  di  corto  verrebbe.  Il  med.  (8)  Cri- 
toiii  nostro  non  persuasi^  ine  bine  avolatorumì  nec  quid- 
quam  luei  TLEi.icrvnvta.  No$i  ho  potuto  mettere  in  capo  al 
nastro  Critcne  che  io  me  ne  akdrbi  via  di  qui  a vo.'o,  nè  al- 

(1'  Cic.  de  Amie.  c.  4- 

(2)  Cic.  ad  Eam.  lib.  3..  ep.'S. 

(3)  Curt.  lib.  3.C.  1. 

(4)  Cic.  ad  Fam.  lib,  i6.  5. 

(5)  Cic.  ad  Fam.  lib.  i\.ep.  7.3. 

(6)  Cic.  ad  Fam.  lib.  7.  ep.  29. 

(n)  Cic.  ad  Attic.lib.  10.  ep.  4.  • 

(8)  C’ic.  Tusc.  lib.  i.c.  4^- 
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tro  di  me  lascbeei.  Il  med.  (i)  Cuui  sibi  ila  pcrsuasisse 
ipse,  mcas  de  se  accurate  scriptas  litleras  maximum  apud 
te  pourius  HABiTUXAs.  Avendosi  e^li  rifermato  in  mente  che 
quanto  io  caldamente  aveva  scritto  di  lui,  avrebbe  senza 
più  appresso  te  il  maggior  peso  del  mondo. 

Possiamo  inoltre  secondo  la  diversità  de’ sentimenti  tra- 
durlo anche  in  guise  simili  a queste  : che  io  sono  per  fare  : 

che  io  ho  a fare.  Cic.  (a)  Nisi  forte arma  Pompeiuin 

ABiECTCRUM  putas } se  già  tu  non  pensi  else  Pompeo  sia  eku 
POSARE  l’ armi, 

Uel  futuro  misto  di  preterito. 

Il  futuro  misto  di  preterito  per  lo  più  suole  tradursi  per 
la  seconda  delle  voci  italiane  coìTispondenti  al  pincchè  pei*- 
/ètio  latino  del  congiuntivo,  cioè  avrei  amatoj  avrei  letto. 
ec.  6’ic.(3)Stautes  plaudcbant  in  i e lieta;  quid  arbitramur 
in  vera  fuissb  factcros?  6 tondo  e' facevano  pltuiso  in 
cosa  finta’,  che  pensiamo  noi , che  essi  sveeemn  fatto  i« 
cosa  vera?  Il  med.  (4)  Scio  eum  impetrAtdhum  non  fuisse. 
«Vo  ch’egli  non  l’  avrebbe  impetrato. 

I latini  usano  non  già  il futuro  misto  ma  il  semplice,  tui- 
tavolta  che  l’ azione  del  preterito  di  modo  finito  preceda  , 
quanto  ai  tempo,  l’azione  del  futuro-di  modo  infinito , non 
ostante  che  un  tal  futuro  in  volgare  possa  anche  tradursi 
pel  futuro  misto.  Gic.  ^5)  Qui  focus  quietis  et  tranquilli* 
latis  pleoissimus  fobe  videbatur;  in  eu,  ec.  in  auel  luogo  il 
quale  pareva,  che  sarebbe,  o sarebbe  stato  abbondantissi- 
mo di  tranquillità  ec.  B così  va  detto,  perchè  quel  che  si  eli- 
deva dover  essere , dapprima  sembrava,  il  med.  (6)  Perspi- 
ciebant  ( consules)  in  fiortensii  sentenliam  multis  partibus 
plures  iTUROs.  Conoscevano  bene  i consoli,  che  i più  vbhree- 
BOKO,  o SAREBBER  VENUTI  ad  uii  medesimo  sentire  con  Or- 
tensio. E così  dee  dirsi,  petvhè  prima  conoscevano  bene,  ed 
appresso  erano  per  venire  in  un  medesimo  parere.  Quando 
poi  l’azione  che  già  avrebbe  dovuto  precedere  il  verbo  finito  di 
tempo  preterito,  venga  piuttosto  appresso}  tuia  tale  azione  , 
io  aico,è  uecessariorenderla  pelsolo  futuro  misto  deWinfini- 

(1)  Cic.  ad  Fam.  lib.  <3.  ep.  io. 

(a)  Cic.  ad  Attic.  lib.  lo.ep.S. 

(3)  Cic.  de  Àmie.  c.  7. 

(4)  Cic.  de  Amie.  c.  n. 

(o)  Cic.  de  Orai,  lib.  1 ,c.  1. 
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lo.  Ci«.(r'Cui  tamen  ipsi  regi  yeniam  (e  datubt7m  fdissk  di- 
cebas,  si. . . . excusatione  aetatis  usus  essct;  al  qual  te  nul- 
ladimeno  tu  dicevi  che. gli  athesti  rekdcta  la  grazia  se 
avesse  daW età  tolto  la  cagione  del  suo  fallo.  Qui  lo  scusarsi 
coll’età  avrebbe  dovuto  precedere,  acciocché  si  fosse  perdona.- 
to;  ma  non  precedè;  dunque  l’azione  del  perdonare  s’espri~ 
me  pel  futuro  misto. 

Il  moi  tiare  qui  quali  maniere  latine  debbano  volgarizzarsi 
per  L’indicativo,  e quali  pel  congiuntivo  non  toma  in  accora 
do  al  nostro  intento.  Di  dò  solamente  vogliamo  avvisati  i 
giovanetti  che  tutte  le  maniere  italiane  di  sopra  accennate  or 
sieno  di  modo  indicativo,  or  di  congiuntivo  si  hanno  da  ren- 
der latine  coll’infinito.  Se  altre  ne  resteranno  a sapere,  toc- 
cherà all’  accorto  maestro  farne  istruiti  i suoi  scolari.  Final- 
mente intendano  tutti  che  i tempi  dell’ infinito  passivo  pos- 
sono volgarmente  recarsi  in  quanti  modi  suole  farsi  dell'  at- 
tivo } ma  per  amore  di  brevità  d teniamo  dal  recitarne  gli 
esempi. 


APPENDICE  XIII, 

Che  sieno  i gerundi  ed  i supini:  perchè  ritrovati:  qual 
significato  abbiano  , attivo  ovver  passivo  ; e se  talora 
nc’ gerundi  si  tramuti  l’e  in  u. 

1 grammatici  non  convengono  insieme  di  che  specie  sieno  i 
gerundi  ed  i supini,  e per  qual  cagione  così  chiamati.  Diome- 
de[d)  fa  de’gerundi  e de’ supini  un  sesto  modo  de’ verbi;  altri 
come  Foca  (3),  Donato  (4),  Prisciauo  (5)  li  reputano  nomi 
participiali;  ma  sembra  che  Quintiliano  (6)  abbia  meglio  di 
tutti  diffiniti  i supini  verbi  participiali.  In  simil  guisa  bi- 
sogna parlare  de'  gerundi  ; conciossiachè  là  dove  i giva  , 
come  pure  gl’  italiani  in  luogo  de’  gerundi  e de’  supini  che 
non  hanno  ^ adoperano  tinjinito’,  i latini  per  ischivare  fre- 
quente e molesta  ripetizione  d’ infiniti  amaron  meglio  usare 
di  questi  verbi  participiali  cioè  dire  dd gerundi  o de’  supini. 

II.  Così  dove  i Latini  dicono;  EiFeror  studio  patres  vestros 
viDeMDi:quisest  tamin  schibefdo  iinpiger?  inier  spoliaedcm 
corpus  bostis  exspiravit.-  abi  oeaubulatuh  : turpe  quidem 

• (>)  Cic.  prò  Deiot.  c,  3.  ' 

(а)  Diom.  lib.  i .p.  3ad.  e 333.  Putsch. 

(3)  Phoc.  p.  lytól.  Putsch. 

(4)  Donat.  in  rudim.  gmm. 

' (.*))  Prisc.  lib.  8-  p.  8og.  e 8s2.  Puisch, 

(б)  Quint.  lib.  1,  c.  4- 
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DicTtf;  i Greci  direbbono piuttosto:  Efierpr  sludio  patres  ve> 
stros  videre:  Volontà  mi  stringe  di  vedere  i vostri  padri:  quis 
est  lam  in  sciubere  impiger?  Qual  é così  presto  ascrivere? 
Inter  spoliare  corpus  hostis  esipivayìì.Iiel  dispogliare  il  corpo 
del  nemico  e' spiro  la  vita:  abi  DEAMBbi.ARE.  ^a«e/ie  a diporto: 
turpe  dici;  Cosa  vergognosa  a dire.  Le  quali  maniere  di 
dire  anche  in  latino  s'adoperano  sovente  da' poeti  e tedoixi 
dagli  stoìici.  Liv.(i)  Tempns  esse  ( aiunt  ) aut  pacem  com- 
poni, aut  belliim  naviter  ceri.  E'  dicono  esser  già  tempo  o 
da  mettere  trattato  di  pace, od’ aprir  guerra  da  forti,Tibul.Qì) 
Causa  PERIRE  fuit;  cioè  pei  eundi.  Fucagione  della  moi'te. 
Orai,.  (3).  Vosque  veraces  cecinisse  Parcae;  cioè  veraces  in 
canendo.  E voi  o Parche  veritiere  ne' vostri  canti.  llmed.(Ji^') 
Vitabis. . . ceicrem  seqci  Aiacemj  cioè  ad  seqiiendutn,  come 
Prisc.  (5)  tiene.  Camperai  dalie  mani  di  Aiace  presto  ad 
incalzarti.  Ovid.  {6)  Omnia  namque  tuo  senior,  te  quaebebb 
misso , - Rettulerat  nato  Nestor  ; cioè  misso  le  quaesituin« 
oppw'e  ad  le  quaerendum.  Imperciocché  il  vecchio  Nestore 
mandato  in  cerca  di  te  ogni  cosa  aveva  recato  al  tuo JtgUuolo. 
E di  siffatte  maniere  altre  moltissime  si  leggono  ne'poeti^ 
III.  Tutti  i gerundi  hanno  senso  attivo;  quelli  che  escono 
in  di  qualche  raiissima  volta  l’hanno  anche  passivo.  Giunti- 
no : (7)  Athcnas  erudiemdi  grafia  missus  (Àrisbas)  quanto 
doctior  maioribus  suis;  tanto  et  gratior  populo  fuit.  cioè  ut 
erudirclur.  Arisba  mandato  in  Atene  per  esser  dirozzato 
nelle  lettere,  quanto  in  dottrina  andò  innanzi  a suoi  maggiori} 
tanto  eziandio  li  vinse  nella  benevolenza  che  perciò  s'ebbe 
procacciata  presso  al  popolo.  Di  questa  specie  è altresì  quel 
gerundio  presso  Ter.{^B)  Date  crescendi  copiam>  novaruni 
qui  spectundi  faciunt  copiam  sine  vitiis.  E'ate  crescere  alla 
vostra  ombra  chi  vi  dà  vedere  di  nuove  commedie  scevre 
c/aVizi:  cioè  spectandaruin  uovarum.  E quelì'altra  presso 
Svet.  (9)  Permissa  immo  exacta  iocandi  liceritia , diri- 
piENHiQUE  pomorum  et  opsoniorum,  rerumque  missiliutn. 
Permettendo,  anzi  volendo  in  tutti  libertà  di  giuoco  , e di 
predarsi  pomi,  camangiari,  e quel  che  a vicenda  si  lancia- 


(i)  Liv.  Ub.  3o.  c,  4’ 

(а)  TibuU.  lib.  3.  el.  2.  v.  3o. 

13)  Oraz.  in  carta,  secul.  v.  a5. 

(4)  Oraz.  lib.  1.  Od.  s5.  v.  18. 

(5)  Prisc.  lib,  18.  p,  11 3^  Putsch. 

(б)  Ovid.  Heroid.  ep.  1,  v.  3j. 

(7)  luslin.  lib.  . eira.  fin. 

(8)  2’er.  Heaut.  prnl.  v.  2g. 

(9)  A'pet.  in  Oclav.  cap.gd. 
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vano.  Anche  quelli  che  escono  in  do , non  di  rado  scusano 
passivamente,  f^irg.  fi)  Frigidus  in  pratis  cantahoo  rum» 
pitur  anguis.  Il  freddo  serpe  coll’ essere  incantato , ct^a , 
cioè  dum  cantatur.  Il  med»  (3)  Alitur  vitiuni , crescitqiie 
TEGEKDO.  Al  vizio  col  tenersi  occulto  si  dà  alimento  e corpo. 
Lucr.  (3)  Aiinulijs  io  digito  subtertenuatur  habbhoo.  È di 
sotto  va  sottigUandosi  l’ anello  con  aversi  ni  dito.  Talora 
sono  pur  passivi  quelli  che  escono  in  dum:  yirgil.  (4)  Ante 
DOMAHOUM'Iiigentes  tollunt  animos:  doè antequam  doincn- 
tur.  Innaazichè  sien  domi  ^ i cavalli  si  levano  in  troppa  fé- 
roda.  Sallust.  (5)  Quum  ipse  ( Jugurtha  J ad  imperanduu 
Tisdrum  vocaretur  j doè  ad  imperata  tacienda.  Essendo 
Giugurta  chiamato  a 'J'isdro  per  recare  in  opera  gli  altrui 
eomaruii.  Modo  di  parlare  certamente  antico  ; in  fatti 
Ciò.  (6)  alle  parole  Nunc  ades  ad  imperaduh  , vel  ad  pa« 
BEHDUU  poli  US, 50^^^  l'unge;  sic  enim  antiqui  loquebantur./n 
modo  simigliante  sembra  aver  parlato  Cicerone  stesso  {7) 
quando  disse.  Qua  pecude  f sue  quod  erat  ad  vbscekdom 
huminibus  aptu  nitiil  genuit  natura  foecundus  ; cioè  qua 
homines  vescerentur.  DeUa  quale  bestia  f il  porco  J perchè 
et'a  acconcia  a nutrirsene  gli  uomini^  non  vi  ha  in  natura 
cosa  sopra  leifeconda. 

IV.  Tutti  i supini  in  uin  hanno  senso  attivo^  tranne  i de- 
rivati da’  neutri  passivi , come  venuin , vapuiatum.  Quanto 
a’ futuri  deU’inJinito  lectum  iri,  visura  iri , e simili,  trag- 
gono essi  la  significazione  passiva  non  già  da’ supini  lec- 
tum,  visura,  ma  dal  veibo  iri* 

y.  l supini  in  u s'adoperano  tutti  passivamente^  oome 
mirabile  dictu , benché  Diomede  (8)  Prisciano  (9)  dicano 
usarsi  talora  attivamente’,  al  detto  de’ quali  è favorevole  qut  l 
luogo  di  Plaut.  (io)  Nunc  obsonato  redco.  Ora  me  ne 
tomo  dalla  compera  delle  vivande.  E quel  di  Col.  ^11)  Fri  • 
tnus  CDBITU  surgat.  Il  prismi  levisi  da  giacere.  E quell’ altro 


(i)  Virg.  ecl.  8.  «>.7/. 

(3)  yirg.  Georg.  3.  v.  484* 

(3)  Lucr.  lib.  1 . V.  3i3. 

(4)  f'^irg.  Georg.  3.  v.  1106. 

(5)  Sallust.  in  lug.  c.  61. 

Ì6)  Cc.  ad.  Fam.  lib.  g.  ep,  25. 

(7)  eie.  de  nat.  Deor.  lib.  a.  c.  64» 

(8)  Diom.  lib.  1 . p.  333 . Putsch. 

(9)  Prisc . lib.8 . p .81 1 . Putsch. 

{io)  Plaut.  Men.  2.  2.  4*. 

(il)  Cat.  R.  R,c.  5. 
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di  Sittz,  (i)  Queni  fAckìllem)  tuuc  vbwattj  redt'turura  in 
limine  primo  - Opperiens  ^ chit'on  j.  Cui  ( Acìtille  ) già 
vicino  a tornar  àmia  .caccia  , aspettando  Chirone  nelm  pri.> 
ma  soglia.  Ma  altri  stimano  che  in  questi  luoghi  medesimi 
obsonatUf  cubito,  venata  sieno piuttosto  nomi  della  quarta 
declinazione^  che  supini, 

\l.  Ne* gerundi  in  di,  do,  dum  di  terza , e quarta  con- 
iugazione ^ come  pure  ne*  participi  di  somigliante  desinenza 
in  dus,  gli  antichi  mutavano  iri  u l*e  deUa  penultima  sillaba. 
2Ter.  (2)  Nam  in  prolo^is  scribcndis  operam  abutitur, 
cioè  in  scribendis  prologis.  Poiché  nello  scrivere  prologhi^ 
gitta  a vuoto  la^atica.  Ter.(Z)  Dii  date  facultatem,  obsecre», 
buie  PAmuNDi  cioè  p&ricndi.Ó Dei Ja  vostra  mercè  fate  copiaa 
costei  di partorire.InP lauto  siffatte  mutazioni  sono  frequenti 
aleggersi,  epare^hi  se  ne  trovano  anche  in  Sallustio  studioso 
imitatore  di  antiche  forme  di  parlare,  ad  es.  (4)  Hunc  C Ca- 
tilinam)  post  dominationem  Lucii  Sullae  lubido  maxima 
invaserai  reipublicae  gapittroìb.  Dopo  la  signoria  di  Ludo 
Siila  era  in  cuore  a Catilina  entrata  un*  ardentissima  brama 
di  avere  in  sua  balìa  la  repubblica.  Di  più  {ò)  Anxiiis  erat 
f Cicero J ia  maxuino  scelere  tantis  civibus  deprehensis, 
quid  facto  opus  essetj  poenam  iliorr.m  sibi  oneri,  impunita- 
tem  PB&DUKDSB  reipunlicac  fore.  Cicerone  stette  intra  due, 
che  fosse  da  fare}  poiché  troppo  era  il  numero  de*  dttadini 
colti  neli’otTenda  scelleratezza:  punirli  sarebbe  stato  di  peso 
a sè  medesimo;  lasciarli  in  pace,  avrebbe  senza  più  erollaUi 
la  repubblica. Ed  altrove (jS)T3tntii  via  hominis  xbni- 

l7iii>A  magia  quam  exagitanda  videbatur.  Tanto  valore  in 
Crasso  pareva  meglio  da  l'addolcire  che  inasprirlo.  A Uri  scrit- 
tori ancora  hanno  alle  voUe  studiata  una  talrnaniera  di  dire. 
Cosi  Liv.  (7)  In  DOS  qnid  arma  polieant  vestra  , si  patiendo 
zxpBiuuiaDDM  est,  inermes  experiemur.  Se  col  patire  si  deve 
egli  dmentare  quanto  possano  in  noi  le  vostre  armi,  sì  ci  sta- 
remo alla  pruova  inermi.  Cic.  (8)  In  consiliis  capickdis.  Nel 
prendere  consigli.  Il  nted.  (9)  Existiraavi  tamen  esse  faci- 
li) Stai.  AchUl.Ub.  1 . V.  iig. 

(z)  Ter.  Andr.pi'ul.  v.  5. 

(3)  Ter.  Andr.  1 , f 5. 

l^)SaUust.in  Calli,  c.  5.'  , . • t 

(5)  Sallust.  in  Catil.  c.  ^6. 

(fi)  Sallust.  in  Catil.  c. /fS.  ... 

(7)  Liv.  lib.  6.  c.  26. 
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VNDOH.  Stimai  non  pertanto  che  dovesse  farsi.  Il  med  ^i) 
Honiines  inermes  qui  adconstitutum  EXPBRiUNDiiui  is  gratia 
yenÌ6sen\.  Uomini  inermi  i quali  eran  venuti  aWora  aggior- 
nata per  difendere  loro  ragioni.  • . \ 

Così  leggonsi  tali  esempi  di  Cicerone  nelle  edizioni  di 
Aldo  e di  Lambino.  Si  dice  parimenti  rei  gerunds  che  ha 
Jbrse  a giudizio  di  mólti  dato  il  nome  a’ gerundi. 

VII.  Di  qui  presso  a’ giureconsulti,  che  interpretarono  gli 
editti,  e le  leggi  degli  antichi,  derivarono  nelle  pandette  quei 
titoli:  conimuni  DiviuuNDO,  cioè  leggi  che  risguardano  la  di- 
visione della  cosa  comune.  Ad  Icgcm  luliam  de  bepetcndib. . 
y^egge  di  Giulio  Cesare  contro  le  estorsioni  del  maestralo 
Fatuiliae  bebciscunu^.  Legge  sopra  la  divisione  dell’crediià. 
Tal  maniera  di  favellare  all’ antica  nè  a Tullio  nè  ad  altri 
scrittori  seppe  malezanzi  ne’  loro  scritti  la  serbarono  religiosis- 
simamente senza  linnovarne  una  parola.  Così  Cicer.  (d) 
Quod  iu8  stalues  conttnuDi  dividundo.  Che  legge  tu  fermerai 
sulla  divisione  delle  cose  comuni.  Il  med.  (3V  Etiamne. 

C.  Caesaris  legeni  de  pecuniis  repetdkdis  f ratinius  J non 
putal  esse  legem?  Forse  ancor  giudica  F" atinio  che  la  legge 
di  C.  Cesare  de  repeUmdis  non  abbia  forza  di  legge?  Pari- 
menti:(JOSi  quis'apud  me, le  T, Atti  reum  velit  lacere, da mes 
te  lege  pecuniarum  befetdnbabdm  non  teneri.  Se  taluno’o 
T.  Azio  ti  voglia  fare  appresso  me  reo,  giida  non  esser 
tu  mica  tenuto  alla  legge  de  repetundis.  Ed  altrove  (5)  No- 
mine haeredis  arbitrum  familiae  uerciscrmx)ìE  ( Mbutius  J 
postuiavit.  Ebuzio  a nome  dell’erede  chiese  di  un  arbitro  per 
partire  V eredità.  Finalmente  (6)  : Scitis  Gn.  Sertium , M. 
Modium. . . dixissc  se  isti  pecuniam  ob  ius  dicundum  dedisse. 
F oi  ben  sapete  che  Cn.  Serzio,  e M.  Medio,  dissero  df  aver 
dato  essi  medesimi  danaro  a costui  per  far  la  giustizia. 


(i)  Cic.pro  Caecin.  c,  ti. 

(а)  Cic.ad  Fam.  lib,  7 . ep,  is, 

(3)  Cic.  prò  Sext.  c.  64. 

(4)  Cic.  prò  Cluent  c.  53. 

(5)  Cic.  pio  Caecin.  c.']. 

(б)  Cic.  in  Veri',  art.  3.  Ub.  2.  c.  4^. 
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CONIUGAZIONE  DEL  VERBO  DEPONENTE 

CAPO  X, 

PER  LO  SECONDO  ORDINE  DELL'iNPIMA  CLAS9C 

Modo  indicativo  — Tempo  presente 

Utor,  io  uso;  utcris,  o utere,  utitur.  Plur.  utimur,  ntlial- 
ni>  utuntur. 

Pret.  imperf.  utebar,  io  usava;  utebaris,  o utebare,  uteba- 
tur.  PI.  utebamur,  utebamini,  utebantnr. 

Pret.  perF.  usus,  a,  um  sum,  o fui  io  usai,  ed  ho  utato  ; es, 
o luisti,  ec. 

Pret.  piuccliò  perf.  usus  , a,  um  eram,  o fueram  , io  avem  ■ 
usato;  eras,  o fueras,  ec. 

Futuro,  uter,  io  userò;  uteris,  o utere;  utetur.  PJur.  ute- 
tnur,  utemini,  utentur. 

Modo  imperativo  — Tempo  presente 

Utere.  o utitor,  usa  tu;  utatur.  Plur.  utamur,  utlmini,  o 
utiminor;  utantur.  ' ’ 

Futuro,  o sia  modo  mandativo 

Utitor  tu,  uteris , o utere  , userai  tu;  utitor  ille , o utetur. 
Plur.  utiminor,  o utemini;  utuntor,  o utentur. 

Modo  ottativo  tempo  pres.  ed  imperf. 

Utinam  uterer,  Iddio  volesse  ohe  io  usassi;  utereris,  o 
uterere;  uteretur.  Plur;  utinam  uteremur , uteremini,  ut«- 
rentur. 

Pret.  perf.  utinam  usus , a , um  sira  o fuerim,  Iddio  voglia 
che  io  abbia  usato;  sis,  o lùeris,  ec. 

Pret.  piucchè  perf.  utinam  usus , a,  um  esscm  o fuissera , 
Iddio  volesse  che  io  avéssi  usalo  ; esses  o fuisses,  ec. 

Futuro,  u inum  utar,  Iddio  voglia  di’  io  usi;  utaris  o uta- 
re;  utatur.  Plur.  utinam  utamur,  utamini,  utantur. 

Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 

Cum  utar.  conciossiacosaché  io  usi,  o usando  io;  utaris  , 
o utare  ; utatur.  Plur.  cum  utamur,  utamini,  utantur. 

Pret.  imperf.  cum  uterer,  conciofossecosaché  io  tisassi  u 
userei,  o usando  io;  utereris,  o uterere,  ec. 
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Pret.  perf.  cum  usus,  a,  um  slm  o fuerira,  conciossiacosa- 
ehè  io  abbia  usato,  o avendo  io  usato',  sis,  o fueris,  ec. 

Pret.  plucchè  perf.  cum  usus,  a,  um  essem  o fuissem,  concio- 
fossecosa  che  io  avessi  o avrei  usato,  ò avendo  io  usato;  esses 
o fuisses,  ec. 

Futuro,  cum  usus,  a , um  ero  o fuero,  quando  io  userò  ed 
avrò  usato;  eris,  o fueris,  ec. 

Modo  infinito  — Tempo  presente 

Uti,  usare,  e che  io  uso  o usi;  tu  usi,  ec. 

Pret.  imperf.  uti,  usare,  e che  io  usava  ed  usassi  ; tu  usa- 
vi ed  usassi;  ec. 

Pret.  perf.  usum,  am,  um  esse,  o fuisse,  aver  usato,  è che 
io  usai, ed  ho  usato  o abbia  usato;  tu,  ec.  Plur.  usos,  as,  a esse 
o fuisse,  aver  usato,  e che  noi  usammo,  ed  abbiamo  usato;  ec. 

Pret.  piucché  perf.  usuili,  am,  um  esse  o fuisse,  aver  usa- 
to, e che  io  aveva  o avessi  usato;  ec.  Plur.  usos,  as,  a esse  o 
fuisse,  aver  usato,  e che  noi  avevamo  usato,  o avessimo  usa- 
to; voi  avevate  o aveste  usato;  ec. 

Futuro,  usurum,  am,  um  esse:  e nel  plur.  usuros , as,  a es- 
se, avere  a,  o dovete  o essere  per  usare. 

Futuro  pret.  mist.  usurum,  am,  um  fuisse:  e nel  plur.  usu- 
re», as,  a fuisse,  che  io  avrei  usato,  tu  avresti,  ec. 

Gerundi,  utendì,  d’usare;  utendo,  usando;  utendum,  ad 
usare. 

Supino,  usum,  ad  usare  o per  usare. 

' ParUcIpio  pres.  ed  imperf. 

Utens,  utentis,  colui,  o quegli  che  usa,  o usava. 

■ Pret.  perf.  e piucchè  perf.  usus,  a , um,  colui,  o quegli  che 
ha  usato,  o aveva  usato. 

Futuro  att.  usurus,  a,  um,  colui,  o que^i  che  userà,  o avrà 
ad  usare. 

Futuro  pass.ntendus,  a,  um , cosa  che  debb’  essere  usata  , , 
ec. 

Avvertimento. 

Della  significazione  de’ verbi  de]')onenti  e de’oomuni. 

i 

Si  avvisino  i giovanetti  che  tanto  i participi  in  dus  come  il 
futuro  in  dus  dell’ infinito  hanno  solamente  la  significazione 
passiva,  tuttoché  nascano  di  verbi  deponenti  o comuni  ; ma 
tutti  gli  altri  tempi  o participi  de*  verbi  deponenti  sono  con- 
enti della  sola  significazione  attiva. 

Se  poi  il  verbo  fosse  comune , il  futuro  dell’  infinito  che  esce 
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in  tum  e va  congiunto  alla  voce  jMssiva  iri , ed  il  secondo 
supino  si  vogliono  usare  sempre  in  significato  passivo.  Ma  i 
participi  di  tempo  passato j ed  il  restante  de' tempi  che  quindi 
deriva',  si  adoperano  in  sign  ficaio  ed  attivo,  e passivo.  Di~ 
casi  altrettanto  de' gerundi  in  di,  do,  duro.  Tutte  le  altre  voci 
non  hanno  altroché  la  significazione  passiva. 

Perciò  nell* infrascritto  verbo  comuhe  abbiamo  posto  la  si-. 
gnificazione  passiva  soltanto  allato  de' preteriti  perfetti,  e più 
che  perfetti  di  tutti  i modi  e participi , e nel  futuro  del  con- 
giuntivo f poichè'tranne  questi,  negli  altri  tempi  non  è usata 
la  signficazione  passiva.Mq.  di  ciò  più  a lungo  discorreremo 
appresso  lib.  JI,  c,  V,  ' 

CONIUGAZIONE  DEL  VERBO  COMUNE 
CAPO  XI, 

J.O  SFOONPQ  OJODJKS  PflLL’lKrjMA  CLA*S* 

Mudo  indicativo  tompo  presente 

Diroetior,  io  misuro  ; dinietirifio  dinretire;  dinretitur.Flur, 
diiiietinaur,  ditnetinrinì,  dintetiuntur. 

Fret.  imperi,  dimetiebar,  io  misurava;  dimetiebaris , odi-r 
metiebare;  dimetiebator.  Flur,  ^metiebamur,  dimetiebamini, 
dimetiebantur. 

Pret.  pori,  diroensus,  a,  um  auro,  o fui , io  misurai , ed  ho 
misurato.  £ passivamente  , io  fui  e sono  stato  misurato  ; es  u 
t'uisti  ; est  o luit.  Piur,  dimenai , ae , a auinua  o fuimus  ; estis 
u fuistis;  sunt,  o iuerunt  p fuere. 

Pret,  piucchè  peri,  diroensus,  a,  uro  eraro  o fuerum,  io 
aveva  misurato.  E passivamente,  io  era  stato  misurato ;.erae 
o fueraa;  erat  o fuerat.  Plur.  dimensi,  ae,  a erarous  o fuera-r 
mus;  eratis  o fueratis;  erant  o fuerant. 

Futuro , dinietiar , io  misurerò  ; diroetieris  o diroetiere  j di 
roetietuF.  Plur.  diroetiemur,  diroetiemim>  dimetientur. 

' ■ Modo  imperativo  — Tempo  presento 

Dimetire  o dimetitur,  misura  tu,-dimetiatur.  Plur.  diniatia- 
raur,  diroetimini  o dimetiiniaoridimetiantur. 

Futuro,  o sia  mudo  mandativo 

Dimetitor  tu,  dimetieris b diroetiere,  misurerai  tu  ; dimeti^ 
tor  ille  o dimetietur.  Plur.  dimetimiuor  o dimetiemini  ; dime- 
tiuntor  rei  dimetientur. 
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Modo  ottativo  — Tempo  pres.  ed  imperf. 

Utinam  diraetirer , Iddio  volesse  che  io  misurassi;  dimeti— 
reris  o dimetirere  ; dimetiretur.  Flur.  utinam  dimetiremur , 
dimetiremini,  dimetirentur.  ■ • 

Pret.  perf.  utinam  dimensus  , a , um  sim  o fuerim  , Iddio 
voglia  die  io  abbia  misurato.  E passivamente, che  io  siastato 
misuralo  ; sis.o  fueris  ; sit  o fuerit.  Flur.  utinam  dimensi,  ae, 
a simus  o fuerimus  ; sitis  o fueritis;  sint  o fuerint. 

Fret.  piucchè  perf.  utinam  dimensus,  a,  um  essem  o fui»- 
emi.  Iddio  volesse  che  io  avessi  misurato.  E passivamente,  chs 
io  fossi  stato  misurato;  esses  o fuisses;  esset  o tuisset.  Flur. 
utinam  dimensi,  ae,  a essemus  o fuissemus  ; essetis  o fuissetls  ; 
essent  o fuissetit. 

Futuro  , utinam  dimetiar  , Iddio  voglia  che  io  misuri;  di- 
metiaris  o dimetiare  ; dimetiatur.  Flur.  utinam  dimetiamur. 
dimctiamini,  dimetiantur. 


Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 

Cam  dimétSaTjCoriciossiacosachè  io  misuri,  o misurando  io; 
dimetiaris  o dimetiare  ; dimetiatur.  Flur.  cum  dimetiamur, 
dimetiamini,  dimetiantur. 

Prfjt.  imperf.  cum  dimetirer , conciofossecosa  che  io  misu^ 
russi  o misurerei,  o misurando  io  ; dimetireris  o dimetirere  ; 
dimetiretur.  Flur.  cum  dimetiremur , dimetiremiui , dimet»- 
rentur. 

Pret.  perf.  cum  dimensus , a , um  sinl  o fuerim , conciossia- 
eosachè  io  abbia  misurato  , o avendo  io  misurato.  E passiva-> 
mente , conciossiacosaché  io  sia  stato  misurato  ',  o essendo  io 
stato  misurato;  sis  o liieris;  sit  o fuerit.  Flur.  cum  dimensi , 
ac  , a simus  o fuerimus  ; sitis  o fueritis;  sint  o fuerint. 

Pret.  piucchè  perf.  cum  dimensus,  a , um  essem  o fuissem  , 
eonciofossecosa  che  io  avessi  o avrei  misurato,  o avendo  io 
misurato,  E passivamente , conciofossecosa  che  io  fossi  o sarei 
stato  misurato , o essendo  io  stato  misurato  ; esses  o fuisses  ; 
esset  o fuisset.  Flur.  cum  dimensi,  ae,  a essemus  o fuissemua; 
essetis  o fuissetis  ; essent  o fuissent. 

Futuro , cum  dimensus , a , um  ero  o fuero , quando  io  mi- 
surerò, ed  avrò  misurato.  E passivamente  quando  sarò  mistu- 
rato , e sarò  stato  misurato  ; eris  o fueris;  erit  o fuerit.  Flur. 
cum  dimensi,  ae,  a erimus  o fuerimus  ; eritis  o fueritis;  erunt 
e fuerint. 

Modo  infinito  — Tempo  presente 

Dimrtiri,  misurare,  e che  io  misuro  o misuri,  tu  misuri  ec. 

Pret.  imperf.  dimetiri , che  io  misurava,  o misurassi  ; tu 
misuravi,  ec. 
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Pret.  perf.  dimensum,  am,  um  esse  o fuisse,  aver  misurato, 
e che  io  misurai , ed  ho  misurato  o abbia  misurato  ; tu  , ec.  E 
passivamente , essere  stato  misurato , e che  io  fui  e sono  stato 
misurato  o sia  stato  misurato; tu jec.V\\xr.  dimensos,  as,  a esae 
o fuisse,  aver  misurato,  e che  noi  misurammo,  e abbiamo  mi- 
surato; voi  ec.  E passivamente,  essere  stati  misurati,  e che  noi 
fummo  e siamo  stati  misurati  ; voi  ec. 

Pret.  piuccliè  perf.  dimensum , am , um  esse  o fuisse  5 aver 
misurato,  e che  io  aveva  ed  avessi  misurato;  tu  ec.  'E  passi- 
vamente, essere  stato  misurato,  e che  io  era>  .stato  o fos.si  stato 
misurato f tu,  ec.  Plur.  dimensos,  as,  a esse  o fuisse  , aver  mi- 
surato, e che  noi  avevamo  o avessimo  misurato;  voi , ec.  E 
passivamente,  essere  stati  misurati,  e che  noi  eravamo  stati  o 
fo.ssimo  stati  misurati  ; voi,  ec. 

f uturo  attiv.  dimensurum,  am,  um  esse;  e nel  plur.  dhnen- 
suros,  as,  a esse,  avere  a misurare,  o dovere  o essere  per  misu- 
rare. 

Futuro  passiv.  dimensum  iri , che  .sarò , sarai,  sarà  misu- 
rato o misumta;  che  saremo,  sarete  , saranno  misurali  o mi- 
surate. 

Futuro  pret.  mist.  adivo,  dimensurum,  am,  um  (uisee,  che 
io  avrei  misurato,  tu,  ec. 

Futuro  pret.  raist.  passivo,  futurum  fuisse,  ut  dimetirer:  ec. 
che  io  sarei  stato  misurato,  ec. 

Gerundi,  dimetiendi,  di  misurare  e di  esser  misurato;  dJme- 
tiéndo,  misurando  ed  essendo  misuralo  ; dimetiendum,  a mi- 
surare ed  ad  esser  misurato. 

Supini  dimensum  , a misurare  ; dimensa,  a misurarsi  0 ad 
esser  misurato. 


Participio  pres.  ed  imperf. 

Dimetiens , dimetientis.,  coiaio  quegli  ohe  misura  o misu- 
rava. 

Pret.  perf.  e pìucchè  perf.  dimensus,  a,  um,  coiaio  quieti 
che  misurò,  ed  ha  o aveva  misurato.  E passivamente  , colui  o 
que^i  che  fu  ed  è stato  misurato,  ovvero  era  stato  rrùsurafr). 

Futuro  àtt.  dimensurus,  a,  um,  colui o quegli  che  misurerà, 
ovvero  avrà  a misurare. 

Futuro  pass.dimetìeiidus,  a,  um,  colai  o que^ìche  deve  es- 
sere misurato,  ec. 
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CONIUGAZIOKE  DE’VEEBI  ANOMALI 

CAPO  XII. 


FEA  LO  6ECOM30  ORDIKE  DELL*  INTIMA  CLASSE 


P O S S V JV 


Modo  indicativo  — Tempo  presente 

Possum,iojHww/  potes,  potest.  Plur.  possumus,  noi possia^ 
ino  ; potestis,  possunt. 

Pret.  imperi,  poteram , io  poteva;  poteras , poterai,  plur . 
poteramus,  noi  potevamo  ; poteratLs,  poterant. 

Praet.  perf.  potui , io  potei  ed  ho  j^tuto  ; jKJtuisti , potuit. 
Plur.  potuimua,  noi  potemmo  edabbiamopotuto;pot\ÙB\iSfpo~ 
tueruut  o potuere.  ' 

Pret.  piucchè  perf.  potueram,  io  aveva  potuto;  potueras,  po- 
tuerat.PIur.  potueramus,  noi  avemmo  po/u/o;potueratis,  po- 
tuerant. 

Futuro,  poterò,  io  potrò;  poteris,  poterit.  Plur.  poterimus, 
noi  potremo  ; poteritis,  poter  uut. 

Modo  imperativo  — Tempo  presente 

Fac  possis,  possi  tv. 

Modo  ottativo  — Tempo  presente,  ed  imperf. 

Utinam  possem,  Iddio  volesse  che  io  potessi;  posses,  poeset. 
Plur.  utiiiam  possemus,  Iddio  volesse  che  noipotessimo  ; jx)s- 
aetisj  possent. 

Pret.  perf.  utinam  potuerim.  Iddio  voglia  che  io  abbia  po- 
tuto ; potueris,  potuerit,  Plur.  utinam  potuerimus,  Iddio  vo- 
glia che  noi  abbiamo  potuto  ; potuerltis,  potuerint  : 

Pret.  piucchè  perf.  utinam  potulssem , Iddio  volessi  che  io 
avessi  potuto;  potuisses,  potuXsset.  Plur.  utinam  potuissemus, 
Iddio  volesse  che  noi  avessimo  potuto  ; potuissetis,  potuìssent. 

Futuro , utinam  possim,  Iddio  voglia  che  io  possa;  possis, 
poasit.  Pliu:.  utinam  possimus,  Iddio  voglia  che  noi  possiamo; 
})Ossitis,  possint. 


Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 

Cum  possim,  conciossiacosaché  io  possa,  o potendo  h;  pos- 
possit.  Plur.  cum  possimus,  possitis,  possint. 


61$ 


Pret.  imperf.  cum  possem , conciofossecosaché  io  potessi  o 
^Hpotrei,  0 potendo  io  ; posses,  posset.  Plur.  cum  possemus,  pos- 
f setis,  possent. 


Digitized  by  Google 


( 97  ) 

Pret.  perf.  cura  potuerim,  conciossiacosaché  io  abbia  potu- 
to, o avendo  io  potuto^  potueris,  potuerit.  Plur.  cura  potueri- 
mus,  potueritis,  potuerint. 

Pret.piucchè  perf.cura  notn\6sem,conciqfossecosachè  io  aves- 
si o avrei  potuto,  o avenao  io  potuto  ; potaìsses,  potuisset.  Plur. 
cura  potuisseraus,  potuissetis  , potuissent. 

Futuro,  cura  potuero,  quando  io  potrò  , e avrò  potuto  ; po- 
tueris, potuerit.  Plur.  cura  potuerimus,  potueritis,  potuerint. 

Modo  infinito  — Tempo  presente,  ed  imperf. 

Vosse,  potere  e che  io  posso,  o possa,  tu  ec-j  o che  io  poteva  e 
potessi  ; ec. 

Pret.  perf.  epiucchè  perf.potuisse,  aver  potuto,  e che  io  po- 
tei ed  ho  potuto , o abbia  potuto,  e che  io  aveva  o avessi  potu- 
to ; ec.  manca  de^li  altri  tempi. 

APPENDICE  I. 

Degli  anomali  in  generale;  di  sum  e de’  suoi  composti 

I.  Que'  verbi , che  in  qualche  modo  si  dilungano  dalla  re- 
gola delle  quattro  coniugazioni , chiamansi  anomali,  oppure, 
come  piace  a taluni,  disuguali,  dissimili , irregolari:  i princi- 
pali sono  sum,  fero,  volo,  vis,  fio,  eo,  queo,  edo,  es,  est,  ed  i 
loro  composti. 

II.  Il  verbo  sum,  la  cui  coniugazione  sta  nel  c.  IV.  ha  ori- 
gine dagli  antichi  verbi  esnm,  tao,  forem.  Quanto  al  primo, 
Varro/ie [i)'dice;  che  un  tempo  dicevasi  esum  in  luogo  di  sura. 
Sum  quod  nunc  dicltur,dicebatur  esum. Da/  verbo  esum  deriva- 
no es,est,eram,  essem,ed  altre  voci  cominciate  per  e:  perciò  gli 
antichi  irivece  di  sunto  adoperavano  estunto.C/c.  ( 2)  Ast  quan- 
do duellum  gravius,  discordiaevecivium  estunto.  Ma  quando 
vi  sarà  più  grave  guerra  o discordia  dì  cittadini  ec.  Quanto  al 
secondo,  eccone  due  vestigi.  Virg.  (3)  Tros,  Rutulusve  ruAT  , 
nullo  discrimine  habebo.  Or  sia  Troiano,  or  sia  Rutulo  non 
farò  distinzione  dall'  una  gente  all'  altra,  cioè  sit.  Plaut.  (4) 

Caveto  raihi  iratus  fuas.  Guarda,  non  sii  meco  turbato  ; cioè 
sis.  Da  questo  nascono  iuì , i\xer3im , futurus,  ed  altre  voci. 
Dal  terzo  poi  proviene  forem  equivalente  c/’essem;  e fore  equi- 
valente di  futurura  esse,  e talora  d'esse  ( vedi  lib.  II.  c.  IX. 
prec.  3.)  ; i suoi  composti  sono  adforet  in  Virg.  (5)  adfore 

(1)  Varr.  de  L.  L.  3.  lib.  8.  n.  5y, 

(2)  Cic.  de  Legib.  lib.  3.  c.  3. 

(3)  Aen.  io.  V.  108. 

(4)  Plaut.  Capi.  3.  3.yii 

(5)  Aen.  1.  v.  3y6-,  e 3.  v.  533;  e 6.  v.  35. 
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nel  med.  (i)edin  Ot^ìd.  cokfor£/«  2'er.  (2)  uEFoUEÌrt  Cic.  (5) 
PKOFORE  in  Oraz.  (4)  con  altri. 

III.  NelV imperativo  la  voce  es  in  cambio  d'e&to,  o sis,  è non 
poco  in  uso  : eccone  un  esempio  di  Ter.e  C/c.(5)Boao  animo 
Es:  sta  di  buon  animo. Così  pure  «e’compojf/i. Cic. (6)  Nudcades 
ad  imperandum:  ora  vieni  a recare  in  opera  i comandi.  Virg.{‘j) 
Huc  ADEfi,  o Galatea  ; Qua  ne  vieni  o Galatea-,  cioè adsis.  In 
Flauto  (S)  abbiamo  SITE -,  cioè  oste:  ma  altri  vi  leggono  iite. 

IV.  Il  presente  del  congiuntivo  detto  per  intero  è siem,  sies, 
siet,  di  cui  sovente  usano  Plauto  e Terenzio  ed  altri  autori. 
Di  qui  viene  possiem;  ma  oggidì  usiamo  renderlo  senza  Ve  di- 
cendo slm  sis  ec.  così  possim  ec. 

V.  Sembra  che  i gerundi  essendi,  essendo,  essendum,  che  si 
leggono  nelV operetta  di  Donato,  vi  sieno  stati  f rapposti per  al- 
trui mano,  poiché  dagli  antichi  non  se  ne  fa  parola. 

VI.  Come  da  doces  formasi  docens,  cosi  da  es  Sergio  Flavio 
formò  ens  participio  di  tempo  presente  ; il  quale  tuttoché  seppe 
duro  a Quintiliano  (9);  pur  tuttavia  noi  volle  questi  rigettato. 
Ma  chi  ama  parlare  con  eleganza  si  rimanga  di  usarlo. 

VII.  I composti  absum,  adsum,  desum,  intersuni , obsum  , 
praesum  , subsum , supersum , seguono  la  regola  del  semplice 
s\xm,  preponendogli  le  preposizioni  ab,  ad,  de,  inter,  ob,  prae, 
sub,  super;  come  absum,  abes,  abfui,  abero;  desum,  dees,  de- 
fui, dee  ro  : c così  gli  altri.  , 

Vili.  Al  modo  stesso  si  coniugano  insum  , e prosum  ; ma 
d'insum  iljneterito  infui,c  le  voci  derivatene  appena  è che  si  li- 
sina.Flaut.  (10)  Age,loquere  tu,  quid  ibi  infuerit.  Su  via  va  tu 
dicendo  che  v^era  dentro. Quanto  a prosum, ii  semplice 
comincia  pere,  s"  intramette  «;rd,  come  prodes,  prederò,  ec. 

IX.  Soltanto  rfueco/n/?os^i,  praesum,  e absum  formano  il  par- 
ticipio praesens,  e absens  da  ens  participio  del  verbo  sostantivo. 
Potens  poi  deve  dirsi  nome  corrispondente  al  greco  an- 

zi che  participio  di  po.ssum. 


(i)  Aen.y.  v.ayo.  e g.  v.  24-3.  e io.  v.  óy.  Quid.  Metani. 

lib.  i . V.  256. 

. (2)  Ter.  Andr.  /.  /.  i4o. 

(3)  Cic.  Agrar.  2.  c.  33. 

(4)  Oraz.  lib.  i.ep.  8.  v.  n. 

(.5)  Ter.  Fan.  i.  2.  4'  Cic.  ad  Attic.  lib.  5.  ep.  io. 

(6)  Ad  Fam.  lib.g.  ep.  2Ò. 
h)  Virg.  ecl.  9.  V.  3g. 

(8)  Flaut.  Curcul.  1.  i.  89. 

(9)  Quint.  lib.  8.  C.3. 

(10)  Flaut.  Cistell.  4-  -2.  68. 
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APPENDICE  II. 

Del  verbo  possum, 

I. Possum composto  di  potis,  e sum,  gitta sempre  vìa  la finale 
is:  quanto  al  t,  egli  resta,  se  la  prima  lettera  del  semplice  sia  c; 
come  potes,  potest,  poteram,  poterò,  in  vece  di  polis  es,  polis  e- 
ram,  ec.  Alla  stessa  maniera  gii  antichi  dicevano  potesseni,  e 
potesse.(  i)  P/rtii/.Ccnsen’talentum  inagnum  exorari  potesse  ab 
isthocsene?  Pensi  tu  forse  che  sipotsa  con  prieghi  cavardi  ma- 
no  a cotesto  vecchio  un  grosso  talentai  Ter.  (2)  Nihil  potes- 
se. Nulla  potere.  Oggi poi  diciamo  possem,  e posse,  togliendo  la 
sillaba  es  dal  semplice,  e mutando  il  t in  s.  La  qual  mutazione 
del  t in  s accade  semprechè  la  prima  lettera  del  semplice  sia  s ; 
coinè  possum,  possim,  non  già  potsum,  potsim.  Se  la  prima  let- 
tera del  semplice  sia  f,  ella  si  tace  , come  potui,  potuerarn,  po- 
tuero,  non  già  potfui , potfueram,potfuero. 

II.  Il  presente  delV  imperativo  secondo  Diomede  {ò)  è possis, 
voce  che  meglio  si  ascriverebbe  al  congiuntivo;  d’essa  usiamo  in 
comandare , perchè  si  sottintende  il  verbo  i^c^che  da  Plauto  fu 
espresso, dicendo;[fi)C.  Non possum.Pseud.  fac  possis.  C.  Non 
posso.  P.  Fa  di  poterlo, 

III.  Presso  a^i  antichi  citati  da  Nonio,  [5)  e Diomede,  (6) 
questo  verbo  avea  alquante  voci  passive  potestur,  poteratur  , 
possetur.  Lucr.  (7)  Quod  tamenexpleri  nulla  ratione  potestur. 
Non  per  tanto  non  puh  egli  in  alcuna  guisa  riempirsi.  Vi  ha 
dì  que’  che  leggono  in  Virg.  (8)  Quod  fieri  fèrro,  liquidove  po- 
testur electro./Z  che  puh  farsi  di  ferro,  o diliquido  elettro:  ma 
meglio  leggesi  potest,  talché  riesca  un  verso  spondaico,  essendo 
lunga  la  prima  sillaba  d’  electrura  conformemente  al  greco 
i^Xexrpov;  Ovid.  (9).  De  ramis  electra  novis.  L"  elettro  dai  » 
nuovi  rami. 


( I ) Plaut,  Aulul.  a,  4^  3o. 

(2)  Ter.  Fan.  4^.  3. 

(5)  Diom.  lib.  i.p.  355,  Putsch. 

14)  Plaut.  Pseua.  1.  3,  n. 

(Sj  Non.  c.  io.  n.  3o.  3o.  34- 

16)  Diom.  lib.  1.  p.  38o.  e 38/.  Putsch, 

(7)  Lucr.  lib.  3.  v,  ioa3. 

(8ì  Aen.  8.  v.  4oa. 

(9)  Ovid.  Metam.  lib.  a,  v.  365. 
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FERO  A T T I r O 

Modo  indicativo  — Tempo  presente 

Fero,  io  porlo;  fers,  fert.  Piar,  ferimus,  fertis,  ferunt. 

Pret.  imperf.  ferebam,  io  portava,  come  legebam. 

Pret.  peri,  tuli,  io  portai  ed  ho  portato,  come  legi. 

Pret.  piucchè  perf.tuleram,  io  aveva  portato,  come  legeram. 

Futuro,  l'eram,  io  porterò,  come  legam. 

Modo  imperativo  — Tempo  presente. 

Fer  o ferto,  porta  tu;  ferat.  Plur.  feramiis  , ferte  o fertote  ; 
ferant. 

Futuro , o sia  modo  mandativo. 

Ferto  tu  o kveF,, porterai  tu  ; ferto  ille  o feret.  Plnr.  fertote 
o feretis;  ferunto  o fereiit. 

Modo  ottativo  — Tempo  pres.  ed  imperf. 

Utinam  fcrrera,  Iddio  volesse  che  io  portassi  ; £evros,  ferrei. 
Plur.  utinam  ferremus,  fcrretis,  ferrent. 

Pret.  perf.  utinam  tulerim  , Iddio  voglia  che  io  abbia  por- 
tato, come  legerim. 

Pret.piucchò  perf.utinamtulÌ5sem,w/eise  che  io  aves- 

si portato,  come  legissem. 

Futuro,  utinam  \ÌQXnm,  Iddio  voglia  che  io  porti,  come  legam. 

Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 

Cum  conciossiacosaché  ioportio portando  io,ooTae  legam. 

Pret.  imperf.  cum  ferrein  , conciofossecosaché  io  portassi  o 
porterei,  o portando  io  ; fèrres,  lerret.  Plur.  cum  ferremus,  fer- 
retis,  ferrent. 

Pret.  perf.  cum  tulerim,  conciossiacosaché  io  abbia  porta- 
to 0 avendo  io  portato  , come  legerim. 

Pret.  piucchè  perf.  cum  tulisscm,  conciofossecosaché  ioaves- 
si  o avrei  o avendo  io  portato,  come  legissem. 

Futuro,  cum  tulero,  quando  io  porterò  e avrò  portato,  come 
legero.  ... 

Modo  infinito  Tempo  pres,  ed  imperf. 

Vexxe, portare,  e che  io  porto , o porti,  portava  o portassi;  tu 
porti  ec, 

Pret.  perf.  e piucchè  perf.  tulisscj  aver  portato,  e che  io  por- 
tai , ho  portato , o abbia  portato  ec,  e che -io  aveva  e avessi 
portato;  tu  portasti,  ec.  ' 
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Futuro,  laturum,  am,  um  esse,  dover  portare , e che  io  por- 
terò, tu  porterai^  ec. 

Futuro,  pret.mist.  laturum,  am,  um  fuisse.  che  io  avrei , tu  ■ 
iresti  portato,  ec. 

Gerundi,  ferendi,  diportare  e di  esser  portato  ; ferendo,  por- 
tando ed  essendo  portato;  ferendum,  a portare  e ad  esser  por- 
tato. 

Supini^  latum,  a portare;  la  tu,  a portarsi. 

Participio  pres.  ed  imperf. 

Ferens,  chi  porta  o portava. 

Futuro,  laturus  a,  um,  chi  porterà  o ha  da  portare, 

T B R O n PASSIVO 

Modo  indicativo  — Tempo  presente 

Feror , io  sono  portato  ; fercris  o ferere  ; fertnr.  Plur.  feri  - 
mur,  siamo  portati;  ferimiiii,  feruntur,  come  legor. 

Pret.  imperf.  ferebar,  io  era  portato , come  legebar. 

Pret.  perf.  latus,  a,  um  sum  o fui,  io  fui  e sono  statoportato  i 
ea  o fuisti,  ec.  a)me  lectiis,  a,  um  sum  o fui. 

Pret.  piucchè  pei  f.  latus,  a,  um  erara  o fueram  , io  era  stato 
portato,  come  lictus,  a,  um  cram  o fueram. 

Futuro,  ferar,  io  sarò  portato,  come  legar,  legeris. 

Modo  imperativo  — Tempo  presente 

Ferre  o fertor,  sii  tu  portato;  feratur.  Plur.  feramur , feri- 
mlni  o ferimliior,  ferautur. 

Futuro,  o sia  modo  mandativo 

Fertor  tu  o fereris , o ferere  , sarai  tu  portato;  fertor  ille  o 
ferefur.  Plur.  feriminor  o lèremiui  vos,  sarete  voi  partati;  fe- 
runtQT  o ferentur  illi. 

Modo  ottativo  — Tempo  pres.  ed  imperf. 

Utinam  ferrer , Iddio  volesse  che  io  fossi  portato  ; ferreris 
o ferrere  , ferretur.  Plur.  utinam  ferremur  , fetremini , tèr- 
reutur. 

Pret.  perf.  utinam  latus,  a,  um  sim  o fuerira,  Iddio  voglia 
che  io  sia  stato  portato;  latus  sis  o fueris,  ec.  come  lectus  sim 
o fuerim. 

Pret.  piucchè  perf.  utinam  latus,  a, um  essem  o fuissem. /rf- 
dio  volesse  che  io  fossi  stato  portato  ; latus  esses  o luisse^,  ec. 
come  lectus  essem  o fuissem. 

Futuro,  utinam  ferar,  Iddio  voglia  che  io  sia  portato;  come 
legar. 


Digitized  by  Google 


( 102  ) 


Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 

Cura  ferar,  conciossiacosaché  io  siaportatOj  o essendo  io  por- 
tato , come  legar. 

Tret.  imperf.  cura  ferrer,  conciofossecosa  che  io  fossi  o sa- 
rei portato , o essendo  io  portato  ;tetxex\s  oferrere;  ferrctur. 
Plur.  cura  ferremur,  ferremini,  ferrentur. 

Pret.  perf.  cura  latus,  a,  um  sim  o fuerim  , conciossiacosa- 
ché io  sia  stato  portatolo  essendo  io  stato  portato^  come  lectus, 
a,  um  sim  o fuerim.  * 

Pret.  piucchè  perf.  cum  latus  , a , um  essem  o fuissem  , conr- 
ciofossecosachè  io  sarei  stato  portatolo  essendo  io  stato  portai 
io,  come  lectus,  a,  um  essem  o fuissem. 

Futuro,  cum  latus,  a,  um  ero  ofuero,  quando  io  sarò  e sarò 
stato  portato,  come  lectus,  a,  um  ero  o fuero. 

Modo  infinito  — Tempo  pres.  ed  imperf. 

Ferri,  esser  portato,  che  io  sono  portato,  a sia  portato  ec.  ov- 
vero che  io  era  o fossi  portato  ; tu,  ec. 

Futuro  , latuiu  iri , che  sarò , sarai , sarà  portato  oportata, 
ohe  saremo,  ec. 

Futuro  pret.  mist.  futurumfuisse  ut  ferrer,  ec.  e nel  plur. 
futurum  Infisse  ut  ferremur,  ec.  che  io  sarei  stato  portato,  ec.. 

Participi 

Pret.  perf.  e piucchè  perf.  latus,  a,  um,  stato  portato  o sta- 
ta portata. 

Futuro,  ferendus,  a,  um,  chio  quegli  che  deve  essere  porta- 
to, ec.  come  nel  fine  del  verbo  amor  pag.  34. 

APPENDICE  III. 

Di  fero  e de'suol  composti. 

I.  Del  verbo  fero  non  trovasi  nè  preterito  perfetto , nè  il  più 
che  perfetto,  come  scrisse  Quintiliano;  [i)  perciocché  tuli,  e tu- 
ìetam  vengo/io  da  tollo  il  cui  preterito  anticamente  era  tctuli, 
eppure  da  tulo  a giudizio  di  P ristiano. {f) 

II.  I suoi  composti  antefero,  circumfero, conferò,  defero,  in- 
fero, perforo,  praelèro,  profero,  refero,  Iransfero  si  coniugano 
a guisa  del  semplice  fero,  anteponendogli  le  preposizioni  ante, 
circum,  con,  de,  in,  per,  praè,  prò, re,  trans  : ma  in,  e con  mu- 
rano ia  n in  b neisupino  illatum,  collatura  ; poiché  n avanti  1 si 
traJftnuta  in.  1. 

(1)  Quint.  Uh.  1.  V.  6. 

(2}  Prisc.  Uh.  S.p.  8iy,  Putsch. 
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III.  Le  preposizioni  ab,  ob,  sub,  ad,  ex,  dis  congiunte  al  ver- 
bo fero  variano  alquanto.  E primieramente  ab  avanti  la  I ri- 
mane intera,  come  ablatum;  ma  avanti  il  t vuole  una  s,  come 
abstuli  ; e avanti  la  f cangia  il  b m u,  come  aufero  ; il  che  av- 
viene pure  in  aufugio. 

IV.  Ob,  e sub  nel  supino  non  si  alterano,  come  oblatum,  su- 
blatum  ; innanzi  alla  f mutano  b in  f come  offèro,  suffèro  : nel 
preterito  poi  o\}  ritiene  il  si/o  b,  come  obtuli  ; sub  il  muta  in  s, 
come  sustuli. 

V.  Ad  avanti  dii,  t,  1 si  profferisce  come  af  at  al;  così  aifero, 
attui! , allatum. 

VI.  Ex  neipreterito  mantiene  la  x,  come  extull;  nel  supino  la 
perde,  come  eiatum  ; avanti  della  f la  cambia  in  altra  f,  come 
eflèro. 

VII.  Dis  nel  supino  lascia  la  s,  come  dìlatum  ; riel preterito  la 
ritiene,  come  distuli  ; avanti  della  f la  muta  in  altra  f,  come 
dillèro. 


F o z o rii 

Modo  indicativo  — Tempo  presente 

Volo,  io  voglio  ; vis,  vult.  Plur.  volumus,  vultis,  volnnt. 
Pret.  imperf.  volebain,  io  voleva,  come  docebam. 

Pret.  perf.  volui,  io  volli  ed  ho  voluto,  coraedocui. 

Pret.  piucchè  perf.  volueram , io  aveva  voluto,  come  docu- 
eram. 

Futuro,  volara,  io  vorrò,  comelegam. 

Modo  imperativo  — Tempo  presente 
Fac  velis,  vogli  tu. 

Modo  ottativo— Tempo  pres.  ed  imperf. 

Utiiiam  veliera,  volesse  Iddio  che  io  volessi;  velles,  vellet* 
Plur.  vellemus,  velletis,  velleut. 

Pret.  perf.  utinam  volucrim,  voglia  Iddio  che  io  aJAìa  vo- 
luto, come  docuerim. 

Pret.  piucchè  perf.  utinam  voluissem,  vo&eee  JtW/o  che  io 
avessi  vo/uto,^ come  docuissem. 

Futuro,  utinam  velim,  voglia  Iddio  che  io  vo^ia  ; velis, 
velit.  Plur.  utinam  velimus,  velitis,  velint. 

Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 

Cum  velim,  conciossiacosaché  io  vo^ao  volendo  io;  velis, 
velit.  Plur.  cum  velimus,  velitis,  velint. 

Pret.  imperf.  cum  vcUem , conciofossecosa  che  io  volessi  o 
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vorrei  o volendo  io;  Telles,  vellet.  Plur.  cura  velleraus , vellc- 
tis,  vellent. 

Pret.  perf.  cum  voluerim , conciossiacosaché  io  abbia  volu- 
luto  o avendo  io  voluto,  oume  docuerim. 

Pret.  piuccliè  pi’rf.  cum  voliiissem  , conciofossecosa  che  io  • 
avessi  o avrei  voluto  o avendo  io  voluto,  come  docuissem. 

Futuro,  cum  voluero,  io  vorrò  ed  avrò  voluto,  come 

docuero. 

Modo  iniìnlto — Tempo  prcs.  ed  imperf. 

Velie,  volere,  e che  io  voglio  o voglia,  voleva  o volessi. 

Pret.  perf.  e piucchè  peri,  voluisse,  aver  voluto,  e che  io  volli 
e ho  o abbia  voluto,  ec.  e che  io  aveva  o avessi  voluto;  tu,  ec. 

Participio  pres.edimperf.vtdeus,  volentis, c/«‘  vuole  o voleva. 

NOLO 

Modo  indicativo  — Tempo  presente. 

Nolo,  io  non  voglio  ; non  vis,  non  vult.  Plur.  nolumus,  non 
vultis,  nolunt. 

Pret.  imperf.  nolebain,  io  non  voleva,  come  docebara. 

Pret.  perf  nolui,  io  non  volli  e non  ho  voluto , come  docui. 

Pret.  piucchè  perf.  nolueram , io  non  aveva  voluto  , come 
docueram. 

Futuro,  nolam,  io  non  vorrò,  come  legam.  ; 

Modo  imperativo  — Tempo  presente 

Noli,  o nolito,  non  vogli  tu;  nolit.  Plur.  noliraus,  nolite,  o 
iiolitote  } noliut. 

Futuro,  o sia  modo  mandatiro 

Nolito  tu,  non  vorrai  tu;  nolito  ille.  Plur.  nolitote  vos,  no- 
lunto  illi. 

Modo  ottativo  — Tempo  pres.  ed  imperf. 

Utiuam  nollem,  volesse  Iddio  che  io  non  volessi;no\\es,  nol- 
let.  PI.  utinam  nollemus,  uolletis,  nollent. 

Pret.  perf.  utinam  iioluerim , vo^ia  Iddio  che  io  non  ab- 
bia voluto,  come  docuerim. 

Pret.  piucdic  peri,  utiuam  noluissem  , volesse  Iddio  che  io 
non  avessi  voluto,  come  docuissem. 

Futuro,  utiuam  iiolim,  voglia  Iddio  che  io  non  voglia;  no- 
lis,  uolit.  Plur.  utiiiaui  iiolimus,  nolitis,  noliut. 
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Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 

Cum  nullm,  conciossiacosaché  io  non  voglia  o non  volendo 
io  ; nolis,  nollt.  Plur.  cnm  noliraus,  iiolitis;  nolint. 

Pret.  imperi,  cum  nollem  , conciofossecosa  che  io  non  vo- 
lessi e non  vorrei  o non  volendo  io  ; nolles,  nollet.  Plur.  cum 
nollemus,  nolletis,  nollent. 

Pret.  perf.  cum  noluerim , conciossiacosaché  io  non  abbia 
voluto  0 non  avendo  io  voluto,  come  docuerim. 

Pret.  piuccliè  perf.  cum  noluissem  , conciofossecosa  che  io 
non  avessi  e non  avrei  voluto  o non  avendo  io  voluto  ; come 
docuissem. 

Futuro,  cum  nohi^ro,  quando  io  non  vorrò,  e non  avrò  volu- 
to, come  dyeuero. 

Modo  infinito  — Tempo  prcs.  ed  imperf. 

Nolle,  non  volere,  e che  io  non  voglio  o non  voglia,  non  vo- 
leva e non  volessi,;  tu,  ec. 

Pret.  perf.  e piucchè  perf.  noluisse,  non  avere  voluto,  e che 
io  non  volli  e non  ho  voluto  o non  abbia  voluto  , e che  io  non 
aveva  e non  avessi  voluto  ; tu,  ec. 

Participio  pres.  ed  imperf.  noleus,  nolcnlis , chi  non  vuole 
o non  voleva, 

MALO 

Modo  Indicativo  — Tempo  presente. 

Malo,  io  voglio  più  tosto;  niavis,  mavult.  Plur.  malumus, 
noi  vogliamo  più  tosto  ; mavultis,  maluut. 

Pret.  imperli  malebam,  io  voleva  più  tosto;  come  docebam. 

Pret.  perf.  malui  , io  più  tosto  volli  ed  ho  p:ù  tosto  voluto  , 
come  decui. 

Pret.  piucchè  perf.  malueram,  io  aveva  più  tosto  voluto,  co 
me  docueram. 

Modo  imperativo  — Tempo  presente 

Fa«  molis,  vogli  tu  più  tosto  ; malit. 

Modo  ottativo  — Tempo  pres.  ed  imperf. 

Utlnam  mallem,  volesse  Iddio  che  io  più  to.fto  volessi  ; mal- 
lee,  raallet.  Plur.  utinara  mallemus,  volesse  Iddio  che  noi  vo- 
lessimo più  tosto;  malletis,  raalleut. 

Pret.  perf.  utiiiam  jnaluerira  , Iddio  voglia  che  io  più  tosto 
abbia  voluto,  come  docuerlm. 

Pret.  piucchè  perf.  utiuam  maluisseiu,  volesse  Iddio  che  io 
più  tosto  avessi  voluto,  come  docuissem. 
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Futuro,  iitinam  malira,  Iddio  voglia  che  io  più  to/^fo  voglia; 
malis  ; malit.  Piur.  utinam  malimus,  malitis,  maliut. 

Modo  congiuntivo  — Tempo  presente, 

Cam  malim,  conciossiacosaché  io  più  tosto  voglia;  malis  , 
malit.  Plur.  cum  malimus,  malitis,  malint. 

Pret.  imperf.  cum  mallcm,  conciofossecosa  che  io  più  tosto 
volessi  e vorrei o volendo  iopiùfos/oymalles^mallet. Plur. cum 
mallemus,  malletis,  mallent. 

Pret.perf’.cum  maluerim, coracjoss/acosac/zè /d  più  tosto  ab-  ■ 
bia  voluto  o avendo  io  più  tosto  voluto,  come  docucrim. 

Pret,  piucchè  pcrf.  cum  maluisiera,  conciofossecosa  che  io  a- 
vessi  o avrei  piu  tosto  voluto,  o avendo  io  piu  tosto  voluto,  co- 
me docuissem. 

Futuro,  cum  maliiero,  quando  io  più  tosto  vorrò  e avrò  vo- 
luto, come  docaero.  ' 

Modo  infinito  — Tempo  presente.  ' * 

Malie,  voler  più  tosto,  e che  io  più  tosto  voglio  o voglia,  yolc’ 
va  o volessi;  tu,  ec. 

JVet.  pcrf.  e piucchè  perf.  raaluissc  , aver  più  tosto  voluto  , 
e che  io  più  tosto  volli  o che  ho  voluto,  o abbia  voluto  ec,  che  io 
più  tosto  aveva  o avessi  voluto;  tu,  ec. 

' Manca  di  gerundi,  supini,  e participi. 


APPENDICE  IV. 
Di  volo  e de’  suoi  composti. 


I.  Volo,  volas,  volavi  è verbo  regolare  della  prima  coniuga- 
zione-: ma  volo,  vis  è verbo  anomalo,  il  cui  imperfetto  vòlebam, 
il  perfetto  volui,  il  piucchè  perfetto  volueram,  ed  i loro  compo- 
sti nòlebara,  nolul,  noluerani}  malebam,  malui,  malueram,  co- 
gli altri  tempi  che  quindi  sono  nati,  si  coniugano  alla  maniera 
de^ verbi  della  seconda. 

II.  Il  suo  futuro  volam  si  coniuga  secondo  le  leggi  della  ter- 
za coniugazione:  Cicerone  V usò  [\)..Q,\im  aliquem  apudte  lau- 
davo tuorum  familiarium,  volam  illiim  spire  ex  te, me  idfecis- 
sc.  Quando  io  mi  loderò  teco  di  taluno  de" tuoi  aulici,  avrò  coi- 
rò che  egli  da  te  sappia  aver  io  ciò  fatto.  0roz.(2)Scire  volam; 
vorrò  sapere  ; ed  altri. 

III.  Manca  del  proprio  imperativo  ; ma  suppliamo  al  difetto 
con  dire  fac  velis.  Cic.  (3).  Quare  fac  ut  omnia  ad  me  perspe- 


f i)  jld  Attic.  Uh.  ep.  aS. 
(2)  Oraz.  lib.  2.  ep.  a.  v.g3. 
(5)  Ad  Attic,  lib.  3.  ep.  tj. 
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età  , et  explorata  perscribas , mequfe  , ut  facis , velis  case  ali-  . 
quem.  Perchè  fa  di  scrivermi  distesamente  che  che  abbi  tu  ben 
considerato  , e veduto  a prova  e metti  ogni  opera  , come  già 
fai,  di  levarmi  in  qualche  grado.  da  opcram  ut  velis;  e 

simili.  Diomede  ( i ) gli  dà  velito,  velitote,  ma  non  sono  in  uso. 

IV.  Oltracciò  e privo  defuturi  dell’  infinito,  del  participio, e 

de* supini;  e secondo  Foca,  (2)  e Diomede  (3j  manca  eziandio 
di  gerundi:  vero  è che  nell'operetta  di  Donato  si  le^e  volendi, 
volendo,  voleudum  , ma  egli  deve  essere  scrittura  di^ altrui 
'mano.  , 

V.  / suoi  composti  nolo,  e malo,  come  avverte  Cicerone,  (4! 
valgono  altrettanto  che  non  volo,  e magis  volo.  In  Plauto  (5) 
troverai  mavolo,  mavellem , e mavtelini  ; dippiù  nevolo  invece 
di  nolo  j ed  anche  nevis,  nevult  : per  esempio  Char.  Filiam 
meam  tibi-^sponsatam  esseaudio.Lys.Nisi  tuxEV13.Ci1r.Oo/7v 
voce  che  ì$/imia  figliuola  ti  sia  stata  promessa  in  moglie. Dis. 
Se  pure  tii  vuoi. 

VI.  Le  voci  dell’imperativo  di  tempo  presente  noli,  e nolite 
sono  frequenti  presso  Cic.  ed  altri:  nolito,  e nolitote  di  tempo 

i futuro  sono  presso  Nonio:  {G)  il  participio  holeììs^SÌ  in 
Lucano  (7). 

VII.  hl-Aam  futuro  dell’indicativo  , massime  nella  prima 
. persona,  non  sembra  essere  stato  in  uso:  meglio  sarà  dire^a,- 

lim,  malls  , nialit.  Celio  (8)  nondimeno  amò  meglio  usare  ma- 
..  *let  incambio  di  malit.  Bonos  et  senatum  malct.  Piuttosto  che 
con  altri  terrà  col  senato  e co’  buoni. 


FIO  F I S 


Modo  indicativo  — Tempo  presente. 

Fio,  io  sono  fatto;  fis,  Ut.  Plur.  bmus.  fitis,  fiunt. 

Pret.  imperf.  fiébam  , io  era  fatto , come  audiebam  , ma  in 
■significazione  pas^va. 

Pret.  peri',  factus,  a,  um  sum  o fui , io  fui  e sono  stato  fatto, 
oome  Icctus,  a,  um  sum  o fui. 

Pret.  piucchè  perf.  factus-,  a,  um  eram  o fueram,  io  era  stato 
fatto,  come  lectus,  a,  um  eram  o fueram. 


(1)  Diom.  lib.  i,  p.  354>.  Putsch. 

(2)  Foc.p.  lyid.  Putsch. 

(3)  Diom.  ìib.  t.p.  «5J4-. 

(4Ì  Cic.  in  Orat.  c.  4-3. 

Ì5)  Plaut.  Trin.  5.  a.  3a. 

6)  Non.  c.  <j.  n.  io6.  e c.  io.  n.  6. 
iS  Lue.  lib.  i.  V.  274.. 

(oj  Cel.  in  Cic.  ad  fam.  lib.  8.  ep.  4 • 
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Futuro,  fiam,  io  sarò f atto ^ come  audiam,  ma  in  significazio- 
ne passiva. 

Modo  imperativo  — Tempo  presente 

Fias  sii  tu  fatto  y fiat.  Flur.  fiamus,  fiatis,  fiant. 

Modo  ottativo  --  Tempo  pres.  ed  imperf. 

Utlnam  fierem,  volesse  Iddio  che  io  fossi  fatto,  come  lege- 
rem  , ma  in  significazione  passiva. 

Pret.  peri’,  utinam,  fàctus,a,  um  slm  o fuerim,/A7io  poggia 
che  io  sia  stato  fatto,  come  lectus,  a,  um  sim  o fuerira. 

Pret.  piucchè  peri,  utiiiam  factus  , a , um  essem  o fiiissem  , 
Iddio  volere  che  io fossi  stato  fatto, come  lectus,  a,um  essem  o 
fuissem. 

Futuro,  utinam  fiam,  Iddio  voglia  che  io  sia  fatto, come  au- 
diam ,*  ma  in  significazione  passiva. 

Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 

Cnm  fiam,  conciossiacosaché  io  sia  Jatto  o essendo  io  fatto, 
come  audiaini,  ma  in  significazione  passiva. 

Pret.  imperf.  cum  fierem  , conciofossecosa  che  io  fossi  e sa- 
rei fatto  o essendo  io  fatto,  come  legerem  con  signìf.  pass. 

Pret.  peri’,  cum  factus,  a,  um  sim  o fuerim  , conciossiacosa- 
ché io  sia  stato  fatto  o essendo  io  stato  fatto,  come  lectus , a, 
um  sim  o fuerim. 

Pret.  piucchè  perf.  cum  factus  , a,  um  essem  o fuissem , con- 
ciofosiecosa  che  io  fossi  e sarei  stato  fatto  o essendo  io  stato 
fatto,  come  lectus,  a,  um  ^ssem  o fuissem. 

Futuro,  cum  làctus,  a,  um  ero  o fuero,  quando  io  sarò  fatto 

sarò  stato  fatto,  come  lectus,  a,  um  ero  o fuero. 

Modo  infinito  — Tempo  prcs.  ed  imperf. 

Fieri,  o esser  fatto , e che  io  sono  o sia  fatto  edera  e 
fossi  fatto  ; tu  sci  o sii  fatto  ed  eri  e fossi  fatto , ec. 

Pret.  perf.  e piucchè  perf.  factum,  am,um  esse  o fuisse,  es- 
sere stato  fatto,  e che  io  fui  e sono  stato  fatto  o sia  stato  fat- 
to, ec.  e che  io  era  stato  e fossi  stato  fatto;  tu,  ec. 

Futuro , factum  iri,  che  sarò  sarai  sarà  jatto  o fatta;  che 
saremo,  ec. 

Futuro  pret.mist.  futurum  fuisse.  Ut  fierem,  ec.  cAe  fio  sarei 
stato  fatto,  ec. 

Participio 

Pret.  perf.  e piucchè  perf  fact.is,  a,  um,  stato  fatto,  stata 
fatta. 


Digitized  by  Gopgle 


( ^«9  ) 

Futuro,  faciendus , a,  um,  ciò  che  deve  esser  fatto,  €c.  come 

nel  fine  del  verbo  amor.  pag.  54. 

^ » 
t 

' APPENDICE  V. 

Di  facio  , fio  e de’  suoi  composti. 

• 

I.  Facio  verbo  attivo  della  terza  coniugazione  forma  rego- 
larmente tutti  i tempi  duqilalunque  modo.  Il  suo  passivo  un 
tempo  era  facior  (r//  cui  presso  Nonio  ( i)  e P risciano  [’i)  vi  ha  de- 
gli esempi  ) j ?na  era  e ito  in  disuso  essendogli  succeduto  fio 
verbo  di  significazione  passiva , il  quale  nel  presente  , e nel- 
V imperf  etto  di  tutti  i modi  ha  particolare  injlessione.  Il  pre- 
terito factus  sum  , ed  i suoi  derivati  fvrmansi  da  factu  supino 
del  passivo , siccome  dal  supino  \cct.\\  formiamo  lectiis  sum. 

II.  Manca  di  vociproprie  delV imperativop-ontultocciò Plau- 
to disse:  (3)  fi  mi  obsequeus.  Fatti  a me  riverente.  Il  med.ffj 
Qui  non  edistis  saturi  fite  fiibiilis.  Voi  che  non  ancora  avete 
mangiato, fatevi  almeno  satolli  di  favole.  Oraz.  {b)  ri  cognitor 
ipso.  Fattene  tu  stesso  cono.^citore.  fite  leggesi  anche  pre.’ìso 
rionio  [Q>).  e presso  Plauto  (7J  fitote.  Finto  sembra  ajjdtfo 
proprio  de^  legislatori.  Diomede  fò)  aggiunge  i gerundi  fiendi, 
fieudo,  fiendum,  ed  il  participio  fiens,  clie  non  son  voci  da  usa- 
rti, se  non  quando  si  trovino  in  buoni  scrittori:  nè  si  dira  fieii- 
dus,  ma  faciendus. 

III.  Facio,  quando  si  unisce  alle  preposizioni  muta  Va.  in  i, 
eo/ne,  affido,  conficio,  deficio,  officio,  inficio,  iutcrficio,  offido, 
perfido,  proficio,  reficio,  sufficio  : siffatti  verbi  si  coniugano 
come  il  semplice , e traggono  il  passivo  da  facior  , come  affi- 
cior,  conficior,  ec.  salvo  officio,  e proficio,  che  non  hanno  voce 
jHissiva  se  non  forse  alla  maniera  degl'impersonali.  Che  se 
poi  facio  non  si  congiunga  alle  preposizioni , ma  ad  altre  par- 
ticelle j conserva  la  lettera  a , e trae  il  passivo  da  fio,  come  c»- 
lelacio,  f’ngefaclo,  liquefucib,  madefacio,  tepefaclo  ; calefìo,  frl- 
gefio , liquelio , raadefio,  tepefio.  Nutladimsno  si  legge  passi- 
vamente  anchs  conbo,  defio,  interfio,  invece  di  conficior  , ec. 

(1)  Non.  c.  io.  n,  ig. 

(2)  Prisc.  lib.  8.  p.  ySg.  e Sol.  Putsch- 

{b)Plaut.Curcul.i.j.8y. 

(4)  Plaut.  Poen.  prol.  8. 

(ò)  Oraz.  lib.  a.  Sat.  5.  v.  38. 

(6)  Non.  c.  y.  n.  Fa.  ' 

(7)  Plaut.  in  siippus.  Ampli,  scen.  quae  incipit  Quis  tam,  in 

fin.  ■ • 

(8)  Diom.lib.  i.p.  4Ò3,  e 35y.  Putsch. 
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Balbo  ed  Oppio  (i);  Res  tota  conthebet.  Tuttala  cosa  si  fa- 
cesse. Virg.  (2)  None  qua  ratione,  quod  instat-  coi^riERi  pos- 
sit,  paucis,  adverte  , docebo.  Ora  in  che  modojpossa  farsi  quel 
che  ne  preme  ;poni  mente,  che  in  breve  tei  diro.  Ter.  (5).  Nihil 
apud  me  tibi  depieri  patiar.  Non  sosterrò  mai  che  in  casa  mia 
ti  venga  meno  alcuna  cosg,.  Lucr.  (4J.  Aut  ilammis  ikterfiat. 
O resti  morto  dalfuoco. 


£ o 1 s . 

Modo  indicativo  — Tempo  presente 

Eo,  io  vo  ; is,  tu  vai  ; it,  colui  o quegli  va.  Plur.  imus , noi 
andiamo  ; itis,  voi  andate  ; eunt  coloro  o quelli  vanno.. 

Frct.  imperi',  ibam,  io  andava  ; ibas , ibat.  Flur.  ibamus  , 
noi  andavamo;  ibatis,  ibant. 

Fret.  perf.  ivi,  io  andai  e sono  andato,  come  audivi. 

Fret.  piucchè  peri',  iveram,  io  era  andato,  come  audlveram. 

Futuro,  ibo,  io  andrò; ibis, ibit.  Flur.  ibimus,ibitis,  ibunt. 

Modo  imperativo  — Tempo  presente 

1,  o ito  tu,  va  tu  ; eat,  vada  quegli.  Flur.  eamus,  andiamf.  .. 
nei;  ite  o itote  , andate  voi;  eant,  vadano  coloro. 

Futuro  , o sia  modo  raaiidativo 

Ito  tu,  o ibis,  andrai  tu;  ito  ille  o ibit.  Flur.  itote  o ibitis, 
andrete  voi;  eunto  o ibunt. 

Modo  ottativo  — Tempo  pres.  ed  imperi. 

Utinam  irem,  Iddio  volesse  che  io  andassi,  come  audirem. 

Fret.  perf.  utinam  iverim , Iddio  voglia  che  io  sia  andato, 
come  audiverim. 

Fret.  piucchè  perf.  utinam  ivissem,  Iddio  volesse  che  io  fossi 
andato  , come  audivissem. 

Futuro  , utinam  eam , Iddio  voglia  che  io  vada;  eas,  eat. 
Flur.  eamus,  eatis.  eant. 

Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 

Cum  eam,  conciossiacosaché  io  vadao  andando  io;  eas,  eat. 
Flur.  eamus,  eatis,  eant. 

(il  Balb.  ed  Opp.  in  Cic.  ad  Jlttic.  lib.ff.  dopo  t ep.p. 

(2I  j4en.  4..  V.  tió. 

(3)  Ter.  Hecyr.  5.  s.  i. 

{^f)  Lucr.  hb.  3.  v.  885. 
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Fret.  imperf.  cum  irem , conciofossecosa  che  io  andassi  e 
andrei  o andando  io,  come  audirem. 

Fret.  peri’,  cum  iverim , conciossiacosaché  io  sia  andato  o 
essendo  io  andato,  come  audiverim. 

Fret.  piucchè  perf.  cum  ivissem,  conciofossecosa  che  io fossi 
o sarei  andato  o essendo  io  andato,  come  audivìssem. 

Futuro,  cum  ivero , quando  io  andrò  e sarò  andato , come 
audivero. 

Modo  infinito  • — tempo  pres.  ed  imperf. 

Ire,  andare,  e che  io  voo  vada,  andava  o andassi;tu,  ec. 

Fret.  perf.  e piuccliè  perf.  ivisse  , essere  andato , e che  io 
andai  e sono  andato  o sia  andato , ec.  e che  io  era  o fossi  an- 
dato  ; tu,  ec. 

Futuro  , iturum , am , um  esse , avere  ad  o dovere  o essere 
per  andare. 

Futuro  pret.  mist.  iturum,  am,  um  fuisse , che  io  sarei  an~ 
dato;  tu,  ec. 

Gerundi 

Eundi,  di  andare;  eundo,  andando  ; eundum , ad  andare. 

, \ ' Farticìpi 

' Presente,  ed  imperf.  iens,  euntis,  chi  va  o andava. 

Futuro,  iturus,  a,  um,  chi  andrà  o chi  è per  andare. 

APPENDICE  VI. 

Del  verbo  eo , e de'  suoi  composti. 

I.  Eo  veiho  irregolare  ha  particolare  infessione  nel  presene 
fc-,  intperfetto , e futuro  ; ma  ne‘  preteriti  ivi,  iveram,  ivefin^ 
ivLssem,  e nel  f ut.  ivero  si  conforma  alla  quarta  coniagavorie  ' 
audivi , audiveram , ec. 

II.  1 suoi  composti  abeo , adeo , anteeo,  circumeo , ooéo  , 
exeo , ineo  , iutereo , obeo  , pereo , praeeo  , praetereo , su- 
beo,  transeo  ^i  sono  affatto  simili  nella  inflessione:  lo  stesso 
dicasi  di  prodeo  e redeo , se  non  che  vofliono  intrapposfo  tm 
d.  .Ancora  veneo , che  è quasi  venum  eo,  s'inflette  alla  stessa 
maniera  venibam , venivi  e venii , venibo , venire,  venivisse. 
Vedi  il  c.  IX.  app.  j.  nel  fine. 

III.  Taluni  leggono  in  Tibullo  (i)  tbansiet,  in  canibio  di 
transibit)-e  in  Seneca  (2}  imibt,  in  cambio  d^iiiibit  j e simi- 

(1)  Tibull.  lih.  1.  el.  4..  v.  ay. 

(2)  Senec.  de  beruf.  lib.  a.  c.  1. 
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li  in  altri , come  se  questo  verbo  fosse  della  quarta  coniuga* 
zione  : ma  la  lezione  di  sbatti  luoghi  è dubbia  e contrasta  al 
buon  uso.  È pur  da  notare  che  talvolta  i verbi  della  quarta 
coniugazione  nell’ imperfetto,  e nel  futuro  s’inflettono  a simi* 
j^ianza  di  eo, per  esempio  uutribit,  mdW\\Àl  ( come  s’ è detto 
nel  c.  IX.  app.  \.) } il  che  a giudizio  nostro  a pena  è mai 
che  debba  seguirsi. 

qVSO  S NSQUÉO. 

Modo  indicativo  — Tempo  presente 

' Queo,  io  posso}  quit.  Piar,  qnimus,  quitis,  queunt* 

Nequeo,  io  non  posso } nequis,  nequit.  Plur.  nequimua,  ne- 
quitis,  nequeunt. 

Pret.  imperf.  qiiibam,  ec.  io  poteva.  Nequibam  ec.  io  non 
poteva,  come  ibam. 

•Pret.  per£  quivi.,  ec.  io  potei  e ho  potuto.  Nequivi , ec.  io 
non  potei  e non  ho  potuto,  come  ivi, 

Pret.  piuccliè  perf.  quiveram  , ec.  io  avea  potuto.  Nequive- 
ram,  ec.  io  non  avea  potuto,  come  iveram. 

Tuturo,  quibo , ec.  io  potrò.  Nequibo,  ec.  io  non  potrò; 
come  ibo. 

r 

Modo  ottativo  — Tempo  pres.  ed  imperf. 

Utinam  qiiirem  , ec.  Iddio  volesse  che  io  potessi.  Noquiyem, 
ec.  Iddio  volesse  che  io  non  potessi,  come  irenTi. 

Pret.  perf.  utinam  qaiverim , ec.  voglia  Iddio  che  io  abbia 
potuto.  Nequiverim,  voglia  Iddio  che  io  non  abbia  potuto,  co- 
me iverim. 

Pret.  piucchè  perf.  utinam  quivissem,  ec.  volesse  Iddio  che 
io  avessi  potuto.  Neqnivissem  , ec.  i»o/esse  Iddio  che  io  non 
avessi  potuto,  come  ivissem. 

Futuro,  utinam  queara,  ec.  voglia  Iddio  che  io  possa, 
qucam,  ec.  voglia  Iddio  che  io  non  possa,  come  eam. 

Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 

Cum  queam,  ec.  conciossiacosaché  io  possa  , o potendo  io. 
Nèqncaiu  , ec.  conciossiacosaché  io  nonjmssa  , o non  potendo 
io,  come  eam. 

Pret.  imperf.  cum  quirem  , ec.  conciofossecoea  che  io  po- 
tessi e potrei  o potendo  io.  Nequirera  , ec.  che  io  non  potessi  e 
non  potrei  o non  potendo  io,  come  irem. 

Pret.  perf.  cum  quiverim  , ec.  conciossiacosaché  io  abbia 
potuto,  o avendo  io  potuto.  Nequiverim  , ec.  che  io  non  abbia 
potuto  o non  avendo  io  potuto,  come  iverim. 

Pre  t.  piucchè  perf.  cura  qnivissem , ec.  conciofessecosa  ohe 
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io  avessi  o avrei  potuto  o avendo  io  potuto.  NpquivLcsem  , ec. 
che  io  non  avessi  o non  avrei  jxìtuto  , o non  avendo  io  potuto, 
come  ivissem. 

Futuro , cum  quivero , ec.  quando  io  potrò  , ed  avrò  potuto, 
Nequivero,  ec.  quando  io  non  potrò  e non  avrò  potuto. 

Modo  infinito  — • Tempo  pres.  ed  Imperf. 

Ncquire  , non  potere  e che  io  non  posso  o non  possa , non 
poteva  o non  potessi  ; tu,  ec. 

Pret.  perf.  e piucchè  pei'f.  quivisse  , aver  potuto  e che  io  po- 
tei ed  ho  potuto  o abbia  potuto;  aveva  o avessi  potuto  ; tu  , ec. 
Nequivisse,  non  aver  potuto  e che  io  noìi  potei  e non  ho  potuto 

0 non  abbia  potuto;  non  aveva  o non  avessi  potuto  ; tu,  ec. 

APPENDICE  VII. 

De’  verbi  queo  e nequeo. 

Queo , e nequeo  si  coniugano  come  eo  ; ma  V infinito  quire, 

1 gerundi,  i supini,  ed  i participi  non  pare  a noi,  sieno  molto 
in  uso. 

Diomede  (i)  che  gli  antichi  dicevano  in  voce  pas- 

siva quitur,  queiintur  , queatur,  qnitus  som  , ed  anche  pote- 
stur  , poteratur  , possitur.  Similmente  abbiamo  in  Desto  (2) 
nequitur , e neqiiitum  est.  Lucr,  (5)  Dum  veniant  aliae(^atAo- 
mi),  ac  suppleri  suinma  QUEATUR.  Finché  sopravvengano  di 
nuovi  atomi  e si  possa  compiere  la  somma.  Ter.  (4)  Forma  in 
tenebris  nosci  non  quita  est.  2'ra  il Jitto  delle  tenebre  non  si 
son  potute  ravvisar  le  fattezze.  Vedi  su  questo  passo  la  nota 
di  Donato.  , 

BUG,  COStEDO,  EXEDO 

Modo  indicativo  — • Tempo  presente 

Edo,  io  mangio  ; cdis  o es  ; edit  o est. 

Comedo,  io  mangio  ; coinodis  o coraes;  camedit  0 comest. 
Exedo,  ù)  consumo  ; exedis,  exedit  o èst. 

Modo  imperativo  — Tempo  presente 

Edo  o es,  mangia  tu. 

(1)  Diom.  lib.  1.  p.  SSo.  e 38i,  Putsch. 

(2)  Dest.  designi/',  verb. 

(3)  hucr.  lib.  1.  V.  W44-. 

[f)Ter,Hecyr.4„  t.  S’2.  • • 
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Futuro  o sia  modo  mandativo 

Edito  o esto  tu , mangerai  tu  j edito  o esto  ille  , mangerà 
quegli. 

Comedito  o comesto  tu  , mangerai  tu;  comedi to  o comesto 
ille,  mangerà  quegli. 

Modo  ottativo  — Tempo  praes.  ed  iiir^ierf. 

Utinam  ederem  o essem  , volesse  Iddio  che  io  mangiassi  : 
esses,  esset.  Plur.  utinam  essemus,  estetis,  essent. 

Utinam  comederem  o comessem,  comesses,  coniesset.  Plur. 
utinam  comessemus,  cumessetis,  comessent. 

Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 

Cum  edam,  conciossiachè  io  mangi  ; edas,  edat,  ec- 

Cumcomedam,co7zc/oós/ac//è  io  mangi;  comedas,  coinedat,ec. 

Pret.  imperi’,  cum  ederem  essem,  conciofossecosa  che  io 
mangiassi  o mungerei  o mangiando  io  ; esses , esset.  Plur. 
cum  essemus,  essetis,  essent. 

Cum  comederem  o comessem;  aimesses,  comesset.  Plur. 
cum  comessemus,  coinmessctis,  comessent. 

Modo  infinito  — Tempo  pres.  ed  imperf. 

Edere  o esse  ; comedere  o comesse,  mangiare. 

Exederc  o exesse , consumare. 

Modo  indicativo  — Tempo  presente  passivo 

Editur  0 estur,  si  mangia. 

APPENDICE  Vili. 

Di  edo,  e de’  suoi  composti 

I.  Il  verbo  edo,  edis,  eA\Aì,(I\t\imychehalunghe  tutte  le  pri- 
me sillabe,  e vale,  extra  do,  c/oè  a dire  emitto  do  fuori  o in  luce, 
è un  verbo  regolare  della  terza  coniugazione.  Similmente  edo, 
edis,  che  ha  brevi  le  prime  sillabe  del  presente,  e dell" impecet- 
to; lunghe  quelle  del  preterito  edi,  e del  supino  esum,  e che  vale 
vescor,  cioè  a dire  manduco,  mangio;s"  infette  pure  reglamien. 
te,  ed  ha  tutti  i modi,  e tutti  i tempi;  come  anche  i suoi  composti 
comedo,  comedis , comedi,  comesum;  exedo,  exedis,  exedi,  ex- 
esum , ed  altri.  Ma  nell  ultimo  sigiificato  di  mangiare  , edo 
piglia  da  sum  le  voci  sopraccennate.  Eccone  gli  esempi.  I.  Es, 
Comes  del  pres.  dell"  indicativo.  Flaut,  (i).  Siue  modo  venire 

( 1 ) Flaut.  Mostell,  i,  /.  ti. 
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salvum  ( senem ) quém  absentem  cojtes.  Sostieni  alquanto  che 

f'unga  salvo  quel  vecchio  che  lontano  diqui  tei  mangi  vivo.IT. 

st,cx5mest,exest.F^i>g'.(i).EST  mollis  fiamma  raedullas.  La  fZoZ- 
tie fiamma  le  va  pascendo  le  midolla.  Jl  med.  (a).  Qui  semper 
laoerat,  comestqite  mentem.CAe  di  contìnuo  lo  squamia , e gli 
è tignuola  al  cuore.  Lucr.  (3).  Quem  (Tityum ) volucres  lace- 
rant , atque  exest  anxius  angor.  Cui  ( Tizio ) gli  uccelli  d^ 
lacerano,  ed  un  inquieta  angoscia  gli  pasce  il  cuore.  Cic.  (4). 
Aegritudo...  lacerat,  exest  animum  , planeque  confìcit.  La 
ofiflizùone  addenta  V animo , il  rode  ed  al  tutto  il  finisce.  III. 
Es  del  pres.  delT imperativo.  Flaut.  (5)  es  , bibe , animo  ob- 
sequere  mecum,  atque  onera  te  liilaritudine.  Mangia  , lei,  fi 
sollazza  meco,  e sii  pieno  dibrio.  E nel  plur.  Plaut.  (fij.  estb, 
Cffàrcite  xos.  Mangiate,  empitevi  sino  alla  gola.  IV.Ebto,  co- 
tnesto  del  fut.  deW imperativo.  Catone  (7).  Brassicam  esto, 
Vel  ooctam  , vel  crudam.  il/angia  del  cavolo  or  cotto,  or  crudo 
TL  med.  (8).  Ubi  coenaveris,  comesto  aliqua  quinque  folla 
( brassicae  ).  Come  avrai  cenato , man^a  un  cinque  foglie  di 
cavolo.  V.  Essem  , commessem  delTimpejf.  del  soggiuntivo. 
V aler.  Mass.  (9).  Si  Dionysio  adulari  velles,  ista  non  esses. 
Se  tu  volessi  piaggiare  a Dionisio,  non  mangeresti  siffatte 
cose.  Virg.  (10)  Ut  mala  culmos  bsset  robigo.  Sicché  la  noce^ 
sole  ruggine  rodesse  i gambi  ( al  grano  ).  Cic.  (11)  Usque  eo 
nonfuit  popularisjUt  bona  solus  coMESsKT.JJbn  tenne  a tal  se- 
gno  col  popolo,  che  solo  si  mangiasse  i beni.  Ter.  (12)  Heri  ali- 
quot  adolescentiili  coiimus  in  Piraeo,  in  hunc  diem  ut  de  sym- 
bolis  EssEMus.  Una  muta  di  giovanetti  uniti  ieri  in  brigata  nel 
Fireo  convenimmo  di  cenare  in  questo  giorno  a comune  scotto. 
VI.  del  pres.  e imperf.  deW  infinito.  C/c.  (i3)  Foenum  alios 
aiebat  ( Catulus  ) esse  oportere.  Esser  d'uopo  diceva  ( CatuloJ, 


(1)  Meij^.  4.,  V.  66, 

(а)  Virg.  in  epigr.  de  livore, 

(5)  Lucr.  Uh.  3.  v.  ioo6. 

(4)  Cic.  Tuscul.  lib.  3.  c.  i3. 

( 5)  Flaut.  Mil.  3. 1 . 83. 

(б)  Flaut.  Mostell.  1.  i.  6a. 

Cat.  R.  R.  c.  i56,  ( al,  iSp.  ) 
fé)  Cat.  luog.  cit. 

Ig)  V al.  Mass.  lib.  4.  c.  3.  in  fin. 

(10)  Georg.  1.  V.  i5o. 

(11)  Cic.  prò.  Sext.  c.  5/. 

(12)  Ter.  Eun.  .3.  4.  i. 

(i3j  Cic.  de  Orai,  lib.  2.  c.  5y, 
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che  altri  mangìasSefo  del  fieno,  combsse  po*  è iti  Cicerone , (i  ) 
e in  Plauto  (2). 

II.  Estuf  di  voce  paséiva  è presso  Plin.  (3)  In  Ae^pto 

propter  amaritudinem  ( brassica  ) non  Esrim.  Nell^  Egitto  a 
cagion  di  sua  amarezza  non  si  mangia  cavolo.  E presso  Ovi^ 
dio  (4)  EyrcR  ut  occulta  Yìtiata  teredine  aaTÌs.  Orme  guasta 
nave  vien  tosa  da  occulto  tarlo.  » 

III.  Diomede  (5)  aggiunge  estis  nell" indicativo ^ ed  este,  ^ 
stote  neW imperativo t le  quali  sono  voci  da  non  disapprovarti, 

DXC'tX>uc,pac 

Die , (Ine,  fac  voci  dell’  imperativo  sono  privi  della  lettera  e 
anche  ne’  composti , come  praedic , deduc  , calel'ac.  Tuttavolta 
i composti  del  verbo  facio,  se  mutano  l a.  in  i ritengono  Ve^  co- 
me CDulice,  perfìce,  effice,  ec. 

APPENDICE  IX. 

Gli  antichi  usavano  dice,  duce,  face,  voci  che  talora  si  leg^ 
gnno  ne’ comici.  Plaut.  {fi)  dice  , demonstra  , praccipe  (2nae 
ad  patrera  vis  nuntiari.  Dì,  dichiara,  comanda  che  nuove  vuoi 
tu  che  io  rechi  al  padre.  Quindi  abbiamo  il  composto  edice 
presso  Virg.  {•])  Tu,  Voi  use,  armari  Volscorum  edice  ma- 
niplis,  invece  di  edic.  Tu,  0 Foioso, comanda  che  sieno  bene  in 
punto  le  bande  de’  Volsci.  Plaut,  (8)  duce  me , amabo.  Me- 
namici  di  grazia.  Ter.  (9)Tu  , illas,  abi,  et  traduce.  Tu  van- 
ne, e menale  a noi.  Ilmed.  (io)HuncABDUCE.2'o^//V/a  di  qua 
costui,  udppresso  i poeti  trovasi  pure  liace.  Ter.  ( 1 1 ) Nos  mi.ssos 
face.  Dacci  commiato.  Quid.  (12)  face  expectes.J<'a  di  aspet- 
tare; come  leggesi  in  antichi  codici.  Il  med.  ^i3)  Jane,  face 
aeternos  pacem,  jiacisque  minislros.O  Giano,  ja  che  mai  sem- 
pre dtirbw  la  pace,  e chi  ne  la  procacciò.  Ed  altra  volta  ;(  14) 

(1)  Cic.  prò  Piace,  c.  36.  in  fin, 

(2)  Plaut.  Mostell.  /.  /.  t3. 

(5)  Plin.  lib.  ao.c.g. 

(4)  Ovid.  ex  Pont.  lib.  1.  ep.  i.'v  6g, 

. (5j  Diom.  lib.  i.p.  35y.  Putsch. 

(6)  Plaut.  Capi,  3.  a.  rog. 

(7}  Aen.  li.  t'.  4-63. 

(8)  Plaut.  Mostell.  1.4.  4» 

Ig)  Ter.  Mdelph.  5.  y.  ig. 

(10)  Ter.  Mdelph.  3.  4.  66, 

(11)  Ter.  Andr.  5.  1. 14. 

(12)  Ovid.  Ileroid.  ep.  a.  v.  g8. 

(i5)  Ovid.  Fast.  lib.  1.  v.  ady. 

(14)  Ovid.  ex  Pont.  lib.  a,  ep.  a,  V.  64»  ' , 
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Verba  face,  uL  vita,  quam  dedit  qise,  fruar.  Parla  a prò  mio; 
che  possa  io  godermi  di  quella  vita,  che  medesimo  mi  conce- 
dette. Tal  è la  lezione  di  questo  luogo  secondo  Aldo,  ed  altri. 

CONIUGAZIONE  DE’  VERBI  DIFETTIVI 

CAPO  XIII. 

FBI.  «aCONSO  ORDIMB  OEU.’  INHMA  CXAMB 
X B ìt  I K l 

Modo  indicativo  — Tempo  pres.  e perf. 

, Memiiii,  io  mi  ricordo  e mi  ricordai  e mi  son  ricordato;  me- 
tnn^isti,  ec.  come  legi. 

Pret.  imperi,  e piucchc  perf.  memineram  , io  mi  ricordava  e 
mi  era  ricordato,  come  legeram. 

Modo  imperativo  — Tempo  pres.  e futuro 

Memento  tu  o memineris , ricordati  tu  e ti  ricorderai  tu; 
memlnerit.  Flur.  memioecimiis,  mementote  o memiiieritis; 
meminerint. 

Modo  ottativo  — Tempo  pres.  e perf. 

Utinam  meminerim,  Iddio  voglia  che  io  mi  ricordi  e mi  sia 
ricordato  ; memineris,  ec.  come  legerinij 

Pret.  imperf.  e piuccliò  perf.  utinarameminissem,  Iddio  vo- 
lesse che  io  mi  ricordassi  e mi  fossi  ricordato  ; meminisses.  ec. 
come  legissem. 

Modo  congiuntivo  — Tempo  pres.  e perf. 

Cum  meminerim , conciossiacosaché  io  mi  ricordi  e mi  eia 
ricordato,  o ricordandomi  io  ed  essendomi  ricordato;  memine- 
ris, ec.  come  legerim. 

Prel.  imperi',  e piucchè  perf.  cum  raeminissetn  , conciojbsse- 
cosa  che  io  mi  ricordassi  e mi  ricorderei  o mi  fossi  e mi  sarei 
ricordato,  ovvero  ricordandomi  io  ed  essendomi  ricordato;  me- 
minieses,  ec.  come  legissem. 

Futuro,  cum  meminero,  quando  lo  mi  ricorderò  e mi  sarò 
ricordato;  memineris,  ec.  come  legero. 

Modo  infinito  — Tempo  pres.  e perf. 

Meminiaee,  ricordarsi  ed  essersi  ricordato,  e che  io  mi  rioor- 
do  o ricordi,  mi  ricordai  e mi  sono  ricordato  o mi  sia  ricordalo 
tu  ti  ricordi,  ec. 
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Pret.  imperf.  e piucchè  perf.  metninisse,  ricordarsi  ed  esser- 
si ricordato  e che  io  mi  ricordava  e ricordassi , mi  era  e fossi 
ricordato. 

ir  o ri 

Modo  indicativo  — Tempo  pres.  e perL 

Novi,  io  conosco , conobbi  ed  ilo  conosciuto;  novisti,  ec. 
come  legi. 

Pret.  imperf.  e piucchè  perf.  noveram,  io  conosceva  ed  ave- 
va conosciuto , noveras,  ec.  come  legeram. 

Modo  imperativo  — Tempo  pres.  e futuro 

Noveris,  conosci  e conoscerai  tu  ; noverit,  Plur,  uoverhnus, 
noveritis,  noverint. 

Modo  ottativo  — Tempo  pres.  e perf. 

Utinam  noverim,  Iddio  voglia  che  io  conosca  ed  ahhia  co- 
nosciuto ; noveris,  ec.  come  legerim. 

Pret.  imperf.  e piucchè  peri,  utinam  novissem,  Iddio  volesse 
che  io  conoscessi  edavessi  conosciuto;  novìsseSf  ec.  come  legis- 
sem. 

Modo  congiuntivo  — Tempo  pres.  e perf. 

Cum  noverim,  conciossiacosaché  io  conosca  ed  abbia  cono- 
sciuto, 0 conoscendo  io  ed  avendo^  conosciuto;  noveris,  ec.  co- 
me legerim. 

Pret.  imperf.  e piucchè  perf.  cum  novissem , conciofosseco- 
sa  che  io  conoscessi  e conoscerei  o avessi  ed  avrei  conosciuto  , 
ovvero  conoscendo  io  ed  avendo  io  conosciuto;  novisses,  ec.  co- 
me legissem. 

Futuro,  cum  novero,  quando  io  conoscerò  ed  avrò  conosciu- 
to, noveris,  ec.  comelegero. 

Modo  infinito — Tempo  pres.  eperf.imperf.  epiucchè  perf. 

Novisse,  conoscere  ed  aver  conosciuto,  ec. 

OHI 

Modo  indicativo  — Tempo  pres.  e per£ 

Odi,  io  odio  ed  odiai  ed  ho  odiato;  odisti,  odit.  Piar,  odi- 
mus,  odistis,  oderunt  o odei  e. 

Pret.  imperL  e piucchè  perf.  oderam , io  odiava  ed  amva 
odiato;  oderas,  ec.  come  legeram. 

Modo  imperativo  — Tempo  pres.  e futuro. 

Oderis,  odia  tu  e odierai  fu;oderit.  Plur.  oderimus,  oderi- 
tis,  odecint. 
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Modo  ottativo  — Tempo  pres.  e perf. 

Utinam  oderim,  Iddio  voglia  die  io  odi  ed  abbia  jodiato  ; 
oderls,  ec.  come  legerim. 

Pret.  imperf.  e piucchè  perf.  utinam  odissem , Iddio  volesse 
che  io  odiassi  ed  avessi  odiato;  odissea,  ec:  come  legiseem. 

Modo  congiuntivo  — Tempo  pres.  e perf. 

Cum  oderim,  conciossiacosaché  io  odi  ed  abbia  odiato,  ov~ 
vero  odiando  io  ed  avendo  io  orfiato,-oderis.  ec.  come  legerim. 

Pret.  imperf.  e piucchè  perf.  cum  odissem,  conciofossecosa 
che  io  odiassi  ed  odierei,  o avessi  ed  avrei  odiato,  ovvero  odi- 
ando IO  ed  avendo  io  odiato;  odisses,  ec.  come  legissem. 

Futuro,  cum  odero,  quando  io  odierò  ed  avrò  odiato  ;oào- 
ris,  ec.  come  legero. 

Modo  infinito  — Tempo  pres.  e perf.  imperf.  e piucchè 

perfet. 

Odisse,  odiare  ed  avere  odiato,  ec, 

c o E p'i 

Modo  indicativo  — Tempo  pret.  perf. 

Coepi,  io  cominciai  ed  ho  cominciato;  coepisti,  coepit.  Plur . 
coepinuis  , noi  cominciammo  ed  abbiamo  cominciato  ; coepi- 
stis,  coeperuut  o coepere. 

Passivamente , coeptus,  a,  um  sum  o fui , io  fui  e sono  stato 
cominciato  ; coeptus  es  o fuisti  ; est  o fuit.  Plur.  coepti  , ae  , 
a sumiis  o fulimis , noi  fummo  e siamo  stati  cominciati  ; estis 
o fuistis;  stint,  fuerunt  o fuere. 

Pret.  piucchè  peri',  coeperam,  io  aveva  cominciato;  coepe- 
ras,  ec.  come  legeram. 

Passivamente  , coeptus , a , um  erain  o fiieram  , io  era  stato 
cominciato  ; eras  o fueras  ; erat  o fuerat , come  lectus , a , um 
eram  o fueram. 

Modo  imperativo^ Tempo  pres.  e futur, 

Coeperis,  comincia  tu  e comincerai  tu;  coeperit.  Plur.  eoe-  , 
j)«rimus,  cominciamo  noi;  coeperitis,  ec. 

Modo  ottativo  pret.  perfi 

Utinam  coeperim,  Iddio  voglia  che  io  ahbia  cominciato  ; 
coeperis,  ec.  come  legerim. 

Passivamente,  utinam  coeptus, a,  um  sim  o fuerim.  Iddio  vo- 
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glia  che  io  sia  stato  cominciato  ; sia  o fi;erla  , ec.  come  lectu»  , 
a,  tini  slm  o f'uerim. 

Pret.  piiicchè  perf,  utinam  coepissem,  Iddio  volesse  che  io 
avessi  cominciato;  coepisses,  ec.  come  legissem. 

Passivameate,  utinam  coeptua,  a,  um  esaem  o fuissem,  vo- 
lesse Iddio  che  io  fossi  stato  cominciato;  esses  o faisses,  ec.  co- 
me lectusj  a,  uiu  essera  o fuissem. 

Modo  congiuntivo  preter.  perf. 

Cum  coe\>ev\nx , conciossiacosaché  io  abbia  cominciato  ed 
avendo  io  cominciato;  coe^ci  'is,  ec.  come  legerira. 

Passivamente,  cocptus,  a,.um  sim  o fuerim,  conciossiacosa- 
ché io  sia  stato  cominciato  ed  essendo  io  stato  cominciato  ; sis 
o lucris,  ec.  come  lectus,  a,  um  sim  o fuerim. 

Pret.  piuechè  perii  cum  coepissem,  conciofossecosaché  io 
avessi  e avrei  cominciato  o avendo  io  cominciato  ; cocT^ìsses  y 
ec.  come  legisseni. 

Passivamente,  cum  coeptus,  a,  um  essera  o fuissem  , concio- 
fossecosa  che  io  fossi  stato  e sarei  stato  cominciato , o es- 
sendo io  stato  cominciato  ; esses  o fuisses,  ec.  come  lectus  , a , 
um  esscm  o fuissem. 

Futuro , cum  coepero  , quando  io  comincerò  ed  aviò  comin- 
ciato; coepei  is,  ec.  come  legero. 

Passivamente  , cum  coeptus.  a , um  ero  o fuero,  quando  io 
sarò  stato  cominciato;  eris  o l’ueris,  ec.  come  lectus,  a,  um  ero 
o fuero. 

Modo  infinito  pret.  perf.  e piucchè  perf. 

Coepìsse,  aver  cominciato  e che  io  cominciai  ed  ho  comin- 
ciato o abbia  cominciato  j e che  io  aveva  ed  avessi  cominciato; 
tu  ec. 

Passivamente,  coeptum,  am,  um  esse  o fuisse,  essere  stato  oo- 
mìnciato  e che  io  fui  e sono  stato  cominciato  o sia  stato  comin- 
ciato , 6 che  io  era  stato  e fossi  stato  cominciato  ; tu  ec. 

Futuro  coeptnrura  , am  , um  esse  , che  io  comincerò  e sarò 
per  cominciare;  tu  comincerai,  ec. 

Passivameli  te, coeptum  ii'i,cÀe  si  comincerà,  e che  si  ha  da  co- 
minciare. 

Futuro  pret.  mist.  attivo,  coepturum,  am,  um  fuisse,  cAtf  io 
avrei  cominciato;  tu,  ec.  . 

Supini,  coeptum,  a cominciare;  coeptu,  da  cominciarsi. 

Participio  pret.  perf.  e piucchè  peri,  passivo, coeptus, a, um, 
cosa  cominciata. 

Futuro  attivo,  coepturus,  a,  um,  chi  comincerà  o ha  da  co- 
minciare. 
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APPENDICE  I. 


T)e  verbi  difettivi  in  generale , ed  in  ispecie  de" verbi  mcmini , 
edi^  novi , coepi. 

I verbi  difettivi  come  insegnano  Diomede  (i  ) e Foca  (2)  so- 
no qiie’  che  mancano  di  alquanti  modi  e tempi  e numeri  e per- 
sone. Probo  (3)  vuole  che  tal  voce  si  distenda  anche  agli  ano- 
mali, ma  per  ventura  ciò  non  sembra  vero; poiché  molti  di- 
fettivi non  sono  certamente  anomali  ; cosi  ad  es.  memini , odi, 
novi , coepi  benché  manchino  di  molti  tempi;  pur  nondimeno 
confbrmansi  alla  terza,  o quarta  coniugazione;  p.es.  memini, 
memiiiistl,  memiiierim  si  coniugano  come  legi , legisti , lege- 
rim,  oppure  audivi , audivisti , audiverim.  E cosigli  altri. 

II.  I quattro  verbi  di  sopra  accennati  hanno  solamente  il 
preterito , il  quale  ne"  tre  primi  si  pone  in  luogo  del  presente 
che  vi  manca.  Coepi  poi  non  si  usa  fuor  solamente  nel  preterito; 

' perocché  nel  presente  un  tempo  si  diceva  coepio.  Plaut.  (4) 
Lites  coEi'io.iSoTW  il  primo  a metter  brighe.  Ilmed.  (5)  Ubi  ni- 
hil  habeat , alium  cpiaestom  cov.ns.r.  Dove  poi  gli  fallisca  il 
danaro,  si  procacci  altro  mestiere.  Quindi  l'er.  (6)  A'Me;  Prius 
• olfècissem , quam  ille  quicquam.coEPEREr , cioè  inciperet,  In- 
nanzichè  prendesse  egli  a far  nulla , io  ne  avrei  senza  più 
sentito  l’odore.  Così  leggesi  questo  luogo  da  Prisciano.  (7) 

III.  Il  futuro  del  raeraincro  , novero,  odero, 

ooepero  fa  le  veci  del  futuro  dell’  indicativo,  di  cui  mancano 
questi  verbi.  * 

IV.  Memini  oltre  al  preterito  dell’indicativo  ha  nel  presente 
dell’ imperativo  memento,  e mementote:  racmineris poi,  ode- 
ris,  coeperis,  ec,  che  si  adoperano  per  V imperativo,  sono  tutte 
voci  del  congiuntivo. 

V.  Odi  impresso  Gellio  (8),  il  participio  di  tempo  passato 
oeus,  e presso  Cic.  fg)  quel  di  tempo  futuro  osurus.  Negabat, 
ullam  vocem  inimiciorem  amicitiae  potuisse  reperiti , quara 
eius , qui  dixisset  : ita  amare  oportere , ut  si  aliquando  esset 


(1)  Diom.  lib.  i.p.  33y.  Putsch. 

(2)  Foc.p.  iptj.  Putsch. 

(3)  Prob.  lib.  i.p.  i4-oy. 

(^4)  Plaut.  Men.  5.  .5.  07. 

(.S)  Plaut.  Trucul.  a.  /.  a3. 


(6;  Ter.  .Adelph.  3.  3.  43. 

(7)  Prisc.  lib.  io.  p.  Sng.  Putsch. 

(8)  Geli.  lib.  4‘  c.  8. 

(q)  de.  de  Amie.  c.  16. 
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osTTRUs.  Negava  aversi  mai  potuto  trovar  voce  più  nemica  del~ 
V amicizia,  che  in  bocca  di  chiavekse  detto  : far  d'uopo  ama~ 
re,  non  altrimenti  che  se  un  tempori  dovesse  odiare.  Tali  voci 
non  sono  molto  in  uso-,  exosus  nomimene,  e perosus  asseti 
spesso  si  ledono  in  buoni  autori. 

VI.  Coepi  ha  un  altro  preterito  di  voce  passiva,  cioè  coeptus, 
a , um  sum  ovvero  fui,  eram  ovvero  fueram  : anche  negli  altri 
Triodi  ha  coeptus  fuerim,  fuissem,  fuero,  ec.  e si  unisce  ad  al- 
tri passivi  di  Triodo  infinito, come:  Res  ooepit  fieri , oppure  coe- 
pta  est  fieri*  La  cosa  è cominciata  a farsi;  oppure  cominciò  a 
farsi.  Cìc.  (i)  Hortensius  celeriter  ad  majores  causas  adhi'^ 
"beri  COEPTUS  est.  Si  cominciò  tostamente  a mettere  Ortensio  in 
cause  di  maggior  conto. 

VI.  Ha  inoltre  il  participio  di  tempo  passato  coeptus , a , 
um,  e di  futuro  coepturus,  a,  um. 

j N q u A W 

Modo  indicatiro  Tempo  presente 

Inquam,  io  dico  ; inquis,  inquit.  Flur.  inquimus,  inquitìs, 
inquiunt. 

Pret.  imperf.  inquiebat,  e inquibat. 

Pret.  perf.  induisti,  inquit. 

put.  inquies,  inquiet. 

Fres.  deil’imperat.  inque,  o inquito. 

Farticip.  iiiquiens. 

AIO 

Modo  indicativo  Tempo  presente 

Ajo,  io  dico;  ais,  ait.  Flur.  ajunt. 

Imperf.  aiebam,  aiebas,  aiebat.  Flur.  aieBamus,  aiebatis, 
aiebant. 

Fres.  dell’imperat.  ai. 

Futur.  dell'ottativo,  e pres,  del  congitint.  aias,  aiat. 
Farticip.  aiens,  aientis. 

APPENDICE  II. 

De'  verbi  inquam,  ed  ajo. 

l.  Inquam  è prima  persona  singolare  , seamdo  giudicano 
) CÌG,  de  clar.  Orat.  c,  88. 
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^oca  (i)  e Diomede  (2).  Vi  ha  chi  legge  inquio  in  Catullo  (3) 
ma  il  testo  è dubbio  , e parecchi  vi  trovano  inquii  in  luogo  di 
inquio.  Inquam  , inquis , inquit  sono  voci  comuni  a'm^iori 
latini. 

II.  Quanto  alle  altre  voci,  inquimiis  è in  Oraz.  (4)  ihquibav 
in  Cic.  (5)  Ad  Ciceronem  inquibat  Gallus  noster  ; Diceva  a 
Cicerone  il  nostro  Gallo  : come  hanno  correttissime  edizioni 
d'Aldo  , Grifio,  Manuzio,  Lambino.  inquiebat  è nel  med.  (6) 
INQUIETI  è pure  in  Cic.  (7)  inquiit  si  trova  presso  Catullo  (8), 
ma  altri  leggono  inquiunt.  inquies  è in  Cic.  (9)  inquiet  nel- 
l’autore ad  Erenn.  (10)  inquie  nell  imperativo  Vha  Teren- 
zio (ll^INQUITO  Plauto  (l2y. 

III.  Foca  (i5)  dice  che  ajo  ha  solamente  il  presente,  e l'im- 

perf etto;  Probo  gli  dà  dipià  il  preterito  aisti, ait,  manon 

é in  uso.  Aipres.  dell’imperativo  l’ ha  Nevio  presso  Pmc.(i5) 

FOREM,  FAXO  ED  ALTRI  DJFETTiri 

Forem  fores , foret  : plur.  forent  valgono  essem , esses  , esset, 
essent.  Fora  futuro  dell’infinito  vale  futurum  esse.  I suoi 
composti  sono  abfbre  ec.  Vedi  ^i  anorrudi  nel  cap.  XII. 
app.  1. 

Faxo  futuro  dell’ indicativo vahieà&m  farò:  Vìrg.  (16)  Haud 
sibi  cum  Danais  rem  faxo  , et  pube  Felasga-£sse  puteut. 
Farò  io  che  essi  non  avvisino  di  averla  a fare  co’  Greci  e 
con  la  goventu  Pelasgita.  Anche  Divio  l’usò  (17). 

Quaeso , quaesumus , pregare,  ha  soltanto  le  persone  prime  del 
presente.  Anticamente  dicevasi  quaeso,  quaesis,  quaesit. 

(1)  Foc.  p.  l'jiS.  Putsch. 

(2)  Diom.  lib.  a.p.  3pó.  Putsch. 

(5)  Catull.  carm.  io.  v.  37. 

(4)  Oraz.  lib.  1.  sat.  3.  v.  66. 

(5)  Cic.  In  Topic.  c,  #2. 

(6)  Cic.  Acad.  lib.  4-.  c.  4^y. 

(7)  Cic.  de  Orat.  lib.  a.  c.  64” 

(,8)  Catull.  carm.  io,  v.  i4>> 

(9)  Cic.  ad  Fam.  lib.  p5.  ep.  i8. 

(10)  D’ aut.  ad  Erenn.  lib.  a.  c.  ai.  Kb.  4-  c.  a3. 

Ò 1)  Heaut.  4-.  7.  i.  e Phorrn.  5. 8.  a6. 

Ò2)  Plaut.  Aulul.  5. 10. 58. 

03)  Foc.p.  ini8.  Putsch. 

(14)  Prob.  lib.  a.p.  i4-3a.  Putsch. 

03)  Prisc.  lib.  io.p.ffo6.  Putsch. 

0^)  164,. 

O7)  Div.  lib.  6.  c.  35. 
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Luer.  (i)  Prece  quaesit:  dimanda  con  prieghi.  Per  quel  che 
dice  Foca  (2),  quaesere  fu  letto  in  Sallustio  ed  in  Tullio. 
Ave , avete  , aveto,  avere  è verbo  di  cui  usiamo  a render  sala-., 
to  : AVETE  è presso  Sueton.  (5)  aveto  presso  Sallust.  (4)  'Ma 
aveo  quando  sta  per  bramare,  desiderare,  ec.  ha  più  tempi. 
Salve,  salveto,  salvebis,  salvete,  saivere  si  usa  pure  per  saluta^ 
re.  SALVETO  è in  Plauto  ; (5)  il  quale  disse  anche  salveo  , 
voce  invero  giocosa  , ma  che  secondo  Probo  (6)  ben  faceva 
a ritrarre  le  incolte  maniere  di  un  villano,  salvebis  è in 
Cicerone  (7), 

Cedo , è seconda  persona  dell’  imperativo  e si  rende  in  volgare 
col  verbo  dare  o dire.  Ter.  (8)  Tu  mlhi  argentum  ceixj.  Tu 
dammi  l’argento  Probo,  (g)  dice  che  ne’ comici  antichi  leg- 
gasi anche  cedite  di  numero  plurale, 
inriT  terza  persona  del  pres.  dell’  indie,  in  più  luoghi  di  Fir- 
gil,  (1  o)  or  significa  incipit  comincia,  or  inquit  disse.  Pres- 
so Varrone  si  legge  invio  così  attesta  Priscìarto  (i  1). 

Ovai  è terza  pers.  del  presente  dell’  indicativo , e significa  ral~ 
legrarsi,  donde  nasce  il  participio  ovans,  ovantis:  et^QVatÌQ, 
onis  ; ciò  era  un  trionfo  minore. 

DEMT  per  deest  mancare  si  trova  in  Firg.  (12):  defiet  vale  dee- 
l'itjDEFXAT  per  àesìt  V ha  Plauto  ; (i3)  defieri  ner  deesse 
Ter.  (14). 

Apage  imperat.  vale  reraove  ; levati  via , vanne  via  di  qua. 
Plaut.  (i 5)  APAGE  te  a dorso  meo  ; toniti  dal  mio  dorso. 
Quindi  proviene , apagesis,  cioè^age  si  vis. 

Le  voci  infrascritte  finite  in  im  appartengono  al  futuro  dell'ot- 
tativo, oppure  al  presente  o al  futuro  del  congiuntivo,  ovvero 
al  presente  o al  futuro  del  potenziale:  contuttociò  parecchi 
di  siffatte  voci  non  sono  piu  in  uso. 

(I)  Lucr,  Uh.  5.  V.  iXo8. 

Ip-)  Foc.  p.  iyi8.  Putsch. 

(5)  Svet.in  Claud.  c.  ai. 

(4)  Sallust.  in  Catil.  c,  35, 

(5)  Plaut.  Poen.  5.  a.  n6. 

(6)  Prob.  lib.  a.p,  i4-86.  Putsch. 

(7)  Oc.  ad  .Attic.Ub,  6.  ep.  a. 

(8)  Ter.  Phorm.  5.8.  4-^. 

?g)  Prob.  Uh.  a.p,  14.86.  Putsch. 

(10)  j4en.  5.  v.yo8.  e io.  v.  860. 

(II)  Prisc.  lib.  8.p.  84.3.  Putsch, 

(12)  Firg.  ecl.  a.  v.  aa. 

(x3)  Plaut.  Men.  1.  4..  3. 

(x4)  Ter.  Hecyr,  5.  a.  1. 

(x5}  Plaut.  Gas,  a.  8.  a3. 
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Eòini , etlis  , edlt  ; j)lur.  edimus,  eclltis,  edint  vaiano  edam  , 
edas,  ec.che  io  mangi.  Cedi.  ( i)Nihiliie  tibi  esse  quod  edjm? 
Che  in  casa  tua  non  ci  sia  per  ventura  niente  da  man  giare? 
cioè  edam.  Plaut.  (’2)  Miser  homo  est , ijuì  ipse  sibl  quod 
EDiTquaerit,  et  aegre  invenit.  Misero  uomo  è chi  di  per  sè 
si  dà  intorno  ad  accattare  di  che  pascersi,  e a gran  fatica 
il  truova.  Novio;  (5)  Quod  Eoms  ( c/W  quod  edatis)  nihii 
est.  Nulla  v"  è che  mangiare.  Plaut.  (4)  Quanquam  sumiis 
pauperculi , est  domi  quod  edimus,  cioè  ecìamus.  Benché  ci 
siam  poverelli,  vè  in  casa  che  mangiare.  Simili  sono  le  se- 
guenti, 

Comedim,  comedis,  ec.  per  coraedam,  comedas,  che  io  mangi. 
Cicer.  (5)  Cura , si  me  amas,  ut  valeas,  ne  ego,  te  iacente, 
bona  tua  comedim.  Studia  , se  mi  ami,  di  star  sano,  perchè 
ammalandoti,  non  debba  io  ingoiarmi  i tuoi  beni:  altri  leg- 
gono comedam.  Anche  in  Plauto  (6)  si  ha:  Quod  come- 
DiM,  con^eget  pater.  Mi  procacci  il  padre  che  mangiare. 

Faxim,  faxis,  taxit:  plur.  faxitis,  tàxint  valgono  faciam,  fecero 
o fecerim.  faxim  è in  Plaut.  (7)  faxis  in  Ter.  (8)  fàxit  in 
Cic.  (9)  Qui  secus  faxit:  chi  altrimenti  farà  : faxitis  è in 
Liv.  (io)  FAxiNT  in  Cic.  (il)  ed  in  Ter. 

Ausim,  ausis,  ausit  valgono  audeam,  ovvero  ausus  ero,  filerò  o 
fuerim.  Liv.  (12)  Nec  satis  scio,  necsi  sciam,  dicere  ausim. 
Noi  so  bene,  ed  ove  il  sappia,  non  oserò  mica  dirlo. 

Auxim , auxis  valgono  nugeam  , accrescere.  Cosi  auxitis  pres- 
so Livio  (i3).  ' 

AxiM per  egerim  è in  Nonio;  {itfjKxiT per  egerit  in  Pesto  (i5). 

Duim,  duis,  duit,  diiint  valgono  dem,  des,  det,  dent,  oppure  , 
dederim,  dederis,  dederit,  dederint.  duis  per  deileris  fu  usa- 


(1)  Cedi. presso  Non.  c.  io.  n.  i8. 

(2)  Plaut.  Capt.  3.  t.i. 

(S)  Nov.  presso  Non.  c.  io.  n.  i8. 

(4)  Plaut.  Poen.  3.  /.  33. 

(5)  Cic.  ad  Fam.  lib.g.ep.  30.  ' 

Plaut.  Bacch.  4..  4,.  . 

(7)  Plaut.  Ampli,  t.  3.  i3.  e Trin.  t.  3.  484. 

(0)  Ter.  Andr.  4.  4-.  44-.  ^ Heaut.  4.  3.  t3. 

(y)  ^ Legib.  lib.  3.  c.  8. 

(10)  Liv.  lib.  3g.  c.  .27 

(11)  Cic.  ad  Attic.  Ii8.  46.  ep.  4.  Ter.  Heaut.  4.  4.  tog. 

(12)  Liv.  lib.  4.  c.  4. 

(i5)  Liv.  lib.  3g.  c.  3y. 

(14)  Non.  lib.  40.  n.  y. 

( 1 5)  Fest.  in  Axitiosi. 
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to  da  Livio  (i)  t e notato  da  Pesto  ; duit  per  det  è in 
Plauto  (2) , DiriKT  per  dent  in  Ter.  (3). 

Perduim,  perduis,  perduit  valgono  perdam,  ec.  perduis  sta  in 
Plauto,  (4)  PERDUINT  in  Ter.  (5) 

Creduim , creduis , creduit  vagliano  credlderlm , credideris , 
crediderit , e cxeduam,  creduas , creduat  vogliono  credam  , 
credas,  credat,  voci  usate  non  rade  volte  da  Plauto  (6). 

VERBI  IMPERSONAU 

Poenitet,  verbo  difettivo,  impersonale,  di  voce  attiva, 
si  coniugherà  come  segue. 

Modo  indicativo  — Tempo  presente 

Poenitet,  mi  pento,  ti  p^ti,  si  pente;  ci  peritiamo,  vi  penti- 
te , si  pentono.  Così  negli  altri  tempi  di  voce  attiva. 

Pret.  imperf.  poeniterat,  mi  pentiva,  ti  pentivi,  ec. 

Pret.  perf.  poenituit,  mi  pentii  e mi  sono  pentito  ; ti  penti- 
sti e ti  sei  pentito,  ec. 

Pret.  piucchè  perf.  poenituerat,  mi  era  pentito,  ti  eripenti- 
to,  ec. 

Futuro,  poenitebit,  mi  pentirò,  ti  pentirai,  ec. 

Modo  imperativo  —‘Tempo  presente 
Te  poeniteat,  pentiti  tu,  ec. 

Modo  ottativo  — Tempo  pres.  ed  imperf. 

Utinam  poeniteret,  volesse  Iddio  che  mi  pentissi,  ti  pentis- 
si, sì  pentisse,  ec. 

Pret.  perf.  utinam  poenituerit , vo^ia  Iddio  che  mi  sia 
pentito,  ti  sii  pentito,  ec.  ^ .j-  t 

Pret.  piucchè  perf.  utinam  poenituisset , volesse  Iddio  che 
mifossipentito,  ti  fossi  pentito,  ec. 

Futuro , utinam  poeniteat , voglia  Iddio  che  nu  penta,  ti 
penta,  si  penta,  ec. 

(lì  Liv.  lib.  10.  c.  ig.  Fest.  in  Duis. 

(2j  Plaut.  Aulid.  1. 1.  a3. 

(3)  Ter.  Andr.  4-  4-2. 

(4)  Plaut.  Amph.  a.  a.  ai5. 

(5) Ter.Heaut.4-'6.y’ePhorm.i.  a.y3. 

Plaut.  Amph. a.  a.4o*  Truc.a^  a.Sa.Poen.j.  5.  a. 
ed  altrove. 
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Modo  congiuntivo  — Tempo  presente 


Cum  poeniteat,  conciossiachè  mi  penta  o penteiulomi  ; ti 
penta  o pentendoti;  ec, 

Pret.  imperf.  cum  poeniteret,  conciofossecosa  che  mi  pen- 
tissi e mi  pentirei  o pentendomi,  ec, 

Fret.  perf.  cum  poenltuerit,  conciossiachè  mi  sia  pentito  o 
essendomi  pentito,  ec, 

Pret.  piucchè  perf.  cum  poenituisset,  conciofossecosa  che  mi 
fossi  e sarei  pentito  o essendomi  pentito,  ec. 

Futuro , cum  poenituerit , quando  mi  peatitò,  « mi  sarò 
pentito}  ti  pentirai  e ti  sarai pentito;  ec. 


Modo  InEuito  — Tempo  pree.  ed  imperi. 


Voexòtexe,  pentirmi, pentirti, pentirsi,  pentirci,  pentirvi;  ov- 
vero che  mi  pento  o penta  pentiva  e pentissi;  ec. 

Pret.  peri,  e piupchè  perf.  poenituisse,  essermi,  esserti,  es- 
sersi pentito,  ec.  ovvero  che  mi  pentii  e mi  sono  pentito  o mi 
sia  pentito;  e mi  era  e fossi  pentito;  ti  pentisti,  ec. 


Gerundi 


Poenitendi,  di  pentirmi,  pentirti,  ec.poen\lenòxy,pentendo- 
mi,  pentendoti,  ec.  puenitendum,  a pentirmi,  pentirti. 

Participio  pres.  ed  imperfl 

Foeniteus,  poenitentis,  chi  si  pente  e si  pentiva. 


PVOlfATVR 


Fugoatur,  verbo  difettivo,  impersonale,  di  voce  passiva, 
si  con  iutiera  cosh 

Modo  indicativo  — Tempo  presente 

Pugnatur,  si  combatte. 

Pret.  imperf.  pugnabatur,  si  combatteva. 

Pret.  perf.  pugnatum  est,  o fuit,  si  combattè  , e si  è com- 
battuto. 

riiiti  [iiiif ■■■■!  Il  fniint,  si  era  com- 
battuto. ^ ^ ■ — 

Futuro,  pugnabitur,  si  combatterà. 

Modo  imperativo  — Tempo  presente 

Pugnetur,  combattasi. 

Modo  ottativo  — Tempo  pres.  ed  imperf. 

Utinam  pugnaretur,  volesse  Iddio  che  si  combattes.se. 
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Pret.  perf.  utinam  pugnatum  sito.fuerit,  voglia  Iddio  che 
ai  sia  combattuto.  ì 

Pret.  piucchè  perf.  utinam  pugnaftm  esset  o fuisset,  volesse 
Iddio  che  si  fosse  combattuto. 

Futuro,  utinam  pugnetur,  vogÌm  Iddio  che  si  cgnibatta. 


Modo  congiuntivo  — Tempo  premute 


Cum  pugnetur  , conciossiachè  si  combatueo  combattendosi. 
Pret.  imperf.  cum  pugnaretur , conciofossacosa  che  si  com- 
battesse e combatterebbe  o combattendosi. 

Pret.  perf.  cum  pugnatum  sit  ^ fuerit , conciossiachè  si  sia 
combattuto  o essendosi  combattuti^  ,♦ 

Pret.  piiiccliè  perf.  cum  pu2n£{tum  esset  ©'’&ùsset , concio- 
bossecosa  che  si  fosse  e sarebbe  'contattato  ò essendosi  '\com— 
fottuto.^  f-i 

Futuro,  cum  pugnatum  erit  o fperit,  quando  si  combatterà 
o si  sarà  combattuta^ 

Modo  iniìuito  — TemjJo  pres.  ed  imperf. 

Pugnaci , combattersi.  > * s 

Pret.  perf.  e piucchè  perf.  pugnatum  esse . o fuisse,  essersi 
combattuto.  * 

Futuro,  pugnatum  \t\ , aversèa  combattere , o pugnandum  . 
esse,  doversi  comÌHittere. 

Participiale,  pugnandum  est,  si  deve  combattere. 

APPENDICE  III.  . '*  , 


De’ Verbi  impersonali. 

GV impersonali  si  annoverano  fra^ verbi  difettivi  da  Dona- 
toci) ,aa  Diomede  (2) , e da  Fqf  a (.5).  Questi  aggiugne,  cosi 
chiamarsi  quei  verbi  che  mancaino  delle  jyersone  o di  colui  che 
parla, 0 a cui  si  par! a,  o di  cui  si  parla,  le  quali  son  tutte  quasi 
Tft^whTd  del  Ì/6TOO*  »o.'c  c/a  cUillti 

Cioè  della  prima  , e della  seconda  persona.  Siffatti 
verbi  sono  di  due  generi , di  voce  attiva  , e di  passiva.  Fedi 
lib.  Il,  c.  VII. 

II.  Quanto  a ^Ktenitet,  il  suo  futuro  delV  infinito  poeniturum 
esse,  e'I  participio  poeniturus  usato  da  Sallustio,  come  attesta 


(1)  DonaE  a.  ediz.p.  ty56.  Putsch. 
Ci).Diom.  lib.  1.  p.  ,3gi.  e Putsch. 
(3)  Foc.p.  ipij.  Putsch. 
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Fabio  (^\),oggimaì  son  disme.vti:  ma  poenitendus  dal  verbo  an- 
tico poeniteor  non  è ancora  in  vecchiato;  sono  in  uso  altresì 
pudenduSjCpigemliis  da’ verbi  disusati^ndeor,  pigeor.  Liv.  (a) 
Sub  Iiaud  poKmxKNDo  magistro;  c/oèsubmagisti'ocujus  ei  poe- 
iiitendum  non  iuit.  Sotto  precettore  da  non  doversene  egli  pen- 
tire Cic.  (3)  Ut  jam  pudenotm  sit,  honestiora  decreta  esse  le- 
gloniim  quam  senatiis.  Sicché  orinai  debba  metterci  vergogna 
che  più  di  ont^tà  abbiano  i decreti  delle  legioni  che  que'  del 
senato.  Ovid.  (4)  Nulla  parte  (error)  pigekdls  erit  ; cioè  mihi  ' 
illiiis  erroris  pigeiuluin  non  «rit:  in  ninna  parte  dovrà  recarmi 
noia.  B Prop.  (5)  Poscis  ab  Invita  verba  pioexda  lyra.  Mal- 
grado che  ne  abbia  la  mia  estera,  domandi  tu  rincrescevoli 
versi. 

' DE’  PRIMI  ELEMENTI 
E DELLE  OTTO  PARfi  DEL  DISCORSO 

c À p o xir, 

rCL  SECONDO  ORDINE  DELL*  INFIMA  CLASSE. 

I.  Le  lettere,  di  cui  usano  i Latini,  sono  ventitré;  A,  Be,  Ce, 
De,  E,  eF,  Ce,  Ha,  7,  Kappa,  eh,  eM,  eN,  O,  Pe,  Qu,  eR, 
eS,  Te,  U,  iX.  Ypsilon,  Zeta. 

II.  Le  lettere  si  dividono  in  vocali,  e consonanti. 

III.  Le  vocali  sono  sei:  A,  E,  I,  O,  IT,  Ypsilon;  delle  quali 
l’ultima  tiene  luogo  soltanto  nelle  parole  greche , come  Hie- 
rouj  inus,  Dionysìus. 

IV.  Ls  rimanenti  si  chiamano  consonanti,  mercecchè  rum 
rendono  alcun  suono  se  non  unite  alle  vocali. 

V.  La  sillaba  è formata  d’una  o più  le.  tsre,  come  a-le-as,  ars, 
fors,  trans. 

VI.  La  sillabai  che  viene  formata  di  due  vocali,  sidicedit- 

VII.  7 dittonghi  sono  sei,  ae  , au  , ei , eu  , oe  , yi , come  prae- 
mium,  aurum|  bei,  Europa,  ^locna,  harpyia. 

VIII.  La  parola  è formata  di  sillabe , come  aleas  ; e talvolta 
d’una  sillaba  sola,  come  mora. 

IX.  Il  discorso  di  più  parole,  come  Aleas  faggi  il  giuoco: 

mortem  meditare , medita  la  morte. 


Il)  Quintil.  lib.ff.  c.  3. 

{"x)  Liv.  tib.  i.c.  35. 

{3)  Cic.  Phil.  5.  c.  3. 

(4)  Ovtd.  Heroid.  ep.  7.  v.  ho. 

(5)  Projierz,  lib.  4-  fi- 
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PARTI  DEL  DISCORSO 

I.  Zie  parti  del  discorso  sono  otto:  nome,  pronome,  vetio,  parti- 
cipio, preposizione,  avverbio,  interiezione,  e congiunzione, 

II.  ie  prime  quattro , cioè  dire  il  nome , ilpronoine,  il  verbo, 
e'I participio  si  declinano:  la  preposizione , V avverbio,  V in- 
teriezione, e la  congiunzione  sono  indeclinabili. 

DEL  ROME 

I.  Nome  è una  parte  del  discorso,  declinabile  per  casi;  la  quale 
significa  alcuna  cosa  senza  dinotare  tempo  , conte  musa  la 
musa  ; dominus  d Signore. 

II.  Il  nome  proprio  è 'quello  che  dinota  individualmente  una 
persona  o urm cosa, come'SioTa.\}\\isRoirwlo,'!ilaxitvcA Mantova. 

III.  appellativo  è quello  che  dinota  cose  comuni  ed  incerte, 
come  rex  il  re,  oppidum  la  fortezza. 

IV.  Il  collettivo  e quello  che  nel  numero  singolare  dinota 
jnoltitudine,  come  populus  il  popolo,  gens  la  nazione,  turba, 
la  turba. 

V.  Nome  sostantivo,  o sia  fisso  ( cioè  che  non  muta  genere  ), 
è quello  che  può  stare  nel  discorso  di persè , come  dux  impe- 
rai, MiLES  obtemperat,  il  capitano  comanda ;d  soldato  o6óe- 
disce. 

VI.  Ij  addiettivo , o sia  mobile  ( cioè  che  muta  genere),  è quel- 
lo che  non  può  stare  nel  discorso  senza  appoggiarsi  ad  un 
sostantivo  espresso  , o sottinteso  : espresso  come  , dux  pru- 
dens  , si  strenuos  milites  , dictoque  audientes  habeat , ho- 
stes  facile  superabit.  [inaccorto  comandante  se  abbia  di  va- 
lorosi soldati , e presti  a"  suoi  cenni,  agevolmente  vincerà  i 
nemici.  Sarà  sottinteso  , se  dicasi.  Qui  tkrtiana  laborant, 
non  vescuntur  BUBULA  ; cioè  tertiana  febri,  bubuia  carne.  Chi 
è travagliato  dalla  terzana,  non  si  ciba  di  carne  di  bufolo. 

VII.  Il  nome  addiett  voorha  ire  desinenze,  come  bonus  bona 
bonum  •,  or  ne  ha  due , come  brevis  e breve  j e spesso  ancor 
una  , come  prudens,  Iblix. 

VARIE  SPECIE  DI  ADDIETTIVI 

I.  Il  nome  wterrogativo  è quello,  con  cui  dimandiamo  di  gual- 
che cosa  , o persona,  come  quis?  chi?  uter?  quale  de  due  ? 
quantus?  quanto  grande? 

II.  L' interrogativo  di  sostanza  è quello,  al  quale  rispondiamo 
con  un  nome  sostantivo  , oppure  con  un  pronome  dimostra- 
tivo , come  quis  quae  quod  , uter  utra  utrum.  quis  hic.  lo- 
quitur ? cAi parla  qui  r davus  , ille.  Davo,  que^i. 

IH.  L' interrogativo  <f  accidente  è quello  , al  quale  rispondia- 
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mo  con  un  nome  addieitivo , come  quantus,  quanto  grande y 
qualis,  qualey  quot,  quanti,  quotus , in  che  numero,  in  che 
ardine,  in  che  biogo,  cujus,  a,  um,  di  chi:  per  esempio  quaus 
lliit  Hector?  che  uomo  fu  JEttore?  fortis,  maonanimu»,  vo- 
loroeo,  magrumimo. 

Avveramento  /. 

A^‘  interrogóCtivi  accidente  rispondiamo  cosi  : quAktus  ? 
quanto?  magnus,  parvus,  longus,  brevis,  ec.,  grande,  pkoolo, 
lungo  , breve,  quaus  ? quale  ? bonus  , inalus , doctus , imperl- 
tus , ec.  buono , malvagio  , dotto , ignorante,  quot  ? quanti  ? 
unus  , duo  y tres , ec.  uno  , due  , tre.  quotus  ? in  che  ordine  ? 
primus,  secundus,  tertius,  ec.  primo,  secondo,  terzo,  quoteni? 
a ^2Mui/i?singuli,  bini,  ec.  a uno,  a due.  quotuplus?  di  quante 
misure  o libre  ec. , simplus  di  una,  duplus  di  due  ec.  quotu- 
ptEX?  A'  quante  sorte/  àmpléx , duplex , ec.  di  una,  di  due 
ec.  QUOTENi^is?  di  quanti  anni  ?anniculus,  bimus  of^pe/o  bien- 
uis,  trimus  ovvero  trienms,  di  > un  anno , di  due,  ditreec. 
ovJA  VBsTis  ? di  chi  è la  veste  ? mea,  tua , ec.  ovvero  Caesaris , 
Laelii,  ec.  mia,  tua,  di  Cesare,  di  Lelio  ec.  cujas  es?  Donde 
sei?  italus,  romanus,  italiano  , romano  ec. 

II.  Ma  quoteni,  quotuplus,  quotuplex,  quotennìs  sono  voci 
di  bassa  lega  ; perciò  da  non  usarsi.  Parimenti  è quasi  fuor 
di  uso  cuius  a um , in  cui  vece  si  adopera  piuttosto  il  genitivo 
del  provocabolo  quis.  Nondimeno  Virg.  disse  (i)  cujum  pecus? 
di  chi  è il  gregge?  e Cic.  (2)  cuia  res  sit,  coicm  periculum,  di 
chi  sia  la  cosa,  di  chi  il  pericolo. 

IV.  Il  relativo  è quello  che  richiama  a memoria  un  nome  ante- 
cedente: esso  è di  due  sorte,  di  sostanza,  e d* accidente. 

V.  Il  relativo  di  sostanza  è quello  che  toma  alla  memoria  v£n 
nome  sostantivo;  tal  è qui  quae  quod  : come  Legi  ciceronem, 
Qur  luit  eloquentissimus  Romanorum.  Ho  letto  Cicerone,  il 
quale  si  fu  eloquentissimo  tra  romcmi. 

VI.  Il  relativo  d'accidente  è quello  che  richiama  alla  memoria 
un  nome  addiettivo:  tali  sono  qualis,  quantus,  quot;  come 
Cicero  fult  eloquens  , qualis  fuit  Hortensius.  Cicerone  fu 
eloquente,  quale  fu  Ortensio. 

VII.  I correlativi  sono  tantus,  talis,  tot,  totidem,  quando  si  ri- 
feriscono a' relativi  quantus,  qualis,  (piot  posti  avanti  o do- 
po ;come  quales  in  republica  princlpes  sunt,  tales  reliqui 
solent  esse  cives  ; quali  sono  i principi  nella  repubblica,  tali 
sogliono  essere  gli  altri  cittadini.  Cura,  ut  talis  sis,  quali» 

(1)  Ecl.  3.  V.  1. 

(2)  Cic.  in  Verr.  act.  3.  lib.  1.  c.  54- 
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haberi  cupis:  studiati  d’esser  tale,  quale  brami  di  esser  te- 
nuto. QUOT  homines  , tot  sententiae  , quanti  uomini , tanti 
pareri,  totjdem  ad  te  epistolas  dedi,  quot  tu  ad  me  misisti  : 
altrettante  lettere  ho  io  a te  scritte , quante  ne  hai  tu  a me 
inviate. 

Vili.  GV  indefiniti  sono  quis  o qui  quae  quid , uter  utra 
utrum , quantus,  qualis,  e gli  altri  interrogativi,  quando  se- 
guono avverbi  audio,  video,  scio,  intelligo,  nescio,  e ad  altri 
di  simile  significato  ; come  nescio  quis  sit , non  so  chi  sia. 
AUDIO  QUID  dicas,  ascolto  che  dici.  icNOno  quantus  , ovvero 
QUALIS  SIS,  ignoro  quanto,  o quale  tu  sia. 

' Avvertimento  II. 

GV  indefiniti  son  quo  che  non  accennano  determinata  per- 
sona , ma  stanno  bene  eguahnente  con  tutte.  Quis,  quae,  quod 
è indefinito  anche  quando  va  insieme  oon  le  particelle  si,  nisi, 
ne:  come  si  auis,  nisi  quis,  ne  quis  in  luogo  di  .si  aliquis,  se  al- 
cuno, nisitaliquis  senon  pure  alcuno , ne  quis  niuno;  così  si 
qua  per  si  aliqua,  si  quid  per  si  aliquid.  Quis  e quid  non  sono 
mai  relativi;  ma  bene  interrogativi  o indefiniti. 

IX.  Home  possessivo  è quello  che  significa  cosa pos.’tedufa , o 
appartenente  ad  alcuno,  come  equus  regius  il  cavallo  del  re; 
miles  pompejanus  il  soldato  di  Pompeo. 

X.  Home  patrio  e quello  che  dinota  la  patria,  come  romanus  ro- 
mano, atheniensis  ateniese. 

XI.  Home  nazionale  è quello  che  dinota  gente  o nazione, come 
italus  italiano,  graecus greco. 

XII.  Home  partitivo  è quello  che  significa  una  cosa fra  molte, 
oppure  molte  cose partitamente. 

XIII.  Significano  una  cosa  fra  molte  i nomi.- ali  us , altri;  ali- 
quis, alcuno  ; alter  , V altro , o il  seconc/o;alteruter  , Vano, 

0 V altro  de"  due  ; quis,  quidam,  un  tale;  quilibet,  chi  ti  pia- 
ce ; quivis,  qualsivoglia;  qqispiam  , qualcuno  ; quisquain  , 
alcuno  ; solus,  unus  ( cioè  solus  ) uno,  un  ,<tolo  ; ullus , al- 
cuno; nter,  utercunque,  qualunque  de^  due  , uterlibef, 
qualsivoglia  de' due;  utervis,  qualche  ti  piace  de' due:  i quali 
chiamansi  anche  nomi  particolari. 

'SSV.  Molte  cose  partitamente  i nomi  : complures,  più  in- 
sieme ; plerique,  la  maggior  parte  ; neuter,  nè  l'uno  , nè 

1 altro  ; uterque , l uno , e l altro  ; e quelli  che  si  chiamano 
universali,  come  cuncti , tutti  insieme , omnes , tutti,  qui- 
cunque  , chiunque , quisquis  , chiche , quisque  , ciascuno  , 
unusquisque,  ciascheduno,  nemo,  niuno,  nuJIus  nessuno. 

XV . Home  numerale  è quello  che  significa  numero  ; e si  divide 
in  cardinale , ordinale , e distributivo. 
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XVI.  Il  cardinale  è quello  che  significa  numero  assolutamen- 
te e seni’ordine,  come  uuus,  duo,  tres. 

XVII.  L'ordinale  è quello  che  significa  numero  con  ordine,  o 
l'ultimo  di  tal  numero  , come  primus , secundus  ovvero  al- 
ter, tertius,  quartus,  ec, 

XVIII.  I distributivi,  o divisivi  son  quelli  che  significano  di-' 
stribuzione , o divisione;  di  questi  usano  sovente  gli  ora- 
tori, ma  nel  numero  plurale  ; tali  sono  singuli , ad  uno  ad 
uno  , bini , a due  a due , terni , a tre  a tre , quaterni,  a 
quattro  a quattro: per  esempio:  Pueri  redltedomum  bini  aut 
TERNI,  ad  summuni  quaterni;  tornate ,o garzoncelli , a casa 
a due  a due  ,o  a tre , o alpiua  quattro  insieme  ; cavete  ne 
8INGULI  eatis,g«arrfa/e  di  non  andare  ad  uno  ad  uno.Simil- 
wien/e.Heus  tu  dato  vktoribus  quaterna  mala,  victis  sikou- 
LA,  ne  animis  concidant.  Olà  dà  tu  a' vincitori  quattro  mela 
a ciascuno,  ai  vinti  una,  perchè  non  venga  lor  meno  l' ani- 
mo. (^ul  quaterna  vale  unicuique  quatuor  ; e sìngula  vale 
unìcuique  unum.  Di  che  parleretrw  più  a lungo  ìiel  lib.  II. 
c.  XV. 


AVVERTIMENT9  III. 

De' numeri  cardinali,  ordinali , e distributivi. 

Non  sarà  fuor  di  proposito  soggiunger  qui  la  serie  de'  nu- 
meri cardinali,  ordinaiu  e distributivi ,pen:hè  i giovanetti,  ab- 
bisognandone, gli  abbian  presti  alla  mano. 

I numeri  cardinali  sono  uniis,  una,  unum  uno  una  ; duo, 
duac,  duo  due  ; ( di  cui  parlammo  nel  c.  II.  ) ; hi , hae  tre^ , 
haec  tria.  tre  della  terza  declinazione  : quc’ che  seguono  fino 
a ccutum  sono  indeclinabili , quatuor  quattro,  quìnque  cin- 
que, sex  Sei,  septein  sette,  octo  otto,  novein  nove,  decem  dieci, 
undecim  undici,  duodecim  dodici,  tredecim  ( non  tresdecim  ), 
tredici  , quatuordecim  quattordici , qiiindccim  quindici , sede- 
cim  oppure  sexdecim,  sedici  , septemdecim  diciassette,  decem 
f t octo  oppure  duodeviginti,  diciotto,  novenideciin  oppure  un- 
devigìnti  diciannove  {così  nelle  altre  decine  duodetriginta,  ven- 
fotta,  undetriginta  ventinove,  duodequadrnginta  trentotto, ec.], 
viginti  venti,  vigintiuniis,  oppure  uniis  et  vigiliti,  ventano,  vi- 
gintiduo,  oppure  duo  et  viginti,  ec.  triginta  trenta,  qiiadraginta- 
^iz<znm/a,quinquaginta  cinquanta,  sexaginta  sessanta,  septoa 
ginta  settanta,  octoginla  (/lora  octiiaginta)o//a«to,  nonaginta 
novanta  , centum  cento  , centum  unus  centuno  , centum  duo 
oppure  duo  et  centum , ec.  centum  nonaginta  novem  centomi- 
ffantanove,  bis  centum  ducente,  terceii tum /reccu/o  , ec.  {op- 
pure declinansi  ducenti , tae,  ta  ; trecenti , tae,  ta  ; così  qua- 
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dringenti  quattrocento,  quingenti  cinquecento  , sexcenti  sei- 
cento, septigenti  settecento,  octingeoti  «loniugentt  (o 

me^io  nongenti  ) novecento,  mille  un  migliaio. 

II.  Questo  nome  mille , se  sia  di  numero  plurale  , è un  ad- 

àiettivo  indeclinabile,  comune  a tre  generi:  mille  milites, 
mille  militum,  mille  militibus;  mille  soldati,  di  mille  soldati, 
cumiUe  soldati:  cosi , mille  oves,  mille  ovibus;  mille  peco- 
re, a mille  pecore:  tnille  mancipia,  mille  mancipiis  mille  schiavi, 
a mille  schiavi.  Se  poi  sia  di  numero  singolare,  è sostantivo  di 
genere  neutro,  indeclinabUe  nel  singolare , e che  alla  fo^a 
de' medesimi  sostantivi  si  unisce  al  genitivo , per  esempio  : 
niLLB  MiLiTUU  interfectum  est;  è stato  ucciso  un  migliaio  di 
soldati.  Quando  è sostantivo, nel  plurale  si  declina  millia,  mil- 
liurn^  millibus  ; ad  esempio  : Duo,  tria,  quatuor  miu- 

TUK  capta  sunt;  sono  stati  presi  due,  tre  quattro  mila  soldati. 
Vedi  Gellio  (i) , e Macrobio  (2).  Si  dice  dunque  o indeclina- 
bilmente bis  mille  milites,  ovvero  duo  millia  militum:  del  pari 
ter  mille,  ovvero  tria  miliatre/ni7a;  quater  mille , ovvero  qua- 
tuor  millia  quattromila}  deceva,  millia,  ovvero  decies  mille  die- 
cimila ; centum  millia,  ot't'e/o  centies  nàWe centomila;  duceii- 
ta  millia  dugentomila  ; trecenta  millia  trecentomUa  ; decies 
centena  millia,  un  milione;  undecies  ceiitena  millia,  un  mdio- 
ne  e cento  mila  ; vicies  centena  millia , due  milioni  ; tricies 
Centena  millia,  tre  milioni;  millies  centena  millia,  cento  milio- 
ni. Si  rimanga  ognuno  dal  dire  duo  centum,  duo  mille,  e si- 
mili, poiché  due  addiettivi  senza  più,  mal  si  accoppierebbero 
nel  discorso. 

III.  I numeri  ordinali  sono  primus  primo,  secundus  oppure 
alter  secondo,  tertius  terzo , quartus  quarto,  quintus  quinto, 
sextus  sesto  , septimus  settimo , octavus  ottavo , nonus  nono , 
deciraus  decimo , undecimus  decimoprimo  , o undecimo,  e cosi 
duodecimus , decimustertius  ovvero  tertiu^ecimus  , decimus- 
quartus  ovvero  quartusdecimus , quintusdecimus  , sextusdeci- 
mus,  septimusdec.mus,  octavusdecimus  ovvero  duodevicesimus, 
nonusdecimus  ovvero  undevicesimus,(si>niZ/nentosi  dice  in  se- 
guito duodetricesimus,undetricesiraus  ventesimoottavoee.duo- 
deqaadragesiinus,  uiidequadragesimus,  ec.  trentesimoottavo  ec . 
vjgesimns  o megf.io  vicesimus  venfcsimo, vicesimusprimus  owe- 
7t>  primus  et  vicesimus,  ventesimo  primo,  ec.:  trigesimus  0 m<?- 
glio  tricesimus  /ren/eòv/Mo^quadragesimus^uaranfesjmo^quin- 
quagesimus  cinquantesimo,  sexagesinius  sessantesimo,  cosi  se- 
ptuagesimus,  octogesimus  ( non  octuagesimus  ) , nonagesimus , 


(1)  Geli.  lib.  /.  c.  16. 

(2)  Macrob.  Satum,  lib.  /.  c.  j. 
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centesimus^centesìmusprimusof/t'eroprimus  et  centesimus,  ec- 
ducentesimus  dugentesimo,  così  gli  altri,  trecentesimus  , qua- 
dringentesimus,  quingeiitesimus,  ^exceatesimus,  septingente- 
amus,  octingentesimiis , iiungentesimus  ovvero  nonlngentesi- 
mus,  millesimus,  millesimo,  e così  gli  altri,  milleslmusprìmus 
ovvero  primus  et  mlUesimus.  bis  millesimus,  millesimo  secon- 
do 0 duemillesimo,  ter  ixd[\eaìvaas,7niUesÌTnoterzo  o tremillesi- 
mo, centies  millesimus,  centomillesimo  o cenmUlesimo  ec. 

IV . I distributivi  si  adoperano  soprattutto  quando  divi  desi 
a/ta  stessa  cosa  in  parti  eguali,  e si  con^ungono  a*  nomi  pri- 
vi del  singolare  ; tali  sono  i seguenti:  singuli , lae  ,\à,ad  uno 
ad  uno;  bini,  uae,  na,  a due  a due,  ovvero  due  cose  a ciascu- 

, no  : cosi  terni,  qiiaternì,  quini,  seni,  septeni,  octoni , noveni, 
deni,  a dieci  a dieci,  e così  gli  altri;  undeni,  duodeni,  terni- 
deni,  quaternideni,  quinideni  (o  accorciati  terdeni,  quaterde- 
ni,  quindeni  ) , senideni , septenideni,  octonideni  ovvero  duo- 
deviceni , novenideni  ovvero  undeviceni  {^similmente  si  dice  in 
appresso  duodetriceni , undetriceni , duodequadrageni,  unde- 
quadrageni,  ec.  ) , viceni,  a venti  a venti,  e così  gli  altri  ; vice- 
ni  singuli  ovvero  singuli  et  viceni , viceni  bini  ovvero  bini  et 
viceni,  viceni  terni,  ec.  triceni,  quadrageni,  quinquageni,  sexa- 
gmi,  septuageni,  octogeni  ( non  octuageni  ),  nonageni,  cente- 
ni , a cento  a cento,  e così  g^i  altri;  ceuteni  singuli , centeni 
bini,  ec.  ducenteni , trecenteni,  quadrigenteni,  quingenteni, 
sexcenteni , septingenteni , octingenteni , nongenteni  ( si  usa 
anche  più  spesso  scemarli  in  mezzo  , dicendo  duceni,  trcceni, 
quadringeni,  quingeni,  scxceni,  septingeni,  octingeni,  nonge- 
ni), milTeni,  a mule  a mille , bis  milleni  , ter  milleni.  La  co- 
rruzione de' distribuitivi  truovasi  nel  l.  II.  c.  XV. 

V.  Poiché  ad  esprimere  i numeri  cardinali,  ordinali,  e di- 
stributivi VI  si  fa  uso  sovente  degli  avverbi  numerali , si  vo- 
gliono qui  appresso  soggiungere,  tuttoché  andrebbero  nel  novero 
degli  avverbi. 

Gli  avverbi  dunque  de' numeri  cardinali  sono  i seguenti:  se- 
mel, una  volta,  bis  due  volte;  così  gli  altri:  ter,  quater,  quin- 
quies,  sexies,  septies,  octies,  novies(»o/z  nonies),  decies,  unde- 
cies , duodecies  , tredecies  , quatuordecies  , ( cosi  disse  FU- 
rrùt,  ( 1 ) giusta  V edizione  d' Aldo,  ed  altre  correttissime  ; ma 
Cicerone  , (2)  se  pur  non  mente  V editore  , disse:  quater- 
DE^  iES  ) , quiiidecies,  sexdecies  , septiesdecics  oppure  decies- 
septies  , octiesdecies  oppure  deciesoctieson/Jt7ie  duodevides, 
noviesdecies  ovvero  deciesnoviesoppure  undevicits  ( simtlmen- 


{i)  Plin.  lib.  3.  c.  p. 

(2)  Ctc.  in  Verr.  act.  3.  lib.  /.  c.  3g. 


ì 
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te  dice  si  in  seguito  duodetricics,  undetricles,  du  dequadra- 
gics,  undequadragies,  ec.)  vicies  ( tronco  ih  vece  di  viginties  ), 
venti  volte:  cosi  appresso;  vicies  semel  oppure  semel  et  vicies, 
bis  et  vicies  , ec.  tricies,  quadragies,  quinqiiagies , sexagies  , 
septuagies,  octogies  ( non  octuagies  ) , nonagies , centies , cen- 
to volte , cosi  gli  altri  ; centies  semel  oppure  semel.et  centies, 
ec.  ducenties,  trecenties  , quadringenties  , qiiingenties  , sex- 
centies,  septingenties , octingcntics  , noiigciities',  raillies,  mi7- 
le  volte  j cosi  gli  altri  appres.so ; bis  millies,  ter  mlllies  ec. 
centies  millies,  centomila  volle,  mlllies  millies  o piuttosto  de- 
cics  centies  millies  , un  milione  di  volte , vicies  centies  millies  , 
due  milioni  di  volte  ; e cosi  proseguendo. 

VI.  Gli  avverbi  de’  numeri  ordinali  sono  primo , la  prima 
no/to,  secundo  ovvero  itcrum,  la  seconda  volta  ec.  tertlo, 
quarto,  ed  altri  che  si formq.no  daW ablativo  de^i  ordinali. 

de’  nomi  positivi,  compakativi,  e superlativi. 

I.  Nome  positivo  o sia  assoluto  è quello  che  significa  una 
cosa  assolutamente  e semplicemente , come  magnus  grarvde  , 
parvus  piccolo. 

II.  Il  comparativo  è quello  che  V accresce  , o la  diminuisce 
per  rispetto  del  positivo  come  nialor  maggiore  , o più  grande, 
minor  minore,  o più  piccolo. 

III.  Il  superlativo  è quello  che  la  pone  in  sommo,  o in  inji-^ 
mo  grado:  come  maximus  il  più  grande,  o massimo  , minimus 
il  più  piccolo,  o minimo. 

IV.  I comparativi , ed  i superlativi  si  formano  da  quei  no~ 
mi'addiettivi,  cui  possono  regolarmente  aggiugnersi  gli  avver- 
bi raagis  e minus,  come  jnstus,  l’ortls. 

ECCEZIONI 

V.  Sono  senza  comparativi , e senza  superlativi  i nomi  so- 
stantivi, ed  l pronomi,  come  anche  interrogativi,  relativi  , 
correlativi,  indefiniti,  possessivi , patri , nazionali,  partitivi  , 
cardinali,  ordinali,  distributivi , ed  i nomi  che  significano  la 
materia  d‘  una  cosa , come  aurens  di  oro  , argentens  di  ar- 
gento  , oedrinns  di  cedro  : co.'ti  errabundus  vagabondo , mo- 
ribnndus  moribondo,  f'ugitivns  falasco,  almus  almo , Ivu- 
gifér  fruttifero  , medlucris  mediocre^  onniipotens  onnipotente, 
mediiis  di  mezzo,  moclicus poco,  hesteums esteriore,  ed  altri. 
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AVVERTIMENTO  IV. 

Talvolta,  Plauto  (i)  da'  sostantivi  forma  per  giuoco  il  su- 
perlativo : Come  da  patruus  zio  , o patruissume  ! E dal  na- 
zionale poemxs  cartaginese,  forma  poenior.  (2)  Gellio  (5)  da 
plauthius  plautino  ,ja  plaxitinissimus.  Catullo  dal  sostan- 
tivo cinaeuiis  cinedo,  fa  cixaediorem.  (4)  Dal  pronome  ipse 
Plauto  formò  alla  greca  ipsissimus  stessissimo  (5). 

Neppur  gli addiettivi  sono  tutti  capaci  di paragone,  ma  que’ 
soli  la  cui  virtù  può  crescere , o scemare  : perciò  iinicus  , 
omnipotens,  infinitus,  mediocris,  e simili  mancano  d'altri  grò- 
di,  Macrobio  (6)  nondimeno  disse  OMNiPO'rENxissiMUs  onnijxo- 
ientissimo,  Virgilio  {’])  iegektior  più  smisurato.  Cicerone  {S) 
iNEiNiTiOR più  infinito  , ed  anche  (9)  mediocrius  più  mediocis. 

DA  QUAL  CASO  SI  EORMINO  I COMPARATIVI  E I SUPERLATIVI 

VI.  I comparativi  si  formano  dal  caso  dell'addiettivo  che  esce 
in  i , aggiungendovi  la  sillaba  or  ; quinci  ancora  si  fvrmor- 
no  i superlativi  , aggiungendovi  simus;  come  ìiistus giusto, 
iusti,  iustior,  iustissimus  ; fortis  forte,  forti,  fortior,  fortis- 
simus. 

ECCEZIONE  I. 

VII.  I positivi  terminati  in  irsi fanno  superlativi  ag^ungendo 
al  nominativo  mascolino  rvaais,  come  tener  tenero,  tener- 
rimus  ; saluber  re  , saluberrinuis  ; prrsper  prospero, 
prasperrimus  usato  da  Svetonio[i\j).Così  si  ha  veternmus, 
e niaturrimus  dagli  antichi  vetcr  vecchio,  e matiir  nuitun  ; 
tuttoché  dicasi  anche  matnrissinius.  Da  dexter  destro  , e 
sinister  sinistro,  vengono  dexterlor,  e sliilslerior privi  di  su- 
perlativo , perciocché  dextimiis,  e slnistimus  equivalgono  a 
dexter,  e sinister.  Deterior,  e delcrriinus  provengono  t/a  de- 
ter, doterà,  deterum  malvado,  nome  che  oggidì  è venuto 
in  disuso. 


( 1 ) Plant.  Pnen.  S.  4-.  o4-. 

(2)  Plaut.  Poen.  ó.  a,  3f. 

(5)  Geli.  lib.  3.  c.  3. 

(4.)  Catull.  carni,  to.  v.a4- 
fb)  Plaut.  Triti.  4.  a.  146. 

(6)  Macrob,  in  So/nii,  Scip.  lib.  i.  c.  in, 
(n)  Aen.  fi.  V.  ta^. 

(8)  Cic.  in  'Popic.  c.  8. 

(q)  yJd  Attic,  lib.  1,  ep,  ao. 

(10)  Svet.  in  Tiber.  c.  68. 
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RCCEZIONE  IL 

Vili.  Facilis /aci/e,  gracills  gracile,  liumills  umile , similis  si- 
mile formano  i superlativi  mutando  la  sillaba  is  in  limus  ; 
Jàcillimus,  graciUimus,  humillimus  : sùnilmente  dicesi  imbe- 
dllimus. 

Avvertimento  V. 

Utilis  ha  utilissimus. C/c.(  i ) Sic  enim  facillime,quod 
libi  UTiLissiMUM  erit,  conailii  capies.  Poiché  cosi  assai  agevola 
mente  prenderai  quel  consiglio  che  ti  tornerà  d più  vantaggio- 
so. Vedi  anche  Plinio  fi).  Cic.  (3)/>i /ifogo  rfi  utiIÌMÌmu5 
perutilis:Multas  ad  rea  perutiles  Xenophontis  sunt  libri.  JLz- 
orixU  Senofonte  sono  utilissimi  per  assai  cose.  E 2'er.  (4)  disse 
maxime  utilis  : Quibus  id  maxime  utile  est  illum  esse  quam 
deterrimum.  Acquali  egli  è innanzi  ad  ogni  altra  cosa  utile 
che  colui  sia  il  più  che  possa  malvagio.  Sveton.  (5)  disse  y 
Fuit  GRACiLLiMis  cruribus.  Fu  di  gambe  sottilissime,  imbe- 
ciLLiMUs  debolissimo  è in  Seneca  (6);  iMBEaLUSSiMUs  in  Ceb^ 
so  (7).  Alcuni  a^ungoTioSig^ìmosaglissimo,  snellissimo^  e 
dociliimus  docilissimo  ; ma  non  ne  cubiamo  esempi. 

ECCEZIONE  III. 

IX.  J nomi,  che  avanti  la  sillaba  us  hanno  una  vocale , di 
rado  ci  danno  il  comparativo  e" l superlativo,  come  idojieuaj 
accoTKia,  noxius,  nocevóle,  arduus^  difficile. 

Avvertimento  VI, 

Con  tuttociò  non  mancano  alquanti  esempi  di  buoni  autori; 
abbiamo  in  £ucr.(8)  Nam  nihil  egregius  quam  res  secernere 
apertas  - A dubiis  j Perciocché  niente  v^  ha  di  più  bello  , cim 
sceverar  le  cose  chiare  dalle  dubbie  ; cioè  magis  egregium^  ; in 
Gioven.  (9)  egregius  avverbio  , cioè  magis  egregie , pài  ec- 


(t)  Hvlah.  In  Gici-ttd  Fam.  Ub. g.  

(2)  Ub.  i6.  c.  3S.  Uh.  21.  o.  Io,  Ub,  22.  e.  3. 

(3)  Cic.  de  Senect.  c.  il* 

(4)  Ter.  Andr.  ó.  i.  io. 

{5)  Svet.  in  Ner.  c.  ót. 

(6)  sénec.  ot.  85. 

(7Ì  Cels.  Ub.  2.  c.i8. 

(8)  Lucr.  Ub.  4^.  v.  463. 

(9)  Giov.  Sat.  il.  V.  12. 
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cellentemente -,  in  Varr.  (i)assiduior  j)iù  frequente;  in  Sve- 
ton,  (2)  ASSIDUISSIMI  usus  di  frequentissimo  uso , in  Cic.  (3) 
ASSIDUISSIME  , frequentissimainente  ; in  Ovid.  (4)  Pars  esi- 
guissima ; menomissima  ]parte  ; in  Sallust.  (5)  ed  in  Tac,  (6) 
STRESUissiMUs  voioTOsissimo ; in  Curz.  (7)  ed  in  Quintil.  (8) 
piissotius  piissimo  ; ma  Cic.  (9)  nega  che  questa  parola  ski 
latina,  tenuior  più  sottile  si  leg^  spesso  in  Cic.  (10) 
Ziucr,  (11)  ancora  cime.  Qua  ncque  mobilias  (juicqiiam  neqiie 
TENUIU3  extat.  Di  cui  non  avvi  cosa  più  mobile,  nè  più  sotti-  ' 
le  ; e in  Cic.  (12)  Quae^ primum  oi  ulos  inembranis 
TENUissiMis  vestivit , et  sepsit.  La  quale  ( natura)  in  prima 
di  sottilissime  membrane  rivestì,  ed  assiepò  gli  occhi. 

eccezione  IV. 

X.  I nomi  composti  da^ verbi  facio,  dico,  volo  hanno  i compa- 
rativi terminati  in  entior,  i superlativi  in  entissimus  ; come 
magnificus  > magnìEcentior  , magnificentissimus  ; 

maledicus  maledico,  maledicentior,  maledicentbsimus  ; be- 
nevolus  amorevole,  benevolentior,  benerolentissimus  : mi- 
rìEcus  ebbe  un  tempo  mìrifìcissimus,  come  : Faclnus  mirifi- 
OLs&imm  presso  Ter.  (i3)  fatto  maravi^iosissimo. 

ANOMALA 

I,  Sono  anomali  igmdi  di  comparazione  che  seguono  : bonus 
buono  , melior  migliore , optimus  ottimo  ; malus  malvagio, 
peior  peggiore  , pesslmus  pessimo  ; magnus  grande  , major 
maggiore , maximus  grandissimo  ; parvus  piccolo  , minor 
xninore , minimus  piccolissinio:  Lucr.  (14)  non  per  tanto 
disse  PARVISSIMA  : parum  poco , minus  meno , minimum 


(1)  Varr.  R.  R.  Uh.  a.  c.  g. 

(2)  Svet,  in  Octav.  c.yi.  , 

(3)  Cic.  de  dar.  Orai.  c.^i. 

Ì4)  Ovid.  Heroid.  ep.  14..  v.  n5. 

(5)  Sallust  in  Catil.  c.  61. 

(6)  Tacit.  hist.  lib.  4- • e.  6^. 

Ql)  Curz.  lib.  g.  c.  6. 

(8)  Quintil.  declam.  6.  c.  3. 

(<))  Cic.  Philip.  i3.  c.  ig. 

(^10)  Cic.  de  Òffe.  lib.  a.  c.  ia.  e i8. 

(11)  Lucr.lìb.  3.  V.  a44'> 

(12)  Cic.  de  nat.  Deor.  lib.  a.  c,  5y. 

(13)  Ter.  Phorm.  ó.  6.  3i. 

(14)  Lucr.  lib.  3.  v.  %5o. 


» 
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pochissimo-,  magis  più,  maxime  sommamente  ; raìnna 
meno , minime  nientissimo-,  miiltura  molto,  plus  piu,-o\u- 
rimiim  moltissimo»  Contuttocio  jistnio  presso  Geli»  (i)  » 
di  parere  che  plus  sia  positivo, 

II.  Sono  parimenti  anomali  iiequam  uom  da  nulla,  nequior, 

iiequissimus;  supctus  chi  sta  di  sopra,  superior,  supremus; 
exterus  straniero  , exterior  , extremns , ed  extimus  usato 
da  Plinio  (v.);  inl'erus  di  sotto,  inlt  lior,  infimus  usato  da 
Cic.  (3);  citra  di  qua,  citerior,  citimus ; ultra  di  la , ulte- 
riore ultiniLis  ; prior  primo,  primus  ; interior  interiore , _in- 
timus  ; post  dopo  , posterior  , postremus  ; propc  vicino , 
propior,  proximus;  ante  anterior;  diu  lungo  tempo, 

diatius,  diutissime. 

III.  Ocyor  più  veloce,  ocyssimus , e potior  mi^iore,  potiMimus 

non  hanno  alcun  grado  positivo  , se  già  non  fosse^  il  greco 
«àit'ls,  ed  il  latino  potis.  Novissimus  ultimo,  e summus 
sommo,  giusta  Diomede,  (4)  non  hanno  altroché  il  super- 
lativo ; come  ancora  imus  il  piu  basso.  . _ 

IV.  Da' nomi  sostantivi  juvenis  giovane  e senex  v^cfiio  sijor- 
mano  solamente  i comparativi  junior,  e senior . rem  tior,  p^ 
nitissimus  derivano  dal  positivo  penitus,  a,  utn.  Plau  . ^ ) 
Usque  ex  penitis  faucibus.  Fin  dal  fondo  delle  jauci. 

V.  Da'  superlativi  si  fanno  talvolta  altri  nuovi  comparatili, 
per  esempio  Seneca  (6)  da  proximus /e' 

Gracco  (7)  da  postremus  fece  postremissimus  , t jua 
pena  è mai  che  sieno  da  usare, 

DEL  PRONOME. 

I.  Pronome  è una  parte  del  discorso  che  posta  in  luogo  del 

nome  dinota  certa  e determinata  persona.  ^ 

II.  I pronomi  sono  parte  primitivi;parte  derivativi,  0 piuttosto 

derivati.  t • - a 

III.  I primitivi,  o primigeni  si  dicon  quelli  che  sono  primi , e 
originati  da  sè , come  ego  io,  tu  tu,  sui  di  se,  hic  questi,  iste 
cotesti,  ille  quegli,  ipse  lo  stesso,  is  esso. 


(1)  Geli.  lib.  ó.  c.  ai. 

(2)  Plin.  lib.  5.  c.  /.  ed  altrove, 

(5)  Cic.  de  nat.  Deor.  lib.  a.  c.  6,  ed  altro  ce. 
(4)  Diom.  lib.  i.p.  .3u.  Putsch,  ■ 

\b)Plaut.  Asin.  i.  i.aS. 

(6)  Senec.  ep.  108. 

(7)  C,  Gracc.  presso  Geli,  lib,  i5,  c.  ia. 
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IV.  7 derivativi , o piuttosto  derivati  sono  quelli  che  da  altri 
hanno  origine  , come  nieus  mio  , tuus  tuo,  suus  suo  , noster 
nostro , vester  vostro  , nostras  del  nostro  paese  , ye«tra«  del 
vostro  paese. 

V.  I dimostrativi  sono  quelli  che  accennano  cosa , o persona 
come  ego,  tu,  hic,  iste,  ille,  ipse,  is. 

VI.  Cinque  di  questi  cioè  a dire  hic,  iste,  ille,  ipse,  is,  e‘l  suo 
composto  idem  addimandansi  relativi , quando  tornano  a 
memoria  una  cosa  antecedente,  come  Virgilius  carmina  com- 
posuit,  iDEMQUE  IPSE  ca  cecinit.  Virgilio  compose  de"  versi  , 
ed  e di  stesso  li  cantò. 

VII.  I possessivi  son  quelli  che  significano  possedimento,  co- 
me meus,  tuus,  suus,  noster,  ve->ter, 

VIII.  I nazionali,  o patri  son  quelli  che  significano  non  solo 
nazione  , o patria,  ma  anche  partiti,  o sette , come  nustras , 
del  nostro  paese  o setta,  vestras  del  vostro  paese  o setta. 

IX.  I reciprochi  sono  due,  uno  primitivo,  cioè  sui  ; l' altro  de- 
rivativo, o derivato,  cioè  suus. 

VE  I,  VEaVO 

I.  Verbo  è una  parte  del  discorso,  ohe  ha  modi,  e tempi,  ma  non 
è declinabile  per  casi. 

II.  È di  due  sorte,  personale,  ed  impersonale. 

III.  Il  personale  è quello  che  ha  tutte  le  persone  d"  ambedue  i 
numeri,  come  amo , amas  , amat.  Plur.  amamus , amatis,  a- 
mant. 

IV.  L" impersonale  è quello  ohe  manca  deìlaprima,  e .seconda 
persona  d" ambedue  i numeri,  e per  lo  più  anche  della  tersa 
del  plurale,  dal  che  trasse  ancora  la  denominazione.  Ve  n"  è 
doppia  specie;  l" una  di  voce  attiva,  come  pudet  io  mi  vergo- 
gno, tu  ec,,  poenitet  io  mi  pento,  tu  ec.  : l’altra  di  voce  pas- 
siva, come  pugnatur  si  combatte,  curritur  si  corre. 

V.  Il  verbo personalesidividemcinque generi: attivo, passivo, 
neutro,  comune,  deponente, 

VI.  L" attivo  è quello  che  esce  nella  lettera  o,  e si  fa  passivo, 
aggiungendovi  r,  come  amo  io  amo,  amor  io  sono  amato. 

VII.  Il  passivo  è quello  che  esce  nella  sillaba  or,  e si  rende  at- 
tivo, to^iendone  la  r come  amor,  amo. 

VIII.  Il  neutro  è quello  che  termina  nella  lettera  m,  oppure  o,  e 
che  non  può  rendersi  passivo  personale , come  suro  io  sorto, 
sto  io  sto , Servio  io  servo  ; chè  non  si  dice  stor , ovvero  aer- 
vior.  2'ra’ neutri  vi  sono  anche  di  quelli  che  esctmo  in  i,  conte 
odi  io  odio,  novi  io  conosco-,  cuepi  io  comincio,  memìui  io  mi 
ricordo-,  e di  quelli  che  nel  preterito  hanno  voce  passiva , co- 
me- gaudeo  io  godo , audeo  io  oso  , fido  io  nU fidò , fio  io  di- 
vengo. 
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IX.  Secondo  Diomede  {\)le  specie  de'  neutri  sono  tre  ; alcuni 
significano  azione^  come  ambulo  io  cammino,  curro  io  cor/v: 
aUri passione,  come  vapulo  io  son  battuto,  yeueo  io  son  ven- 
duto, fio  io  son  fatto  ; ed  altri  finalmente  che  non  signifi- 
cano nè  azione,  nè  passione,  cui  e^i  intitola  supina , cioè 
ocùosi,  come  sedeo  io  seggo,  jaceo  io  giaccio. 

X.  Il  comune  è quello  che  esce  soltanto  nella  sillaba  or,  ed  ha 
signficazione  attiva,  e passiva,  specialmente  nel  participio 

’ preterito,  e ne"  tempi  che  da  questo  si  formano , come  expe- 
rior,  complector,  expertus  sum  io  ho,  e sono  stato  sperimen- 
tato, complexus  sura  io  ho,  e sono  stato  abbracciato  ; ma  nel 
presente,  nell" imperfetto,  e ne"  tempi  che  da  loro  si  traggono, 
comunemente  ha  significazione  attiva. 

XI.  Il  deponente  è quello  che  esce  solamente  nella  sillaba  or  , 
ed  ha  senso  attivo , o neutro , come  sec^uor  io  sieguo,  utor 
io  uso,  morior  io  muoio. 


DELLE  VARIE  TORME  De’vERBI. 


I.  Verbo  incoativo  è quello  che  significa  un' aziono  cominciata 
bensì,  ma  non  ancora  venuta  a fine  o compimento,  come  ca- 
Irsco,  cioè  calidus  fio  io  mi  vo  riscaldando-,  frigesco,  cioè  fri- 
gidus  fio  io  mi  vo  raffreddando. 

II.  Perfetto  è quello  che  significa  un  azione  compiuta  e finita,, 
come  calco,  frigeo  ; cioè  calidus  sum,  io  sono  caldo^  irigidus 
sum  io  sono  freddo. 

IIL  II  meditativo  è quello  che  dinota  un  pensiere  continuo 
di  qualche  cosa,  come  esurio,  ho  fame,  coenaturio  mi  muoio 
di  voglia  di  cenare-,  in  fatti  chi  ha  vo^ia  di  mangiare,  e di 
cenare , non  pensa  altro  che  al  cibo  ed  alla  cena. 

IV . Il  frequentativo , o replicativo  è quello  che  significa  fre- 
quenza di  un" azione  , come  dormito  io  dormicchio,  lectito 
io  leggicchio,  scriptito  scrivicchio. 

V.  Il  diminutivo,  o piuttosto  diminuito  è quello  il  quale  signi- 
fica meno  che  il  verbo  onde  deriva  , come  sorbUlo  io  beo  a 

ciantellini,  cioè  a piccoli  sorsi,  dasorbeo  io  sorbisco. 

AVVERTIMENTO  VII. 


Gl"  incoativi  son  tutti  della  terza  coniugazione.  Per  ordi- 
nario si  formano  da" verbi  neutri  della  seconda  coniugazione, 
a^iun^ndo  la  sillaba  co  alla  seconda  persona  del  presente 
dHV  indicativo,  come  friges,  frigesco  mi  vo  raffreddando;f[oxes, 
floresco  vo  rifiorendo.  Uno  o due  son  qué" formati  da^i  attivi. 


{ì)Diom.lib.  i.p.  3ay.  Putsch. 
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auges,  augesco  vo  crescendo  ; integras,  integrasco  rincomincio 
rinnovo.  Ter.  ( i ) Hoc  malum  integrascit.  Questo  male  si  rin- 
nova. Taluni  si  formano  anche  dai  nomi,  come  silvesco  m'in- 
salvatichisco .-lapidesco  //«jjie/roj  sterilesco  sterilisco,  da  sAva, 
lapide  ec.  jille  volte  gl'  incoativi  si  conriungono  con  altro 
verbo  che  dinoti  cominciamento.  Ces.  (2jilam^ue  irumenta 
niaturescere  incipiebant.  E già  le  spighe  cominciavano  a ma- 
turare. 

n.  I meditativi  sono  tutti  della  quarta  coniugazione  , e si 
formano  dal  secondo  supino,  soggiungendovi  rio,  come  coena- 
tu  , coenaturio  mi  viene  vo^ia  di  cenare , partu , parturio 
sento  dolori  diparto. 

III.  I frequentativi  son  tutti  della  prima  coniugazione  ; per 
formarli  talvolta  si  muta  l'atxxm  della  prima  coniugazione  in 
ito come  rogatum,  rogito  domando  spesso  , volatum  , volito 
svolazzo:  altre  volte  mutasi  l'nm  della  terza  parimente  in  ito, 
come  scriptum,  scriptito  scrivicchio  ; actum , actito  avvoco, 
eppure  in  o,  come  cursum , curso  scorrazzo,  raptum  , rapto 
strascino  : altre  volte  finalmente  soggiungasi  un  o alla  terza 
persona  singolare  dell'  indicativo,  come  quaerit,  quaerito  vo 
cercando,  nat,  nato  vo  nuotando. 

DEL  PARTICIPIO 

I.  Participio  è una  parte  del  discorso,  che  ha  casi,  e tempi. 

II.  I participi  di  tempo  presente  escono  in  ans,  ovvero  in  ens , 
e sono  formati  da  ogni  genere  di  verbi  , fuorché  da' passivi, 
come  amans,  serviens,  complectens,  utens. 

III.  Nel  tempo  preterito  escono  in  tus,  sus,  xus,  e si  trag- 
gono da' verbi  passivi,  comuni,  e deponenti  ; come  amatus  , 
complexus,  usua.  Uno  ve  n'ha  che finisce  in  uus,  cioè  mor- 
tuus  da  morior. 

IV.  Net  tempo  futuro  sono  terminati  in  rus,  e in  dus. 

V.  Que'che  terminano  in  rus  provengono  da  ogp.i genere  di  ver- 
bi, salvo  da'passivi,  come  amaturus,  serviturus,  ampltexu- 
rus,  usurus. 

VI.  Que'  che  escono  in  òxi&provengono  da'passivi,  e comuni, 
come  amandus,complectend  us:  spesso  anche  da' deponenti  che 
reggono  l'accusativo,  massime  se  un  tempo  furono  già  coma- 
TU,  come  sequendus  da  sequor,ulciscendus  da  ulciscor,  exse- 
crandus  da  exsecror,  utendus  da  utor,  ec.  de  quali  trattasi 
nel  lib.  //.  c.  XII.  prec.  i. 


(1)  Ter.  Andr.  4,  2. 5. 

(2)  Ces.  B.  civ.  lib.  3.  c.  49- 
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VII.  I participi  presentì  si  formano  dalla  prima  persona  del 
preterito  imperfetto,  mutando  la  sillaba  barn,  o bar  in  ns,ca- 
me  amabain,  amans  ; coinplectebar,  complectens. 

Vili.  I participi  in  àiìssifarmanoda^genitioi  de'participi  pre- 
senti, mutando  la  sillaba  tis  in  dus,  da,  dura,  come  amans, 
amaiitls,  amandus,  a,  um  ; complectens,  complcctentis,com- 
plectendns,  a,  um. 

IX.  I^on  hanno  participio  presente,  nè  participio  in  dus,  nè 
rundi  que"  verbi,  che  mancano  di  preterito  imperfetto  , come 
odi,  coepi,  novi,  memini. 

X.  I participi  preteriti  si  formano  dal  secondo  supino,  so^iurr- 
gendovi  una  e,  come  araatu,  amatus;  complexu,  complexus. 

XI.  I participi  futuri  in  rus  si  formano  dal  primo  supino, mu~ 
tando  la  ra  in  rus  come  amatum,  amaturus,  servitum,  ser- 
viturus. 

XII.  I verbi  privi  di  supini  non  hanno  participi  futuri  in  rus, 
nè  participi  preteriti;  mancano  altresì  di  preter  tiperj'etti,  e 
piucchè  perfetti passivi  di  qualunque  modo,  e del futuro  pas- 
sivo del  congiuntivo;  inoltre  sono  senza futuro  dell'infinito  si 
attivo , sì  passivo , come  abbiam  detto  nel  c.  VII.  infine: 
ivi  pure  abbiam  recitati  i verbi  privi  di  supini  : dei  quali 
torneremo  a parlare  più  avanti,  c.  XVIII,  in  principio. 

AVVERTIMENTO  Vili. 

Il  participio , secondo  Vairone , (i)  è una  parte  del  discorso 
declinabile  per  tempi , e casi.  È difjèrente  da"  nomi  verba- 
li, amator,  lector  , perciocché  questi  non  significano  tempo  nè 
presente  , nè  preterito , nè  futuro  , mentre  amans , amatus , 
amaturus  accennano  tutti  e tre  i tempi. 

II.  I participi  presenti  in  ans,  od  ens,  ed  i participi  futuri 
in  rus  da  qualunque  verbo  derivino  , hanno  la  significazione 
attiva,  se  il  verbo  fosse  neutro  passivo,  come  vapiilans , vapu- 
laturus  : ma  i participii  preteriti  non  hanno  altro  significato , 
ehe  passivo,  come  amatus,  tranne  i verbi  comuni  i quali  han- 
no significazione  attiva  e passiva  come  complexus  ; ed  i depo- 
nenti che  V hanno  soltanto  attiva,  come  sequutus. 

III.  I participi  futuri  in  àus  sono  passivi , quantunque  ven- 
gano dee  verbi  comuni,  o deponenti,  come  complectendus,  ee- 
quendus  : ma  non  di  rado  importano  necessità , obbligo,  dove- 
re, e simili , piuttosto  che  tempo  futuro  , come  s"  è detto  nel  c. 
IX.  app.  IO , Cic,  (a)Quam  ( meam  domum ) senatus  imam 
jiost  hanc  urbemeomstitutam  ex  aerarlo  A£i}iriCAKOAM,a  pon^' 


( j)  Varr.  de  L.  L,  lib.  y.  c.  3 a. 
{fi)  Cic,  de  llarusp.  rssp.  c.  3. 
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tificibus  LiBERAKDAM  , 3 magistratibus  defendesdam,  a judl- 
cibus  PUMENDAM  putaret,  cioè  putaret  aedificari  debere,  ovoero 
oportere,o/;/7Hre  clignamesse  quae  aedificaretur  ec.Quella  casa, 
io  dico,  che  fu  la  sola,  poiché  si  fondò  Roma,  cui  ilseiiato  giu- 
dicasse dover  ella  a pubbliche  spese  fabbricarsi  , da’  pontefici 
sconsacrarsi,  dal  maestrato  difendersi,  e da’  giudici  prender- 
sene la  vendetta  col  gastigo.  Similmente  i participi  in  rus  tal- 
volta importano  obbligo,  oppure  una  certa  risoluzione  d’animo, 
come  : Non  suin  DESERTiTnus  rempublicam  ; cioè  deserere  nùri 
debeo,  statai  non  deserere,  non  debbo,  ho  fermato  di  non  ab- 
bandonare la  repubblica, 

IV.  I verbi  della  prima  coniugazione  , il  cui  supino  al  dir 

dei  grammatici  esce  in  itum  o in  ctiim,  prendono  nel  partici- 
pio in  rus  V & in  luogo  dell’i  , cootc  sonaturus , domaturus, 
plicaturus,explicaturus,implicaturus,  fricaturus,  refricaturus, 
defricaturus,  secaturus, necaturus,  enecaturus.  Oraz.  ( i )Os  ma- 
gna soNATURUM.  Bocca  da  risonar  gran  cose,  Ces,  l^i)  Ibi  se 
reliquum  consilium  explicaturos  confidebant.  Quivi  si  confi- 
davano di  recare  in  opera,  l’altro  disegno,  Cic.  (3)  Quae  res 
forsitan  sit  refricatura  vulnus  meum.  Il  che  per  avven- 
tura sia  per  rinfrescare  la  mia  ferita,  Colum,  (4)  Supra 
quam  ramus  secaturus  es.  Su  cui  hai  da  secare  il  ramo,  O- 
vid,  (5)  Ore  necaturas  accìpiemus  aquas.  Mi  si  cacceranno  in 
bocca  onde  da  soffocarmi.  Ma  i verbiàomo,  implico  prendono 
anche  domiturus , impliciturus.  Virg.  (6)  Durum  Bacchi  do- 
mitura  Acconcio  a rintuzzare  l’aspro  sanar  del  vino, 

Ovid,  (7)  Sertaque  caelestes  impucitura  comas.  E ghirlande 
da  rannodarle  celesti  chiome.  Quanto  poi  a’ participi  i/i  itu- 
ruSjO  cturos  degli  altri  sono,  plico,  ec.  non  ne  abbiamo  trovato 
esempio  presso  a buoni  scrittori. 

V.  / verbi  fio, reor,  malo,  e sum  co’ suoi  composti  non  hanno 
participi  nè  di  tempo  presente,  nè  di  futuro  in  dus,  quantun- 
que non  manchino  dell’  imperfetto  da  cui  si  formino  : tranne 
absens,  e praesens  da’ verbi  absum,  e praesum.  Ne  vanno  privi 
anche  gl’ impersonali,  tranne  poenitet  che  ha  poenitens,  poeni- 
tendus  ; e piget , pudet  che  hanno  pigendus  , pudendus:  avvi 
eziandio  Libens,  pudeiis,  potens,  i quali  meglio  si  direbbero  no- 


(1)  Oraz,  lib.  i.  sat,  4-  v.  4.4, 

{2)  Ces,  De  6,  civ.  lib.  1,  c.  y8, 

(3)  Cic,  ad  Attic,  lib,  ep,  i8, 

(4)  Colum,  lib,  .5.  c.  ff, 

(5)  Ovid.  Trist.  lib,  i,  el,  a.  v,  36. 

(6)  l 'irg.  Georg.  4.  v.  i03. 

(7)  Ovid.  Fastor.  lib.  5,  v.  a3o. 
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mi.  Il  participio  fruens  si  legge  in  Yaler.  Flocco  ( i).  fruitu- 
Rus  in  Cicer.  (2)  e non  di  rado  si  trova  li  uendus. 

VI.  De’ participi  futuri  in  rus  ne’coinposti  di  Ruo,  e di 
que’ formati  da’  supini  solituni,  e saltum,  niansum  ( da  mando  ) 
non  ne  troviamo  alcuno:  da  pastum,  e satura  poche  volte  si  for~ 
mano,  Varr.  (5)  Quot  greges,  et  quantos  sit  pasturus.  Quante 
gregge  , e in  che  numero  abbia  egli  a menarle  alla  pastura . 
Plin.  (4)  Autumno  aliquìd  saturus.  Per  seminare  alcuna 
cosa  nell’ autunno.  Degli  stessi  futuri  mancano  i verbi  reor, 

- i’dvìs, ovvero  iaxejó  gl’ impersonali,  tranne  licet,  pudet,  poenitet 
che  hannoiAcnvìcuKpresso  Cic.{b).vvD\'tVKVKpresso  Plin.  (6) 
e POENITURUM presso  Sali.  (7)  come  nota  Quintil.  Ne  sono  al- 
tresì privi  i verbi  meditativi , e incoativi  ; sebbene  Ter.  (8) 
abbia  detto  esuriturus. 

VII.  I participi  di  morior  , orior  , parlo,  nascor  sono  morl- 
turus,  onturus,  pariturus,  nasciturus,  non  già  morturus,  or- 
turus  , parturus , naturus.  Da’ supini  statura  , restitutura , e 
fluxurn  formansi  regolarmente  statuturus  Oc.  (9),  restitu- 
lURUs  Cic.  (10),  e FLUXURUs  Colum,  (u). 

Vili,  Benché  taluni  vogliano  che  i verbi  lugeo,  sorbeo,  ov-. 
vero  sorbio,  sapio,  arceo  abbiano  i supini  luctum,  sorptum,  ov- 
vero sorbitum,  sapitura , aratura , pur  tuttuvia  mancano  de’ 
participi  preteriti  luctiis,  sorptus,  o sorbitus,  sapitus,  arcitus. 
Ciò  non  ostante  dicesi  rettamente  coèrcitus,  raf  renato,  perciò 
tus,  comrnos3o.Il  restante  su’ participi  si  ha  nel  Ub.  II.  c,  XII. 

della  preposizione 

Preposizione  è una  parte  indeclinabile  del  discorso  , che  per 
ordinario  si  mette  innanzi  alle  altre  parti  o da  sé  sola,  0 a 
loro  affissa.  Da  sé  sola,  come.  Non  sura  apud  roe  prae  ira- 
cuadia;  non  sono  in  me  acagion  dell’  ira,  ^ffiissa,  come  : 
PRAESTAT  niillies  mori  quara  Demn  vel  levisse  offendere;^  me- 
glio  mille  volte  morire, che farea  Dio  pure  il  menomooltraggio, 

(j.)  Val.  Flac.  Uh.  4..  v.  3o,  Ub.  5.  v.  38o, 

(2)  Cic.  Tuscul.  Ub.  3.  c.  in, 

(3)  Var.R.R.lib.a.c.  1. 

(4)  Plin  Ub.  i8.  c.  a3. 

(5)  Cic.  ad  Attic.  Ub.  3.  ep.  1, 

(6)  Plin.  lìb.  36.  c.i5. 

(7)  Sallust.  press.  Quintil.  lib.o,  c,  3, 

(8)  Ter.  Heaut.  5.  3.  38. 

(9)  Cic.  ad  Attic.  Ub.  4..  ep,  3, 

(10)  Cic.  Divin,  Verr.c.tó. 

(^11)  Colum.  Ub.  3.  c.  3. 
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Preposizioni  che  vogliono  dopo  sè  l*  accusativo. 


Trans  di  là. 

Apud,  appresso,  vicino. 

Adversum,  adversus,  cantra , 
inverso,  avanti , all’ incon- 
tro. 

Ante,  innanzi,  prima. 

Pone,  dopo,  appresso,  dietro. 

Per,  per  o per  mezzo. 

Juxta,  appresso,  allato,  lungo. 

Prope,  vicino,  allato,  non  lunr 
gi,  rasente  ec. 

Versus,  inverso. 

Infra,  di  sotto. 

Ad,  a,  ad,  sino , avanti , ap- 
presso. 

Post,  dopo,  dietro. 

Circum,  intorno. 

Circa,  intorno,  vicino. 

Circiter,  intorno,  circa. 


^ Extra,  y«or/,  di  fuori. 

Vraettr , eccetto,  fuorché,  salvo. 
Oh,  per  cagione.. 

Intra,  dentro. 

Erga,  inverso. 

Cis,  citra,  di  quà. 

Secus  , appresso  , lungo,  lun- 
ghesso. 

Usque,  insino,  sino,  o fino. 
Secundum  , appresso  , lungo, 
conforme,  in  favore. 

Propter , jper  amore  , e per  ca- 
gione. 

Contra,  cantra,  a fronte  , di- 
j rimpetto. 

Snpra,  di  sopra. 

Penes,  in  potere,  in  potestà. 
Inter,  dentro. 

Ultra,  di  là,  oltre. 

• J •- 


Preposizioni  che  vogliono  dopo  sè  V ablativo. 


Abs,  ab,  a,  da. 

Cuna,  con. 

Ciana , di  nascosto,  senza  sa- 
puta diec. 

Tenus,  infino,  sino  ec. 

Palam,  in  presenza. 

Procul,  lontano,  lungi. 


Absque,  senza. 

Ex,  e,  de,  di,  da. 

Coram,  in  presenza,  dinanzi. 
Pro,  in  favore,  in  luogo. 

Prae,  in  paragone,  a cacone, 
avanti. 

Sine,  senza. 


Per  aiuto  di  memoria  tutte  le  preposizioni  gz'à  dette  sono  com- 
prese ne’  seguenti  versi  con  V ordine  medesimo. 

• Preposizioni  con  V accusativo. 

Trans,  apud,  adversus  quarto  jungantur,  et  ante. 

Pone,  per,  adversum,  juxta,  prope,  versus,  et  infra. 

Ad,  post,  et  circum,  circa,  cis,  circiter,  extra, 

Praeter,  ob,  intra,  erga,,  citra,  secus,  usque,  secundum. 

Et  propter,  contra,  snpra,  penes,  inter,  et  ultra. 

Preposizioni  con  V ahlativo. 

I 

Abs,  ab,  et  a poscunt,  cum , clam  sibi  sumere  sextum. 

Et  tenus,  atque  palam,  procul,  absque  fruuntur  eodem, 
Ex,  e,  de,  coram,  prò,  prae,  sine  ; ponitur  apte 
Post  patrium  ferme  numero  tenus  una  secando. 
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Osservazioni. 

I.  Tenusper  ordinario  si  pospone  al  suo  caso. 

II.  Quando  si  unisce,  cerne  preposizione , con  voci  di  numero 
plurale  vuole  per  lo  più  il  genitivo come,  Cumariim  tenus; 
sino  a Cuma;  luraborum  tenus  : infino  a’  lombi.  Con  le  voci 
di  numero  singolare  vuole  V ablativo , come  pectore  temis, 
injino  al  petto , ore  tenus,  in  sino  alla  bocca:  di  che  trat- 
tasi nel  tib.  II.  c.  XVI. prec.  5, 

III.  In,  sub,  super  secondo  la  diversa  significazione  ora  rice- 
vono V accusativo,  or  l’ablativo:  fubterpo/  in  un  medesimo 
senso  da’  prosatori  riqeve  l’ accusativo,  da’ poeti  anche  l’a- 
blativo, 

IV.  Le  preposizioni , che  si  affiggono  soltanto  ad  alcune  voci, 
con  te  quali  formano  ancora  una  parola  intera  , sono  am, 
con,  di,  dis,  re,  se  ; come  ambigo,  conferò,  dìnumero,  di- 
sputo, refero,  seiiingo. 

V.  La  preposizione  ara  in  composizione  corrisponde  a circum, 
e si  scrive  con  la  m , come  amputo;  ma  seguendole  f , c , q, 
va  scrittaper  n,  come  anfractus,  ancisus,  anquiro;  seguendole 
una  vocale ,frammettesi  un  b,  come  arabesus,  ambitus,  ara- 
bustus, 

DELL’  AVVERBIO. 

L’ avverbio  è una  parte  del  discorso  che  aggiunta  alle  al- 
tre ne  dichiara  e dijfinisce  il  significato  : ad  es.  Raro  lo- 
quitur.  Di  rado  pa;7a.  Bene  peritus.  Molto  perito.  Vehc' 
raentèr  iratus.  Forte  sdegnalo  ec, 

Varie  sono  le  specie , e le  significazioni  degli  Avveihi. 

Di  de.siderare  , come  utinam , o ai,  sic.  Iddio  voglia  che, 
se,  cosi.  ’ 

Di  chiamare,  come  o ehus,  eho,  olà. 

Di  dimandare,  come,  cur?  quare?  peivhè?  Quid  ila?  per- 
ché cosìi’  Quamobrem?  perchè  cagione':^ 

Di  rispondere  affermativamente,  come,  ctiara , ita,  sì 
maxime,  sì,  bene}  volentieri  qnìdai7  perchè  nò? 

Di confennai'e , come  profecto  , sane,  certe,  sciliccl,  cer- 
tamente, fuor  di  ogni  dubbio , per  fermo , fermamente  , in 
buona  fè,  in  verità,  ec. 

Di  negare,  come  non,  nequaquam,  minime,  baud,  liand' 
quaquaii)  , in  niun  modo,  per  niuna  guisa,  per  niun  caso 
o conto  ec. 

Di  dubitare,  come , foraan  , forsilan  , forlaasis,  forlasse: 
forse. 
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Di exortaì'e  come^  ejd,  agr,  agcdum,  agite,  orsù,  su  via,  o 
bene,  di  grazia. 

Di  proibire,  nc,  no,  non,  non  già,  per  nulla,  non  mai. 

Di  indicare,  come,  en,  ccce,  ecco,  eccoti. 

Di  eleggere,  come  : [lotius,  piuttosto,  iiatius,  meglio,  im- 
luo,  anzi. 

Di  paragonare , ome  magis , più,  vie  più  : minus,  merto, 
vie  meno}  fortius,pm  forte,  vie  più  forte. 

Di  ladunare , come,  siiiiul , una,  insieme , pariter,  pa- 
rimente. 

Di  separare,  come  seorsum  da  parte}  scparatira;  separa- 
tamente, da  per  sè. 

Di  attendere,  come  acritcr,  con  vemenza,  studiose,  dili- 
gentemente, vehementer,  grandemente. 

Di  rallentare,  come  »e^nitet,  freddamente i remìsse,  len- 
tamente} oscitanter,  negligentemente. 

Di  tempo,  come  hodie,  oggi;  cras,  domani}  pridic,  ilgior- 
no  innanzi}  perendie,  posdomani j beri,  ieri;  nudiustertius, 
ier  Valtro  } nudiusquartua,  quattro  giorni  fa,  or  sono  quat- 
tro giorni,  ec. 

Di  luogo,  come  hic,  qui,  in  questo  luogo,  bue,  quà}  bac, 
perquà}  quorsum,  verso  dove. 

Di  nitmeì'O,  come,  saepe,  spesso}  centies,  cento  volte}  mil- 
lies,  mille  volte}  de* quali  è detto  di  sopra. 

Di  ordine,  come  primuin  , la  prima  volta}  deinde,  tum, 
poi,  appresso , dipoti  poliremo, fonalmenle,  aW ultimo,  ulti- 
mamente. 

Di  avvenimento  come,  forte,  fortuito,  a caso,per  ventura. 

Di  similitudine,  com§  siculi,  uti,  qiieinadinodum,  sicco- 
me, come,  in  quella  maniera  come,  o che}  a guisa  che,  ec. 

Di  diversità. come  aliter,  secus,  altrimenti. 

Di  qualità,  come  prudenter,  prudentemente } perite,  dot- 
tamente} elegantcr,  elegantemente. 

Di  quantità,  parum,  poco}  multuin,  assai}  plurimum;a^- 
saissimo. 

Di  giurare,  come  bcrculc,  bercle,  oraeberciile,  affé  di  Ei'- 
cole.  Medius  Fidius,  affé,  affé  di  Dio.  Ecaslor  , Mecaslor  , 
pel  Dio  Castore.  Poi,  iEdepol , pel  Dio  Polluce  , per  Her- 
culem,  per  Ercole,  ec. 

Di  escludere, come  8oianì,solamente,soltantO}vix,app€na. 

Di  dichiarare,  come  nimirum , iiempc,  videlicct,  cioè, 
cioè  a dire. 

Di  cosa  non  ancora  del  tutto  compiuta , come  fere,  fer- 
ra-, properaodum,  quasi,  quasiché,  pressoché. 
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DELLA  interiezione. 

Interiezione  è unaparle  tieldiscorso,inrleclinahile  che  in- 
tromette per  entro  le  parole,  ad  esprimere  diversi  ajfetti  del- 
l’animo. 

Karie  sono  le  forme^  e le  significazioni  delle  interiezioni. 

Di  lode , e talvolta  di  allegrezza , come  Euge  oh  viva , be- 
ne, buono.  ' , 

Di  allegrezza^  ed  alle  volte  d’insulto^  come  vab,  ah^  deh, 
oibo. 

Di  festeggiamento , come  eras,  vah,  o/i,  viva,  viva,  alle- 
gramente. 

Di  sdegno, ocorreggimento  disè  stesso^  come  hem^deh,oh, 
guarda,  puh,  ad.es.  Sulp.  a C'ic.(i)  Hem  uos  bomuncnii  in- 
dignamur  si  quis  nostrum  inieriit  ec.  Guarda!  noi  omicciat- 
toli  ci  corrucciamo  se  taluno  de’ nostri  è morto.  Serve  ancora 
per  indicare , come  Zer.(a)  Pampb.  Obsecro  te  quam  pri- 
mum  hoc  me  libera  miserum  metu.  Dav.  Hem  libero. 
Pamf.  In  mercè  di  Dio,Ubera  me  tapino  il  più  presto  possi- 
bile di  questo  timore.  Dav.  Ecco  ti  libero. 

Di  dolore,  o di  pianto,  come  ha,  beu,  bei,  ah,  ahi,  aimè, 
oimè,. 

Di  sospiro,  come  ah,  ah,  ah,  ah. 

Di  chi  trae  strida  o lamenti,  come  bei,  bei,  ahi,  ehi,oh  oh. 

Di  maraviglia,  come  papae!  o vali!  ho!  o!  ah!  cappml  co- 
me può  esser  questo  ì 

Di  maraviglia,  ed  alle  volte  di  ironia,  come  bui!  oh! 

Di  chi  dileggia , come  o o,  ad.  es.  O L’eccellente  guardina 
delle  pecore,  ch’egli  è il  lupo,  come  diconotO  praeclarumcu* 
stodemovium  ( ut  ajunt)  lupum!  Cic.  (3). 

Di  gridare,  come  jpro\\,  eia,  olà,  piano,  oh  oh. 

Di  dare  in  sulla  voce,  come,  st,  hau,  zi,  zitto,  sta,  pia- 
no, cheto. 

Di  temere,  come  hei , oimè. 

Di  chi  coglie  all’ improvviso  : come  at  at  ah,  ah}  si  l’ ho 
trovato,  t’ho  visto. 

Di  chi  pronostica  il  male , o compatisce , o minaccia,  co- 
me vae,  guai. 


( i)  Sulp.  in  Cic.  ad  Famil,  lib.  ep.  5. 
(a)  Ter.  .dndr.  a.  a.  14. 

(3)  Cic.  piai.  3.  c.  11. 
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Di  chi  ributta  con  fìistid  o , ca  ne  apage^  apagesis,  oihò  , 
toglili  davanti,  levatimi  et  avanti. 

Di  nausea,  o di  sdegno,  come  inaliim.  Domine  ! 

Di  chi  detesta,  come  iicKu,  o infaiuium  , peccato  ! gran 
peccalo! 

DELLA  CONGIUNZIONE. 

La  congiunzione  è una  parte  indeclinabile  del  discorso  , la 

quale  ha  forza  di  unire  insieme  le  altre  parli  del  discorso 

e così  ordinare  i concetti  della  nostra  mente. 

Varie  sono  te  specie  o i significati  delle  congiunzioni. 

Copulative , come  : Ac,  atque;  Et,  que  , e. 

Disgiuntive , come:  Vel,  ve,  sive  , seu,  autj  o,  ovvero. 
Di  più,  Nec,  ncque,  nè. 

Avversative , come:  Etsi,  tainclsi,  quanquara,  qiiamvis, 
attameii,  verum,  tamen  ec.  Sebbene,  benché,  ancorché, 
quantunque,  nondimeno,  ec. 

Conchiusive  ed  illative,  come:  ergo,  igitur,  dunque, adun- 
que: quare,  qiiamobrera,  quocirca  ([uapropter,  per  la  qual 
cosa,  o cagione,  laonde:  ilaqiie  per  tanto,  pereto,  perchè,  ec. 

Causali , come:  Nain  , namque  , siquiclem  , quaiidoqui- 
dem,  (juia  , quoniaro,  enim  , ctcnim  , proptcrca  quod  : Pe- 
rocché , perc.occhè , poiché , imperciocché , mercecchè , con- 
ciossiachè,  ec. 

Sospensive , e condizionai' : si,  se:  nisi,  ni,  se  non:  mo- 
do, d ammodo,  puìrhé,  sì  veramente  che,  solchè,  ec. 

Riempitive , come  : quidem,  equidem.  ec.  bene,  o sì  bene 
pure  ec. 

I.  Delle  congiunzioni,  altre  diconsi  prepositive;  altre 
soggiuntive;  altre  medie, 

II.  Prepositive , o prime  sono  quelle , che  nel  discorso 
usiamo  metterle  innanzi,  come  aut,  ac,  alqiie,  al,ast,op’ve/t> 
ncque,  nisi,  seti,  sive,  ne,  o,  ec. 

III.  Soggiuntive  sono  quelle,  che  sogliono  mettersi  dopo] 
o affisse:  come  que,  ve,  ne,  o da  sé  sole:  come  quidem,  quo- 
que, uutem,  vero,  enim. 

IV.  Comuni , o medie  diconsi  quelle  che  si  possono  ora 
preporre,  or  soggiungere:  come  ergo,  igitur,  itaque,  equi- 
dem  ec. 

DEGLI  ACCIDENTI  O ATTHIBDTI  DELLE  PARTI  DEL  DISCORSO. 

I.  Le  variazioni  di  numero,  caso,  genere , declinazione  , 
coniugazione,  modo,  tempo  , persona  , figura  -,  specie,  alle 
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quali  sogsfiarciono  le  parti  del  discorso^  si  dicono  acciden- 
ti, o attributi  del  discorso. 

I numeri  de’ nomi,  pronomi,  verbi,  e participi  sono  due;  il 
singolare,  come  iniisa^  Cf>o,  uiiio  , amaiis:  il  |)luralc  , come 
musac,  DOS,  amnmiis,  amati tes. 

II.  / casi  de’ numi,  participi,  e di  àlquanti  pronomi  sono 
fez;  nomi  nativo,  genitivo,  dativo,  accusativo, vocativo,  abla- 
tivo. IL  nominativo  si  dice  anche  retto,  gli  altri  die  ansi 
obliqui. 

Ili.  1 generi  principali  del  nome  , pronome  , e participio 
50no  tre;  inascliilc,  femminile,  neutro.  Jl  maschile  è non 
già  quello  che  dinota  il  maschio  , ma  quello  cui  si  pt'emette 
il  pronome  hic,  come  bic  doininus,  meus,  doctus-,  il  feipmi- 
mle  è quello , cui  premettesi  il  pronome  haec  , come  baec  , 
ancilla,  l’ancella,  mea  mia,  docta  dotta;  il  neutro  cui  sipre- 
mette ilpronomehoc, come hocraancipium  loschiavo, meum 
mio,  doctum  dotto.  Da  questi  tre  generi  ne  derivano  due  al- 
tri, cioè  a dire  il  comune  a due, e7 comune  a tre.  //comune 
a due  è quello,  cui  sipremettono  i pronomi  hic,  ed  haec,  co- 
me bic,  haec  parens  ilpadre  e la  madre;  il  comune  a tre, cioè 
a tutti  i generi,  è quello,  cui  si  premettono  i pronomi  hic  , 
haec , hoc,  come-  hic  haec  hoc  prudens  prudente;  nostras  , 
del  nostro  paese  6 s^tta,  amans  amante.  Avvi  inoltre  i/ ge- 
nere promiscuo,  0 epiceno,  il  quale  con  un  sul  genere,  ed 
un  solo  articolo  comprende  amendue  i sessi,  comehic  corvus 
il  corvotnaschio e Jèmmina;hic  pnsser,ilpasseroelapassera; 
haec  aquila,  haec  mustela,  V aquila,  la  donnola  o sieno  ma- 
schi o femmine.  Di  più  v’è  il  genere  dubbio,  o sia  incerto , 
il  quale  non  ha  determinati  articoli,  come  hic,  ovvero  haec 
silex,  la  selce,  hic  ovvero  hoc  vulgus,  il  volgo. 

IV.  Le  declinazioni , o sieno  forme  de’nomi  sono  cinque, 
la  prima  il  cui  genitivo  singolare  termina  in  ae  dittongo  , 
come  mu^a,  mu.-<ae.  /.a seconda,  ilcui genitivo  termina  in  i, 
come  domiiius,  domini.  La  terza,  il  cui  genitivo  termina  in 
is,  come  sermo,  sernionis.  La  quarta,  ilcui  genitivo  termina 
in  us,  come  sensus,  sensus.  La  quinta,  il  cui  genitivo  termi- 
na nelle  lettere  e ed  i sciolte,  come  dies,  dici. 

1 pronomi mens,  liius,  suus,  nosler,  vestcr  appartengono 
alla  prima,  eolia  seconda  declinazione  de’  nomi  : nostras,  e 
vestras  appartengono  alla  terza:  gli  altri  hanno  declinazio- 
ne particolare. 

I participi  in  ans,  ed  ens  sono  della  terza  derlinazione  , 
conte  amans,  docens,  ec.  gli  altri  sono  della  prima,  e secon  - 
da,  come  amaiiirus,  a,  uni,  amandus,a,  iim. 

V.  Le  coniugazioni  de’ veibi  sono  quatti  o:  la  prima,  che 
nella  seconda  persona  singolare  del  presente  dell’ indicativo 


Ogif 


( >53  ) 

esce  in  as , e nelV  presente  delC  infinito  in  are , come  amo  , 
amas,  amare.  La  seconda,  che  jicUa  seconda  persona  del 
presente  dell’ indicativo  esce  in  es,  e nell'infinito  in  ere  colla 
penultima  lunga,  come  doceo,  doces,  docere.  La  terza,  che 
nella  seconda  persona  del  presente  dell’  indicativo  esce  in  \3 
breve,  e nell’infinito  in  ere  colla  penultima  breve,  come  le;;o, 
legis,  legere.  La  qua  ria , che  nella  seconda  del  presente  del- 
l'indicativo esce  in  is  lungo,  e nell’  infinito  in  ire,  come  au- 
dio, audis,  audire. 

VI.  I modi  de’verhi  sono  cinque}  indicatÌTO,  iniperativo, 
ottativo,  congiuntivo, ed  infìnito;  e questi  sono  volgari  e no- 
ti a tutti:  avvi  anche  tl  potenziale,  e’I  permissivo,  di  cui  s’è 
parlato  ale.  IX.  app.  8 e g. 

VII.  / tempi  de’verbi  sono  cinque;  presente,  preterito  ini- 
perfelto , preterito  perfetto , preterito  piucchè  perfetto  , 
futuro. 

Vili.  Le  persone  de’ pronomi  sono  tre  j ego  è di  persona 
prima,  tu  ai  seconda:  gli  altri  pronomi  sono  di  persona  ter- 
za, Vanne  ipse  , ipsa  , ipsum  , e ’l prxrvocabolo  qui  , quae  , 
qiiod,  cAe  valgono  per  qualsivoglia  persona;  perciocché  di- 
ciamo ego  ipse,  io  stesso;  ego  qui  io  il  quale;  tu  ipse  tu  stes- 
so; tu  qui,  fu  iZ  qua^;Caesar  ipse,  Cesare  stesso;  Caessir  qui 
Cesare  il  quale:  e similmente  nel  plumle,  nos  ipsi,  vos  ipsi, 
ec.  noi  medesimi,  voi  medesimi  ec. 

Le  persone  de’ verbi  sono  tre  : la  |)riraa  , come  amo;  la  se- 
conda, come  amus;  la  terza,  come  amai. 

I nomi,  ed  i participi  ( salvo  i vocativi  ),  ed  ancora  i ver- 
bi infiniti  sono  di  persona  incerta , cioè  a dire  seguitano  la 
persona  propria  dei-verbo,  cui  vanno  uniti,  come:  Kgo  M. 
TOLLius  defendi  remp.  adolescetis,  Io  M.  Tullio  difési  la  re- 
pubblica da  giovane.  Liv.  (t)  ahhibai.  peto  paceni.  Io  An- 
nibaie chiedo  pace.  Cupio  te  audire.  Desidero  udirti. 

I casi  vocativi  sono  di  persona  seconda  ; perciocché  non 
si  congiungono  altroché  con  le  seconde  persone. 

IX  Le  figure  de’nomi,  pronomi,  verbi,  participi,  preposi- 
zioni, avverbi,  congiunzioni  sono  due:  la  setiiplice,co//ie  pru- 
dens,  is,  amo,  abs,  eniin  : e la  composta,  come  iinprudcns  , 
idem,  adamo,  absque,  eteuim,ciic  sono  tutte  voci  composte: 
tX/sl  imprudens  da  in  e prudens;  idem  da  is  e dem  ; adamo 
zfa-ad  ed  amo;  absque  da  abs  e que;  elenim  da  et  ed  enim. 

X.  Le  specie  de’  nomi , pronomi , veibi,  ed  avveibi  sono 
due:  la  primitiva,  come  pater,  tu  , calco,  clam:  e la  dcriva- 


(i)  Liv.  lib,  3o,  c.  3o,  in fii.e. 
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tiva,  come  palei  nus,  luus,  calesco,  clanculum,  poiché  paler- 
nus  deriva  da  paler;  tuus  da  tu  ec. 

PRECETTI  GENERALI  DI  SINTASSI 

CJPO  XF. 

% 

PER  LO  SECOSDO  ORSINE  DELL’iNFIUA  CLASSE. 

I.  Il  nome  addiettivo  concorda  col  suo  sostantivo  in  gene- 
re, numero  e caso,^  come  piier  xngeniosus  , il  fanciullo  inge- 
gnoso} memoria  itstirua,  la  memoria  debole  }ìn^en'nun  tar- 
DtJjSf  V ingegno  lardo. 

II.  Il  relativo  qui,  quae,  quod  concorda  coll* antecedente 
in  genere,  e numero } come  Non  csldicenduspuer  ingenuus, 
QUI  verecundiam  non  amai,  Non  deve  appellarsi  fanciullo 
ingenuo  chi  non  ama  la  verecondia  : Accepi  tuas  liltei  a»  , 
quae  mihi  jucundissimac  fuerunl,  Ho  ricevuto  tue  lettere^ 
le  quali  sì  mi  furono  giocondissime:  Lcgi  tuum  epigramma, 
QUOD  mihi  mirandum  iu  modum  placuit  , Ho  letto  il  tuo 
epigramma,  che  mi  aggradì  olli'emodo. 

III.  Ogni  volta  che  nel  discorso  si  adoperano  senza  con- 
giunzione due  nomi  sostantivi  spettanti  a cose  diverse  , il 
secondo  deve  poi’si  in  genitivo^  come  libertus  pom(»eii  , il 
liberto  di  Pompeo}  epistola  ciceronis,  la  lettera  di  Cicero- 
ne; Carmen  virgiui,  il  poema  di  Firgilio. 

IV.  Il  verbo  personale  di  modo finito  vuole  avanti  di  se  un 
nominativo  con  cui  si  accordi  in  numerose  per'sona,come  ego 
lugeo  io  piango;TV  rides  tu  r/rfijPRAECEPTOR  docet  il  maestro 
insegna;  nos  legimus  noi  leggiamo;  vos  scribilis  voi  scrivete; 
ALEATOREs  vapulant,  igiuocatori  sono  battuti. 

V.  Il  verbo  di  modo  infinito  avanti  di  sè  riceve  un  accu- 
sativoycome  Gaudeo  te  bene  valere.  Mirallegro  che  tu  sili 
sano.  Doleo  paubntes  tuos  aegrolare.  Mi  duole  che  i tuoi 
parenti  sien  caduti  infermi,  Lactor  fratreh  tuum  salvum 
et  incolumem  venisse.  Mi  gode  l' animo  che  il  tuo  fratello 
sia  pur  giunto  sano  e salvo. 

VI.  Il  verbo  sostantivo  vuole  non  solo  avanti,  ma  anche 
dopo  di  sè  un  nominativo^come:  Parsimonia  est  magnu-m  vec- 
TiGAL.  La  parsimonia  è una  gran  rendita.  Avus  luus  fuit 
viR  DOCTU8.  Il  tuo  avosi  fu  un  uomo  dotto.  Verecundia  est 
MAXIMUM  ormamentum  puei’itiac.  La  verecondia  è il  mag- 
giore ornamento  della  puerizia. 

V II.  Ogni  verbo  personale  dimodo finito  puh  avere  avan- 
ti, e dopo  di  sè  un  nominativo  che  risguardi  una  stessa  co- 
sa, come;  me  vocatur  paulus.  Questi  si  chiama  f*rto/o:iLLE 
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Vivit  mssBRiMVs.  Quegli  vive  infelicissimo:  boni  moriuntur 
LAET(<  I buoni  si  muoiono  lieti. 

Vni.  Il  verbo  attivo  vuole  dopo  di  se  l'accusativo,  come 
Pueri  ingenui  amant  litteras:  I fanciulli  ingenui  amano 
le  lettere.  Fra  ter  tuus  legit  ciceronem  diligeiiler.  Il  tuo  fra- 
tello legge  con  diligenza  Cicerone. 

IX.  Il  verbo  passivo  esige  un  ablativo  retto  dalla  prepo- 
sizione a , ovvero  ab,  come  Lifterac  amantur  a poeris  in* 
GENUis.  Le  lettere  sono  amale  dafanciulli  ingenui.  Cicero 
legitur  A FRATRE  TUO  diligciiiei*.  Cicerone  è letto  con  dili- 
genza da  tuo  fratello. 

X.  Qualsivoglia  verbo  può  avere  una  preposizione  col  suo 
caso,  come  ; Fui  in  templo.  Fui  nel  tempio.  Ko  in  gvmna- 
siom;  ado  nella  scuola.'àeà.eo  in  sckìsso.  Seggo  nello  scanno. 

XI.  Ogni  verbo  , e molti  nomi  possono  avere  un  dativo 
della  persona, o cosa, cui  recasi  qualche  danno,  o vantaggio, 
come  Laboras  Atiis,  miri  soli  es  otiosti«:T’i  affatichi  per  gli 
altri,  per  me  solo  non  fai  nulla.  Catilina  tìiit  perniciosus 
REiPUBLicAE.  Catilina  fu  periìizioso  alla  repubblica.  Senes 
non  SIRI , seti  filiis  , aut  nepotibus  arbores  serunt.  I vecchi 
non  piantano  già  gli  alberi  per  sé}  ma  sì  pejigliuoli  o pe' ni- 
poti. 

XI f.  Il  tempo  continuato  si  esprime  in  accusativo  , o in 
ablativo',  ma  più  spesso  in  accusativo-,  come  P.itcr  tmis  vi- 
xil  QnjXQOAGlNTA  ANNOS  , Oi  Vei  O gUINQDAGINTA  ARSIS.  TuO 
padre  visse  cinquanta  anni.  Dedi  operam  Diomcdi  tresan- 
Nos,  ovvero  tribds  annis.  Ho  studiato  Diomede  per  tre  an- 
ni. Scripsi  DUAs  HORAs,  ovvero  duabus  horis.  Ho  scritto  per 
dtte  ore. 

XIII.  A qualunque  verbo  si  può  aggiungere  un  ablativo 
che  significhi  prezzo  , come  Emi  libnim  decem  denariis. 
Ho  comprato  un  libro  per  dieci  i/a/iari.Vendidisti  atraincn- 
tarium  tribds  sestertiis.  Hai  venduto  il  calamaio  per  tre 
sesterzi:  oppure  strumento,  come  Sci  ibo  calamo.  Scrivo  con 
la  penna.  Percutior  ferola.  Son  percosso  con  la  sferza  : 
ovvero  cagione,  come:  Scrvns  tuus  iiiferiit  fame.  Il  tuo  ser- 
vo si  mori  di  fame.  Tabesco  dolore.  IntiSichisco  pel  dolore. 

XIV.  I gerundi,  i supini,  ed  i participi  vogliono  dopo  di 
se  i casi  de  verbi,  onde  derivano  , come  Sci  ibo,  litteras. 
Scrivo  lettere.  Tempus  est  scribeiidi  litteras.  È tempo  da 
scriver  lettere.  Eo  scri^lum  litteras.  ado  a scriver  lette- 
re. Sum  Bcripturus  litteras.  Sono  per  iscriver  lettere. 
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DE’  GENERI  DE’  NOMI 
CAPO  XVL 

1 generi  de* nomi  si  conoscono  parte  dal  significato^ 
e parte  deUla  terminazione, 

db’genbbi  db’komi  chb  si  conoscono  dal  significato 
Precetto  I.  De* maschili. 

Quae  raaribas  solum  tribuuntur,  mascula  sunto: 

Mascula  censcntur  specie  depicta  virili; 

Etquibiis  appositum  tantum  tribuisse  virile 

Credibile  est  veteres,  ceu  latro,  praesul,  et  hospcs. 

DICHIARAZIONE. 

i nomi  propri  di  uomo,,  come  Aeneas  Enea,,  Catilina  C’a- 
tilina^  Masinissa  Masinma,  Clinia  Clinia’,  e diquelU cose 
che  ci  vengono  figurate  con  sembiante  virile,  come  Michael 
Michele  (<i7igem),Asmodaeus  Asmodeo  (</empm'o)/Pan  Pane 
( Dio  de*pastorV),,  Aquilo  Aquilone,,  Boreas  Borea  cogli  al- 
tri nomi  a* angeli,  demoni,  Dei  e venti,  sono  maschili. 

Sono  pure  da  annoverarsi  tra* maschili  que*nomi  appella- 
tivi, che  convengono  soltanto  al  sesso  virile,  come  scriba  no- 
taio, lanista  scMrmidore,  scurra  buffone,  nauta  marinaio, 
bibliopola  liifrmio,  latro  Zai/i'one,  pirata  corsale,  praesul 
pillato,  caupo  oste , hospes  ospite , tubicen  trombetta,  vas 
vadis  mallevadore. 

Precetto  II.  De* femminili  e neutri. 

Foetnineum  dices  quod  foemina  sola  reposcil: 

Juugito  foemineis  muliebri  praedita  forma; 

Quaeque  adjectivum  tantum  muliebre  requirunt. 

Quae  neutro  apposito  gaudent,  neutralia  sunto. 

DICHIARAZIONE. 

I nomi  propri  di  donna,come  Mysis  Mi5e,Glycerium  Gli- 
cerio , Dido  Bidone,  e di  quelle  cose  che  sono  figurate  con 
sembiante  donnesco,  come  Pali&s  Pallade  (Dea),  Clio  Clio 
(una  delle  nove  muse).  Mania  Manto  (indovina),  Parthe- 
nope  Partenope  (una  delle  sirene),  Alccto  Aletto  (furia  in  - 
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fèrnale),  Celaeno  Ctleno  ( ìincl  delle  Arpie),  co^li  altri  no- 
mi di  Dee,  muse,  nin  fe,  sirene,  e furie  sono  femminili. 

Oltracciò  sono  femminili  que'  nomi  appeU-j tiri,  che  non 
convengono  se  non  se  al  sesso  donnesco  , come  inulier  don- 
na, obstctrix  levatrice,  mitri x balia\  e quelli  che  si  accop- 
piano agli  addie Itivi  femminili , come  cuslodiae  guardie,  TÌ- 
giliae,  excubiae  sentinelle,  ascolte. 

Neutri  sono  quelli,  cui  s’unisce  L’addieltivo  neutro,  come 
ANiHAL  providum  est  homo.  L’uomo  è un’ animale  prov- 
vido. 

Precetto  III.  De’comuni. 

Kst  comnuine  duiim,  sexiira  quod  claudit  utrumque 
Ai'ticulo  gemino,  vcluli  bos,  fortis,  et  liostis, 

Antistes,  juvenis,  vates,  patruclis,  et  inPans, 
i^IHnis,  miles,  cura  rive,  cliente,  sacerdos, 

Ft  Comes,  atque  canis,  sus,  dux,  auclorqne,  parensquc, 
Municipi,  conjux,  adoicscens,  augur  adbaerent. 

DICHIARAZIONE. 


Qiie’ nomi  che  convengono  sì  a’ maschi,  sì  alle  femmine 
sono  di  genere  comune,  come  bos  bue  e vacca  , ]>arens  pch- 
dre  e madre,  conjux  marito  e moglie,  custos  custode,  prae- 
ses  presidente,  obses  ostaggio,  ailinis  affine,  vates  indovino 
e indovina  , municeps  cittadino  e cittadina  , o castellano  e 
castellana,  ed  altri.  Ma  juvenis  giovane,  adolescens  giova- 
netto, infans  infante,  patruelis  cugino, miles  soldato,  incoia 
abitatore,  agricola  agricoltore,  augur  augure,  exiil  eside, 
fnr  ladixt,  hercs  erede,  judi  xgiut/ice,  per  lo  più  sono  ma- 
schili, e talora  eziandio  femminili.  Fedr.  (i)  Animosqùe 
ejusdera  pulcra  juvenis  cepcrat.  Ed  il  medesimo  era  ancor 
preso  dell'amore  di  una  giovane  avvenente.  Quintil.  (a)  IK- 
FANTEH  suam  frigidissime  reportavit.tyi  riporto  con  la  mag- 
gior freddezza  del  mondo  la  sua  fanciulla.  Ovidio  (^>). 
Et  rudis  ad  partus,  et  nova  miles  eram.  Non  era  io  già  usa- 
ta a verun  parto,  edaffatto  nuova  in  cotal milizia, Pers.(,f\) 
patruelis  nulla  proneptis-Nulla  manet.  Ninna  nè  delle  cu- 
gine nè  delle  pronipoti  sopravvive.il  nome  hospcs  ospite  nel 

fenere  femminile  ha  le  più  volte  hospita , e antistes  prelato 
a antistita. 


(1)  Fedro  Uh.  2,fiv.  2.  v.  5. 

(2)  Quintil.  Iti.  6,  cap.  1 . 

(3)  Òvid.Heroid.ep.  ii,v.  fS. 

(4)  Pers.  sat.  6,  v.  53. 
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Non  soggiacciono  a questa  regola  vulpcs  volpe,  aquila 
aquila^  ed  altri  nomi,  de'quaìisi  dirà  nelprec,  Xri  de' pro- 
miscui. 


Precetto  IV.  De' nomi  di  tutti  i generi. 

Est  communi  trium,  generi  quod  cenvenit  omni. 

DICHIARAZIONE. 

Que'  nomi  che  convengono  a'  maschi y alle  femmine , e a 
ogni  qualunque  cosa,  sono  d'ogni genere,  come  ie[ì\  felice, 
discolo!-  di  color  cangiante , hebes  ottuso,  Arpinas  d’Arpi- 
no,  o Arpinate,pav  uguale,  nequara  inutile,  dissoluto,  de- 
ccm  dieci , ed  altri  molli,  dei  quali  i più  sono  d’ogni  genere 
soltanlo  nel  numero  singolare,  fche  nel  plurale  non  si  usarto 
nel  genere  neutro J come  degener  tralignante  , deses  ozioso  , 
memor  ricordevole,  ales  alato,  praepcs  veloce,  volante,  te- 
res  lungo  e l'oiondo,  uber  ubertoso,  fecondo,  sospes  sano  e 
salvo  ,bipcs  bipede , dì\es  ricco,  pauper  povero,  supcrsles 
superstite,  cicur  animale,  o pianta  dimestica.  Quanto  ad 
aiicnigcna  straniero,  auclor  autore,  conies  compagno , in- 
digena paesano,  Icslis  testimonio,  ed  altri  di  genere  comune, 
pare,  non  si  congiungano  mai  co'  neutri,  se  non  forse  figu- 
ratamente. 


Precetto  V.  De' mesi,  monti  e fiumi. 

In  maribus  mcnses,  montes,  fluviosque  repone. 

UICHI ARAZION  E 

I nomi  di  mesi,  come  Quinti! is  Luglio,  October  Ottobre} 
di  monti,  come^lbos  Monte  Santo  ai  Macedonia,  Ery.\  di 
S.  Giuliano  in  Sicilia,  Ilclicoii  Elicona  in  Beozia,  Citbae- 
ron  Citerone  in  Beozia,  Olbrys  Delnca  in  Tessaglia,  sono 
maschili  ; tali  sono  anche  i nomi  di  fiumi , come  Anio  enis 
Teverone  ne'  Sabini,  Nar  Nera  in  Umbria  , Tunais  Tana 
in  Moscovia,  Lycormas  Fidavi  in  Elolia,  Maeandcr  il  Ma- 
die in  Frigia,  Kurotas  Basilipotarno  in  Marea,  Eupbrales 
Eufrate  nell’Asia,  Caystrus  Chiay  in  Lidia,  Stryraon  Stri- 
tfione  in  Macedonia,  Ganges  Gange  nell'  India,  Tibris  Te- 
vere in  Roma,  Ister  Danubio  in  Germania,  Sequana  Senna 
nella  Franca  Contea,  Garumna  Garonnain  Aquitania  ec., 
tranne  alquanti  di  cui  parleremo  nel  precetto  nono  , e nel- 
V iindecimo. 
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Precetto  ^ I>  Delle  isole,  regioni,  citlà^  navi,  e poemi. 

Insula  focminea  est,  regio,  urbs,  cura  nave  poesis. 

dichiarazione 

I nomi  d’isole^  comeRhodns  Rodi,  Cyprtis  Cipro,  Defos 
Deio:  di  paesi  come  Acgy plus  Egitto  , Epirus  Epiro  : di 
città,  come  Sagiintus  J/bjv/e^/ro  , Tan  aco  Tarrngona  : di 
navi,  co/ne  Argo  Ccntauriis  Centauro,  PÌstris  Pi- 

etri: di  poemi,  come  Aencis  jEne/V/e,  Ilias  Iliade  sono  femmi- 
nili, salvo  alquanti,  di  cui  parleremo  nel  precetto  ottavo,  e 
nono,  e nell’ undicesimo. 

Precetto  VII.  Degli  alberi. 

Focminea  estarbor:  ncufnimcuin  siiberc  robiir, 

Adde  acer^  atque  siler;  sed  ma»  olcastcr  habetur. 


DICHIARAZIONE 

/ nomi  d’alberi  sono  femminili , come  abics  abete,  plata- 
nus  platano,  pinus  pino,  cypressus  cipi'esso,  (ictis  fico  , ma- 
Iiis  melo,  pyrus  pero,  amygdalus  mandorlo  , ed  altri  mol- 
tissimi: tranne  suber  soveio,  robur  rovere  , acer  acei'o  , si- 
ici' silio,  che  sono  neutri , ed  oleastcr  olivo  selvaggio  pina- 
slcr  pino  selvaggio,  con  altri  no  ni  d’alberi  della  medesima 
desinenza,  che  sono  annoverati  tra’ maschili. 

Precetto  Vili.  Del  numero  plurale,  e dell’  lettere 
elementari. 


Plurale  a ncutnimcst,  i mas,  ut  Susa,  Philipp!. 

Trade  notas  neutro,  et  vocein  prò  nomine  sumptam, 

Et  verbiiin  qnodvis  nuda  prò  voce  rcpo-iiiim. 

DICHIARA  ZION  E 

Tutti  i nomi  declinabili  solamente  nel  plurale , se  escono 
in  a,  sono  neutri,  come  arma  armi,  biblia  bibbiu;  se  escoiut 
in  i,  sono  maschili,  come  liberi  figliuoli.  Da  questa  regola 
si  vogliono  esclusi  i nomi  Ecbataiiu  Ecbatana,  Susa,  Susa 
Bactra  Battra,  oggidì  Tremendi , propri  di  città:  ed  i nomi 
Bucolica,  Georgica,  propri  di  pvemi,  che  sono  neutri:  dipiù 
i nomi  Pbilippi  Filippi,  Putcoli  Poizuo/i,  Trcviri  Treviri, 
propri  di  città,  i quali  sono  maschili. 

I nomi  delle  lettere  come  a,  b,  c,  ec.  sono  mutri;  così  pu- 
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re  i verbi,  ed  altre  paHi  del  discorso , posti  a foggia  di  no  - 
mi^  come  VIVERE  ipsum  turpe  est  : lo  stesso  vivere  egli  è vei'— 
gognoso.  Similmente  quando,  toltone  ogni  significato  si  ado- 
perano i vocaboli  per  tali  quali  sono  in  sè  stessi , riescono 
neuU'if  come  lux  est  monosyllabum,  dies  est  dissyllabum: 
lux  è monosillabo;  dies  è dissillabo. 

Pneetto  IX.  De’  generi,  che  si  conoscono  dalla  termina- 
zione. 

% 

De’nomi finiti  in  A. 

Foemineum  a primae  est,  veluti  panthera,  sagitta. 

Hadria  mas  aequor,  mammona,  cometa,  pianeta; 

8ed  neutrisiunges  cum  pjscha  manna  latinis. 

Nomcnin  a teruae  neutrum  est,  ccu  stigma,  loreuma. 

DICHIARAZIONE 

/ nomi  in  a della  prima  sono  femminili  ; eccetto  Hadria  , 
quando  significa  il  mare  adriatico,  cometa  cometa,  pianeta 
pianeta,  e laainiuonà  ricchezze,  che  sono  maschili. 

Il  nome  poeta , si  dà  soltanto  a’ maschi,  però  si  compren- 
de nel  primo  precetto.  Paseba  pasqua,  manna  manna  presso 
gli  Ebivisono  maschili,  pressoi  Éatini  sono  neutri:  manna 
poi,  quando  significa  graniti  incenso,  è femminile. 

Micas  concussii  clisas  manna  \ocamus.  I granellini  d’ in- 
censo staccati  per  iscuoùmento  dall'albero  noi  addimandia- 
mo  manna.  Ma  i nomi  della  terza  son  tutti  neutri,come  stig- 
ma segno,  bollatura,  maiyjuo  ec.,  toreuina  lavoì'o  di  basso 
rilievo,  poema  poesia,  ed  altri. 

De’ finiti  in  E. 

E latiale  petit  neutrum,  velut  acre , monile: 

Foemiueum  est  aloe,  Rhodopeque,  et  celerà  graeca, 

DICHIARAZIONE 

1 nomi  latini  in  e sono  neutri,  come  mare  maiv,  cubile  let- 
to, aeà  te  sedia,  alveare  alveare.  1 greci  poi  come  rhodope 
lodope,  pliysice^Jica,  grammaiicc  grammatica  ed  altri  si- 
miglianti  sono  femminili:  tranneCeie  pesce  smisurato  e £em- 
pe  Tempo  ( luogo  delizioso  della  Tenaglia  ) che  pongonsi 

(i)  Plin.  lib.  12,  c,  i4> 


Digilized  by  Google 


( >6»  ) 

tra’  neutri  ; e con  ragione,  perchè  sono  plurali , dicendosi 
Thessala  Tniipo,  Cele  Gi  aiidia.  i-*cr  ciò  c/ic  5/>e//«  « mille 
migliaio,  mille,  egli  è un  sostantivo  neutro  , che  nel  plurale 
declinasi  millia  , iiiilliiiin  , niillilms  j oppure  un  addietlivo 
plurale  di  ogni  geneiv,  indeclinabile  , coinè  s’è  detto  nel  c. 
XI r.  ledasi  lib.  IL  c.  Xr. 

De’  finiti  in  I,  O,  e</U. 

I neutris  tribuc,  o maribus,  ceu  piigio,  gummì. 

Fociniiieis  verbale  iti  io,  caro,  tallo  dentur, 

Porlioj  do,  go  finita,  ut  dulcedo,  propago, 

Tesludo;  vcrum  neutris  adscribilo  pondo; 

Ilarpago  mas,  udo,  cudo,  ordo,  cardo,  ligoque. 

U neutris  iunge,  ut  tonitru,  cornuque,  geluque. 

DICHIARAZIONE. 

I nomi  in  i sono  neutri,  come  gumtni  gomma,  sinapi  se- 
napa:  quelli  ino  sono  maschili,  come  tiro  soldato  novello , 
myovaro  fiusta,  unio  perla,  stellio  tarantola.Si  eccettuano 
i vewali  in  io  , che  sono  femminili , come  oratiti  orazione, 
lectio  lezione,  ed  anche  talio  taglione,  e quasiché  tutti  que’ 
nomi,  che  quanto  al  genere  non  variano  punto  dai  nomi  ita- 
liani loro  corrispondenti , come  dulcedo  dolcezza  , propago 
propagine,  trstudo  testuggine , ed  altri  di  genere femminile. 
Ma  i nomi  harpago  rampino,  cudo  celata  di  cuoio , udo 
onis  calcetto  , cardo  ganghero , ed  altri  sono  maschili , poi- 
ché Sfguitano  la  regola  generale.  Contuttocib  pondo,  che 
significa  libbra,  è neutro.  Quelli  che  escono  in  u sono  neu- 
tri, come  veni  spiedo,  gelu  gelo,  tonitru  tuono,  che  pulì 
rendersi  ancor  diversamente , dicendo  liic  tonititis  us,  op- 
pure hoc  toiiitruuni  trui,  specialmente  nel  plurale,  Svet.  (i) 
TONiTRUA.  taraen  praeler  modum  ( Tiberius)  expavescebat. 
De’ tuoni  non  pertanto  Tiberio  temeva  oUremodo. 

De’finiti  in  C,  D,  L,  T. 

C,  D da  neutris,  testes  libi  lac,  id  et  alee. 

L,  T-sit  neutrunij  hic  mugil,  sai,  solque  reposcunt, 

DICHIARAZIONE. 

I nomi  finiti  in  c,  d,  1,  t,  sono  neutri,  come  lac  latte ^ id 
questo,  tribunal  tribunale,  c&pui  capo,  sinciput  la  parte  di- 

(i)  Svet.  in  Tiber.  c.  6g, 
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nanzì  del  capo,  occiput  nuca.Sì  eccettuano  mu';il  cefhlo,  sai 
sale,  sol  sole,  che  sono  maschili:  sai  però  usasi  anche  neutro, 
Colum.  (i)  Deinde  in  seriam  subslerniliu’  sALCOctiim  , scd 
modice  infractnm.  Appresso  nell’  orci  nolo  si  pone  un  so- 
prassuolo di  sale  cotto,  ma  sminuzzato  alquanto.  Alee  aivii- 
ga,  ed  ogni  sorta  di  pesce  piccolo  è bensì  neutro,  ma  il  suo 
sinonimo  alex  morchia,  salamoia  è femminile. 

De' finiti  in  Um. 

Um  ncutris  iunges,  hominum  si  propria  demas. 

DICHIARAZIONE. 

I nomi  in  um  sono  neutri , come  eocium  cielo,  tropaeuin 
trofèo,  solium  trono,  solio.  (Questa  regola  comprende  ancora 
i nomi  mancipium  schiavo,  schiava,  jumentum  giumento, 
con  altri  comuni  a'  maschi , ed  alle  femmine:  di  più  i nomi 
Dyrrachium  Durazzo,  fiyzantium  Costantinopoli,  Sa&uii- 
tum  Morviedro  , con  molti  altri  ptvpri  di  città  : inoltre  i 
nomi  Rliemiin  ^end  , Metaurum  Metauro,  Marro  e Me- 
taro  propri  di  fumi  ( pui'chè  loro  s’ aggiunga  il  sostantivo 
ti.umen,comefce  Oraz.(js'/,  per'altrodtcesi  meglio  Rhp.nu*, 
Metnurus  senza  più  J : ed  anche  biixnm  bosso,  nome  d’al- 
bero , i quali  tutti  son  neutri.  Si  eccettuano  i nomi  propri 
d’ uomo , come  Dinaciura  Dinacio,  Paeonium  Peone,  che 
sono  maschili:  ed  i propri  di  femmina,  come  Fhaniuin  /*a- 
nio,  Eusloehiuin  Eustochio , Glycerium  Glicerio,  che  sono 
femminilt.  • 

De’ finiti  in  Àn,  In,  Oii. 

An,  in,  on  mas:  bare  i:nm  sindone  pqscit  aedon, 

(^)ucÌ8  adde  aleyonem  Neutris  da  cuncta  secundae. 

DICHIARAZIONE. 

I nomi  terminati  in  an  , in.  on,  sono  maschili,  come  Pa- 
ean  jépolline,  o inno  in  lode  d’  ^polline , delphin  delfino  , 
agon  combattimento.  S’ eccettuano  sindon  lenzuolo  sottile, 
aedon  rosignuolo,  aleyon  alcione  (tsccello  marinò),  i quali 
sono  femminili:  ed  i nomi  della  seconda,  che  si  hanno  per 
neutri, come  llion  ZVv/a  (c/Mà),Pelion  Petras  {monte),  bar- 
biton  cetra,e  ciò  perchè, qtiando  si fanno  la(ini,escono  in  uni. 

(i)  Colum.  lib.  li,  c.  53  {altri  55)  infin. 

(a)  Oiaz.  Itb.  q,  od.  4>  ^8,  e nell’arte  poet,  v,  i8. 
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"De’  Jìniii  in  En. 

En  dabitur  ncntris:  sed  byincn,  rcn  mascula  sunto, 

Et  spien,  alqiic  lieti,  ataj<ou,  cum  pectine,  lichen. 

DICHIARAZIONE. 

I nomi  terminati  in  en  sono  neutri , come  carmen  verso  ^ 
Ininen  lume  , gormcn  ^ermogliu,  vimen  vimine.  Si  vogliono 
eccettuare  francolino  [uccellò)  , pecten  pettine',  ren 

reni,  spleii  lien  lichen  volatica,  empitiggine  Insorta 

d‘  in  formità  che  nasce  sul  volto  umano,  ed  è ancora  un  no- 
me di  erba  che  nasce  in  luoghi  sassosi,  chiamata fegatella  ) 
hymen  Imeneo  ( Dio  delle  nozze,  carme  nuziale,  e le  stesse 
nozze)  che  sono  maschili. 

De'  finiti  in  Ar. 

Postulai  ar  nculrum,  cen  par  ciim  iiectarc,  calcar. 

DICHIARAZIONE. 

Inomiin&r  sono  neutri,  come  calcar  sperone,  jnbar  splen- 
dore, pnWtmr  guanciale , par  coppia,  nectar  nettare,  far 
farro:  ma  ptir  uguale,  è un  addiettivo  comune  a tre  generi, 
siccome  anche  isuoi  composti  coinpar,  dìspar,  ec. 

De' finiti  in  Er. 

Er  maribus  dona:  larer  hoc,  tnber,  silcr  optant, 

XJber,  iter,  spinther,  laser^  cicer,  atquo  papaver, 

Ver,  siser,  atque  pipcr^  emn  verbere  nec'.e  cadaver. 

DICHIARAZIONE. 

I nomi  in  er  sono  maschili , come  carcer  carcere,  imber 
pioggia,  agger  argine , terrapieno , chiusa , ec.  vespcr  sera, 
cucunier  cocomero  ( meglio  é dir  cucumis),  later  mattone, 
asser  asìe,  assicella.  Si  eccettuano  cicer  cece,  ver  primave- 
ra , cadaver  cadavero,  uber  mammella,  ( che  è sostantivo , 
ma  V addiettivo  è d'ogni  genere)  verhev  frusta,  fòrza,  tuber 
tartufo,  nascenza,  enfiatura,  piperpepe,  papaver  papavero, 
laser  sugo  disilfio,laserpizio,sWci'  frutice,%\scv  sisaro,  caro- 
ta, (sorta  di  erba)  che  sono  neutri.  Laver  gorgolestro  (sorta 
di  erba)  , talora  è femminile;  siser  talora  è maschile;  linter 
barchetta  è cfiiasi  sempre  femminile.  Tnber  nocepersico  ( li- 
bero) è femminile  , ma  Inber  nocepersico  [frutto  del  mede- 
simo albero)  è maschile.  S|)inther  maniglia  è neutro. 
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De^Jiniti  in  Or. 

Or  maribus  servii:  muliebris  demitur  arbor: 

Acceduiit  iieutris  cor,  ador,  cumque  acquore,  marmor. 

DICHIARAZIONE. 

1 nomi  in  or  sono  maschili  ^ come  honor  onore,  decor  or- 
namento, \ahor fatica^  rnoeror  lutlo.Si  eccettuano  cor  cuo* 
»¥,  ador /àrro,  marmor  marmo»  aequor  mare,  neuli'i;  eti ar- 
bor albero,  femminile. 

De*  finiti  jn  XJr. 

K&igit  ur  ncutrum:  hic  fiirfur,  ciim  vulture,  turtur. 

DICHIARAZIONE. 

I nomi  in  ur  , come  fulgur  baleno  , murmur  mormorio, 
sulpbur  zolfo,  gultur  gola,  sono  neutri;  ma  murmur  e 
sulpliur  trovatisi  anche  nel  genere  mascolino  , il  primo  ap- 
presso ^a;7wie(i)  l’altro  appresso  Kegezio  (a).  f'‘en*ha 
però  tre  maschili  far  far  forforaggine , vuitur  avoltoio,  tur- 
tur  tortora,  che  son  compresi  sotto  il genet'e  epiceno,  come 
molti  altri  nomi  d* uccelli  , di  che  ragioneremo  nel  precet- 
to xyi. 

De* finiti  in  As. 

Fucmineum  as:  neutrum  vas  vasis,  fasqtio,  nefasqiie: 

Mascuia  suut  elepbas,  adamas,  a.«,  utque  liaras, 

Cumque  vade,  Bc  rcliquis,  flectilquac  prima  Pulasgura. 

DICHIARAZIONE. 

I nomi  in  as  sono  femminili,  come  lampa»  face,  tempestati 
tempo , carilas  carestia.  K ? ne  sono  tre  neutri  vas  vasis  va- 
so, tas  cosa  lecita,  e nefas  cosa  illecita,  ed  altri  maschili,come 
elepbas  autis(  dicesi  elegantemente  anche  elephanlus  ) ele- 
fante, adamas  diamante,  as  assis  un  danaio,  vas  vadis  mtd- 
levadore.  Sono  pure  maschili  tutti  i nomi  greci  della  prima 
declinazione, come  tiaras  mitra  presso  Virg.ifi)  benché  sem- 
bri più  usato  tiara  ae  femminile. 

(ij  Karr.  ap,  Non.  c.  3,  n. 

(a)  Vegez.  lib.  a,  cap.  io. 

(3j  J^irg.  Jen.  7,  v.  247» 
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De’  Jiniti  in  Es. 

Est  es  foemineiitn:  deniuntur  mascula  fomes, 

Pes,  trameSj  tcrmes,  gurges,  cum  poplile,  cespcs, 

Vepres,  et  palmcs,  stipes,  limes,  pariesqne, 

Pleraque  graeca,  meri  nomen  qtiinns  adde  dici. 
Hippomaues  neutris,  panaccs,  cacoétlies  adhacrcnt. 

DICHIARAZIONE. 

I nomi  in  es  sono  femminili^  come  compes  ceppo  (sferro  da 
legare  i piedi  ),  moles  mole,  proles  prole , vulpcs  volpe^  ru- 
pcs  rupe,  scdes  sede,  scges  biada  in  erba. 

II.  Eccettuansi  l-mes  termine,  l'omes  esca,  ed  ogni  maleria 
secca,  che  prende  facilmente  fuoco , frames  tragitto,  gurges 
gorgo,  poples  piegatura  interiore  del  ginocchio  , ccspes  ce- 
spuglio,vc^res  pruno  (che  appr.Lucr.{i)  è femminile)  stipes 
tronco,  ceppo,  stipite,  meridics  mezzogiorno,  pavics parete, 
pes  piede  , che  sono  tutti  maschili  : tali  sono  anche  molti 
nomi  greci  in  es  della  prima,  o terza  declinazione,  come  so- 
pliistes  sofista,  psaltes  sonatore  , o cantore,  lebcs paiuo/o, 
Ut pe^  tappeto , ma^nes  calamita.  Sono  poi  neutri  hipporaa- 
nes  veleno , panacea  panace  , cacoetlics  mala  usanza. 

De’  finiti  in  Is. 

Is  dato  focmineis:  maribus  da  postis,  aqualis, 

Anguisque,  et  vectis,  callisqiie,  et  pulvis,  et  ensis, 

Glis,  lapis,  et  follia,  cuctimisque , et  collis,  et  unguis. 

Et  sanguis,  piscis  rum  fascia,  et  axis,  et  amnis, 

Et  verrais,  torris,  fustis  cum  vòmere,  mensis, 

IVIiigilis,  atqne  orbis,  ccuchris  cum  casse,  canalis: 

Nis  quoque  finita,  ut  funis;  coinposlaque  ab  asse. 

pICHIARAZIONE. 

/ nomi  in  is  sono  femminili,  come  cassia  idis  elmo  celala, 
( ma  quando  significa  rete , è maschile , e si  declina  cassia 
cassia),  clavis  cn/flf'e , basis  base , craùs  graticcio  , restis 
corda.  N ulladirneno  sono  maschili  postis  imposta,  aqiialà 
biocca  , auguis  serpe,  vectis  stanga  o leva,  callis  sentiero, 
ensis  spada,  glis  ghiro  f animale  simile  al  sorcio)  , lapis 
pietra,  i'oìhs  sojfietto  sifiione,  cuctiinis  cocomero,  collis 
collina,  unguis  unghia,  a\is  asse,  perno,  amnis  fiume,  rnu- 
gilÌB,  in  cui  luogo  diciamo  anche  mugil  cefalo. 

(i)  Lucr.  lib,  V.  6o. 
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Sono  pure  maschili  que'nomi  in  is,  cui  presso  agl'italiani 
corrisponde  un  nome  mascolino,  come  oruis  cerchio  mondo, 
iasiis  bastone , lorris  tizzone,  voinis  eris  pomero,  f’ascis  is 
fascio.  Il  nome  ccnchris  cctichris  cenerò  {serpe)  è maschile, 
ma  cencln  is  idis  acerlello  , cheppia  (^uccello  ) è femminile. 
Parimente  que'che  finiscono  in  nis  sono  maschili,  come  ci- 
iiis  cenere,  jianis  pane,  iunis^u/ic,  finis  fine.  Amnis,  cana- 
iiSj  cinis  presso  agli  antichi  furono  femminili. 

Ed  anche  i composti  da  asassis,  come  dccussis  moneta  del 
paloiv  di  dieci  assi,  \ice8sis  di  reati , tricessis  rft  trenta, 
centussis  di  cento. 

De’Jiniti  in  0>. 

IVlascuIa  in  os  sunto:  dos,  cos  muliebris,  et  arbos; 

Da  chaos,  atquc  melos  iicuU'is,  os,  Ai  gos,  eposque. 

DICHIARAZIONE. 

I nomi  in  os  sono  maschili,  come  ros  rugiada,  flos  fiore. 
Si  eccettuano  dos  dote,  cos  cote,  arbos  albero,  femmmdi:  di 
più  nieios  melodia,  os  oris  bocca,  os  ossis  osso  , ebaos  caos 
( confusione  di  tutte  le  cose  ),  Argos  Argo,  epos  poema  eroi- 
co, che  sono  neutri. 

Dei  nomi  finiti  in  Us,  della  seconda,  e quarta 
declinazione. 

Nomen  in  us,  mas  est,  scu  qiiartae,  sivc  secundaej 

Porlicub  Iiacc,  etvannus,  acusque,  et  carbasus,  alvus, 

Et  colus,  et  ficus  pomuin  ( mas  morbus  babelur  ) 

Adde  burnus,  alque  manus,  idusque^  tribusque,  domus- 

Nomen  in  os,  graecum,  quod  in  us  vertere  Latini. 

Masciileis  parlim  datur,  ut  paradisus^  et  ìslhmus. 

Partim  femincis,  veluti  diphtongus,  cremus. 

la  iicutris  numera  virus,  pelagusque  prot'undum. 

DICHIARAZIONE. 

1 nomi  che  escono  in  us  or  sieno  della  seconda  or  sieno 
della  quarta  declinazione  si  appartengono  al  genere  ma- 
schile, tranne  alquanti  che  soggiungeremo,  i quali  son  tutti 
di  genere  femminile',  come  porticus  portico  ì vannus  vanno 
o crivello  da  nettare  il  granai  acus  ago;  (ma  acus  ci  agu- 
glia  pesce  è maschile,ed  acus  aceris  pula  è neutro)  carbasus 
lino  finissimo;  alvus  ventre;  colus  rocca  da filare;  ficus  fico 
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albero  e frutto  [ma  ficus,  ci  sortadimorho  è masc/t//e),‘humus 
terra;  mnnus  rnano;  idus  idi  (^li  olio  giorni  di  ciascun  mese 
dopo  le  none);  tri  bus  tribù;  domus  edfzio,  abitazione,  fa- 
miglia. Quanto  a'  nomi  greci  in  os  che  Ialinamente  finiscono 
in  US  alcuni  son  mascolini  come  paradisus  paixidiso,  isihmus 
istmo  ( lingua  di  terra  in  mezzo  a due  mari  ) , siuaragdus 
smeraldo,  benché  appresso  Claudinno  (i)  sia  femminile;  al- 
tri poi  son  femminili , come:  diplitungus  dùto/igo;  crcmus 
luogo  diserto,  nardus  spigo,  Iccythus  utello,  crystallns  cri- 
sUdlo,  il  quale  è ancor  di  genere  maschile  presso  Solino  (2) 
Finalmente  i nomi  virus  ve/eno,  pclagus  mare  vanno  tra' 
neutri. 

Dei  nomi finiti  in  US,  della  terza  declinazione. 

Postulai  usncutrum,  quotics  id  tcrtia  fletit: 

Mas  Icpus,  et  mus,  pus  Graecura.  compostaquc  iuiigcs. 
Est  muliebre  palus,  subscus,  pulcherrima  virlus, 

Alque  salus,  pecudisque  pccus,  quibus  additur  incus, 
Quaeque  sibi  scrvus,  iuvenisque,  scncxque  iugarunt. 

Sa  quoque  t'uemiueum  Jagopus  herba,  volucris. 

DICHIARAZIONE. 

/ nomi  in  us  della  terza  declinazione  sono  neutri,  come 
^.>r.us  pecoris  bestiame,  nenius  bosco  , vulnus  ferita  , ulcus 
piaga  ec.  Debbono  eccettuarsene  alcuni  chesorw  mascolini: 
lej)us  lepre,  mus  sorcio  , ed  i composti  di  ifous  piede  conte 
tripus  tripudis  di  tre  piedi;  ed  altfi  che  sono  femminili,  co- 
me pccus  pecudis  bestia,  suhscus spranga  {legno  0 fèrro  che 
si  conficca  a traverso  per  tenere  insieme  ed  unite  le  com  - 
messale),  incus  dis  incudine,  sai  us  ia/p’ez  za,  virtus  virtù, 
servitus  5Cfvàà,iu ventus  giomifù,  seueclus  vecchiaia,  e la- 
gopiis  erba  chiamata  piedi  di  lepri,  e anche  nome  di  uccello, 
tuttoché  sia  composto  da  Marz.  (3).  Si  incus  aurita 

gaudet  LAGOF£DE  Flaccus.  Se  il  mio  Fiacco  si  diletta  del- 
l’orecchiuto piedilepre.  P Un. LAGOPUs  sistit  alvum  e vino 
l'Ola.  Il  piedilepre  beato  nel  vino  ferma  la  soccorrenza. 


(1)  Claudian.  de  F’I  Consul.  Honor.  v. 

(2)  Soliti,  cap.  a 5 ( altri  ;5  ). 

(3)  Marz.  lib.  7,  epigr.  SS. 

(4)  Plin.  lib.  26’,  t.  S. 
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De'iìomi  in  Ae-,  Ans,-Bs,  Ms,  Ns,  Pà,  Rs. 

Acs  libi  sit  nciilrnmj  i.ms  fraus  iniiliebria  sunto 
S.  dato  foeminis  si  cnn.son;i  poni  tur  aiiJo. 

EsJo  virile  rudens,  l'ons,  poiis,  seps,  lelliifer  anguis 
Mons  dens  alquc  clial;^bs  assis  quibns  addilo  partes, 

Et  ])olys}’llaba  rs,  forceps  dcmatiir  adunca. 

DICHIARAZIONE. 

1 nomi  in  acs  sono  neutri  come  acs  aeris  bronzo:  quelli  in 
aus  sono  femminili  come  laiis  lodcj  fraus  frode.  Sono  ancor 
femminili  que’che  escono  in  b<,  nis,  ns,  ps,  rs,  come  Irabs 
fraine, hiems  P'C7v/o;frons  froiilis  //-o/ite,!!  oiis  fi  ondis/}’ortdrt, 
cohors  cohortis  ouvero  cors  corlis  pollaio,  gallinaio,  e banda 
di  soldati. Ma  riidens  canape, gomena  infuni  da  nui’e)  è ma- 
schile inttocche  appresso  Plauto{i)  sia  di  genere  femminile: 
dippiù  sono  maschili  fons  fonte,  pons  ponte , dens  dente  cha- 
]ybs  acciaio  tricns  terza  parte  dell'asse  o libra,  qiiadrans  la 
quarta,  sextans  la  sesta;  così  dodrans  di  nore  once,  dcxtans 
ai  dieci  ec.  seps  sepe  {serpentello')  quantunque  monosillabo. 
Sono  anche  ai  genere  maschile  i polisillabi  in  ps  come:  hy- 
drops  idropisia;  Cecrops  Cecropse  {re  di  cilene)  salvo  for- 
ceps tanaglia  e merop  merope  {uccello)  ; forceps  nondimeno 
talora  e maschile. 


Del  nomi  finiti  in  X. 

X dato focmineis  : siint  mas  fornixquc,  calìxquc. 

Grex,  spadix,  bomhyx^  tradux,  pbuenixqnc,  calyxque, 
Kt  coccyx,  et  fiiryx,  volvox,  aique  unce  creata  : 

Ax,  ex  finiluin  polysyliabon  eslo  virile, 

Focmineum  tamen  est  fornax,  alexqiie^  supcllex, 

Queis  addes,  vibex,  forfex,  cum  smilacc,  carex. 

DICHIARAZIONE. 

1 nomi  in  X sono  femminili  come  {ex  face,  sandyx  sorta 
di  colore  rosso,  celox  brigantino  , coxeodix  coscia.  Non 
pertanto  si  annoverano  tra'  maschili  i nomi  loruix  volta, 
trudux  tralcio  di  vile  che  si  tira  ad  un  altro  albero:  se  però 
tradux  si  adopera  in  senso  traslato  si  trova  appresso 
Sev,  (i)  di  genere  femminile  ; grex  gregge  ma  appresso 
Lucrezio  (a)  è femminile , varix  vena  gonfa  , booibyx  bi- 

(i)  Plaut.  Rud.  4,  1 • 
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gatto  {verme)  spadix  spazzola  {qui  vale  ramiceìlo  di  palma), 
phoenix^ènice  {uccello)  calix  bicchiere,  calyx  bottone  di 
fiore,  conyx  cuculio  ( uccello),  Eiyx  monte  di  S,  Giuliano 
{in  Sicilia  ),  volvox  asaro  ( verme),  quincux  cinque  once , 
septanx  sette  onceec.  perdix  vernice  è fiemminile  ed  assai 
di  rado  maschile. l nomi  dissillabi  o polisillabi  in  ax  ed  in  ex 
sono  maschili  come  thorax  petto,  corazza,  frufex  ai'boscel- 
lo,  latex  acqua,  vertex  cucuzzolo,  vetta,  cima,  pollex  pollice 
murex  murice  {conchiglia) porpora.  Se  ne  eccettuino  i fem- 
minili fornax fornace,s'daex  lividore, aXex  alecis  bazzicatura 
di  pesce,  suppellcx  suppellettile  , masserizie  di  casa,  smilax 
smilace  { erbif),  carex  carice  {erba  ), 

precetto  X.  Degli  addiettivi  privi  de’  loro  sostantivi. 

Mobile  fit  (ìxutn,  si  fìxuin  mente  subaudis , 

Unde  genus  capii,  ut  sonipes,  oriensque,  tonansque: 
Mobile  fit  neutrum , ni  fixum  mente  subaudis. 

DICHIARAZIONE. 

I nomi  addiettivi  diventano  sostantivi  , quante  volte  nel 
discorso  si  pongono  di  per  sè  con  sottintendervi  il  sostan- 
tivo i ed  in  tal  caso  prendono  lo  stesso  genere  del  sostan- 
tivo sottinteso  : come  sonipes  è mascolino  perchè  vi  si  in- 
tende cquus  cavallo  ; così  sono  mascolini  orieas  levante, 
poiiens  ponente,  perchè  vi  intendiamo  sol;  e tonans  tonante 
perchè  intendiamo  lupiter  Giove  ec.  Ma  trìremis  galea  a 
tre  ordini  di  remi,  e continens  continente , terra  ferma  sono 
femminili,  perchè  a quello  vi  si  intende  navis , a questo 
terra.  Che  se  agli  addiettivi  non  si  sottintenda  vermi  so- 
stantivo , si  fanno  neutri , conte  couscquens  cvnsequente , 
dccorum  decoroso. 

Precetto  Xl.  Della  forza  della  terminazione. 

Bespicimus  Gnes,  non  significata  frequcnter: 

Hinc  Fracueste,  Beate  pelunthoc,  Tib.ir,  et  Hispil^ 

Et  Caere:  hic  Salino, Narlioque:  haec  Allia  flumen, 
MonsOeta  haec,  haec  Ossa  volunt,  haec  Trinacris  Aetna. 


(i)  Sev.  in  Aetn.  v.  366.  r queste  cita/,,  vanno  colla 
(9)  Lucr.  lib.  2.  V.  661.  pag.  anteced.  i68. 
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dichiarazione, 

cu  scrittori  sovènte  rìsguardano  non  tanto  al  senso  delle 
voci, quanto  alla  loro  terminazione:  quindi  sono  rteu/ri  Prae - 
ncstc  Palestrina,  Tibur  Tivoli  (amendue  città  in  campagna 
diRoma)^  Reale  Rieti  ( città  in  Umbria  ),  Caere  Cervetere 
[piccola  terra  in  Toscana  ),  Nepete  Nepi  ( città  nella  pro^ 
vincia  del  patrimonio  di  s.  Pietro),  Ilispal  Siviglia  ( città 
di  Spagiiay,  perchè  i nomi  che  terminano  in  e,  1 , r sono  neu- 
tri ; non  ostante  che  i nomi  di  città,  come  s"  è detto  nel  sesto 
precetto,  sieno  femminili.  Per  ragione  della  teiminazione 
S0110  pure  maschili  Sulmo  Sulmona  ( città  nell’  Abruzzo  ) e 
ISarlxj  Marlius  JSarbona  ( città  di  Provenza  ). 

Per  la  stessa  ragione  si  eccettuano  dal  K,  precetto  questi 
nomi  di  fiumi  AUia  C aminale  o Rio  del  Mosso  [fiume  ne' 
Sabini)  Albula  Tevere  ( fiume  nello  Stato  pont^c.) essen- 
do ambidue  di  genere  femminile. 

Sono  parimente  da  eccettuarsi  i seguenti  nomi  dì  monti 
Aetna  MongibelLo  [in  Sicilia), Ida  Ida  [monte  presso-Troia), 
Oda  Banina  o Bunina.Qssa  presentemente  il  Cassovo  [amen- 
due  monti  in  Tessaglia),  Rhodope  Argentano  ec.  lì  nome 
Ossa  fu  fatto  una  volta  maschile  da  Ovid.  [i)  e lo  stesso  av- 
venne del  nome  Oeta  presso  Senec.[a)  e Tirg.[ò)‘,  perciocché 
questi  risguardarono  al  nome  generale  di  monte,  come  dire- 
mo nel  precotto  XlJ.f  nomigreci  che  terminano  in  e sono  an- 
eorfemminili  come  Cete  equivalente  di  Oeta  , Mycale  monte 
e castello  nella  Ionia. 

Precetto  XII.  Dello  scambiamento  de’generi. 

Respicit  inlcrdiiin  notucn  generale  poc(a> 

linde  sibi  merito  genus  interiora  capcssunl: 

Sic  volucrem  sequitur  buLo:  sicRumea  ladcr. 

DICHIARAZIONE 

Qualche  volta  i poeti  nel  dare  il  genere  a'  nomi  particola- 
ri, intesero  al  nome  generale  : cosi  Rubo  gufo  [uccello  ; 
quantunque  sia  di  genere  maschile  fu  da  Kirgil.  (4)  messo 
tra'l  genere  femminile, perchè  di  tal  genere  è il  nome  yolucris 

(1)  Ovid.  in  Ibin.  v.  38y. 

(2)  Senec.  Herc.fur.  at.  1,  v.  i3a, 

(3)  F’irg.  in  Calice  v.  aoa.  ^ . 

(4)  Firg.  Aen,  4>  v 467..  . 
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che  conviene  a tutti  gli  uccelli  : similmente  ladcr  Salona 
fiume  nella  Schiavonia  ) fiu  folto  neutro  da  Lucano  (i), 
perchè  il  nome  flumen  fiume  è di  genere  neutro. 

Precetto  XIII.  Nomi  di  vario  genere. 

Haec  modo  foemineis,  maribus  modo  iiincta  videbis, 

Limax,  atque  silex,  tradux»  cum  torquc,  pbaseius, 

Scrobs,  serpens.  anguis  cura  corbe,  diesqiie,  rubusque, 

Grossus,  adeps,  atomus,  poteris  queìs  addere  fìnis. 

Postulai  hic,  aut  hoc  pelagus,  Nar,  yulgus,  et  Ànxur. 

DICHIARAZIONE 

P’i  ha  de’ nomi  che  or  sono  maschili  or  femminili  come  li- 
max  lumaca,  chioccola,  torquis  collana,  phasclus  burchieilo, 
scrohs  Jbssa,  corbis  corba,  cestone,  gaggia,  grossus fico  im- 
maturo , adeps  grasso  , lardo,  atorausutomo,  finis  fine, 
rubus  rovo.  Quanto  al  nome  dies  giorno , égli  nel  plurale  è 
comunemente  maschile,nel  singolare  poi  muta  genere  giusta 
la  diversità  del  senso;  giacche  è fimmirtile , se  dinota  tempo 
indeterminato  ; è maschile  , se  dinota  lo  spazio  di  24  ore  : 
vero  è che  a tal  differenza  non  si  ha  sempre  riguardo,  spe- 
cialmente da.poeti. 

II.  I nomi  Anxur  Terracina  {città  in  campagna  di  Ro- 
ma'), vulgus  volgo  possono  farsi  maschili  o neutri;  raavul- 
giis  se  non  forse  presso  a’poeti,  di  rado  é maschile. 

Precetto  XIV.  Nomi  ver  lo  più  maschili, 
e di  rado  femminili. 

Mascnla  bubo , silex,  fuois,  cumque  obice  varix, 

Calxy  specus,  et  eortcx,imbrex,raargo,  atque  palurabet, 

£t  pumex,  pulvis  sunt  et  muliebria  vali* 

DICHIARAZIONE. 

jlvvì  de’ nomi  maschili  presso  a’prosatori,  e talor  fem- 
minili presso  a’poeti,  come  obex  ostacolo,  imbrex  entbrice, 
palumbes^colomòo  salvatico,  margo  estremità,  margine,  pii- 
tnex  pomice,  bubo  gufo,  silex  selce,  funis  corda , varix  ve- 
na gonfia,  calx  calcagno  ovvero  calcio,  corlex  corteccia, 
pulvis  polvere,  specus  spelonca  ; ma  specus  si  trova  anche 
neutro. 

(1)  Luean.  Ub.  4.  tr.  4o4>  , 
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Prcceilo  XV.  ISomi  per  lo  più  femminili,  talora  maschili. 

Est  muUebris  onyx,  volucris,  stirps,  talpa,  cupido, 

Dama,  penusj  linler,  grus,  lynx,  et  clunis,  et  ales, 
Interdum  hacc  generi  vates  iuuzere  virili. 

DICHIARAZIONE 

Vi  sono  nomi  che  si  fanno  femminili  dcC  prosatori , e 
tal  folta  maschili  da'poeti  : come  onyx  ychis  specie  di  gem- 
ma, alabastro,  sardonyx  sardonico  {gemma  ) volucris  co- 
latile, talpa  talpa,  daiqa  daino,  lintcr  gondola,  stirps  stir- 
pe, (se  parlisi  ai  piante)  cupido  desiderio,  ( se  dinota  il  Dio 
Cupido  è sempre  maschile  ) , penus  us  ^ e penus  ni  vittova- 
liliu,  ma  pen  us  oris  della  terza  è neutro  , grus  gru , lyn^ 
gnce,  cUìnis  groppa , ales  uccello , animans  animale , e or 
femminile,  or  neutro,  e assai  dirado  si  trova  nel  geìwre 
maschile. 

Precetto  XVI.  Del  genere  epicerto. 

• 

Articulo  sczum  qiiac  complectuntur  utrumque 

Duo,  epicoena  vocant  Graii,  promiscua  Nostri, 

Ilic  Icpus,  hacc  yulpes,  seu  mas,  seu  foemina  poscunt. 

DICHI AR AZ IONE 

Promiscui,  ed  epìceni  sono  que’nomi  d’animali,  che  con 
un  svio  articolo,  ed  una  sola  terminazione  comprendono  il 
maschio , e la  femmina,  come  hic  iepua  lepre,  elcphas  ele- 
fante , piscis  pesce,  mus  sorcio,  topo,  corvus  corvo,  passer 
passero  e passera,  ^■i\o  pavone,  lurdus  vultur  avol- 

toio,  turlur  tortora,  anser  oca,  ed  altri  maschili  dinotanti 
anche  la  femmina.  Cosi  vulpes  volpe,  aquila  aquila,  testa- 
do  testuggine,  ligris  tigre , anas  anitra,  hirundo  rondine, 
iioctua  civetta,  perdix  pernice , mustela  donnola,  ed  altri 
femminili  dinotanti  anche  il  maschio.  Che  se  debbano  di- 
stinguersi i maschi  dalle  femmine,  si  potrà  apporre  un  no- 
me: per  esempio  ai  nome  pavo  Uotumella  (x)  appone  masca« 
iùs,  t'oemina:  e in  Cic.  (2)  bassi  mxkis  anguis,  e auguis  fox* 
MiKXE  serpe  maschio  e serpe  femmina,  i!^ia  ciò  bufiti  quarto 
' . a’generi. 

(1)  Colum.  Uh.  8,  cap.  IL 

(2)  Cic.  de  Divin.  Ub.  2.  c.  ig. 
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SECONDA  PARTE 

DELLA  PECLIIfÀZiOlTE  DE*Ì!70M1 


CAPO  xrii. 

7£R  LA  CLASSÒ  XKflMA  DI  PRIMO  ORDINE. 

I.  I nomi  composti  si  declinano  quasi  sempre  alla  ma-  ■ 

mera  de’  semplici ^ come  a dire  vir  viri  Uomo,  triumvir 
Iriumvin  triumviro^  prudcns  prudentis  prudente  , impru- 
dens  imprudentis  impmdente.  Pur  tuttavia  ve  n’ha  certi  da 
declinarsi  altramente, per  esempio  sangiiis  sanguinis  sangue, 
dà  exanguis  exanguis  senza  sangue  ^ non  già  exanguinis} 
pes  , pedispiWe,  dà  vulpes,  vulpis  volpe , e non  vulpedis; 
coruu  corno  dà  capricornus , ni  Capricorno  , manus  mano 
dà  centimanus,  na,  num  di  centomani  unimanus  diana  sola 
mano  anguiinanus  anguimano,  quies,  quìetis  quiete  re- 
^uies,  requie!  e requietis  requie,  pubes,  pubis  lanugine,  dà 
iinpubes^  ovvero  impubis , is,  impuberis  ^top'ana  senza  bar- 
ba, portus  , poi'tus  angiportum,  angiporti  app. 

Ter,  (i)  oppure  ansiiportus,  us,  ti  di  genere  mascolino  che 
vale  chiassuolo.  7ti/'.(2)Sed  bine  conccdaiii  in  ANCiPonTVM 
hunc  proxiinum.  àia  di  qui  andrommene  in  cotesto  vicino 
chiassuolo.  Così  legge  Prisc.  (3). 

II.  He’  nomi  composti  si  declina  solamente  il  retto,  come 
tribumis  plebis,  iribuiii  plebis,  tribuno  plebis , tribununi 
plebisy  tribuno  della  plebe.  Di  tal  forma  sono  ancora  senaius 
coiìsn\ìam  decreto  del  senato,  iurisperitus  griu/vpeMVo , pa- 
terfainilias  padre  di famiglia,  ed  altri  simigkanli. 

HI.  Se  poi  un  nome  é formato  da  due  retti,  si  declinano 
t wu>  e l’aln  o come  respubiica,  reipubiicae^  rempublicnni 
ec.  la  repubblica,  iu:iiuraiiduni)  iurisiurandi,  iuriiui  ando, 
oc.  il  giuramento. 

IV.  Si  eccettua  alteruter,  di  cui  per  lo  più  si  declina  sol- 
tanto il  secondo  componente  ; ma  Cicerone  nel  Protagora 
disse  jluterìvs  vTRìVà,  come  attesta  Prisciano,  (,\)ed  an- 

(i)  Ter.  Adelph.  /f,  2,  3 g. 

(u)  Ter.  Phorm.  5,  7,  8. 

(3)  Prisc.  lib.  0,  p.  Tì4ì  Putsch. 

(4)  Prisc.  lib.  6.  p 6gi.  Putsch. 
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cA<j(i)  Miror...  cur  alteram  utham  etniseril?  Mimara- 
ffis'lio  perchè  mandasse  fuori  o L’una  o V altra  delle  due  ser- 
pi? ma  alcuni  vi  «osti/iafconoalterutram  , che  è di  gran 
lutila  più  usato, 

V.  I nomi  neutri  hanno  tre  casi  simili  , e sono  il  nomina- 
tivo., l'accusativoi  e’I  vocativo,  i quali  nelpìurale  escono  in 
aj  tranne  ambo,  e duo. 

VI.  //  vocativo  singolai'e  della  quarta,  e quinta  declina- 
zione è simile  al  nominativo,  come  sensus,  o scnsus,  dies,  o 
dica. 

VII.  Il  nominativo,  e V vocativo  del  plurale  sono  simili, 
come  inusae,  o niiisac;  virlutcs,  o virlutes. 

Vili.  Sono  pure  simili  nel  plurale  il  dativo  , e 1‘ ablativo 
oonic  luusia,  a inuais;  virlutibus,  a Tirtutibus. 

PRIMA  DBOLIMAZIORE. 

I.  1 turni  della  prima  decimazione  Jìniscono  in  a,  a%  os. 

II.  Que‘  che  terminano  con  la  lettera  a sono  greci , e lati- 
ni ^ come  Maia  Maia,  Aerina  Egina,  victoriu  vittoria  ec. 

III.  Que*  che  terminano  neUa  sillaba  as,  ed  es  non  appar- 
tengono altroché  a'greci,  come  Aeneas  Enea,  Anchises  An~ 
ckis^j  e si  declinano  alla  maniera  che  segue. 

IV.  h’ominalivo  Atnem,  genitivo  Aeneae,  dativo  Acrieae, 
accusativo  Aeiicam,  vocativo  o Aenea,  ablativo  ab  Acm-a. 

V.  Noviinut  'vo  Anchises,  genitivo  Ancliisac,  dativo  Au- 
chisue,  accusativo  Ancbisem,  vocativo  o Aiidiise,  ablativo 
ab  Aacbisc.  t’ofì  Oionles  Orante,  Tliyestcs  Tiesie,  Aciia,- 
tes  jécate,  ec. 

VI.  JSel  numero  plurale  sono  adatto  conformi  a’ nomi  la- 
tini della  prima  declinazione. 

VII.  U vocativo  è simile  al  nominativo  ,•  come  o Musa  , o 
Maia  : ma  a nomi  greci  si  toglie  la  s del  nominativo,  come  o 
Acnea,  o Ancbise.  A'/igf.(2).Qiiid  misernm^  aerea,  laceras? 
Perchè  , o Etvea,  dilaceri  un  infelice?  Il  med.  (3),  Qui  iam 
locus , inquit,  achate?  Qua/  luogo  mai,  o Acate,  egli  t/i- 
ce ec.  Orca. (4)  atride,  magis  aptatibi  tua  dona  relinqiiain. 
O fgUuoldi  Atreo  ( Menelao  J , io  ti  renderò  i tuoi  doni 
a te  per  ventura  più  acconci, 

vili.  Il  dativo  plurale  esce  nella  sillaba  is  , sa/podua- 
bu5,  ambabus,  Ucabus,  ed  alcuni  altri  di  simile  desinenza  t 

(i)  Cic.  de  Divin.  Ub.  a.  c,  agl 

Ò)  Aen,  3 , v.  4i~ 

(3)  Aen.  1.  V.  463. 

(4)  Oraz.  Uh.  i.  ep.f.  v.  43. 
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de’ quali-,  come  noia  Sosip.  (t),  si  valgono  anche  itomini  dot- 
ti, ed  in  ispecie  i giuristi,  per  discernere  fra  l’un  sesso  e l'al- 
tro, dicendo  per  esempio  iìliabus,  libcrtabus  , animabiis , 
cquabus  nel  genere  femminile  •.  oekbvs  fu  adoperato  da  Ci- 
cerone (a)  : c Livio  disse  (3);  In  sacrarium  ad  pena  Ics  coa- 
fiigit  cum  DUABUs  FiLiABos  virginibus.  Corse  a ricoverare 
ìlei  sacrario  presso  agli  Dei  penati  insieme  con  due  figliuole 
vergini.  Modestino  (4)  : Liberlis,  UBERxABUsyDE  ineìs.  A 
miei  liberti,  e liberle.  Seneca  (5)  : Qiiacdam  animabus  suis 
redemenint  marilorum  snortim  salutcm.  Talune  con  peri- 
colo della  vita  misero  in  salvo  i loro  mariti.  Cicerone  perv 
disse  anche',  Duabiis  animis  (6)  : Due  anime,  e Liv,  (;-) 
Graccho  minorera  ex  dnabus  Fit-iis. . . nuptain  fuisse  con- 
velli L Tu  d’accordo , clu;  la  minore  delle  duie  figliuole  fosse 
stala  maritata  a Gracco. 


De' nomi  greci  terminati  in  e. 

I.  1 nomi  finii  in  c che  appartengono  alla  seconda  de- 
clinazione dc’greci,  si  declinano  a questo  modo  : nom.  mu-' 
sice  musica,  gen.  tnuslqeii,  dal.  rausicc,  acc.  musicen,  voc. 
o miuice  , ah!,  a imisice.  Nei  numero  plurale  seguono  la 
prima  declinazione  de'  latini. 

II.  Alla  stessa  rnaniem  si  declinano  mastice  mastice, 
grammalice  grammatica,  rhelorice  ret/onca, dialcctice  dia- 
lettica, arithinetice  aritmetica,  Libye  Libia,  ec.  che  se  l’ul- 
tima loro  vocale  venga  mutala  in  a , si  declineranno  alla 
latina,  per  esempio  grammatica,  grammaticuc,  ec. 

APPENDICE 

Il  nominativo  greco  in  as,  ed  es  della  prima  de'  semplici, 
dagli  antichi  Imùhì  s'  amava  meglio  terminarlo  in  a,  di- 
cendo Aciica,  Ancliisa  invece  di  Aencas,  Ancbiscs,  come  in- 
segna (Juintil.{8).  Quindi  Propei'z.{Q)  disse  in  nominativo 
ATB.10A  , e Cicerone  heemac.ora  (io);  anzi  Atrida  fu  detto 


( 1 ) Caris.  lib.  i.p.  g.  Putsch, 

(2)  Cic.  proRab.  c,  s, 

(8)  Liv.  lib.  24»  V.  26. 

Modestin.  nel  Digest,  lib.  5o.  tìt.  16.  n.  l5o. 
Ì5)  Senec.  lib.  2.  declam.  2. 

(fiì  Cic.  ad  Fam.  hb.  i4-  cp,  if. 
f)  Liv.  lib.  ’àS.  c.  57. 

) Quintil.  lib.  1.  c.  5. 

(9;  Prop,  lib.  2,  el.  14,.  v.  1 . 

(io)  Cic.  presso  Quintil.  lib.  1.  c,  5. 
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anche  in  vocativo  da  Oraz.  (i  ) Ne  qm's  humasse  velit  Aia- 
ccm,  ATRiDA  velas  ciir?  Figìiuol  di  Alreo^  ^ Aganennone  J 
perchè  divietiche  niuno  voglia  dar  sepoltura  ad  Aiace!  e nel 
medesimo  caso  fu  detto  o apella  da  Plaut.  (2)  in  cambio 
c/'Apellcs.  A pelle. 

II.  Anticamente  il  genitivo  singolare  latino  terminava 
ancora  in  a».F'irg.{Z)  NihiI  illa  nec  auras-Ncc  sonitus  me- 
i»oi-.  Fila  punto  non  si  avvide  nè  dello  spigner  dclt  aria  , 
nè  dello  set  ascio.  Di  che  vedi  Servio^  èd  Aspero.  Quindi  è 
che  oggidì  ancor  diciamo  patcrlìiniilias,  materfamiiias,  Q- 
lii)sfaniilias.iN'o«  pertanto  Livio  (4)  disse  patiusfamiliae. 

III.  l genitivi  aiilai  reggia,  piclai  dipinta  , terrai  terra^ 
fnigifcrai  Jì  atti  fera  , e simili  posti  in  luogo  d’auìac , ec.  si 
leggono  frequentemente  in  Lucrezio,  e talora  anche  in  Vir- 
gilio, ed  altri  poeti.  Virg.  (5)  Dives  cqiulin  , dives  piotai 
vestis,  et  auri.  Numeroso  di  cavalli,  e ben  fornito  di  vesti 
a color  cangiante , e di  oro.  Ma  oggidì  appena  è da  usarli 
in  verso. 

IV.  L'accusativo  in  an,  oen  tolto  da  nomi  greci  sì  ma- 

schili. che  femminili  spesse  volte  si  trova  ne’poeti  latini:  per 
esempio  da  Aeiicas  l'  accusativo  aehean  è in  Virg.  (6);  da 
Laertes  Laerte,  Laertem  in  Ovid.  (7);  e similmente  di  Ma- 
ia, Acgiiia  Maian,  Acgiiian,  ec. 

V.  Molti  nomi  in  es  che  presso  a' greci  sono  della  prima 
de'  semplici  ; presso  i fMtini  appartengono  alla  terza  deeli- ^ 
nazione  come  Kuripides  iiui7^jrft',lLuripidis, i7  simile  dicasi 
d'Arislides  At  istide, Oiestcs  Óreife,Py  ladc.s  l’ilade,''C\mA\  - 
cliides  Timut  elùde,  Herodes  Erode  , ìoaiines  Giovanni  , e 
d’altri,  il  cui  accusativo  termina  in  em.  Cic.  (K)  Aiit  Py- 
lades  ciim  sis,  dices,  te  esse  orestem...uI  nioriare  prò  ami- 
co? aut  si  csses  Oreslcs , pvladesi  i*el'ellcres?  O essendo  tu 
Pilade,  dirai  essere  Oreste  , onde  morir  per  V amico  ? O se 
tu  fossi  Oreste  daresti  del  bugiardo  a Pilade? 


(1)  Oraz.  lib.  3.  sat.  3.  v.  iSj. 

(2)  Plaut.  Poeti.  6.  A-  toi . 

(3)  Aen.  11 . v.  801 . 

(4)  Liv.  li'o.  1 . c.  45. 

(5)  Aen.  g.  v . 16. 

(6)  Aen.  8.  v.  j3. 

(7)  Ovid.  Heroid.  ep.  1.  v.  ii3. 

(8)  Cic.  de  Finib.  lib.  2,c.  24. 
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SSCONDA.  declinazione. 

1 nomi  latini  della  seconda  declinazione  escono  nelle  sil- 
labe er,  ir,  ur,  iis,  um,  come  faber  fabbro,  vir  uomo,  satur 
jo/oZ/o,  populus  popolo,  practniiim  guiderdone. 

II.  Ma  i nomi  greci  che  appartengono  alla  seconda  de’la- 
tùli,  escono  in  os,  on,  eus,  come  Arclos  Orsa  f costellazio- 
neJ,  Tcncdos  Tenedo,  Dplos  Deio,  Zacynthos  Zacinto,  Pe- 
lioa  Pelio,  llion  Ilio  , ( dicesi  anche  llios ) Tydeus  Tideo, 
Atreus  Atreo.  Ovidio{f)  Parrhasis  arctos^  tOrsa  di  Arca- 
dia, ovvero  Orsa  maggiore.  P'irgilio  (2).  "Est  in  conspe- 
ctu  TENEDOS.  Non  lungi  vi  è Tenedo.  Ovidio  Q)  pelion 
Aernoniac  luons  est  obversus  in  auslros.  Pelio  è un  monte 
della  Tessaglia  volto  ad  austro,  f^irg.  (4)  orpheus  in  sil- 
vis.  Orfeo  nelle  selve.  Ma  i Latini  tramutano  os,  on  in  us, 
um,  dicendo  Deius,  lliuin.  ec. 

III.  Jl  genitivo  comunemente  è di  sillabe  uguale  al  nomi~ 
nativo , come  populus,  populi  ec.,  eccetto  Iber,  Iberi  Spa- 
gnuolo , Cclliber  Ceìiihevì  Aragonese , libcr  lìberi 

che  è addiettivo , e sostantivamente  Baccoi  satur,  saturi } 
eibber , gibberi  gobba , dcxler  dcxteri  destro  e troncamente 
dextri;  asper,aspcri  alter  altcriusjuter  utrius  co’suoi 
composti  alter uter  , iiterque  , neuler  , neutrius  meglio  che 
neutri;  vir,  viri  coi  suoi  oo«iy3os/i  triumvir,  dcccmvir  ec. 
Parimente  i composti  di  ^ero,  c fero  , come  armiger  armi- 
geri signifer,  signiferi,  signifero,  alfierg  ec.  An- 

che solus,  totus,  uniis,  ullus,  iiullus,  de'quali  s*e  ragionato 
nel  capo  11.  crescono  nel  genitivo. 

IV.  / poeti  talvolta  ne’ genitivi,  che  escono  in  doppio  ì, 
gittan  vìa  il  secondo.  P'iig. {5)  Nec  cura  peculi. iVè  mi  dava 
pensiero  del  patrimonio.  Oraz.  (6)  Vis  consili  expers  moie 
ruit  sua.Pqlere  senza  consiglio  e'  crolla  mercè  del  medesimo 
etto  peso.  Peculi  e consili  stanno  invece  di  consiiii , pecu- 
li! , e ciò  per  sineresi.  Kedi  lib.  IH.  c.  XI. 

V.  Jl  vocativo  è simile  al  nominativo,  come  o vir  , o puer, 
o SQtur.  S’eccettua  quel  de'  nomi  terminati  nella  sillaba  us, 
che  mutano  us  in  e,  come  populus,  o popule;  fluvius,  o ilu- 
vie Jiume4  tabeilarius , o tabellarie  conierei  socius,  o socie 

(i)  Ovid.  Trist.  lib.  1.  el,  3.  v. 

(а)  Aen.  a.  v.  21, 

(3)  Ovid.  Fast.  lib.  5.  v.  3Sl , 

(4)  Eclog.  8.  V.  56 . 

{5)  Bel.  1.  V.  33.  . 

(б)  Orai,  lib,  3,  Od.  4>  *'•  ^5, 
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co/K/7flg^Mo;  ebi’ius,  o cbrie  avvinazzato;  egrcgius,  o egre* 
^\c  egregio:  di  che  vedi  Geli,  (1). 

vi.  Nondimeno  Deus  ha  nel  vocativo  parimente,  o Deus: 
inoltre  filius , e i nomi  propri  latini  in  ius  , nel  vocativo  git- 
tana  via  la  sillaba  us,  o fili,  o Antoui,  o Pompei:  ma  i gre- 
ci in  ius  ritengono  Ve  giusta  la  greca  declinazione,  come 
Tyrinthius  Tirintio,  th  Tirinta,  o Tyrinthie;  Sperchiua 
Sperchio  (ora  Agritnola  fiume  in  Tessaglia)^  o Sperchie,  e 
simili. 

VII.  Il  nominativo  plurale  esce  in  i,  come  captivi  prigio- 
niero, ec.  anticamente  finiva  in  ei  dittongo  CA'^tisei,  libe- 
rei iper  distinguerlo  dal  genitivo  singolare  captivi)  liberi. 
Vedi  Geli.  (2),  c Quintil.  (3). 


APPENDICE 

Androgeos  nel  genitivo  fa  Androgel;  Virg.  (4)  Akdrogei 
■galeain  clypeique  insigne  decorum-Induitur.  *yipone  in  ca- 
po l’elmo  di  Androgeo  , ed  al  braccio  lo  scudo,  opera  di  fi- 
nissimo lavoro  : ovvero  Androgeo  alla  maniera  degli  attici. 
Il  med.  (5)  In  foribus  lethnm  ahdrogeo.  Sulle  porte  vedo- 
vasi scolpita  la  morte  di  Androgeo.  Dicesi  anche  Androgeos, 
Androgconis  , da  cui  viene  l’accusativo  androgbona  usato 
da  Properzio.  (6). 

II.  accusativo  in  od  nasce  da’ nomi  greci  in  os , come 
Arclos , Ab)"dos  Abido  f ora  Aveo  città  dell’Asia J Delos 
Delof  ora  S dille  isola  dell’ Arcip.  J Tenedcfe,  acc.  Arcton  , 
Abydon,  Delon,  Tertedon.  Ovid.  (7)  Me  credile  lesbox-Mg 
TENEDON.,-.  cepisse,  ec.  Credetemi,  che  ho  io  preso  Lesbo,  io 
Tenedo.  Vi  è ancora  Athos,  oppure  Albo  Ato,  monte  della 

-Tracia,  che  fa  Albo  in  dativo,  e in  ablativo  : anzi  pure  in 
accusativo  all’  attica,  in  cui  vece  Valer,  fò)  rfjsse  uiontena 
ATHOKj  e Cic.  (g)  presso  Prisc.  athosem. 

III.  Il  vocativo  di  qiie’nomi  greci  , che  mutano  in  us  la 
sillaba  finale  os  del  nominativo,  si  ritiene  l’c  in  greco  ed  in 

(1)  Geli.  lib.  i4-  c.  5.  ■ ’’ 

(2)  Geli.  lib.  l'ó.  c.  24. 

(3)  Quintil.  Itb.  1 , c,’},  ’ 

(4)  Aen.  2,  V.  3q2. 

(5)  Aen.  6.V.  ao. 

(6)  Prop.  lib.  2.  el.  1 . V.  62, 

(7,)  Ovid.  Metam.  lib.  i3.  v,  i’]3 . 

(8)  Val.  Max.  lib.  i . c.  6. 

(9)  Cic.  de  liep.  lib,  3.  presso  Piisc.  lib.  6,  />.  710. 
Putsch ... 
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latino^  come  Timolheus  Timoteo^  Famphilus  Panfilo^  An» 
taeus  Anteo,  Thymbraeus  Timbreo,  Ftolemaeus  Tolomeo  , 
voc.  o Timotheo,  Famphile,  ec.  Ma  i nomi  in  eiis  mono- 
sillabo^ ovvero,  in  us,  'che  derivano  da’  dittonghi  greci  eoi 
oppure  ovs  gittano  via  la  s nel  vocativo,  come  Tydeus  dissU- 
labo  Tideo,o  Tydeu;  Theseus  dissillabo o Theseix. Ovid.(ì'). 
Flecte  ratem,  theseu.  Dà  volta  alla  barca,  o Teseo.  Cosi  > 
Fanthus,  o Panthu.  ^/>g'.(2).Quo  rcs  stimma  loco,PAHXHt? 
In  che  termine  stanno  ormai  le  cose,  o Pantof 
IV.  I latini  talvolta  per  dolcezza  di  suono,  o ad  imitazio- 
ne degli  Attici  conformano  il  vocativo  al  nominativo,  come 
o populus  , o lluvius  , 0 nieus,  Liv.  (3).  Audi  tu,  popo- 
Lus  albanos.Mi  ascolta  tu,  o pòpolo  albano.  Lue.  (4)  Dege- 
ner  o popdaus,  O popolo  tralignante.  F^irg.  (3)  Proiice  te- 
la manu  j sanguis  mbus.  Gitta  via  di  mano  le  armi , o san- 
gue delle  mie  vene.  Il  med.  (G).  Corniger  Hesperidum  plu- 
VI0S  regnator  aquarum-Adsis  o tantum.  Cornuto  fiume,  do- 
minator  delle  italiche  acque  deh  in  mercè  ! mi  assisti  alme- 
no. Quindi  è che  nelle  litanie  e simili  preci  diciamo  \csvi 
Dei  qui  tollis,  ec.  in  luogo  di  acne  Dei  ec. 


De’  nomi  greci  filiti  in  eus. 

I.  l rumi  greci  in  eus  monosillabo  , rispondente  al  dUtton- 
go  greco  evs,  come  Orpheus  , Alreus  , Proteus  Proteo,  Ne* 
reus  Nereo  , Mneslheus  Mnesteo , Perso»is  Perseo , The- 
sens,  Tydeus  Tideo,  Pelcus  Peleo,  dissillabi } Firaceus  Pi- 
roceo,  Typhoeus  Tifeo,  Eurysllieus  Eiu'isteo  trisìllabi,  e 
somiglianti  si  declinano  come  segue. 

II.  Nel  genitivo  alla  greca  Òrpheos,  che  spesso  si  legge 
ne’poeti  ovvero  alla  latina  Oi  phei.  Quindi  da  Ulysseus  , 
Actiilleus /io/m  trmY/a3i  abbiamo  i genitivi  Ulyssei, 
Achillei.  Orazio  (7)  Nec  cursus  duplicis  per  mare  uLtssKr. 
Nè  i vari  corsi  pel  mare  dell’  astuto  Ulisse.  E per  sineresi 
Ulyssi , Achilli , come  insegna  Quintiliano  (8):  in  fatti 

(9)  disse  Iminitis  Achilli.  Dell’  implacabile  Achil- 


(i)  Ovtd.  Heroid.  ep,  10,  v, 
‘(a)  Aen.  2.  v.  Szs. 

(3)  Liv.  lib.  1.  c.  24.. 

(4)  f'UC’  Uh.  3‘  V.  ti6. 

(3)  Aen.  6.  v.  836. 

(SS  Aen.  8.  v.  77. 

^7)  Oro*,  lib.  1.  od.  6.  v.  7. 
(o)  Quintil.  lib.  1.  c.  5. 

(g)  Aen.  1,  v.  54> 
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le  (i).  Miles  ULYSSi.  Soldato  dì  Ulisse  ; riducendo  ei  in\. 
Ma  i genitivi  della  terza  da  Àcbilles,  Ulysses  jono  Achiltis, 
Ulyssis. 

III.  Nel  dativo  alla  greca  Orphei.  Virg.  (a)  orfhei  Ca  1- 
liopea,  Lino  forniosus  Apollo.  Ad  Orfeo  Calliope , a Lino 
il  leggiadro  Apollo.  Ilmed.  (3)  Inferias  obphei  icibaea  pa- 
pavera initles./Jf  sonniferi  papaveri  farai  sacrificio  ad  Or- 
feo.  Ma  ciò  si  fa  assai  di  rado;  le  piu  valle  decunasi  alla  lor 
tuta  Orpheo.  Liv.  (4)^  Hacc  gracco  sermone  perseo,  latine 
deinde  suis.  Tali  cose  e’ parlo  grecamente  a Perseo;  appres- 
so in  latinafavella  si  volse  a suoi.  Kirg.  (5).  Inarime  JoYÌ$ 
iniperiis  imposta  typhoeo.  L'  isola  Inarima  soprapposta  a 
Tìfeo  per  comando  di  Giove.  Il  med.  (6)^  Hic  laeta  extremis 
spes  est  acccnsa  duobns-Sergeslo,  mrestheoqub  Gyan  supe- 
rare morantera.  Qui  ai  due  che  venivano  gli  ultimi  Serge- 
stoy  e Mnesleo  si  accese  in  cuore  lieta  speranza  di  oltrepas- 
sare il  lento  Già. 

IV.  Nell’accusativo  alla  latina  fa  Orpheiim,  alla  greca 
Orphea,  inflessione  adoperata  spessissimo  da’poeli,  e talora 

j/o?'ici.Z«jV.L.AemiIius  Paullus  qui  poslearegem  per- 
SEA  magna  gloria  vicit.  L.  Emilio  Paoloj  che  poi  vinse  con 
immortale  gloria  il  rePerseo.Ed  anche  dagli  oratori.Cic.ifi) 
In  piRAEEAcuni  exisscm. EssendouscitonelPireo.Ilmed.(^) 
Magis  reprcbendendns  sum  quod  homo  romanus  piraeea 
scripscrim  , non  piraeeum  ( sic  enim  oranes  nostri  locati 
sunt  ) quam  quod  in  addiderim. Merito  d’esser piuttosto  ri- 
preso perchè  uomo  romano  qual  sono  abbia  scritto  piraeea 
non  già  piraeeum  f imperciocché  in  simil  guisa  parlarono 
tutti  i nosti  ij  che  perciò  che  io  v’abbia  apposto  in. 

V.  Il  vocativo  è sempre  in  eu  monosillabo  alta  maniera 
de’greci,  o Tlieseu,  o Tydeu,  come  di  sopra  fu  detto. 

VI.  L'ablativo  è sempre  in  o,  Orpbeo.  Ovid.  (io).  8celus 
est  pietas  in  coniuge  tereo.  TVe/  mio  sposo  Tereo  ancor  la 
pietà  è delitto  ; perciocché  i Greci  mancano  di  caso  ablati- 
vo^rna  ne’ casi  antecedenlila  greca  injlesstone  è molto  usata. 

(1)  Aen.  3 . V.  -j. 

(2)  Eclog.  4.  V.  57  . 

(3;  Gorg.  4-  r.  5t'à. 

(4)  Liv.  lib.  4^>  c.  8. 

(ò)  Aen . g.  V,  -^16. 

(6)  Aen.  5.  V.  184,. 

(7)  Liv.  hb.  à’).  c.  5y. 

(b)  Cic.  ad  Attic.  lib.  6.  ep,  g. 

(9)  Cic.  ad  Attic.  hb.  y.ep,  3. 

(10)  Ovid.  Metani,  lib,  6.  v.  035.  ' 
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TERZA  DBCX.INAZ10ITB. 

Quantunque  i nomi  della  terza  deaUnazkme  abbiano 
mattissime  terminazioni  ; pur  nondimeno  il  genitivo  ter- 
mina sempre  in  is.  Quanto  al  numero  delle  sillabe  egli 
ara  è pari  al  nominativo,  come  navis,  navia  nave’,  or  d'esca 
d‘una  sillaba,  come  turbo,  turbinis  turbine.’,  unedo,  unedo- 
nis  corbezzolo  alb.  e corbezzola  frut.}  ed  or  di  due  , come 
iter,  ilineris  cammino,  viaggio  , dall’ antico  nominativo  iti- 
faer.  Plaut.  (3).  Quin  tu  ergo  itiwer  exsequi  meutn  me 
stnis  ? Perchè  dunque  tu  m’impedisci  di  proseguire  il  mio 
cammino?  Lucr.  itinerque  seqnatnr.f  segua  il  suo  cammi- 
no. Crescono  ancora  di  due  sillabe  i nomi  anceps , ancipi- 
tiSj  ambiguo,  anjibio  (^animale  J,  a due  tagli  f spada  J bi- 
ceps,  bicipitis,  a due  teste,  praeceps,  praecipitis  precipitoso 
provenienti  dagli  antichi  nominativi  ancipes,  bicipes,prae- 
cipes.  Plaut.  (3).  Saiiain  in  piitcum  praecipes  , cioè  prae- 
ceps.  Salterò  frettoloso  nel  pozzo.  Cosi  supellc;(  , supelle- 
ctilis  masserizie,  dall’ antico  nominativo  siipellectilis,  giusta 
Sosip,  (4)  o secondo  altri  dal  neuti'o  su  peliceli  le. 

Del  Genitivo  singolare  della  terza  declinazione. 

A.  I nomi  della  terza  declinazione  finiti  in  a hanno  il  geni- 
tivo in  atis,  come  dogma,  dogmatis  damma’,  poema  , poe- 
malis  poema. 

E.  l neutri finiti  in  e mutano  in  is  lo  stesso  e del  nominati- 
vo, come  omne,  omnis  tutto,  cubile,  cubiìis 
Y.  Quelli  finiti  in  ypsilon  f che  sono  tutti  grecolutinij  ri- 
tengono il  genitivo  greco  in  yos,  come  moly  , molyos  mo- 
llo f erba  contraria  al  velenoj,  epy,  epyos  epi’,  raisy,  mic 
syos  misi  f sorta  di  fungo  ). 

O.  Macedo,  Maceclonis  Macedone’,  Anio,  Anienis  Teverpm’, 
Nerio,  Ncrienis  ISeriena  ( nom.  di  f'em.J. 

UT.  Babylon,  Babylonis  Babilonia  -,  PalacmoD,  Palaetnonis 
Palemone;  Xeooplion,  Xenoplioiitis  Senofonte, 
a.  Lar  , laiis  ; casa,  o parte  interiore  di  quella  , 

liepatis  epate  f pesce  simile  alle  locuste  , ed  anche  fega- 
to J acer , acens  acero  f sorta  d’aWei'oJ  Mulciber,  Mulcl- 

' (i)  plaut.  Mere.  5.  3.  S8. 

(a)  Lucr.  Uh.  G.v.  338. 

' (3)  Plaut.  ne’framm,  presso  Prisc.  lib,  6.  p,  y25. 
Putsch. 

(4)  Charis.  lib.  1.  p.  tfy.  eti'j  Putsch. 


Digitized  by  Coogle 


( *8a) 

btrfs  Vuìcano\  iccur,  iecoris , ovvero  iecinori» , oppure 
iocinoris fesala  Plin.  ( i^.  Bina  iociuoba  leporibus.  Dop^ 
pio  fegato  hanno  le  lepri, 

Calcbas } Calchantis  Calcante  \ hic  Pallas  , Pallantis 
Pollante  ; baco  Pallas  , Palladis  Palile  ( Dea  della  sa- 
pienza'). 

Es.  Cbrcmcs,  Cbremetis,  oPV'eroChremis  Cremeie',  Laches, 
Lachetis,  ovvero  Lacbis  L^chete. 

Is,  Simois,  Simoenlìs  Simoente  (fumé  in  Jh'oade^  ora 
mosji  Pyrois,  Pyroentis  Stella  di  Marte,  o Piroe  uno  de* 
cavalli  del  sole;  Charybdis,Cbarybdis  Corid!ii<;  Paris»  Pa- 
ridis  Pavide  ( figUuoldi  Priamo  J. 

Os.  Rbinoceros  » rhinocerotis  rinoceronte;  Tros  , Troia 
Troiano; Mitios, Minois  MinosC imo  destre  giudici deW 
inferno  );  heros,  herois  eroe. 

Vs.  Melam^s,  Melampodis  Melampodo  nom  prop.,  Opns, 
^unlis  Talandi  cit.  in  Beozia;  Aniathus  , Amatbuntis 
I^isso  cit.  in  Cipro  ; Oed\[ì\i&,  Oedipodis  cotforme  alla 
terza,  oppure  Ordipi  conforme  alla  seconda,  Edipo. Come 
nota  Donato,  (a). 

Ys.  Capys  , Capyis  Capi  nom.  d’ uom.  Cotys,  Cotys  Colo 
nom.  de‘re  di  Tracia;  chiauiys,  chlamydis  clamide. 
iVlf . Jjcns, lendis  lendine,\ens,  Icntis  lenticchia;  frons,  fron- 
dis  fonda;  frons,  fronlis  fronte;  Aruns,  Aruntis  Aran- 
te nom.  d*uom. 

Ps.  Auceps»  aucapis  uccellatore;  anceps,  ancipitisjgrypa  , 
grypbis  ffrislone  spec.  di  mostro;  stirps»  stirpis  stirpe. 

Rs.  Lars , Lartis  Larte  re  de*  f^eienti  ; concors  , concordia 
concorde. 

X.  Astyanas,  Astyanactia  Astianatte  , arz , arcis  rocca  ; 

merx,  mercis  mercatanzia  ; Teryez , vcryecis  castrone  ; 
lyazi  lyncis  Unce,  lupo  cerviero. 

Del  genitivo  e dativo  singolare  della  terza  decimazione. 

I.  Il  genitivo  latino  finisce  in  is»  ma  ne*  nomi  greci  so- 
vente i Latini  lo  fan  terminare  in  os,  come  metamurphosis, 
metamorphoseos  trasformazione  ; Decapoiis  , Decapoleos 
Decisoli  C provine,  di  dieci  città);  Tetliys,  Telhyos  Teti; 
Tanis  » Taxieos,  Tani  cilt.  Appresso  i poeti  più  frequente- 
mente esce  in  dos,  come  Erymaothis,  Erymanthidos  Arca- 
dia, e addietu  di  Arcadia;  Phorouis,  Phoronidos  lo,  nom. 
d*uom.  Thetis,  Tlictidos. 

(1)  Plin.  tib.  11.  c.  37. 

(2)  Donai,  in  Ter  Atulr.  1,  i,  2$. 
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li.  Inoriti  Alecto  Aletio  (s  furia  infirnaU)  ; Arj^ 
Callisto  Callisto;  Calyjpso  Calipso  ( ninfa  );  Clio  Clio  (una 
delle  muse)  ; Cclaeno  Celeno  (arpia)  ; Dido  Didone  ; Echo 
JSco  (ninfa)  ; Enyo  Bellona  ( Dea  della  guerra)  Brichtho 
diritto ( nom:  di  fem.  ) Erato  Erato  (una  delle  muse  ) He- 
ro  Ero  (nom.  di  fem.);  Io  Io  (nom.  difemi);  Sanpho,  Saffiì 
(celeb.  poetessa);  Manto  Manto  \nom.  di  fem.);  Xantho  SarP‘ 
to  (ninfa)^  ed  altri  simili,  che  presso  i Greci  appartengono 
ajia  quarta  de* contratti,  d*  ordinario  prendono  da* greci  il 
genitivo  in  iis  Mantus,  Caiynsus,  Didus,  ec.  Magli  antichi 
declinavano  Caìypsoois,  Uidonis;  il  che  pub  vedersi  in  Prè- 
se. (i).  Intorno  a siffatte  desinenze  sono  da  udirsi  le  paro!» 
di  Quint.(o).I  moderni  (dice  egli)  hannopreso  oggidì  a de- 
sinare i nomi  greci  alla  greca  piuttosto  che.  alla  maniera  de* 
latini  : il  che  però  non  sempre  può  farsi.  A me  piace  segui- 
tare il  modo  latino  , per  quanto  il  patisce  Ut  venustà  delia 
lingua:  nè  direi  ora  Calypsonein  , come  In nonein,  benché 
C.  Cesare  seguendo  gli  antichi  adoperi  talmodo  di  declinare} 
ma  Vautorita  ormai  ha  ceduto  alfuso.  Niiiic  recenliores  in- 
stitucrunt  graccis  nomiiiibus  graccas  declinationes  potius 
dare:  quod  tamen  ipsuin  non  semper  fieri  potest.Mihi  autem 
placet  latinam  rationeiu  sequi,  qnousque  patitur  deoor  . 
ncque  cnira  iain  Calypsonem  dixerini,  ut  lunonem,  quaD- 
quam  secutus  antiquos  C.  Cuesar  ulitur  bac  ralione  decli- 
naadi  : sed  aucloritatein  coiisuettido  superavi!.  Ciò  nulla 
astante  Foca  (3)  biasima  tanto  quest*  antica  declinazio- 
ne, che  Ut  rigetta  come  erronea,  e crede  pi-r  ogni  conto  do- 
versi dire  Dido,  4iidois,  Didoi,  Didoem,  ab  bac  Didoe.  So- 
sipairo  (4^  per  contrario  Vappi'ova:  e Probo  (5)  ammette  così 
la  greca  in  us,  come  la  latina  in  nis,  Didu,  Didus;  Dido,  DI> 
donis. 

III.  Il  dativo  singolare  tanto  ne* nomi  latini,  quanto  ne* 
greci  termina  in  i,  per  esempio  sermoni,  Thetidi,  Paridi:  si- 
miUnente  dicesi  Oi  pbei  alla  greca, come  sopra  abbiamo  detto. 

Dell'  accusqtivo  singoUire  della  terza  declinazione. 

I.  L*  accusativo  latino  esce' in  era , come  scrraotiera  : nul- 
ladimeno  buris  manico  deU*  aratro,  coc\xta\s,  pcivis  catino^ 


(i)  Prisc.  Ub.  6 p.  685.  Putsch. 
(u)  Q^uintil.  lib.  r.  c.  5. 

(3)  Foc.p.  lyo/f  Putsch. 

(4)  Caris.  lib.  i.  p.  /fi-  Putsch. 

(5)  Prob.  Ub.  2.  p.  i440-  Putsch. 
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ratis  iaitOj  barca}  securis,  mannaia  , sitis  , tussis>  ac}udli$) 
vis  escono  in  im,  burini,  ec. 

II.  Ciavis,  febris,  navis  terminano  più  spesso  in  em  che 
in  im  : e puppìs,  restis,  turris  più  in  im  che  in  cm. 

III.  U accusativo  greco  ina  frequentemente  s"  incontra 
ne'poetì,  come  Hectora,  Calclianta,aura  aria,  aethera  etere. 

tv.  I nomi  greci  finiti  in  o hanno  L‘  accusativo  simile  al 
nominativo,  come  Alecto,  Caliislo,  ec.  yiig.{\)  Luctificam 
ALECTO  dirarum  ab  sede  sororum'lufernisque  ciet  tencbris. 
Dal  soggiorno  delle  crude  sorelle  , e dalle  tenebre  d*inferno 
diiama  AlettOf  V apportatrice  di  lutto.  Ovid.  (2)  Ullimus  e 
sociis  sacram  conscendìs  in  arco.  Ultimo  de*  compagni 
monti  sulla  sacra  Argo.  Or.  (3)  Vidioius....  Aeoliis  lidi- 
bus  querentem-sAPPHO.  y edemmo  S qjfo  lamentare  sulle  Eo- 
lie corde. 

V.  1 nomi  greciin  is  possono  avere  l'accusativo  ih  in  alla 
greca  ; ed  in  im  alla  latina  , si  veramente  che  il  genitivo 
presso  i greci  cresca  di  sillabe  e termini  in  os  puro  f cioè  cui 
non  precede  immediatamente  veruna  consonante ) , ed  il 
genitivo  presso  i latini  sia  di  sillabe  uguale  al  nominativo  : 
come  Neapolis,  Cliarybdis,  Gencsis  nell! accuscUivo  greco 
hanno  Neapolin,  Cbarybdin,Gcnesin,  neZ  Zanno  Neapolim, 
Chai  ybdim , Geuesim , perchè  il  genitivo  greco  cresce  dì 
una  dllaha  ed  esce  in  os  pun>,  Neapoleos,  ec.;  ed  il  genitivo 
latino  non  cresce  affatto , Neapolis,  Charybdis  ec. 

VI. JHa  i nomi  in  ys,  con  y,  il  cui  genitivo  presso  i Gre- 
ci , e i Latini  si  aumenta  e finisce  in  sillaba  pura  hanno 
più  spesso  V accusativo  greco  in  yn  che  il  latino  in  ym  , 
come  Cotys  , Cofyis  , Con,  ovvero  Cotyos,  Colyi,  Colyn 
anzi  che  Colym,  abl.  Cotye.  Così  Capys,  Capys,  Capi,  Ca- 
pyi,  Capyn  ; Tetbys,  Telbyos , Telbyi,  Tetbyu.  Il  perché 
Livio  (4)  disse  halyn,  Ali,  e Cic.  (5)  ualyh. 

VII.  / nomi  in  is  che  nel  genitivo  latino  escono  in  is  e nel 
greco  in  os  impuro  ( cioè  cui  precede  immediatamente  una 
consonante')  hanno  l’accusativo  greco  in  in,  o da  ed  il  latino 
in  im,  o dem,  purché  e in  latino  e in  greco  si  aumenti  il  ge- 
nitivo , e non  venga  da’  greci  accentata  l’ultima  sillaba  , 
eome  Paris,  Faridos,  ovvero  Paridis,  Parin,  ovoero  Parida  , 
Parim,  ovvero  Paridcui:  similmente  ls\s , Isi,  Isidos,  o*>- 
f'ero  Isidis,  Isia,  oi^rei’o  Isida  , Isim,  oi'i'ero  Isidem.  Cosi 

(i)  Aeiu  7.  V.  324- 

(a)  Ovid.  Heroid.  ep.  6.  v.  65. 

(3)  Orca.  lib.  2.  od.  i3.  v.  24» 

(4)  Liv.  lib.  38.  c.  16.  2.5.  27. 

(a)  Cic.  de  Divirt.  lib.  2,  c.  56, 
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^ Iris,  Iridos,  Iride,  o arco  baleno,  «c.lbis,  Ibidos,  Ibi  uccel- 
lo, ec. 

Vili.  Se  poi  tali  nomi  sieno  da’ greci  accentati  in  sull’ul- 
tima, hanno  l’ accusativo  greco  soltanto  in  da , e’I  latino  in 
dera,  come  Atnaryllis,  Amarilli,  Amaryllida,  ovvero  Araa- 
ryllidem,  non  già  Amarylliii,  nè  Amaryllim  : co.«ì  Titanis, 
di  Titano,  Tilanida,  ot^t'ero  Titauidem,  non  già  Titanin  , 

; nè  Titanini. 

I 

( 

Del  vocativo  singolare  della  terza  declinazione. 

Il  vocativo  è simile  al  nominativo , come  hic  senno,  o 
I aermo;  haec  Pallas,  o Pallasj  così  o Socrates,  o Cbremes , o 
1 Achilics,  o heros,  o chiamys;  quanto  a’vocativi  o Socrate, 
j o Cbreme,o  Achille, oXJlysse,  questi  appartengono  allapri- 

. tnn  de’  latini,  declinandosi  ancor  da’  Greci  come  nomi  del- 
! la  prima  de’  semplici  , la  quale  corrisponde  alla  prima  de’ 
latini.  Cic.  nel  Prolag.  come  attesta  Prisc,  (i)  disse: 
Unde  tandem  appares,  o socrate?  D'onde  JinalmenVe 
apparisci,  o Sociale?  Ter.  (2)  O creme,  per  tempus  ailve- 
Tiis.  Sopraggiungi  in  buon  punto  o Creme.  Ovid.  (3)  Tuqiie 
tuis  armis;  iios  tc  polirciiiur,  Achille.  Ed  or  tu  ti  avresti  le 
tue  armi,  e noi  te,  o Achille.  Sen.  (4)  Quid  agis , ulysse? 
Chetai,  o Ulisse? 

Eccezioni. 

I.  I nomi  givci  che  Jìniscono  in\a , oppure  in  yì,^e  non 
hanno  alcun  accento  sull’  ultima , gittan  via  'la  s del  no- 
minativo, come  o Moeri  Meri,  Iri,  Pari,  Tclby.  E pressoi 
poeti  COSI  fanno  eziandìo  que’femminili  in  is,  cfie  nel  geni- 
tivo escono  in  dis  , tuttoché  abbiano  l'accento  sulL’ultima  , 
conte  o Amarylli,  Tyndari  Tindaro,  Ocbali  Ebalo. 

il.  Similmente  presso  i poeti  mancano  della  s que’ nomi 
; propri  in  as , il  cui  genitivo  finisce  in  antis  , come  o Palla,  o 
Calcila  da’  genitivi  Pallantis,  Calchantis. 

III.  Inoltre  per  ordinario  gittan  via  la  s que"  nomi  che 
avanti  la  s hanno  un  dittongo,come  Simois,  Tydeus,Melam- 
piis  ; o Simoi,  Tydeu,  Melampu  : il  qual  dittongo  viene  dai 
nomi  Hifxost's,  TuSsùs,  Ms/.jtp'jrovs. 

IV . iVon  pertanto  tutti  questi  nomi  presso  gU  Attici  han- 

(>)  Prisc.  lib.  6.  p.  -joG.  Putsch. 

(2)  Ter.  yJndr.  4-  4-  44‘ 

1 (3)  Uvid.  Metani,  hb.  l'ò.  v.  i3o. 

! (.'l)  Sen,  Trad.  act.  3.  v.  tgg. 
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no  il  vocativo  simile  al  nominativo, o Paris,  Calchas,Sitnois, 
Tydcus , McJampus  : di  che  avvi  talora  imitazione  presso 
i Latini. 

Dell'allativo  singolare  della  terza  declinazione. 

L^ablatìvo  termina  in  e,  come  a rege,  teste,  duce,  milite, 
hospite,  paupere,  pubere,  sospite. 

Eccezioni  de* nomi  sostantivi. 

I.  I sostantivi  latini,  che  neW  accusativo Jiniscot^  per 
im  , nell*  ablativo  Jìniscono  soltanto  in  i : come  siti,  pelvi, 
tussi,  cacami  : cosi  ancora  que’  nomi  greci , che  nell*  ac~ 
ousaùvo  Jìniscono  per  in  , o latinamente  per  iin,  come  Nea- 
}K)li,  Charybdi,  cuiioabi.  Plin.  (i)  E ca»5S.bi  funes.  Funi 
di  canape.  A*  (gitali  aggiungansi  Ilispali , Ligcri  Loira 
Jiwm.  in  Francia  e Bacii } sebbene  Livio  abbia  detto  (a)  ; 

Superato  ba£th  amai.  Trapassalo  U Jiume  Bacie  [ora  Gua~ 
dalquivir)}  e Pers.  (3)  Torta  cahusob.  Con  attorciglialo 
canape. 

II.  / sostantivi  latini , di  cui  Paocusativo  Jinisce  in  cm, 
o ini,  hanno  nell* ablativo  l*una  e t altra  terminazione,  coma 
nave  e navi  ; febre  e febri;  reste  e resti,  ec.  Ma  l* ablativo 
tiirri  è molto  più  usalo  che  tnrre. 

III.  Certi  nomi  latini,  che  nell*  accusativo  escono  sola- 
mente in  eoi , hanno  P ablativo  in  c,  ed  in  i,  come  igne  ed 
igni,  imbre  ed  imbri  ; amne  sd  amai  •,  supcllectile  e supcl- 
Icctilij  Gnc,  e presso  Gellio  f4)  risii.  Ne'poeli specialmente 
leggesi  ave  ed  avi } angue  ed  angui  ; classe  e classi  ^ vcctc  e 
vedi;  angue  ed  unguù  Alcuni  aggiungono  ove  ed  ovi;  civc 
e civi  ; nepte  e nepti  ; poste  e posti  ; fuste  e insti  ; mugile  e 
magili;  ma  non  ne  recano  in  pruova  esempi  autorevoli. 

TV.  I sostantivi  neutri  finiti  in  al , ar,  e,  ed  i nomi  dei 
mesi  della  terza  hanno  nelPablatìvo  la  desinenza  in  i,  come 
animali,  calcari, monili, mari, aprili, scptembri.Così  strigili 
e canali , perocché  gli  antichi  dicevano  hoc  striglie,  Jioc  ca- 
nale. Ma  far  , nectar , hepar , iubar  escono  in  e,  farrc,  ec. 
Mare  ablativo  trovasi  in  Plaut.  (5)  In  uarr  communi; 
Fiel  mare  a tutti  comune , ed  in  Ovidio  (6)  Libyco  de  ma- 

Plin-  Uh.  ig.  c.  a. 

Liv.  lib.  ad.  c.  aa. 

r3)  Pers.  Sai.  5.  v.  s46. 

t4)  GeU.  lib.  1.  C.3. 

(5)  Plaut.  Pud.  4-  3. 4^.  come  legge  Priss.  lib.j.p.ySg. 

(6)  Ovid.  in  Ibin  v.  aoo. 
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Ji*.  Dal  mar  di  Libia;  in  altri  è ì'arissimo.Si  trovano  anche 
re  le  r-ete^  praesepe  stalla,  greppia j in  ablativo;  perché  v‘era 
un  tempo  tic  retis;  haec  praesepis.  Di  più  avvi  Soracte  15*0- 
ratte  (ora  monte  S.  Silvestro),  Caere  Ceivetere,  Praenesle 
Palestrma,  Nepete  Kepi,  Reale  Jtieti  , gausapc  ^aMa/io^ 
se  pure  tra  (mesti  non  vi  abbia  (tualche  nome  indeclinabile, 

V.  I verbali  in  Irix  ricevono  la  e,  come  altrice,  nutrice: 
tranne  victrici,  nitrici. 

Eccezioni  de* nomi  addici tivi  o simili  agli  addiettivi, 

VI.  Gli  addiettivi  (da  quelli  in fuora,  che  poscia  eccettuo^ 
remo)hanno  V ablativo  in  i,  ovvero  in  e,  come  felix,  procas 
.^caato,dives,  Ini*  feroce;  felice,  ovvero  felici, ec.  ma  me- 
glio in  i.  Similmente  degene  r,  ed  uber  hanno  degenere,  ov- 
vero degeneri  ^ ubere  , ed  uberi.  Così  ▼igili)  ed  artifici  in 

Jbrza  d' addiettivi,  come  presso  Stai,  (i)  victu  aui'C  : con 
orecchio  attento:  e presso  Ptin,  (a)  AaTirici  temperamento 
con  artificio  o temperamento. 

VII.  (Quegli  addiettivi,  che  hanno  il  neutio  in  c,  termi- 
nano in  i nell* ablativo,  come faiwi,  pingui,  rolucri,  rudi} 
ma  sostantivamente  dicesi  voi  u ere, rude.  Oraz.(3)  Dona  tu  m 
jain  Rpoa.  Già  donalo  della  rozata  verga.  A questi  aggiun- 
gi pjuri , e memori,  imperciocché  gli  antichi  declinavano 
piuris,  e plure;  memoris,  e memore.  Gli  ablativi  cadeste, 
perenne,  bimestre  in  luogo  di  cadesti,  ec, anche  negli  stessi 
poeti  sono  rari. 

VII.  / sostantivi  appellativi  che  harmo  sembiante  di  ad- 
diettivi ejìnisoono  in  is,  hanno  V ablativo  in  i,  come  aedili, 
allìni  , annali , bipenni,  familiari,  natali, patriidi,  rivali, 
cotlnli , (ridenti , triremi,  quadriremi,  quinqucrerai.  Non 
pertanto  Ces.^)  una  sola  volta  disse  TBiRBsitB  cooslrata  tri- 
reme coverta. PUn.(5)ao-axi.‘B,Lucan.fi),ssTXhB,  e Ovid.{’j') 
TRIDENTE.  E" ero  e che  i poeti  in  db  sono  più  liberi,  (guanto 
a’ nomi  propri,  essi  nell'ablativo  escono  soltanto  in  e , sebbe- 
ne simiglino  inomi  addiettivi;  quindi  Cic.(S)disse  lulio  an- 


(i  ) Staz,  Achill.  lib.  s,  v.  ito, 

(^)  Plin.  Uh.  12.  c.  *5. 

(.ij  Oraz.  lib.  i.  ep.  i.  v,  a. 

(4J  Ces.  B.  Civ.  lib.  a.  c.  aS, 

(3j  Plin.  lib.  a.  ep.  t3. 

(6)  Lucan.  lib.  y.  v.  3qi. 

(7)  Ovid.  Metarn.  lib.  i.  v.  s83. 

(o)  Cic.  prò  Fundan. presso  Prisc.  lib.  j.p,  y6i. 
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SALE,  e latebessk;  Marz.{\)  Curii  iuvenale  meo.  Col  mio 
Giovenale.  Così  dirassi  Felice,  Martialc,  ec. 

IX.  Quantunque  yerrio  t lacco  (2)  abbia  insegnato  che 
tutti  gli  addiettivi  in  ns,  debbano  terminare  in  c nell" ablati- 
vo , come  sapiente, prudente,  ec.  nondimeno  ve  ne  ha  di  non 
pochi  i quali  hanno  la  desinenza  in  i ; ad  esempio  Cic.  (3) 
disse  ingenti  campo.  In  un  gran  campo  Liv.  (4)vEirNxi 
bello, iVe/Zrt  eueiTU  veiente.  Ces  (5)  Ex.  costi» enti. Da/  con- 
tinenteCic. (Ì3)Sermone  recenti. Con  nuovo  parlare,  e{’j)  ve- 
HEMENTi  incitationc.  Con  vemente  commozione.  L’autore  ad 
Erenn.  (8)  diligenti  ralione.  Con  ardente  studio.  Geli.  (9) 
logenio  eleganti.  Di  elegante  ingegno. 

X.  I participi Jinienti  in  ns  hanno  sempt'e  V ablativo  in  e, 
come  absentc,pracscntc,  audiente.  Cic.(io)  Illa  Dcos,  homi- 
nesquc  implorante.  Implorando  quella  l’aiuto  degli  Dei,  e 
e degli  uomini.  Plin.  (11)  Baetica  a flumine  eam  mediani 
secante  cognominata.  Soprannomata  Belica  dal  Jiunie  che 
la  divide  a mezzo.  Che  se  talvolta  l’hanno  in  \,  diventano 
quasi  nomi,  per  esempio  leggesi  in  Cic.{\i)  excellenti  vir- 
tutc.Di  eccellente  virtù:di  ;3iù(i 3)  gaudenti  ac  liberti  ani' 
mo.  Con  animo  allegro  e pronto. 

XI.  1 nomi  comparativi  d’ ordinario  escono  in  e,  come  sri- 
pcriore,  facilioic,  uberiore,  levioie  ; e'talorapure  mi  ,pcr 
esempio  Ces.  (i^)  disse,  maiori  cum  fiducia,  Con  maggior 
Jiducia.  Plin . (i5)  posteriori  parte.  Nella  seconda  parte. 

Quintil.  (16)  siAioni  mole.  Di  mole  maggiore.  Così  hanno 
V edizioni  di  Grijio,  d’Aldo,  ec. 


11)  Màrzial.  lib.  y.  epigr.  a3. 

2}  Verr.  Piace,  presso  Caris.  lib.  t.p.  tot. 
3)  Cic.  de  Orai.  lib.  3.  c. 

Liv.  lib.  5.  c.  Sa.- 

5)  Ces.  B.  civ.  lib.  3.  c.  a6, 

6)  Cic.pro  Mur.  c.  y. 

7)  Cic.  de  Orat.  lib.a.  c.  4.3. 
o)  L’ aut.  ad  Erenn.  lib.  i.c.  a. 

( 9)  Geli,  lib.y.  c.  3. 

(lo)  Cic.  in  Verr.  at.  a.  Uh.  i.  e,  SS. 

(11)  Plin.  lib.  3.  c.  1. 

(12)  Cic.  prò  Arch.  c.  y. 

(l3)  Cic.  ad  Attic.  lib.  a.  ep.  4. 

(14)  Ces.  B.  civ.  lib.  a.  c.  <4, 

(i5)  Plin.  lib.  ag.  c.  4. 

(iG)  Quintil.  lib.  ta.proem. 


Digitized  by  Googl 


{ 189  ) 


Del  nominativo,  genitivo , e \>ocalivo  plurak  della 
terza  declinazione. 

I.  Il  nominativo,  e ‘I  vocativo  di  numero  plurale  si  greci,, 
che  latini  escono  sempre  in  es  , come  hi  sermones  , o senno* 
nes  \ hi  Troes  , o Troes.  Avvi  bensì  Sardis,  SaidagnuoU  , 
syrtis,  sirli,  Trallis,  Traili,  Alpis  , Alpi , nel  nominativo., 
accusativo , e vocativo  del  plurale,  masono  nomi  contratti  da 
Sardies,  ec.  oppur  da  Sardeìs  , Alpcis , ec.  scritti  per  ei,  poi- 
ché grecamente  si  scrive  «-óXieSj  iróXsgs  t ^d  ancora  con  et 
dittongo  «’dXets» 

li.  Il  genitivo  greco  esce  in  otv  con  omega,  co»ic  cpigram- 
nialou^haereseon  dioeceseon  di  cui  talvolta  sivagliono  pure 
i Launi.  Mary,,  (i)  Argulis  epigrammaton  libelli*.  Per  gli 
arguti  libretti  de"  suoi  epigrammi. 

III.  Ma  il  genitivo  latino  esce  in  um,  come  iuvenum  , va* 
timi,  canum,  maiorunij  minoruin,  e cosi  gli  altri  compa- 
rativi. 

Eccezioni. 

Tutti  i nomi  finiti  in  ns  hanno  il  genitivo  in  iam  come 
, scrpcntiuni,prudentium,  araantiuin,  ingentìura,  adolescen* 
t'nna.iSiJf'atti  casi  dagli  oratori  scusano  interi,  da’ poeti  d’or- 
dinario si  troncano;  per  esempio  è in  Virg.  (2)  Genus  omne 
l^ATA^TUM.Os:«l  generazione  di  pesci.  Nel  /net/.(3)Vilaeqiic 
vOLABTUM.  E le  vite  fkgd  uccelli.  Di  che  riparleremo  ap- 
presso pattando  della  sincope. 

'11.  Terminano  pure  in  iunj  molti  nomi  in  s , phe,  non  cre- 
scano nel  genitivo  singolare  corpe  collis,  coUium;  clades,  • 
cladiuni.  * . 

III.  E quelli  che  nell’ ablativo  singolare  escono  solo  in  i , 
ovvero  in  i,  ed  e,  come  dioepesium,  syi'tium,  iiavium,  imbrium, 
ultricium,  auinialium.  calcariura,  cubiliura,  salubrium,  plu- 
riui^  ielicium,  ec. 

Iv.  Avvi  di  più  Saranitium,  lintrimn,  cohórtiuin,  utrium, 
v^trium,  penatium,  carniuiy,  lurnacium,paludium;  sebbene 
FDRXACUM  si  trovi  unu  volta  usato  da  TUn.(^:^)p  e rAfcUucM  da 
Cesare  [5),  e da  Mela  (6). 

(1)  Marzial.  lib,  1.  epigr.  i. 

(2)  lirg.  Georg.  3,  v.  04i. 

(3)  Aen.  6.  v.  yaS. 

(4)  P/m  lib.  3ó.  c.  6. 

(5)  Ces.B.  Gali.  lib.  4-  c.  SS. 

(^ò)  Fomp.  Mei.  hh.  3.  c.  3. 
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V.  Sìmile  è il  genitivo  dé’nomi  monosillabi  che  terminano 
in  doj^ia  consonante,  come  trabs^  seps,  ars,  arx,  inerx,  pars , 
dens,  ions,  mens,  ec.  trablum,  sepium,  artium,  arcium,  ec. 

"VI.  questi  si  aggiungono  as  assis,  glis,  lls,  miis,  das,  nix, 
nox,  OS  ossis,  fauces  iaucium,  vas  vadis  vadiilm,  ed  altrettali , 
se  ve  ne  ha,  usati  da^ dotti. 

VII.  Non  si  comprendono  in  questa  regola  i nomi  parens  , 
pania,  memor,  inops,  supplex,  vetus,  degener,  uber,  lynx,  ed 
altri,  che  hanno  il  genitivo  in  um,  parentvun,  panum,  mi;nu>-  ' 
rum,  lyncum,  ec.  Del  nome  parens  talvolta  si  trova,  special- 
mente ne' poeti,  il gen.  parentium.  Oraz.  ( i)  Dos  est  magna 
»ARENTiuM,Tirtus.  Grùn  dote  de' genitori  è la  virtù. 

Vili.  Il  genitivo  volucrum  che  vien  dall'ablativo  volucBe 
uccello  è sostantivo:  ma  Tolucrium  dal  ablativo  volùcri pre- 
sto, veloce,  è addiettivo.  Il  rimanente  apprenderassi  colluso. 

Del  dativo,  ed  accusativo  plurale  della  terza 
declinazione. 

I.  Il  dativo  finisce  in  ibus  , come  scrmonibus  : bos  nondi- 
meno ha  bobus,  ovvero  bubus. 

II.  Que'  nomi  della  terza  declinazione  che  vengono  da' gre- 
ci neutri  in  a,  hanno  perlopiù  il  dativo  in  is,  come  pocmatis, 
e poèmatìbus,  diplomatis,  e diplomatibus  -,  così  peripetasmatis, 
omblematis. 

III.  L'accusativo  plurale  termina  in  cs,  come  sermones.  In 
alcuni  nomi,  che  hanno  il  genitivo  in  ium,^i/ò  terminare  an- 
che in  is,  od  eis , come  omnis  , urbis , ovvero  omneis , urbeis  , 
Quale  delle  due  desinenze  debba  riputarsi  la  migliore,  ne  sien 
giudici  gli  orecchi  de' dotti.  Di  che  si  legga  Geli.  (2). 

IV.  Sia  se  Vaccusativo  si  vuol  usare  alla  maniera  die' greci 
finisce  in  as,  come  delphinas,  Troas,  crateras,  Arcadas.  Virgi- 
lio {ò).  lutei  DELPHiiiAs  Arìon.  Ariane  tra'  delfini. 

De' casi  plurali  de'Nomi  neutri  di  terza  declinazione. 

L I nominativi,  gli  accusativi  , ed  i vocativi  plurali  di  gv- 
nere  neutro  finiscono  in  a , quando  V ablativo  singolare  ha  la 
sola  desinenza  in  e , come  tempora  : ma  se  l'ablativo  esce  in 
i , ovvero  in  e , od  i-,  i tre  casi  accennati  terminano  in  ia  , 
coma  vectigalia  , ingentia,  salvo  i comparativi  ed  il  no- 
me Y«tiu  veteris  i quali finiscono  in  a,  come  malora,  Tet«ia  , 

(1)  Oraz.  lib.  3.  od.  2.4..  v.  3f. 

(a)  Geli.  lib.  f3.  c. 

(5)  Virg.  ecl,  8%  v, 
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plura,  ed  un  tempo  anche  pluria.  hucr.  (i)  Cuius  sint  plcria. 
mlxta.  Hi  cui  ui  sien  più  cose  miste  insieme.  Ter.{'x)  Nova  hlc 
coviei.vaih.  Q^uì  parecchi  cose  son  nuove.  Si  veda  Gellio,{h) 
Aplustre  (ornato  della  poppa  delle  navi ) » ha  aplustria,  ed 
apliutra. 


quarta  DECLII7AZIOKE. 

I.  Il  unitivo  singolare  della  quarta  declinazÌDne  finisce 
ocdla  sillaba  us,  come  seuatus,  anus. 

IL  Gli  antichi  dicevano  senatuis  , anuis  , domois  , flucCuis 
nel  genitivo.,  e talvolta  il  facevano  terminare  anche  in  i,  come 
Oruati,  tumulti  : quindi  abbiamo  in  Ter.  (4)  Eius  anuis  cau- 
sa. A cagione  di  quella  vecchia:  ed  anche  (0)  In  aedibus  nihil 
ORNATI,  nihil  TUMULTI.  In  casa  non  vi  era  ornato,  nè  tumulto, 

III.  Il  dativo  termina  in  ui,  come  senatui , anui  : antico^' 
mente  finiva  ancora  in  u.  Fiùg".  (6)  Farce  metu  Cytherea. 
Cessa  di  timere  o Citerea.  Il  med.(j)  Aliae  vicru  iuvigtlant. 
Altre  si  brigano  del  vitto,  Prop.  (8)  Solus-Tantaleae  poterit 
traclere  poma  MANU.Bg//  solo  potrà  mettere  in  man  di  Tanta- 
lo i pomi.  Così  anu,  ec.  Vedi  Gellio  (g). 

lY.  Il  dativo  plurale  finisce  in  ibus,  come  sensibus. 

Eccezioni. 

I nomi  arcua,  artus,  lacus , partus,  specus , tribns  hanno  il 
dativo  in  ubus,  artubus  , tribubus  , ec.  Cic.  Ces.  ed  altri  si 
servono  di  portibus  e portubus.  Questibus  lamento  che  viene 
da  queror  e pià  in  uso  di  questubus.  Se  debba  dirsi  veru- 
bus  spiedo,  o anzi  veribus  non  è ancor  certo  ma  Diomede, 
P risciano,  ed  altri  antichi  grammatici  fra"  nomi  che  nel  da- 
tivo escono  in  ubus  non  mettono  vem. 

QUINTA  DÈCUNAZIOKE. 

II  genitivo  singolare  della  quinta  declinazion*  esce  nelle 
lettere  ei  sciolte,  come  dieL 

fi  ) Lucr.  lib.  1.  V.  577. 

(2)  Ter.  Phorm.  4..  3.  6. 

Ì5)  Geli.  lib.  5.  c.  ai. 

(4)  Ter.  Heaut.  a.  3.  %£. 

(3)  Ter.  Ajidr.  a.a.  a8. 

(6)  Aen.i.v.  aSy. 

(7)  Georg.  4..  V.  i58. 

(8)  Proper.  lib.  a.  el.  f.  v,  65, 

(g)  Geli,  lib.  4-«  c.  i6. 
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APPENDICE 

Presso  agli  antichi  finiva  in  es,  od  e.  Virg.  (i)  Libra  dies 
gomniaue  pares  ubi  fecerit  horas.  La  Libra  ove  abbia  agguag- 
liate le  ore  del  giorno  a quelle  della  notte j ec.  ma  altri  vi  leg- 
gono die,  oppure  dii.Ora2.(2)Prodiderit  commissa  ^vd'b..  Abbia 
violato  il  segreto.Ovid.(fi)Vrìxaa  fide  vocisque  ratae  tentami- 
na  sumpsit  — Caerula  Liriope.  La  prima  che  facesse  pruova 
di  sua  fede  , e della  certezza  de' suoi  detti  fu  la  cerulea  Lir- 
riope.  Il  med.  (4)  UtqueFiDE  pignus  dextras  utriusque  popo- 
scit.  E come  ebbe  dimandato  la  destra  di  amendue  in  pegno 
di fedeltà,  ec.  Sallust.  (5)  Vix  decima  parte  die  reliqua  ; cioè 
diei.  Sopravvanzando  appeng.  la  decima  parte  del  giorno. 
Vedi  P risciano  (6), 

II.  Si  terminava  eziandio  con  doppio  i,  come  presso  Vir- 
gilio (7)  DII  in  luogo  di  diei , come  vuole  Gellio  : benché  i co^ 
dici  più  antichi  abbiano  dei,  cÌ'JB  Bacco.  Cosi  ancora  si  disse 
pernicli,  progenii,  acii  in  luogo  di  peruiciei  rovina , progenie! 
stirpe,  acìeibattagia.  Vedi  Geli.  (8). 

HI.  Il  genitivo,  il  dativo  , e b ablativo  plurali  non  sono  in 
uso  alV infuori  di  rerum,  rebus,  dierum,  uiebus.  Cicerone  (9) 
si  tenne  dal  dire  specierum,  e spepiebus  ; ma  pure  affermò  che 
male  non  suonavano  quelle  voci  in  bocca  a latini. 

Della  sincope  del  genitivo  plurale. 

I genitivi  di  numero  plurale  di  quasiché  tutte  le  declina'.- 
zioni  sogliono  talvolta  specialmente  da"  poeti , scemarsi  di 
qualche  sillaba  : il  quale  accorciamento  da"  Greci  si  appella 
sinco[)c. 

Prima. 

Quanto  alla  prima,  ciò  si  fa  d" ordinario  ne"  nomi  compósti, 
e ne"  patronimici,  come  coeliculùiu  abitatori  del  cielo,  Aenea« 

(1)  Virg.  Georg:  1.  V.  008.  ' 

. (2)  Oraz.  lib.  i.  sat.  3.  v.  g5. 

(3)  Oifid.  Metam-  lib.  3.  v.  34-1. 

(4)  Ovid.  Metam.  lib.  6.  v.  5o6. 

(5)  Sallust.  presso  Geli.  lib.  c, 

(6)  Prisc.  lib.  n.p.ySt.  Putsch. 

(7)  Aen.i.v,63o. 

{ff)  Geli.  lib.  g.  c.  i4- 

(9)  Ci6.  Topic.c.j. 
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dùm  discendenti  da  Enea,  Ausonidùm  Italiani,  Troiugenùm 
Troiani,  in  luogo  di  caelicolarum,  Aeneadarum,  ec. 

Seconda-, 

Della  seconda  avvi  liberum  figliuoli,  nummùm  monete,  de- 
nariùm  danai,  taleatùm  talenti,  sestertiùra  sesterzi,  moneta 
■ antica,  fabrùm  artigiani,  sociùm  compagni,  Deùm  Dei,  mo- 
diùin  moggia,  voci  acco7c/afedalìberorum,nummorum,ec.j&t2 
ancora  g'Zi  addiettivi  meùm , magnanìmùin , quinùm  , senùm, 
in  catnbio  di  meorum,  magnanimorum  ec.  Lucr,  (i  ) disse  si- 
CULUM  in  vece  di  SicoXoxxìm.  siciliani,  e Ter.(p.)  adversarium 
invece  di  advefsariorum  avversari.  Più  altri  esempi  se  ne  leg- 
gono in  Cic.  (5)  dove  per  disteso  tratta  di  tali  accorciamenti. 

Terza, 

Della  terza  troviamjo  dadum  stragi,  caedum  uccisioni , ve- 
prum  spine , caelestum  celesti , agrestum  villani  , potentum 
pofónft‘,furentum/u/ibjf,Maceduin  Macedoni;  in  luogo  di  c\&- 
diuroj  dbedium,  veprium,  caelestium,  agrestium , potentium  , 
furentium , Macedonum,  ma  siffatte  voci  accorciate,  di  rado  si 
troveranno  presso  gli  oratori, 

A pVe  N D I c e. 

\ 

Il  genitivo  de* nomi  sostaritivi  terminati  in  as  si  adopera  più 
tosto  tronco  che  intero,  come  civitatum  in  vece  di  civitatium, 
anatum  anitre  invece  di  anatium. 

II.  Alcuni ^nitivi  sogliono  usarsi  cosi  interi,  come  tronchi 
eziandio  dagli  oratori,  per  esempio  SL^ium. pecchie,  edapum; 
serpentium , e serpentum  ; Quirìtium  Romani,  e Quiritum; 
optimatium  nobili,  ed  optimatum  ; locupletium  ricchi,  e locu- 
pletura. 

Quarta, 

Il  genitivo  della  quarta  rade  volte  si  tronca,  trovasi  fiondi- 
meno  in  Virg,  (4)  Quae  gratta  cuRjauM-Armorumque  fuit 
vivis. . . , eadem  s^uitur  tellure  repostos.  Q^l  amor  che  vivi 
si  ebbero  di  cocchi  e d* anni,  tal  con  loro  si  rirnane,  poiché  son 


(1)  Lncr,  lib,  6,v,  64-s, 
ta)  Ter.Hecyr,prol,v,aa, 

(3)  Cic,  Orat.  c,  4.6, 

Qi)  Aen.6,v.653, 

9 
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messi  sotterra.;  ed  in  Marz.(i)  Sed  duo  sunt  quae  nos  di 
stinguunt  millia  fassum  in  cambio  di  passuum.  Ma  vi  ha  ben 
due  miglia  daWuno,  all'altro  di  noi.  Se  già  non  si  voglia  che 
in  queste  voci  siavi  sineresi piuttosto  che  sincope.  Vedi  lib.  III. 
Cap.  XI. 

. Anomali  od  ineguali. 

Chiamansi  anomali , o ineguali  que"  nomi  che  sono  difet- 
tuosi  0 nel  numero , o nel  genere , o nella  declinazione , o nel 
caso,  o in  qualche  altro  attributo. 

Anomali  di  numero.  *• 

I.  Alcuni  nomi  si  declinano  solamente  nel  singolare,  come 
nemo  ninno,  pontus  mare,  lutum  loto  ; e parecchi  di  que’  no- 
mi che  significano  cose  che  cadono  sotto  peso  o misura,  come 
tvitìcuva.  frumento  , oleum  olio  , aurum  oro , krium  ferro. 

II.  Altri  solo  nel  plurale,  'come  cani,  canorum  capelli  bian- 
chi, penatcs  penatium,  castra  accampamenti,  calendaecaZen- 
de,  o primo  giorno  del  mese. 

Anomali  di  genere. 

I.  Vi  ha  de' nomi  che  nel  singolare  sono  maschili,  e nel plu- 
rale neutri,  come  slbilus  sihlo , fischio,  zufolo,  sibila  ; balteus 
l>endaglio,  baltea. 

II.  Altri  sono  femminili  nel  singolare,  e neutri  nelplunxle, 
come  carbasus,  carbasa  lino  fino. 

III  Ed  altri finalmente  sono  neutri  nel  singolare,  e maschi- 
li nel  plurale',  come  Argos,  nel  piar.  Argl,  Argoruin;  plus  nel 
singolare  è neutro,  e nel  plurale fah\,  hae  plures;  haec  plora. 

rinomali  di  declinazione. 

Vas , vasis  nel  singolare  è della  terza  declinazione  , nel 
plurale  è della  seconda , come  vasa , vasorum,  vasis  ; perocché 
un  tempo  si  rendeva  yasum,  vasi.  Flaut.  (2)  Aut  aliquod  va- 
SVM  argenteum  aut  vasum  aheneum  aliquod  : O un  qualche 
vaso  d’argento,  o tal' altro  di  rame:  e Catone  presso  Geli.  (3) 
Ncque  mmi , inquit,  aedifìcatlo,  ncque  vasum  ....  ncque  an- 
cHla  est.  Io  , dice,  non  ho  fabbrica,  nè  un  vaso , nè  una  fan  - 

(1)  Marzial.  lib.  3.  epigr.  ó.  ( al.  sp.  J 

(2)  Plaut.  Trucul.  1. 1.  33. 

(5)  Cat.  presso  Geli,  lib.  i3.  c.  33. 
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tesca.  Non  pertanto  in  Severo  si  legge:  (i)  Quod  si  forte  ca\  is 
cunctatus  vasibus  haesit  ; eh»  se  per  avventura  ristette  ne' 
concavi  vasi  ec.  se  pur  non  debbasi  leggera  vali  ibiis.Per  con- 
finano iugerum , iugeri  moggio  nel  singolare  è della  secon- 
da declinazione,  nel  plurale  è della  terza  iugera , iugerum , 
iugeribus  ; talvolta  trovasi  anche  iugeris  genitivo  singolare  , 
e iugere  ablat. 

uìnomali  di  casi. 

f * 

Molti  nomi  non  sono  decUnahili  come  frugi  sobrio,  niliili 
da  niente  , pondo  peso  ; il  qual  nome  quando  significa  libbra 
ha  soltanto  il  plurale  ; parimente  quatuor , quinque,  e^i  al- 
tri nomi  cardinalifino  a centum  ; siffatti  nomi  diconsi  aptoti, 
cioè  senza  casi}  ovvero  monoptoti,  cioè  di  un  sol  caso. 

APPENDICE 

Parecchi  mancano  del  vocativo,  tdli  sono  gV interrogativi  , 
come  quis,  qualis  •,  i relativi,  come  qui,  quae,  qùod  ; i negativi, 
come  nemo,  nuUusj  molti  partitivi,  come  quidam,  ullus,  alius. 
Anche  i pronomi,  i^salvo  tu,  meus,  noster , nostras)  per  lo  più 
sono  privi  del  vocativo. 

. II.  Alcuni  hanno  solamente  il  nominativo,  genitivo , e 
l’accusativo,  come  tantundem,  tantidem. 

III.  Altri  solamente  il  nominativo,  e’I  vocativo,  come  lupi- 
ter  Giove,  exspes  privo  di  speranza. 

lY.Vi  sono  de’ nomi  i quali  non  hanno  cUtrochè  i casi  óbbli- 
qui,  come  lovis,  lovi,  lovem,  love. 

V.  Altri  tengono  tre  soli  obbliqui,  come  opis,  opem,  ope  po- 
tere, aiuto. 

VI.  Altri  due,  come  suppetiae , suppetias  soccorso  ,*  repe- 
tundarum,  ab  bis  repetundis;  fors,  a ioTte  fortuna, 

VII.  JEd  altrì  finalmente  un  solo , come  iuficias  negativa , 

sponte  da  sua  posta  , natu  che  congiunto  con  maior,  minor, 
maximus,  mimmus,  ec.  significa  primogenito  ,secondogerdto, 
il  piu  vecchio  ec.  sebbene  in  Colum.  (2)  e in  Cele,  (5)  lessasi 
akche  SPONTIS.  ^ ee 


(lì  Sever.  0 chiunque  sia  Vani,  del  poema  Aetna  v.  4-88, 

(2)  Colum.  lib.  c.  4»  '' 

(3)  Cels.lib.  i.c.  1. 
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DE’  PRETERITI  E SUPINI 
CAPO  XVIII.* 


PER  LA  CLASSE  INFIMA  DI  PRIMO  ORDINE. 

Compositum,  simplexque  modo  variantur  eodem  : 

(^uod  si  praeteriti  geminetur  syllaba  prima 
' Simplicium,  prorsus  perdunt  composta  priorem  ; 

Ut  cecidi,  recidi.  Retinent  quae  a curro  creantur  , 

Quaeque  sibi  gignunt  sto,  do  cum  poscere,  disco. 

DICHIARAZIONE 

Tutti  i veihi  composti,  tranne  alquanti  di  cui  parleremo  ap- 
presso , si  coniugano  alla  maniera  decloro  semplici:  per- 
ciò redimo  , perirne  tengono  la  coniugazione  di  emo , così 
redundo  , exundo  tengono  quella  di  undo.  Quando  il  pre- 
terito del  semplice  raddoppia  la  prima  sillaba,  come  cado,  ce- 
cidi, i composti  ne  ritengono  solamente  la  seconda  : come  con- 
cido,  conoidi  ; comperio,  comperi;  reperio,  reperi;  respondeo, 
respondi  ; salvò  parecchi  composti  di  , ed  i composti  de\erhi 
sto , do , posco  , disco,  che  hanno  il  raddoppiamento  a somi- 
glianza de' semplici,  come  praecucurri  {in  cui  vece  avvi  ezian- 
dio praecurri  ) , curro , astiti , addidi , depoposci , edidici.  È 
pai  da  riflettere  seriamente,  perchè  non  ci  traggano  ad  ingan- 
no certi  verbi  che  paiono  composti  di  do  ; e per  niun  conto  lo 
sono,  come  secundo , inundo , abundo  , redundo , ed  altri  ge- 
nerati da  undo. 

Inoltre  qualvolta  ne' versi  latini  di  sopra  recitati , e ne' se- 
guenti si  leggesse  alcun  verbo  senza  il  suo  preterito  o supino, 
intenda  ciascuno  che  può  di  leggieri  formarlo  secondo  la  re- 
gola generale:  così  leggendosi  neco  senza  più,  ognuno  di 
per  se  intende  che  il  suo  preterito  è necavi , coinè  ne  insegna 
la  regola  de' verbi  di  prima  coniugazione  finenti  in  co  ec. 

De' Verbi,  che  mancano  di  preterito  e di  supino, 

Praeteritis  quaecumque  carent,  speliate  supinis  ; 

Ut  glisco,  vergo,  lério  cum  polleo,  vado, 

Ambigocum  satago,  quaeso,  quatio,  atque  fatisco, 

Et  furit,  et  moeret,  tum  aveo,  tum  ringor,  et  bisce, 

Et  vescor,  liquor,  raedeor,  reminiscor,  et  aio  ; 

Et  SCO  orla  a verbo,  vel  nomine,  ceu  lapidesco, 

Frigesco;  auteapiunt  a verbis  unde  traiiuntur: 

Et  rio,  queis  nomen  veheinens  meditatio  fecit  ; 

Esurio  excipito,  similis  quaedaxn  excipe  fòrmae. 
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DICHIARAZIONE 


1 verbi  che  mancano  di  i^reterito,  mancano  altresì  di  supino j 
come  Tergo  ; poiché  versi  non  è in  uso.  Ferivi , e lèritum  dal 
verbo  ferio  non  si  ledono  negli  antichi  scrittori,  ma  bene  in 
qualche  moderno.  Pollili  non  è preterito  di  polleo  cioè  valeo, 
potere , ma  di  polluo  macchiare.  Vado  ha  vasi  solamente  ne* 
composti , come  evasi , invasi.  Nel  preterito  di  ambigo  e di  sa- 
tago  diremo  ambegi,e  sategi  quando  che  sia, che  avvengaleg- 
gersene  esempi  in  buoni  autori.  Quaesivi  nasce  da  quaero  ris, 
non  già  quaeso,  sis , se  non  forse  presso  ipià  antichi.  Ringor 
deponente  manca  di  preterito;  ma  ringo  neutro,  ne*  ^anima- 
tici ha  rinxi,  rictum  , da  cui  viene  rictus,  us  muso,  ceffo.  Il 
preterito  di  aio  un  tempo  fu  ai,  aisti,  secondo  attesta  Probo{\), 
ma  non  è piu  in  uso.  I verbi  in  sco  chiamati  incoativi  , ( cioè 
quelli  che  significano  un* azione  cominciata  e che  tuttora  sta 
in  corso  ),  se  traggonsi  da*  nomi,  sono  affatto  privi  di preterito, 
come  raitesco,  herbesco , silvesco , ingravesco  ; sepoi  vengono 
da^  verbi,  o mancano  di  preteriti,  o il  tolgono  aa’ verbi  onde 
derivano  ; come  refrigesco,  refrixi  da  frigeo  ; calesco,  calui  d(i 
caleo  ; senesco,  senni  da  seneo  : ma  i vewi  bognosco  , cresco  , 
ed  altri  che  non  sono  tratti  nè  da* nomi,  nè  da* verbi,  non  ap- 
partengono a questa  regola. 

I verdìi invìo chiamatiraeàiì&tìvi,  o desiderativi,  come  dic- 
turio,  empturio,  coenaturio,  micturio  per  lo  più  mancano  di 
preterito  ; esurio  nondimeno  ha  esurivi,  esuritum  ; Pare  che 
parturio,  nupturio  abbiano  net preterito  partorivi  e nupturivi 
o piuttosto  parturii  nupturii  ma  non  vi  è alcun  testimonio 
presso  a^i  antichi  che  cel  confermi.  Apuleio  (2)  disse  nup- 
turisse.  Quanto  a scaturio,  ligurio,  ed  a* suoi  composti  abligu- 
rio,  obligurio  non  mancano  essi  di  preterito,  perchè  non  sono 
meditativi , tuttoché  he  abbiano  il  sembiante. 

Appiè  del  verbo  audior , c.  Vili,  vi  è buona  copia  di  qprei 
verbi  i quali  mancano  di  supini,  con  che  abbiamo  tolta  a* gio- 
vanetti la  fatica  di  cercare  preteriti  perfetti  o più  che  perfetti 
passivi  di  tutti  i modi,  il  futuro  passivo  del  congiuntivo  o del- 
l* infinito,  ed  i participi  in  rus  o in  tus  in  cotal  sorta  di  verbi, 
che  insieme  cò*  supini  mancano  ad  un’ora  di  que*  tempi  che 
da  loro  derivano.  Vero  è che  parecchi  de* verbi  quivi  annove- 
rati possono  avqre  regolarmente  il  preterito  come  mico,  micui; 

* strido  stridi  ed  altri  in  gran  numerò;  ma  ciòfia  me^io  ap- 
prenderlo dall*  uso. 


(1)  Proh.  lib.  3.p.  14-83.  Putsch. 

(2)  Apul,  Apolog.  dopo  la  metà.  ' 
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f 

De*  veihi  di  prima  coniugazione finiti  in  bo,  co,  do. 

Praeteritis  avi  dat  prima,  atumque  supinis  ; 

Ut  neco,  quod  pariter  necui,  nectumque  recepit.' 

A prima  cubo  dat  cubui,  cubitumque  supino  ; 

Sic  quoque  compositum  (juod  in  umbo  tertia  dectlt. 

Nulla  supino  creat  micui  mico  : postulat  avi 

Atum  dimicat,  atque  plico  cnm  praepositura 

Poscit  ni,  per  itum,  vel  in  avi  sumet,  et  atum  ; 

Supplico  dematurjgenitumquc  ex  nomine  solum, 

Multiplico  veluti,  quod  in  avi  mittit,  et  atum. 

Datfricui,  frictum:  secui,  sectumque  secare. 

Vult  dedit,  atque  datum  do,  das,  et  pignora  primae  ; 

Sed  didit,  atque  ditum  trado,  et  quae  tertia  donat. 

DICHIARAZIONE 

I verbi  della  prima  coniugazione  nel  preterito  escono  in  avi, 
nel  supino  in  utun^come  neco,  necavi,  necatum  ; che  ha  ezian- 
dio necui,  nectum:  e similmente  va  eneco.  Cubo  ed  t suoi 
composti  sì  della  prima,  come  incubo,  recubo, accubo,óide//a 
terza,  come  recumbo,  incumbo,  accumbo , decumbo,  occuinbo 
/ta»7io  cubui , cubitum.  Quintiliano  (i)  disse  ancora  cubavi  ; 
così  incubo  ha  nel  preterito  e nel  supino  incubavi  incubatum 
quando  si  parla  di  uccelli.  Cosi  presso  Plin.  (a)  Incubavere. 
Supercubo  ha  solamente  avi  atum.Decumbo  e incumbo  fanno 
nel  preterito  decubui  ed  incu  bui  senza  supino. Procubo  manca 
del  preterito  e del  supino.  Mico  micas  co' suoi  composti  emico  , 
intermico,  promlco  ha  micui  senza  supino  : salvo  dimico  che 
ha  dimicavi , dimicatum.  jlppresso  Óvid.  (5)  si  legge  anche 
dimicui.  Plico  appresso  Prisc,  (4)  nel  preterito  esce  in  ui  ed 
avi  ) e nel  supino  in  itum  ed  atum,  ma  di  ciò  non  vi  ha  esem- 
pi. I composti  da  plico,  insieme  con  qualche  preposizione  esci'- 
no  così  in  ui  ed  itum  come  in  avi  ed  atum  ad  es.  implico  ui 
itum  o avi  atum;  explico,  ed  applico  ui  itum  o avi  atum  ec.  tol- 
tone il  verbo  supplico  e que'che  si  compongono  d/ plico  e di  un 
nome  , come  duplico  triplico  ec.  i quali  hanno  solamente  la 
desinenza  in  avi  ed  atum.  Frico  termina  in  cui,  e ctum,  così 
fanno  anche  i verbi  da /ui  composti  refrico,  affrico,  perfrico,ec. 
Gioven.(ò)  Si  prurit  frictos  ocelli — ^Angulus,  iiispecta  gene-’ 

(i)  Quintil.  Uh.  8.  c.  a.  in fin. 

Ì2)  Plin.  lib.  11.  c.  16.  in  fin. 

(5)  Ovid.  Am.  lib.  a.  el.  i3.  v.  a8. 

(4)  Prisc:  lib.  g.  p.  806.  e 86a.  Putsch. 

(5)  Giovenal.  sat.  6.  v.  Óy8. 
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.•si,  collyria  poscit.  Se  Vangalo  delV occhio  pizzica,  dato 
innanzi  un  guarào  al  suo  oroscopo  , mette  mano  a colli- 
ri, Plin.  (i)  rERFRicui  faciem , nec  tamen  profèci.  Mi  fre- 
gai la  faceta,  nè  mi  fece  alcun  pro.Nondimeno  i loro  participi 
trovansi finiti  in  atus.  Cic.  (2)  Quae  res  fbrsitan  sit  refrica- 
TURA  vulnus  meum.  Il  che  debba  per  ventura  rinfrescare  la 
mia  ferita.Doy  das  00" suoi  composti  della  prima  venundo,  c»r- 
cundo , satisdo,  pessundo  ha  dedi , datum  ; quelli  poi  che  ap- 
partengono alla  terza  hanno  didi,  ditum,  come  vendo,  redao, 
i lido,  condo,  prodo:  quanto  ad  abscondo,  e^i  oggidì  fa  abscon- 
di,  absconditum,  anticamente  aveva  abscondidi,  absconsum. 

De* finiti  in  po,  mo,  no,  to , vo  similmente  della  prima 
coniugazione.  ^ 

Dant  ui,  ituraque  crepoque  , sonoque  , domoque,  vetoque , 

Cum  tono:  sed  lavi,  lotum,  lautum,  atque  lavatum. 

Cuius  composltum,  ceu  proluo,  tcrtia  poscit: 

A poto  vel  pofatiirn,  vel  flectito  potum. 

Sto  verbum  stetit,  atque  statum;  stitit  inde  profectum 

Exigit,  atque  stituin,  sed  multo  saepiusatum. 

DatiuVo  practerito  iuvi,  iutumque  supino. 

DICHIARAZIONE 

1 verbi  crej)0,  sono,  tono,  domo,  veto  escono  in  ui , ed  itnm 
come  crepo,  a*epui,crepitum.i*rijfc.  (5)  dice  anche  tonituni 
aonitum.MW  non  reca  esempt.JìomOfVatOy  sono  di  rado  hanno 
il  preterito  in  avi. Lavo  ha  lavi,  lotum, lautum  e lavatum  e puh 
appartenere  tanto  alla  terza  coniugazione , quanto  alla  pri^ 
ma  ; però  si  dice  lavo  as  e lavo  vis?  ma  i suoi  composti  come 
abluo,  proluo  ec,  sono  della  terza  coniugazione  senza pti.Poto 
nel  preterito  tiene  anche  potila  suro.  Vedi  Varr,  (4).  I com- 
posti del  verbo  sto,  adsto,  consto,  exto,  praesto  hanno  adstiti , 
constiti,  extiti,  praestiti;  ma  nel  supino  le  più  volte  firiiscono 
in  atura,  almeno  ne*participì  in  rus,  come  praestatiim  , prae- 
staturus  ; constatum,  constaturus.  Cic.  (5)  ha  praestaturos. 
Plin.  (6)  CONSTATURUS.  luvo  ha  iuvi,  iutum  ; così  adiiivo  ha 
adiuvi,  adiutuin. 

(^i)  Plin. praef.  hist,  naf.  sul princ. 

(0.)  Cic.ad  Attic.  Iib.i3.ep.  18. 

(3)  Prisc.  lib.  Q.  p,  863.  Putsch. 

(4)  Varr.  presso  Geli.  lib.  2.  c.  zS. 

(5)  Cic.  ad  Fani.  lib.  6.  ep.  8. 

(6)  Plin.  lib.  i8.  c.  5. 


D^itized  by  Google 


( 200  ) 

De' verbi  di  seconda  coniugazione. 

Praeteritum  per  ui  dat,  itumque  supina  reponit 
Rite  secunda,  velut  monco:  vult  terreo  tostum: 

A doceo  doctura,  a teneo  dediicito  tentum  ; 

Censeo  amat  censum  ; donabìt;misceo  mixtum. 

Sorbeo  cum  sociis  tantum  sibi  sorbuitbptat. 

Neutrum  quod  dat  ui,  timeoque  carente  supinis  ; 

Praebet  itura  valeo,  placco,  careoque,  licetqne, 

Pareoque,  et  dolco,  calco,  iaceoque,  nocetque. 

Di,  sum  prandeo  habet,  video  ; sedeo  tamen  efifert 
S gemino  sessum,  stridi  dat  strideo  solum. 

Mordeo  praeteriti  geminatur  prima,  momordi, 

Morsum  : flectuntur  sic  spondeo,  pendeo,  tondet. 

DICHIARAZIONE 

I verbi  della  seconda  coniugazione  nel  preterito  hanno  la 
desinenza  in  ui,  e nel  supino  in  itum,  come  taceo,tacui,  taci-* 
tum  ; ma  i suoi  composti  reticeo , conticeo  mancano  di  supi- 
no ; per  opposto  arceo  ha  arcui  senza  supino , benché  i suoi 
composti  pon  ne  sieno  privif  come  exerceo  , exercui , eierci- 
tum;  coèrceo,  ec.  Prandeo /a  prandi  pransum:  video  /a  vidi  , 
visum  : sedeo /a  sedi,  sessum./  ♦'er&t  mordeo,  spondèo  , peit- 
deo  ( senza  sup.  ) tondeo  raddoppiano  la  prima  del  preterito  , 
.facendo  momordi,  spopondi,  ec.  I grammatici  negano  che  da 
sorbeo  possa  nascere  nel  preterito  sorpsi,  se  poi  nasca  da  sor- 
bo is,  egli  appartiene  alta  terza,  : vero  è che  Lucano  ( i)  ado- 
però ABsORFsiT,  ma  non  sembra  da  imitarsi.  I supini  de" verbi 
valeo,  carco,  pareo,  dolco,  caleo,  tacco  forse  appena  mai  sono 
usati  : contuttociò  taluni  ne  formano  i participi,  valiturus  , 
pariturus,  cariturus. 

Praeteritum  finito  veo  vi,  tumque  supinnm 
. Formant,  ut  moveo  : a cavee  deducito  cautum, 

A f'aveo  iautum,  sed  fèrveo  ferbuit  optat. 

Flaveo  nil,  paveo,  conniveo,  Uveo  poscunt. 

Si,  sum  dat  maneo  ; verum  bine  ortaeniinet,  atque 
Prominet,  immineoque  voluut  minui  absqne  supino. 

Haeret  cum  suadet,  mulcetque,  et  mulget,  et  ardet, 
Tergetque,  et  ridet,  si,  sum  : sed  torqueo  tortum} 

Vult  lussi,  iussuin  iubeo  ; ast  indulgeo  si,  tum  : 

U rgeo  si  tantum,  sic  fulgeo,  turget,  et  alget  : ' 

Lugeo  xi  solum  cum  luceo,  frigeo  poscit. 

Augeo  praeterito  facit  auxi,  auctumque  supino. 

(^\)  Lucan.lib.  4-.  V,  100. 
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' DICHIARAZIONE 

I peròi  terminati  in  reo  finiscono  in  vi  il  preterito,  e in  tum 
il  supino,  come  mo\eo,  movi,  motum:  contuttociò  ferveo  dà 
ierhxàf  piuttosto  che  fervi.  / verbi flaveo  paveo  conni veo  liveo 
d’ordinario  non  hanno  nè  preterito  nè  supino",  talvolta  l’ebbe- 
ro , ma  presso  a^i  antichi  ; perciocché  conni  veo  un  tempo  fa- 
ceva connixi  e connivi.  Favi  da  paveo  Diom.{  i ) il  crede  legit- 
timo e si  trova  presso  Pe/Ajn.(2)Regnum  Neptuni  pavit  Ulis- 
ses.  Ulisse  paventò  il  regno  di  Nettuno, si  ha  da  expa- 
Vesco.  Maneo,  ed  i suoi  composti  che  ritengono  /"'a,  come  rema- 
neo,  permaneo,  hanno  mansi,  mansum  ; ma  quelli  che  mutano 
V&  in  i , come  immi  neo,  promineo,  sono  senza  supini , é forse 
ancora  senza  preterito, poiché  tranne  eminui  da  emineo,  tutti 
gli  altri  non  hanno  nè  esempio,  ni  autorità  che  li  confermi, 
'Qa.exeofa  haesi,  haesum  ; suadeo  fa  suasi,  suasum  ; mulgeo  , 
e mulceo  fanno  mulsi,  mulsum  ; da  ardeo  viene,  arsi,  arsum  ; 
da  tergeo  tersi,  tersum  ; da  rideo  risi,  risum  ; da  torqueo  tor- 
si, torsum,  e più  spesso  tortum  ; iubeo  raddoppia  la  s nel  pre- 
terito, e nel  supino  : indulgeo  ha  indulsi,  indultum  : urgeo  ha 
ursi  senza  supino , di  cui  mancano  anche  i seguenti  iulgeo  , 
filisi  : turgeq,  tursi;  aigeo,  alsi  ; luceo,  e lugeo,  luxi  ; frigeo  , 
frisi.  Trovasi  anche  fervo,  fervis  della  terza.  Libèt,  licet,  pi- 

f;et , pudel,  placet  hanno  due  preteriti  libuit , e libitum  est  ; 
icuit,  e licitum  est  ; piguit , e pigitum  est  ; puduit,  e puditum 
est  ; placuit,  e placitum  est  ; ma  miseret  ha  misertum  est  ; e 
taedet,  ovvero  pertaedet  Aapertaesum  est. 

A cieo  civi,  atque  citum  venìt,  at  ciò  quartae  est. 

Deleo,  et  orta  pleo,  ut  repleo,  neo  in  evit,  et  etum. 

Ast  oleo  per  ui  dat  itum,  composta  sequuntur  , 

Quae  redolent  patrem  ; reliqua  evi,  etumque  requiruQt  : 
Fert  abolevit  itum  ; sed  vult  adoléVit,  adultum. 

Audeo  vult  ausus,  gavisus  gaudeo  poscit.  ' 

Et  solitus  soleo,  soluique  aliquando  recepit. 

Praeteritis  aveo,  moeret,  polletque  carebunt. 

DICHIARAZIONE 

Cieo  che  ha  U sigfiificato  di  moxeo,  fa  cvri  nel  preterito  , e 
citum  nel  supino  colla  penultima  breve:  cosi  ooncieo  fa  conci- 
vi, concitum  ; t similmente  procedono  excieo,  percieo  : ma  ac- 
cio, exdo  si  formano  da  ciò  verbo  della  quarta  coniug/xziorte , 

(i)  Dlom.  lib.  i.p.  36g.  Putsch. 

(2}  PetroTì,  sat,  v. 
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che  corrisponde  a vogo.  Deleo , fico , neo  escono  in  evi , ed 
etum:  oleoya  olui,  olitum;  la  cui  norma  seguono  pure  que' ver- 
bi composti  che  conservano  la  significazione  del  semplice , 
come  oixdeo  che  fa  obolui,  obolitum;  e cosi  redoleo , suboleo  : 
altri  nondimeno  che  hanno  senso  diverso  da  quello 
del  semplice  oleo,  hanno  diverso  altresì  U andamento  , come 
exoleo,  o anzi  exolesco,  evi,  etum  ; e cosi  inoleo  , ovvero  ino- 
lesco , inolevi  , il  cui  supino  appena  si  trbverà  in  approvato 
scrittore  : da  aboleo  abbiamo  abolevi,  abolìtum  j da  adoleo  , o 
adolesco  viene  adolevi,  adultum. 

' De* verbi  di  terza  coniugazione  finiti  in  io. 

Compositum  a specio,  ac  lacio  exi,  ectum  : excipé  verba 

Elìdo,  elicui,  elicitum  : sapui,  s^ilve 
‘ Dat  sapio  solum;  a fed  dedudto  iactum  : 

A ieci,  iactum  ; dat  fodi  s duplice  fossum  : ■ ' 

Praeterito  cupio  f'acit  ivi,  itumque  supino  j 

À capio  cepi,  captum  -,  fugi , absque  supino 

A fugio  5 rapio,  rapui,  dein  dudto  raptum  ; 

A pario  peperi,  partura  j sed  die  pariturum  ; 

Comperio  quartam  socia  cum  prole  sequuntur. 

Praeteritum  qustio  nescit,  dant  pignora  cussi, 

Et  cussum.  Meio  a mingo  xi,  ctumque  recepit. 

DICHIARAZIONE 

Specio,  e lado  sono  verbi  dismessi,  ma  i loro  composti,  con- 
spicio,  aspido,  ec.  allicio,  illicio,  ec.  sono  in  uso,  ed  hanno  U. 
preterito  in  exi,  e*l  supino  in  ectum,  co/rae  conspexi  , conspe- 
ctum,  allexi,  allectum,  f Pisane  {i)  ed  Igin.  (2)  dissero  anche 
allicui  ) elicio  elicui  e presso  Arnoh.  (5)  elexi,  elicitum.  Sapio 
ja  sapuì,o  sapivi,  oppure  troncamente  sapii,  da  cui  viene  sapi— 
sti.  Marz.  (4)  Nubere  vis  Prisco  : non  mìror  , Paula  sapisti. 
Vuoi  maritarti  a Prisco, io  non  ne  maravi^io,  tu  o Paola,hai 
fatto  senno.  Vero  è che  sapui,  specialmente  né’composti,sem- 
bra  piu  usato  ; e da  esso  si  forma  reslpui,  desipui.  Facio  ha 
fed,  factum  , ma  que’ suoi  composti  che  mutano  Va  in  i,  come 
perfido,  confido,  affido,  ec.  /mwwperfeci,  perfectum,  confed, 
confectum,affed, afficcluni.  ec.  Cupio, /^a  cuplvi,cupitum  spa- 
rlo dà  peperi,  partum,  e’ l participio  pariturus  ; ma  comperio, 
e repeno,  aperio,  operio,  ec.  appartengono  alla  quarta,  e qui- 

(1)  Pisane  presso  Friso,  hb.  ro.p.  S^y.  Putsch. 

(2)  Igin.  poet.  astron.  lib.  2.  c.y. 

(3)  Amob.  lib.  5.  sul princ, 

(4)  Marzial.  lib.g.  epigr.  6. 
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vi  ne  tratteremo,  Qiiatlo  sembra  che  un  tempo  avesse  quassi , 
quassum;  di  qui  quassae  ratea  le  navi  sbattute,  e cpiAsso,  qua»- 
sas  frequentativo  ; composti  di  quatio  sono  conciitio , decutio , 
excutio,  ec.  i quali  hanno  cussi,  cussum. 

De" finiti  in  uo  e bo  anche  della  terza  coniugazione, 

Poscit  ui,  utum  Terbum  uo,  ut  arguo,  polluo:  verum 

A ruo  fit  ruitum;  sed  utum  composta  reposcunt. 

Dat  strilo  struxì,  ctum;  Iluxi  gignit  ftuo,  fluxum. 

Nulla  supina  luo,  batuo,  metuoque,  pluoque, 

Congruo,  nata  uno  (ut  renuo),  mgruo,  respuo  poscunt. 

In  bo  finitis  bi  siime,  bitumque  supino  ; 

Quo  scabo,  lambo  carent;  dant  scribo,  nuboque  psi , ptum: 

Ut  cubo  sic  genitura  quod  in  umbo  tertia  flectit. 

DICHIARAZIONE 

I verbi  in  uo  hanno  il  preterito  finito  in  ul , il  supino  in 
utum,  come  statuo,  statui,  statutum  : ruo  non  pertanto  fa  rui, 
ruitum,  e rutum  specialmente  ne' composti , come  obrutum. 
Mancano  di  supino  i composti  di  mio  verbo  inusitato  , come 
annuo,  innuo,  renuo,  ( taluni  lor  danno  non  so  quali  supini  , 
ma  non  recano  esem/ji ) parimente  luo,  batuo,  metuo , pino,  e 
altri  sopraddetti.  I verbi  in  bo  escono  nel  preterito  in  bi , 
e nel  supino  in  bitum , come  bibo,  bibi,  bibitum  ; ma  scabo  fa 
scabi;  e lambo  fa  lambi  amendue  senza  supino  / f appresso 
Prisc.  ( i)  si  legge  larabitura  supino  di  lambo,  ma  senza  esem- 
pi ) scribo  ci  dà  scripsi,  scriptum  ; e nubo  ci  dà  nupsi,  ovvero 

nta  sum  , nuptum.  Conformemenle  a cuho  verbo  semplice  > 
a prima,  vanno  i suoi  composti  della  terza  , per  esempio 
decumbo  , decubui,  decubitum,  di  che  si  è parlato  di  sopra 
nella  prima  coniugazione. 

De’  terminati  in  co  della  medesima  coniugazione, 

A duxi  ductum,  a disi  deducilo  dictum  ; • 

Vinco  vicit  amat  victura  •,  dabit  icit,  et  ictum 
Ico  ; pepercit  habet  parco,  aut  parsi,  adiice  parsum. 

Soo  finita  petunt  vi,  tura,  ceu  nosco,  quiesco  : 

Agnitus  agnosco,  cognosco  cognitus  edit; 

Pasco  dabit  pastura  : conquexi  liaud  suscipit  usus  j 
Disco  petit  aidici  tantum,  sic  posco  poposci  ; 

Compcsco  per  ui,  dispescoque,  tulle  siipinum. 

Nilea,  quae  vulgo  verba  incoeptiva  vocantur, 

Producunt,  voluti  mitesco,  senesco,  topesco  ; 
lungitur  his  hisco,  tum  glisco,  dehisco,  iutisco. 

(i)  Prisc,  lib.  io.p.  884-.  Putsch. 
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Duco  fa  duxi,  ductum  ; dico  fa  disi,  dictum  ; da  vinco  si  ha 
vici , victum  ec.  Da  parco  viene  anche  parsi.  Plaut.  (i)  Nil 
pretio  PAR8IT,  fillio  dum  parceret.  jVon  perdonò  a niun  prezzo 
purché  riscattasse  il  figliuolo.  Ter,  (2)  Hanccine  ego  vitam 
PARSI  perdere?  Cotal  vita  ho  io  risparmiata  alla  morte?  Nel 
supino  ha  parcltum,  e parsum.  Liv.\f>)  Nedum  eos  Capuae  par.- 
suROs  credam.  Io  neppur  crederò  che  e"  perdoneranno  a Ca— 
pua.Sev.(^^)  Vel  solis  parsura  piis..O  è per  dar  perdono  a soli 
pii.  I verbi  finiti  in  sco  hanno  U preterito  in  \ì , e U sigino  in 
tum  , come  consuesco , consuevi , consuetum  j agnosco  poi  ha 
agnovi,  agnitum  ; cognosco,  cognovi,  cogoitum  ; pasco,  «avi , 
pastura  : il  verbo  conquinisco , inclino  il  capo , oggidì  non 
ha  alcun  tempo.  I verbi  incoativi  mancano  di  preterito,  oppure 
il  prendono  da' loro  verbi  primitivi  : in  questa  guisa  senesco  , 
e topesco  hanno  senui,  tepui  da  seneo , tepeo:  rrva  i derivati 
da  nomi,  come  mitesco  (de'  quali  si  parlò  ru?  rud.  de'  verbi,  c, 
XI VJ  sono  privi  di  qualunque  preterito.  Presso  Varione  (5) 
leggesi  DEHissE  infin.  pret.  di  iiehisco. 

.*  De' finiti  in  do  eziandio  della  terza  coniug. 

A do  praeteritum  suraet  di,  sumque  supinura, 

Tjt  mando,  mandi  : fundo  cura  scindere , lindo 
N nerdunt  ; geminant  s findo,  et  scindo  supino  : 

Fido  tanien  fisus  ; pandi  vult  pandere,  passum  j 
Tundo  facit  tutudi,  tunsum,  conijjostaque  tusum  ; 

Datque  cado,  cecidi,  casum  ; sedeaedo,  cecidi, 

^ Et  caesum  ; tentum,  vel  tensum  tendo,  tetendi  5 
Pendo  pependit  amat,  pensum  ; dat  pedo  pepedi 
Solum  j dj  sido  tantum,  stridoqiie,  rudoque. 

Dant  si , sum  laedo,  claudo  cura  divido,  ludo, 

Ac  rodo,  trudo  , necnon  cum  plaudere  rado. 

Vado  nihll,  vasi,  vasum  composta  reposcunt  : 

S gemino  cessi,  cessum  cum  pignore  cedo. 

Die  UIAR  AZIONE 

! I verbi  che  escono  in  do  vogliono  il  preterito  in  di,  e il  supino 
in  sum,  come  cudo,  cudi,  cusum  ; così  scando,  mando,  ec.  Non 

(1)  Plaut.  Capt.prol,  v.Js, 

(2)  Ter.Hecyr*3.i.o. 

(.5)  JAv.  Uh.  off.  e.  i3. 

( i.)  Sever.  Aetna  v.ff 01. 

(5)  Varr.  de  L.  L.  lib.  4.  c.  3a. 
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pertanto  i composti  del  veiòo  do,  come  addo,  condo,  dedo,  edo, 
prodo,  reddo,  trado,  èc.  hanno  idi,  ditum.  Fido,  e i suoi  com- 
posti hanno  fidi,  e fisus  sum  : fondo  , scindo  , findo  perdono  la 
n in  ambedue  le  voci.  Vado  manca  di  preterito  ; i suoi  compo-  ' 
eti  hanno  vasi,  vasum,  come  evado,  evasi,  evasum  ; così  invado  ; 
tundo  fa  tutudi  ttinsum , e presso  Plin.  ( i ) tustjm  ; ma  i suoi 
composti  hanno  tudi,  tusum,  come  contundo,  contadi,  contu- 
sum.  Sido  ha  sim  presso.  Colum.  (2)  ma  più  spesso  sedi , ses- 
sum  da  sedeo  parimeTite  dicesi  ne^ composti  insedi, \nseasam, 
assedi , assessum.  ^ verbo  rudo  Apuleio  (3)  dà  rudivi  : clau- 
do  ha  clausi  e dausum. 

De' finiti  in  go,’guo,  ho  parimente  di  terza  coniugazione. 

Go,  vel  guo  fadet  xi,  cium  : tamen  illa  supinis 
N tria  deperdunt  stringo  cum  fingere,  pingo  ; 

Tango  cupit  tetigi,  tactum  ; egi  ago  posclt,  et  actum  ; 

Tango  petit  pepigi,  aut  panxi,  sed  pignora  pegi, 

Impiago  velut,  impegi,  pactuinque  supinum. 

A lego  fitlegi,  lectum  ; dat  frangere  fregi. 

Et  fractum  j pungo  pupugi,  punctumque  reponit  ; 
Compositisque  dabis  punxi,  si  legeris  usqiiain  : 

Negliglt  exi,  ectum  cum  intelligo,  diligo  posclt  : 

Spargo  facit  si,  sum,  parlter  cum  raergere  tergo  ; 

Figo  cum  frigo  xl,  xura  ; egi  prodigo,  dego  ; 

Ango  praeterito  gaudet,  verum  absque  supino  : 

Nil  tribues  vergo,  et  Satago,  quibus  ambigo  iunges. 

A vclio  die  veti,  vectumj  traxi  a traho,  traotuiii. 

DICHIARAZIONE 

1 verbi  terminati  in  go,  ovvero  guo finiscono  il  preterito  in  xi, 
e’I  supino  in  ctum,  come  tego,  texi,  tectura  ; piango , planxi , ■ 
planctum  ; rogo , rexi , rectum  ; surgo  , surrexi , snrrectum  ; 
extinguo,  extinxi,  extinctum. Pango,/>erò fa  pepigi , o panxi  e , 
presso  gli  antichi  anche  pegi , pactum  ; i composti  hanno  sol 
pegi,  pactum,  come  impiago,  impegi,  impactum  ; compingo,  ec. 
Pungo  fa  pupugi,  punctum  ; guanto  a punxi  non  ci  è avvenuto 
di  legarlo  in  buono  autore.  Stringo  nel  supino  fa  strictuin  , 
fingo  ha  fietnm,  e pingo  ha  pictum.  Figo  dà  eziandìo  fictum, 
e frigo  dà  frictum:  ma  i composti  di  figo  hanno  soltanto  fixum. 

Plin.  lib.  36.  c.  aS. 

(1)  Colum.  lib.  ia.  c.  s4- 

(3)  Apule.  Metam.  lib.  j.  alla  metà. 
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De" terminati in\o anche  di  terza  coniugazione. 

Loluit,  atquelitum,  sed  alo  deposcit  et  altura  ; 

A ado  die  cultura,  consultum  consulo  gignit, 

Occuluque  occultura;  falsura  dat  fallo,  ièfelll. 

Nulla  supina  volo  cura  nolo,  nulla  relèllo. 

Nulla  petit  malo  cura  psallo,  cui  dato  psalli: 

Ante  et  prae  cello  nihil;  excello  luit  optat. 

Perculit,  et  culsura  percello  ; velloque  velli, 

Vulsum  ; pello  capit  pepuli,  pulsumque  supino  j 
Sustulit,  et  latum  tollo,  tetuli  dedit  olim. 

DICHIARAZIONE 

» 

J verbi Jinienti  in  lo  rendono  il  preterito  in  lui  e il  supino  in 
litum,  tome  molo,  molui,  molitura  ; ma  alo  fa  alul , alitum,  ed 
altura  ; antecello  e praecello  non  hanno  preterito  ; excello  fa 
excellui;  ma  tutti  e tre  mancano  di  supino.  Percello  df  ordina- 
rio perculi , perculsum  ; e vello  ja  velli , vulsum;  chè  percul- 
si,  e vulsi  ben  di  rado  sì  adoperano  : tollo  vuole  sustuli,  su- 
blatum  ; extollo  vuole  extuli , elatum  accorciando  di  una  sil- 
laba V antico  tetuli. 

Defniti  in  mo , no , po , quo  eziandio  di  terza 
. coniugazione. 

Mo  per  ai  dat  itum  ; tremo  ponitur  absque  supino  ; 

At  prorao,  demo  psi,  ptura,  cura  sumete corno  ; 

Emi,  emptum  dat  emo  ; premo  pressi  s duplice  pressura. 

Pono  làat  posui,  positura  ; genui,  genitumque 
Dat  giglio  ; cerno  crevi,  compostaque  cretiMn  ; 

At  cano  vult  cecini,  cantura  ; ciani  dat,  et  entura 
Concino  cnm  sociis;  stravi,  stratumque  requirit 
Sterno  ; petit  sperno  sprevi,  spretumque  ; beatum  est 
Prole  lino  lini, ìivi,  levique,  litumque  ; 

Psi,  ptura  conterano  ; sino  dat  sivique,  sitamque.  v 

Po  Imita  ferent  psi,  ptura,  ceu  repere,  carpo  : 

Rumpo  dat  rupi,  ruptura;  strepui,  strepitumque 
Vult  strepo:  datque  coquo  coxi,  coctumque  supino  ; 

Linquo  sibi  liqui  tantum,  sed  pignora  lictum. 

DICHIARAZIONE 

Que" verbi  che  terminano  in  mo  rendono  ilpreterito  in  ui,  e"l 
supino  in  itum,  come  gemo , gerani , gemitum  ; tremo  manca 
di  supino  ; prorao/a  prompsi,  promptum  ; demo  fa  dempsi  , 
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dcraptuni  ; cosi  suino  e corno.  Cerno  quando  sta  per  vedere  o 
guardare  manca  del  preterito  ; in  significazione  di  cernere  ha 
erevi,  e rare  volte  cretuin  fu  <n:hè  ne' composti,  cioè  a dire  cle- 
crevi  , decretnm  ; e cosi  secerno  , discerno  , excerno.  Il  verbo 
lino  ha  tre  preteriti,  e sono  lini,  li  vi,  levi,  per  supino  ha  litum; 
Univi  poi  nasce  da  linio,  orale  si  forma  delinio,  delinlvi,  deli- 
nituni,  ec.  Teinpsi,  temptnm  da  temilo  forse  non  avverrà  mai 
che  si  leggano  in  buoni  autori;  ma  contempsi,  contemptura 
da  contemno  sono  frequentissimi  : linqtio  fa  solamente  li- 
qui  ; ne’composti  tuttavolta  avvi  lìctum,  come  relinquo,  reli- 
qui,  relictum,  ec. 

• De' finiti  in  eoe  so  della  medesima  coniugazione. 

Quaero,  quaeslvi,  quaesitum  ; curro,  cucurri, 

Cursum  ; tum  verro,  verri,  versumque  supino  ; 

A gero  die  gessi,  gestum  ; trivi  a tero , tritum  ; 

Ferre  tuli,  laturaque  : uro  dabit  ussit,  et  ustum  ; 

A sero  fit  sevi,  atijue  satura  ; evi  rustica  proles, 

Atque  situm  ; serui,  et  sertum  sed  cetera  turba. 

Dant  sivi,  situmque  lacesso,  capesse,  facesse: 

Piuso  pinsui  amat,  pistum,  pinsumque,  simulque 
Pinsitum  ; at  incesso  incessi  capit  absque  supino. 

Si,  sum  viso  facit  ; quaeso  spoliatur  utroqiie. 

DICHIARAZIONE 

Quaero  ha  quaeslvi , e quaesii , quaesitum;  uro  dà  ussi , 
ustum  ; verro  nel  sup.  ha  versum  : i preteriti  verri,  e versi  si 
pungono  da'  grammatici  senza  esempi  di  antichLYecoha  tuli, 
latum  ; un  tempo  aveva  tetuli  deu  tollo.  Terenzio  (i,).  lo- 
coepi  , dum  res  tetulit,  nane  non  fert.  Incominciai  mentre 
COSI  portava  la  cosa  ; ora  noi  patisce.  Sero  per  seminare  ha 
sevi  satura  ; per  mettere  insieme  o tessere  ha  serui  sertum  : i 
composti  se  riguardano  cose  da  villa  rendono  nel  preterito  sevi 
e nel  supino  situiti  ; se  poi  accennino  altre  cose  fanno  semi 
sertum  come  consero  innestare  ha  consevi  consltum;  consero 
per  mescolare  ha  conserui  consertum.  Però  assai  singolare 
fu  quell'  ese/npio  di  Liv.  (2)  Quam  arborera  conseruis- 
SET,  sub  ea  legere  alium  fructum  indignum  esse  ; J^sser  cosa 
indegna,  che  sotto  quell'  albero,  che  egli  aveva  piantato,  al- 
tri ne  raccogliesse  i frutti.  Insevo  innestare  fa  insevi,  insitum  ; 
ma  insevo  quando  sta  per  metter  dentro  fa  inserui,  insertum. 
Dissero  per  disseminare  vuole  òiisscfi , dissitum;  ma  dissero 

( 1 ) Ter.  Andr.  5.  1 i3. 

(2)  hiv.  lib.  io.  c.  24-» 
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per  disputare  vuole  disscrui  , dissertum.  In  simile  maniera 
assero  piantar  vicino,  varia  dal  verbo  assero  affermare,  dir  di 
sì , e cosi  degli  altri.  Ma  i verbi  exero , e desero , per  aò- 
bandonare  , hanno  soltanto  exerui , exertum , e deserui,  de- 
sertum  , perocché  non  ispettano  ad  azioni  villerecce.  Furo  grà 
^ è annoverato  di  sopra  fni  mancanti  di  preterito , e di  supi- 
no. Questi  tre  lacesso , capesso , facesso  hanno  sivi , situm  , 
come  capesso,  capessivi,  capessi tum.  Toc.  (i)  Flavianus  Scevi- 
nus  , et  Afranius  Quinctianus  . . . principium  tanti  fàcinoris 
CAPEssiVERE.  Flaviono  Scovino  ed  Afranio  Quinziano  dieder 
le  mosse  alla  grande  impresa.  Cic.  (a)  Aeschines  atheniensis 
Tir  elòquentissimus  cura  adolescens  tragoedias  actitavisset , 
rempublicam  capessivit.  Eschine  ateniese  , uomo  eloquente 
quanto  altri  mai  , avendo  da  giovinetto  rappresentato  delle 
tragedie , prese  il  governo  della  repubblica.Che  poi  facesso  abbia 
similmente  fecessivi,  fàcessitum,  eccone  la  prova.  Toc. (5)  Ifulli 
unquatn  sub  Nerone  periculum  facessisset  , cioè  facessivisset. 
Sotto  la  signoria  di  Nerone  ■ non  avrebbe  egli  pericolata  la 
vita  di  niuno  ; come  si  rileva  dal  supino  fàcessitum  adoperato 
da  Cic.  (4);  Cumaudissent  ei  negotium  fàcessitum.  Avendo 
udito  che  ai>eva  loro  dato  che  fare.  Il  verbo  pinso  ha  pinsi , 
pinsui,  e tre  supini  pinsitum,  pinsum,  e pistum;  viso  ha  visi , 
visum  ; quaeso  ha  solo  quaesumus  nel  plurale , il  rimanente 
gli  manca. 

Definiti  in  to,  vo,  xo,  similmente  di  terza  coniugazione. 

Dat  flecto  xi  xum  pariter  cura  nectere  pecto  ; 

Et  xui  amat  necto;  peto  suscipit  ivit,  et  itum  ; 

Verto  fàcit  verti,  versum  ; dat  mitteremisi, 

Ac  missum  ; meto  raessui  habet,  s duplice  messum  ; < 

Sisto  stiti,  statura  activum  ; neutrale  sequetur 

Sto  vorbum  ; sterto  tantummodo  ^tertuit  optat. 

Vivo  feret  vixi,  victum  ; solvique,  solutum 

Solvo  ; sic  volvi  donabit  volvo,  volutum  ; 

Denique  texui  hahet  texo,  texturaque  supino. 
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Flectd  ha  flexi , flexura  ; necto  fa  nexi , o nexui , nexum  ; 
pecto  fa  pexi,pexum:  pexui,e  pectivi  sono  presso  a^ grammati- 

(i1  Tacit.  Armai,  lib.  i5.  c. 

(2)  Cic.  de  Repub.  lib.  4,.  presso  S,  Agostino  de  C.  D. 

lib.  3.  c.  n. 

(3)  Tacit.  Hist.  lib.  4-  0.  43. 

(4)  Cic,  in  Verr,  act.  5,  lib.  4.%  c.  64. 
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et  ; plecto  per  unire  ha  plexum  , e jiel  pret.  plexi  come  vo~ 
gliono  i grammatici.  Quindi  nascono  plectilis,  implexus:  ma 
plecto  quando  significa  percuotere  non  ha  preterito.  Sisto  in 
significazione  attiva  di  ritenere  ^fermare, oppure  in  si^ificazio- 
ne  di  presentarsi,  comparire  ec.  ha  nel  preterito  stili  e nel  SU“ 
pino  statum.  (2)  Sanguinis  profluviura  si- 

STIT  herbae  paeoniae  semen  rubrum.  Il  rosso  seme  dell’erba 
peonia  ferma  la  gronda  di  sangue  Oc.  (3)  lllud  abs  te  peto, 
des  operam  ....  ut  ante  cal.  ian.  ubicumque  erimus  sistas. 
Quello  io  da  te  chiedo  che  tu  metta  opera  di  comparire  avanti 
ù colende  di  Gennaio  ovechè  noi  ci  troveremo. 

Ma  quando  è verbo  neutro  e significa  stare,  fermarsi  si  con- 
forma al  verbo  sto  e partecipa  del  preterito  steli,  PecZ.Cam.(4) 
Diom.iJ))  e Prisc.{fi),  I composti  ancora  sono  neutri, come  resi- 
sto, obsisto,  persisto,  insisto,  e conservano  la  lettera  i sì  nel 
preterito,  si  nel  supino,  per  esempio  resisto  , restiti , restitum  : 
ed  in  simile  guisa  vanno  insisto,  obsisto , persisto  , subsisto  ^ 
de’ cui  supini  userai  senza  dubbio  di'errare  quando  ti  avverta 
di  scontrarli  in  approvati  scrittoti. 

De*  verbi  della  quarta  coniugazione. 

Quarta  dat  ivi,  itum;  tribuit  sepelire  sepultura  ; 

Sentio  vult  sensi,  sensum  ; dat  ainixit  amlctum  } 

Veneo  fert  venunf,  quod  ferme  venlit  optai. 

Praesentis  perio  per  ui  variatur,  et  ertum  ; 

Comperioque  peri,  pertum,  reperique  repertum. 

Dat  venio  veni,  ventura  ; psi  sepio  septura  ; 

Kil  sibi  deposcit  singultiu  ; sancio  saiixi, 

Sanctum,  et  sancitum  dat  ; vinxi  vincio,  vinctum  } 

Vult  salìo  salii,  saltum,  sed  pignora  sultum  ; 

Haurio  fert  hausi,  atque  haustum  ; sed  fàrcio  farsi, 

Fartum  : sic  sarsi,  sartum  dat  sardo  ; fulsi 
Fulcio  habet,  ful^um.  Nil  dant  meditantia  verba  , 

Fsurit  excepto  ; ferio  nihil,  aioque  poscunt. 


( 1)  Geli.  Uh.  3.  c.  *4- 
{3)  Flint  lib.  36.  c,  13. 

(3)  Cic.  ad  Attic,  lib.  3.  ep.  35. 

(4)  Caris.  lib.  3.  p.  33o.  Putsch. 

(5)  Diom.  lib.  i.p.  36^.  e 3y6.  Putsch. 

(6)  Prisc.  lib.  io.  p.  ^o3.  Putsch. 
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DI  CHI ARAZIONE 

I verbi  della  quarta  coniugazione  hanno  la  desinenza  del 
preterito  in  ivi  ; oppure  in  ii,  toltane  per  sincope  la  consonante 
V,  ( conte  fu  detto  nel.  c,  IX.  -App.  3.  ) , per  esempio  anelivi , 
ovvero  audii  \ munivi,  ovvero  munii  ; pelivi,  ovvero  pelli  : co^i 
veneo  ha  venii  pA  spesso  che  venivi,  e nel  supino,  venum  , e 
venitum.  Senllo  però  fa  sensi;  amido  nel  supino  fa  amiclum, 
da  cui  deriva  il  participio  amlctns,  a,  um  che  è frequentissimo. 
Cic.  (1)  Sedebat  in  roslris  collega  tuusAuncTUs  Ioga  purpurea. 
Sedeva  ne  rostri  il  tuo  collega  ammantato  di  purpurea  toga.  Il 
preterito  Asnem  usato  da  Bruto  presso  Dbm.{a),è  senza  fallo 
men  gradito  addotti  deW hyiixi  che  adoperò  Varr.[b').  I verbi 
che  nel  presente  escono  in  perio,  vanno  in  ui  nel  preterito,  e in 
ertum  nel  supino,  come  aperìo,  aperui,  apertura;  così  ancora 
op<!rio  ; ma  comperio  fa  comperi,  compertum;  e reperio/a  re- 
jwi,  re[)crtum./  verbi  meditativi,  i quali  (come  fu  detto  al  c. 
XlP\  de  rudim.  de'  verbi ) dinotano  vemente  e quasiché  mo~ 
lesto  desiderio  di  qualche  cosa , come  esuriu  del  mangiare , 
ctxnialurio  del  cenare , scriplurio  dello  scrivere , ec.  tutti 
mancano  del  preterito,  tranne  axaio  che  ha  esurivi,  esuritum. 
De'  verbi  parturio  e nupturio  vedi  il  dettone  al  pnrudpio  di 

f (lesto  capo.  Fra  i verbi  meditativi  non  si  conìprendbno  nè 
igurio,  r/ic  Aa  ligurivi  ; nè  scalurio,  cAe  Aa  sceilurivi  : però 
in  tali  verbi  le  persone  trisillabe  hanno  lunga  la  penultima. 
Graz.  (4)  Puer  uuctU-Truciavit  calicero  mauibus  , dura  furia 
uouiUT.  i7  garzoncello  intantochè  si  divora  i suoi  ghermiti 
bocconi,  con  le  mani  unte  diè  di  pifplio  alla  coppa.  Feria , 
ed  aio  non  hanno  nè  preterito,  nè  supino,  ma  a ferio  può  .lup- 
'jrlire  il  preterito  di  percutio  j ad  aio  quello  del  verbo  dico. 
Saiicio  forse  un  tempo,  ebbe  sancivi,  come  par  ne  dimostri 
il  supino  saxìcitum.  Salio  per  .^altare  ha  salivi , o troncamente 
salii , come  di  sopra  si  « detto  ; oppure  seilui.  Ovidio  i,5) 
presso  Prisc.  Per  nammas  saluisse  petus.  Xvere  il  bestiame 
in  su  le  fiamme  spiccato  de' salti:  il  qual  preterito  s'usa  princi~ 
palmente  ne' composti  insilui,  desilm,  re.-'ilul./v/V.(6)Vulgatior 
fama  esl,  ludibrio  fratris  Remumuovos  transiluisse  muros. 
Corre  opinione  assai  più  volgare  che  Heim  in  onta  del  fratello 


(1)  Ctc.  Philip.  0.  c.  34. 

!i)  Brut.press.  Diom.lih.  f.p.  .364-  Putsch. 

3)  Varr,press.  Diom.luog.  cit. 

4)  Oraz.  lib.  3.  sat.  4-  v.'jH. 

(6)  Ovid.  Fast.  hb.  4-  v.  8u5.  press,  Prisc.  lib.  io.  p.  ^6. 
Liv.lib.  /.  c.y. 
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trapa-^sas.’^e  le  nuove  mura.  Salio  per  condire  col  sale  o insala-^ 
re  cade  nella  regola  generale  della  quarta  coniugazione. 

De" verbi  deponenti,  e comuni,  , 

Si  dare  practeritum  vis  deponentlbus  aptum, 

Expedit  activas  illis  affingcre  voces , 

Ut  vereor,  vereo,  veritum  fluet  inde  supiniim  , 

Indequc  practeritum  veritus  sum  ; ita  celerà  l'orma  : 
Eespuitlianc  legcm  proficiscor,  iiamque  profectua 
Uonat,  et  ulciscor  fàcit  ultum,  adipiscor  adeptus; 

Datfateor,  f'assus,  questua  queror,  atque  locutus 
Fert  loquor  , et  nitor  nisus,  vel  iiixus,  amabit; 

JVIetior  et  mensus,  patior  passus  , rcor  autem 
Uatratns,  oblitum  vult  obliviscor,  at  utor 
Usuili , ex[7ergi,scor  vult  experrectus  habcre: 

A fruor  est  i’ruitus,  verum  a sequor  ede  .‘equutus^ 

Dat  gradior  gressus,  misereri  redde  miscrtus, 

Nauciscor  nactus  faciot,  pactusque  paciscor, 

Comque  miniscor  habet  commeiitiis,  et  ordior  orsiis; 

Mortuus  a morior  capiet,  feret  ortus  orìri, 

Nascor  amat  iiatus  : per  iturus  llccte  hiturum 

In  tribus  extremis.  Recte  spoHabis  ulroque  ^ > 

Huec rescor,  liquor,  ringoi-,  modoor,  reuiiiitscor. 

DICHIARAZIONE 

• • 

Per  formar  di  leggieri  il  preterito  ne’ verbi  deponenti  e cornu~ 
ni  fu  d’uopo  rendere  la  desin-^nza  quasi  fosse  attiva;  p.  es.  da 
vereor  si  forma  \erto  quindi  si  trae  ve i ui,  veritum 
mente  veritus  sum.  Cosi  da  blaudior  si  fu  blandio,  il  cui  pre- 
terito sarebbe  blandivi,  il  sup.no,  blaiiditum  , quin  li  si  forma 
blanditus  sum,  vero  preterito  t/t.  blaiulivir  ec.  Vi  sono  p<;rò  dei 
preteriti  che  non  si  possono  per  niun  conto  formare  in  simil 
guisa,  come  prolìciscor  che  nel  preterito  ha  profectus  sum,  fe-_ 
teor  dà  fassus  sum  ; diffiteor  manca  di  preterito.  Fruor,  e mi-  , 
sereor  hanno  anche  miseritiu.e  fructns  sum.iucr.(i)  Ea  quae 
FRUCTUs  cumque  cs.  Ma  quello  che  ti  hai  tu , comunque  sia 
goduto. Fed. fi) A\\\  contra  miseriti  misere  ^SLwem.Altri perla 
contrario  impietositi  marplaron  del  pane.  iLparticipio  naiictus 
in  cambio  di  nactus  dagli  eruditi  si  riconosce  in  piu  luoghi  di 
parecchi  autori.  Metior  di  rado  ha  metitus  sura  in  luogo  di 
mcasns.Ulpian.  (5)  nondimeno  usurpò  metitus  «quae  quisque 

( 1 ) Lucr.  lib.  .3.  V.  g-53. 

(2)  Fedr.  lib.  4-f  ub.  a.  v.  4- 

(5)  [//pian.  Digest,  lib.  da.  tit.  1,  leg.  So. 
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ingenio  suo  metitus  ; quelle  cose  che  ciascuno  ha  misurate  col 
suo  ingegno.  I tre  verbi  morior  , orior,  nasror  nel  preterito 
/ioTino  mortuus,  ortus,  natus  sum  j nel  participio  futuro  han- 
no moriturus,  oriturus,  nasciturus.  I cinque  ultimi  che  accen- 
narrano  neversi,cioè  vescor,eris,  liquor,  eris,  ringor,  eris,  me- 
deor,  reminiscor  vanno  privi  di  preterito ^ e di  supino ^ come  già 
si  disse  in  fine  del  c.  Vili. 


ri.NE  UEl.  UBKO  PRIMO 
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LIBRO  SECONDO 


Delle  Concordanze  delle  parti  dell'Orauone. 


CAPO  PRIMO 


Precetto  1.  Del  nome  col  verbo. 


I.  Il  verbo  personale  di  modo  finito  vuole  avanti  a sè  un 
nominativo  egresso  o sottinteso  , di  un  medesimo  nunìero  e 
di  una  medesima  persona.  Cic.  ( i j Si  vales  bene  est  ; ego  Ta- 
lco. Se  tu  stai  sano  egli  è cosa  buona  : io  si  son  sano. 

II.  Ma  il  verbo  di  modo  infinito  ha  innanzi  a sè  V accusa- 
tivo. Cic.  (2)  Sed  HUNC  quidem  nimbum  cito  transiisse  laetor. 
Ora  sì  mi  rallegro  che  sia  ben  presto  trapassato  un  coiai 
nembo. 

APPENDICE  I. 
per  la  classe  media. 

Più  voci  unite  insieme  per  via  delle  congiunzioni  copulative 
spesse  volte  dimandano  il  verbo  di  numero  plurale.Cic.{ò)  Hic 
iiobiscum  sTTNT  Nicias  et  Valerius.  Qui  sono  insieme  con  noi 
Nicia  e Valerio.  Alle  volte  si  contentano  del  numero  singolare. 
Il  med.  (4)  Mens,  et  ratio,  et  consilium  in  senibus  est.  Men- 
te, e senno,  e consiglio  si  trova  ne’ vecchi.  Talora  la  congiun- 
zione si  tralascia.  Il  med.  (5)  Frbns,  oculi,  vultus  persaepe 
mextiuntur  ; oratio  vero  saepissime.  Là  fronte  gli  occhi  il 
volto  spesso  ingannano  : il  panare  poi  spessissimo. 

^i)  Cic.  ad  Fam.  lib.  ep.  8. 

(2)  Cic.  ad  Attk.  lib.  i5.  ep.g. 

(5)  Cic.  ad  Attic.  lib.  isi.  ep.  53. 

(4)  Cic.  de  Senect.  c. 

(5)  Cic.  ad  Q.  Fr.  Ub.  /.  ep,  /.  c.  5. 
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II.  Il  veiho  plurale  concorda  con  la  persona  più  nobile.  La 
prima  persona  è più  nobile  della  seconda  e della  terza  ,•  la 
seconda  poi  più  della  terza.  Ciò.  (i)  Si  tu,  et  Tullia  lux  no- 
stra VALETis  ; ego  et  suavissimus  Cicero  valemus.  Se  tu  e 
Tullia,  luce  de^i  occhi  miei  vi  state  bene;  io  ed  il  dolcissimo 
Cicerone  stiamo  pur  bene. 

III.  La  prima  e seconda  persona  d’ ordinario  non  si  espri- 
mono , se  pure  l'uria  persona  in  certa  guisa  non  si  opponga 
all' altra,  ovvero  quando  significhiamo  diversità  dì  affetti. 
Cic.  (2)  EGO  conservare  a)loniam  popoli  romani  cupio;  tu  ex- 
jnjcnare  studes.  Io  desidero  conservare  una  colonia  del  po- 
polo romano:  tu  studi  di  espugnarla.  L' Aut.  ad  Eren.[b) 
EGO  capitis  mei  pericolo  patriam  liberavi;  vos  liberi  sine  peri- 
culo  esse  non  curatis.  Io  a costo  della  mia  vita  ho  liberata  la 
patria  : voi  pur  senza  pericolo  non  curate  d' esser  liberi.  ' 

Suole  anch^  esprimersi  la  prima  e seconda  persona  quan- 
te volte  intendiamo  dir  più  cJie  non  suonino  le  parole.Cic.  (4) 
TU  innocentior  quam  Metellus?  Tu  più  innocente  di  Metello? 
Tu  in  questo  luogo  significa  più  che  non  suona  la  parola  pre-  , 
sa  di  perse. 

IV.  2'alvolta  fa  le  parti  del  nominativo  un'Verbo  di  modo 
infinito.  Cic.  (5)  oporteke  enira  perfectionem  declarat  ofRcii. 
Imperciocché  l'  esser  necessario  dice  apertamente  perfezion 
di  ufficio.  Ter.  (6)  Non  est  mentiri  meum.  Il  mentire  non  è 
cosa  da  me. 

Talora  un  verbo  col  suo  caso.  Cic.  (7)  vacare  culpa  ma- 
gnuiu  est  solatiura.  L' esser  mondo  di  coljia , egli  è un  gran 
conforto. 

APPENDICE  li* 
per  la  classe  suprema. 

s * 

Alle  volte  gli  oratori  (benché  ostai  di  rado)  pongono  il 
verbo  di  numero  singolare , anche  dopo  più  voci  unite  insie- 
me pervia  di  qualche  congiunzione  copulativa. Cic.  (8)  Vos  , 
vos,  inquam,  ipsi  et  scnatus  lirequens  restitit.^oz  voi  mede- 
. simi,  io  dico,  e tutto  il  senato  vi  opponeste.  Gli  storici  appresso 

(1)  Cic.  ad  Fam.  lib.  i4-ep.  5. 

(2)  Cic.  Fhil.  8.  c.  5. 

(3)  L'  aut.  ad  Ereun.  lib.  4..  c.  53, 

(4)  Cic.  in  V err.  act.  3.  lib.  3.  c.  ^7. 

(5)  Cic.  Orat.  c.  33. 

(6)  Ter.  Heaut.  3.  3.  38. 

(7)  Clc.  ad  Fam.  lib.  y.  ep.  3. 

(8)  Cic.pro  Bob.  Fost.  c.  6\ 
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più  voci  accoppiate  insieme  per  mezzo  della  preposizione  cura 
aggiungono  talvolta  il  verbo  di  numero  plurale.  Liv.  fi)  Ipse 
dux  cum  aliquot  principibus  capiuntur.  Lo  stesso  duce  con 
alquanti^  de^ capi  son  presi.  Sallust,  (2)  Bocchus  cum  pedili- 
bus.j^^postreraam  Romanorum  aclem  invadunt.  Bocca  in~ 
fanti  investono  la  retroguardia  de"  Romani. 

CUM  ceteris. ...  in  exilium  erant  ex- 

£uisi.  Beinostene  insieme  ■ cogli  altri  erano  stati  cacciati  in 
%ndo.  Ma  qui  gli  oratori  amano  meglio  usare  il  singolare. 
Cic.(4)  Domitius  cim  Messala  certus  esse  videbatur.  Domiziu 
e Messala  sembrava  che  ne  fosser  certi. 

II.  I poeti  accordano  il  verbo  con  la  persona  più  nobile  an- 
che quando  nel  congiunger  più  voci  vi  si  frammetta  la  pre- 
posizione cum.  Virg.{b)  Divellimur  inde  — Iphitus  et  Pelias 
MECOM.  Io  Pelia  ed  ìfito  siamo  insieme  svelti  di  qua.  Ma  gli 
oratori  accordano  U verbo  col  nominativo  senza  rispetto  all" a- 
blativo.  Cic.  (6)  Ncque  totura  animiun  tuum  moerori  3srEcuM 
sìmul  dedisses.N»^  tu,  nè  io  ci  saremmo  dati  in  balìa  al  dolore. 
Il  ohe  fanno  ancora  i poeti.  Oraz.fj)  Tu  quid  ego  et  populus 
mecum  desideret  , audi.  Tu  ascolta  quel  che  io,  ed  insieme 
con  me  desideri  il  popolo. 

III.  / Verbi  apparet  esser  chiaro,  fugit,  praeterit,  laf  et  esse- 
re occulto , non  sapersi  ec.  alle  volte  in  luogo  del  nominativo 
hanno  un  membro  del  discorso  che  ne  fa  le  parti.  C«\{8)  Ap- 
parebat  illas  literas  non  esse  illius.  Era  chiaro  che  quelle 
lettere  non  eran  di  colui. 

IV.  Lo  ^esso  avviene  de"  verbi  passivi  quando  si  usano  a 
guisa  dògi  impersonali.  Ter.{^)  in  hac  habitasse  platea  dio- 
tum  est  cHRYsiDEM.  Mi  fa  detto  ohe  Criside  stesse  di  casa  in 
questa  piazza. Cic.(io)  non  miri  videtur  ad  beate  vivendum 
SATis  t>ossE  viRTUTBM.  .il  me  non  pare  , valga  abbastanza  la 
virtù  a viver  felicemente.QuìLambino  e Bentleio  leggono  vir- 
tus.  Ma  questi  modi  non  sembrano  da  imitare  : poiahé  fer- 
tur,  videtur,  dicitur  ec.  richiedono  il  nominativo  anche  avanti 
all"  aifiniio , come  si  dirà  nel  I.  ord.  de" neut. 


(1)  Liv.  lib.  ai.  c.  So.  lib.  aa.c.  ai. 
(1)  Sallust.  lug.  c.  tot. 
lf>)  Nep.  Phoc.-c.  a. 

(4)  Cic.  ad  Q.  Fr.  lib.  3.  ep.  a. 

(5)  Aen.  a.  v.  4-34. 

(6)  Cic.  ad  Attic.  lib.  3.  ep.  8. 

(7i  Oraz.  art.poet.  v.  iS3. 

(8)  Cic.  ad  Attic.  lib.  ia.  ep.  3a. 

(9)  Ter.  Andr.  4.  ,5.1. 

( io)  Cic.  Tuscul.  hi.  ó.  c.  5. 
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Precetto  II.  Del  nome  addiettivo  col  sostantivo. 

I nomi  addiettivi , pronomi , e participi  accordano  co*  loro 
sostantivi  in  genere,  numero,  e caso.Cic.{\)  Erat  ^ems  som- 
ma , tempestas  perfrigida  , imber  siaximus.  Erà  il  cuor 
del  verno,  la  stagione  freddissima  , il  del  dirotto  quànto  al- 
tro mai,  Curz.  (2)  parva  sarpe  scintilla  contempta  magnuh 
excitavit  incendium.  Spesse  volte  scintilla-non  curata  destò 
di  grandi  incendi. 

APPENDICE  I. 

per  la  classa  media. 

I sostantivi  congiunti  per  ordinario  richiedono  V addiettivo 
di  numero  plurale,  liiv. {5)  Hippocrates  et  Epicydes  nati  Car- 
tilagine sed  ORIUNDI  ab  Syracusis.  Ippocrate  ed  Epicide  nati 
in  Cartagine,  ma  di  origine  Siracusani.  Che  se  l* addiettivo  è 
di  numero  singolare,  concorderà  col  sostantivo  più  vicino  in 
genere  numero , e caso.  Q.  Cic.  (4)  Multorum  arrogantia  , 
multorum  contumacia  , multorum  malevolentia , multorum 
superbia,  multorum  odia  ac  molestia  perferenda  est.  E’"’ 
sogno  che  tu  sostenga  l’arroganza,  la  contumacia , la  super-  ' 
bia,  t odio,  e la  molestia  di  molti. 

II.  L*  addiettivo  plurale  vuole  per  sè  il  genere  più  nobile.  Il 
mascolino  si  reputa  più  nobile  del  femminile  e del  neutro. 

, Ter.  (5)  Quam  pridem  mihi  pater  et  mater  mortui  essent.  Da 
quanto  tempo  mi  fossero  stati  tolti  dalla  morte  il  padre  e la 
madre.  Il  med,  (6)  Domus,  uxor,  liberi  inventi  invito  patre. 
Malgrado  di  tuo  padre  ti  hai  ritrovato  ccLsa  moglie  e f^iupli. 
Cic.  (7)  Urbes  vero  sine  hominum  coetu  non  potuissent  nec 
aedificari,  nec  frequentati  : ex  quo  leges  moresque  constituti. 
Le  città  poi  senza  comunanza  di  uomini  non  si  sarebber po- 
tute nè  fabbricare  nè  frequentare  : perchè  furon  fatte  e leggi  e 
costumanze.  Il  genere  neutro  si  antepone  al  femminile  spe- 
cialmente nelle  cose  inanimate.  Sali.  (8)  Divitiae  decus  glo- 
ria in  oculis  SITA  sunt.  Le  ricchezze  ,V  onore , la  gloria  vi 

(1)  Cic.  in  Vere.  alt.  ó.lib.  4.  cl 40. 

(2)  Curz.  lib.  6.  c,  3, 

(3)  Liv.  lib.  a4>.  c.  6, 

(4)  Cic.de petit,  consid.  c.  i5, 

Ip)  Ter.  Eun.  3.  3.  ii. 

(6)  Ter.  Andr.  5.  3.  ao. 

(7)  Cic.  de  Offic.  lib.  3.  c.  4» 

(8)  Sallust.  E.  Catil.  c.  3t. 
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stanno  innanzi  agli  occhi.  Il  med.  (i)  His  gcmu,  aetas,  elo- 
quentia  prope  aequalia  fuere.  In  questi  andaron  quasi  del 
pari  lignaggio,  età  ed  eloquenza. 

Ma  ope  si  tratti  di  cose  animate,  benché  taluni  vogliano 
che  V addietlivo  si  accordi  piuttosto  col  genere  femminile  che 
col  neutro , ed  altri  ne  dìcun  licenza  nel  solo  caso  che  l'addiet- 
tivo  sia  un  participio  ; pur  nondimeno  la  cosa  è tuttora  dub- 
bia , nè  possiamo  noi  dichiararla  con  alcuno  esempio  de^i 
antichi  scrittori.  Perchè  sarà  meglio  dare  altro  tomo  alle  pa- 
role,che  preferire  o l'uno  o l'altro  genere:  ad  es.  Lucrezia  e lo 
schiavo  di  leifuron  casti  : Lucretia  castisaima  fuit , qua  vir- 
tute  etiam  eius  mancipiutn  floruit;  cioè  a dire:  Lucrezia  fu  ca- 
stissima , della  quale  virtù  fiorì  ancora  lo  schiavo  di  lei.  Tal 
via  è senza  fallo  più  sicura,  e senza  tenere  niuna  delle  suc- 
cennate  sentenze , può  ciascuno  latinamente  parlare. 

III.  D'ordinario  a' sostantivi  di  cose  inanimate  si  congiu- 
gne l'addiettivo  neutro  di  numero plurale.Liv.  (2)  Ira  et  ava- 
ritia  imperio  potentiora  erant.  Lo  sdegno  e l'avarizia  erano 

{ìiù  potenti  del  corrMndo.  Cic.  (3)  Moderati  aequabilesque 
labitus,  affèctiones,  ususque  corporia  APTAeaaead  naturam 
video  tur.  Sembra  che  la  moderazione  e la  uniformità  delle 
abitudini,  delle  affezioni,  e degli  usi  del  corpo  sieno  secondo 
natura. 

IV.  Non  pertanto  più  spesso  avviene  che  V addiettivo  con- 
cordi 'col  sostantivo  più  vicino  in  genere  numero  e caso. 
Cic.  (4}  Video,  patrea  conacripti,  in  me  omnium  vestrùm  ora 
atque  oculoa  eaae  coNVERaos.^eggu  o padri  coscritti,  i volti  di 
voi  tutti,  e gli  occhi  in  me  rivolti.  Il  med.  (5)  Tot!  denique  sit 

{irovinciae  cognitum,  tibi  omnium, quibus  praesia , aalutem , 
iberoa,  famam,  fortuuas  ease  CARiaaiHAa.  Sia  finalmente  noto 
a tutta  la  provincia,  che  la  salute  , i figliuoli,  la  fama , le 
sostanze  di  quanti  tu  reggi  col  comando  ti  sono  a cuore  sopra 
ogni  altra  cosa  del  n\ondo.  Z«V.  (6)Hocsenatua  conaultnm  li- 
teraeque  a Sp.  Postumio  praetore  in  Hetruriam  mtssAe  aunt. 
Questo  decreto  del  senato  , e lettere  furono  da  Sp.  Postumio 
pretore  mandate  neU'  Etruria. 

Vj  I participi  t'actus,  creditua,  dictus,  dicendus,  viaus,  ap- 
pellatua,  ed  altri  di  questa  sorta,  se  pongmsi  dojM  due  so- 
stantivi di  genere,  o numero  diverso  concqrdano  in  tutto  con 

(i)  Sallust.  B.  Catil.  c.  S4-. 

(2)  Liv.  lib.  3p.  c.  3a.  • 

(3)  Cic.  de  Fmib.  lib.  5.  c.  1 a. 

(4)  Cic.  Catil.  4-.  c.  /. 

(5)  Cic.  ad  Q.  Fr.  lib.  i.ep.  i.c.  4-. 

(6)  Liv.  lib.  3^.‘c.  òy. 
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quello  da  cui  dipende  il  discorso , e che  però  si  chiama  base  e 
fondamento  del  medesimo.  Plin.  (i)  Puteoli  colonia  Dicaear- 
cliia  DicTi.  Pozzuoli  detta  colonia  Dkearchia, 

APPENDICE  IL 
per  la  classe  suprema. 

\.È  da  stimarsi  costruzione figurata  quante  volte  Vaddiet- 
tìvo  posto  tra  due  sostantivi  venga  da  classici  scrittori  accor- 
dato col  meno  principale.  Cic.  (2)  O Delirationem  incredibi- 
lem!  Non  enim  omnis  error  stultitia  dicenda  est.  O incredibil 
delirio!  Imperciocché  non  deve  già  ogni  errore  chiamarsi 
stoltezza.  Liv.  (3)  Gens  universa  Veneti  APPELi.ATi.ru/to  la 

fente  furon  detti  Veneti.  Il  med.  (4)  Populus  frequens  dona 
eae  in  palatìum  tulit , lectìsterniumque  et  ludi  fuere  Mega- 
lesla  APPELLATA./^  popolo  trasse  in  folta  a recar  doni  alla  dea 
nel  Palatino,  e vi  furono  il  lettistemio  (sorta  di  sacrificio,  nel 
quale  intorno  ad  una  mensa  imbandita  collocavansi  molti 
tetti  pe’  sacerdoti ),  ed  i giuochi  detti  Megalesi. 

II.  I poeti  sogiono  apporre  d’ sostantivi  uniti  con  la  pre- 
posizione cum  un  addiettivo  di  numero  plurale.  Ovia.  (5) 
Forò  eadem  ismarios  Hebrum  cum  Strymone  siccat.  Il  mede- 
simo fato  dissecca  VEbro  insieme  con  lo  Strimene,  che  han 
sorgente  dal  monte  ismaro.  Ismarios  è addiettivo  apparte- 
nente ad  aniendue  i fiumi.  Accordano  eziandio  l' addiettivo 
con  la  persona  più  nobile,  non  ostante  che  V uno  de  due  so- 
stantivi stia  in  ablativo  con  la  preposizione  cum.Ot'/d.(6)  Ilia 
cum  Lauso  de  Numitore  sati,  Ilia  e Lauso  rutti  di  Numitore. 

Precetto  III.  del  Relativo  con  V antecedente. 

Il  relativo  Qui,  quae,  ipxcA  accorda  con  V antecedente  in 
genere,  e numero,  Cic.  (7).-  Nemo  nos  amat , qui  te  non  dili- 
gat.  Ninno  ama  noi , il  quale  non  ami  singolarmente  te.  Il 
med.  (8)  O te  ferreum  , qui  illius  periculis  non  moveris  ! O 
uomo  veramente  di  ferro , che  da’  pericoli  di  lui  non  sei  tocco 
affatto  ! 

(1)  Plin.  lib.  3.  c.  6. 

(2)  Cic.  de  Divin.  lib.  3.  c.  43. 

(3)  Liv.  lib.  i.c.i.  - ■* 

(4)  Liv,  lib.  3g.  c.  i4-. 

(5)  Ovid.  Metani,  lib.  3.  v.  35y. 

(6)  Ovid.  Fast.  lib.  4.  v.  6/4.. 

(7)  Cic.  ad  Fam.  lib.  i6.  ep.  y. 

(8)  Cic.  ad  Atlic,  i3.  ep.  3o^ 
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II.  Parimente  i pronomi  Hlc  questi o questo,  Iste  costai o 
cotesto,  Ille  quegli  o questo , Ipse  stesso,  Is  esso,  Idem  il  me- 
desimo , quando  si  fanno  relativi  , concordano  con  V antece-  ' 
dente  in  genere,  e numero,  Cic.  (i)  Eunti  mihi  Antium  veiiit 
obviam  tuus  puer:  is  mihi  literas  abs  te. . . reddidit.  Mentre 
io  mi  recava  ad  Anzio  mi  venne  incontro  il  tuo  servo:  questi 
mi  recò  tue  lettere.  .>■ 

A P P .E  N D I C E I. 

per  la  classe  media. 

Il  relativo,  qui,  quae,  quod,  quando  si  pone  avanti  all"  an- 
tecedente , con  lo  stesso  concorda  elegantemente  non  solo 
'in  genere  e numero , ma  ancora  in  cclso.  Cic.  {a)  quae  prima 
innoceutis  mihi  defbnsio  est  oblata,  soscepi  in  luogo  di  : su- 
scepi  innoceutis  defensionbh,  quae  prima  mihi  est  oblata.  lo 
presi  g,  difender  la  causa  di  un  innocente,  la  quale  prima  di 
ogni  altra  mi  cadde  per  mano.  Ter.  \f>)  Populo  ut  placerent, 
QUAS  fecisset  eabulas.  Che  andassero  a genio  del  popolo  le 
favole  , che  egli  avesse  composte.  Ma  spesso  vi  si  aggiunge 
un  secondo  r^tivo  per  -mezzo  dé’pronomi  hic,  iste,  die  ec. 
Czc.(4)  QUAM  quisque  norit  artem  in  H.4.C  se  exerceat , in  luo-  " 
go  di  : quisque  exerceat  se  in  arte  quam  norit.  Ciascuno 
eserciti  quell’arte  di  cui  si  conosce.  Il  med.  (5)  quarum  lau- 
nuM  gloriam  adamaris,  quibus  artibus  hae  laudes  comparaii- 
tur  in  US  esse  laborandum.  Doversi  porre  ogni  fatica  in  usare 
gli  argomenti,  con  che  ^i  uomini  raccolgono  quelle  lodi,  della 
cui  g^ria  sei  tanto  vago. 

II.  Che  se  il  relativo  si  ponga  tra  due  sostantivi,  potrà  con- 
cordare con  l’uno,  o con  V altro,  ancorché  il  secondo  sia  nome 
proprio.  Sall.{6)  Est  locus  in  carcere  QUonXulliànum  appella- 
tur.  Nella  carcere  è un  luogo  che  vien  - chiamato  Tulliano. 
Curz.  (7)  Darius  ad  eumlocum  QUEMamanicas  pylas  vocant, 
pervenit.  Dario  giunse  in  quel  luogo,  cui  chiamano  le  gole 
arnaniche. 

III.  Quantus,  qualis  ec.  ed  altri  simili  quando  sono  relativi^ 
non  concordano  già  con  l’antecedente,  ma  col  sostantivo  che 
siegue , in  genere  numero  e caso.  Cic.  (8)  Dixi  de  te  quae  po- 

(1)  Cic.  ad  Attic.  lib.  a.  ep,  /. 

(2)  Cic.  prò  ^U.  c.  3 a. 

(5)  Ter.  Andr.prol.  v.3. 

(4)-  Cic.  Tuscut.  lib.  1.C.18.  ^ 

(3)  Cic.  ad  Fam.  lib.  a.  ep.4» 

(6) '  Sallust.D.  Catil.  c.  Ó5. 

(7)  Curz.  lib.  3.  C.8. 

(8)  Cic.  ad  Fam.  lib.  ia,  ep.  q. 
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tui  tanta  contentione,  quantcm  forum  est.Bb  detto  di  it  quel- 
lo che  ho  potuto  con  tanto  di  voce  quanto  ne  capiva  il  foro. 
Il  med.  (i)  Utinam  in  Tiberio  Gracco,  Caioque  Carbone  talis 
niens  ad  rempublicam  bene  gerendam  fuisset,  quale  ingenium 
ad  bene  dicendura  fuit.  Fosse  stato  in  grado  al  cielo,  che  Tib. 
Gracco,  e Caio  Carbone  avessero  avuto  tanto  di  senno  a ben 
governare  la  repubblica , quanta  d' ingegno  ebbero  a ben  ra-^ 
gionare.  i 

APPENDICE  II. 
per  la  classe  suprema. 

Il  nominativo  ed  il  verbo  ; V addiettivo  ed  il  sostantivo  ; il 
relativo  e V antecedente  alle  volte  discordano  ( massimamente 
oppressogli  storici  ed  i poeti)  in  genere  e numero  i tuttoché 
concordino  nel  significato.  Firg.  {2)  Pars  in  frusta  skcant, 
veribusque  trementia  tigunt.  Alcuni  fabiano  in  pezzi  le 
carni,  e tuttora  palpitanti  le  infibuino  agli  spiedi.  Liv.  (3) 
Pars  in  iuvenlles  lusus  versi  , pars  vescenteìs  sub  umbra , 
quidam  somno  etiam  strati.  Alcuni  dati  a giovanili  divertii 
menti , altri  banchettanti  al  rezzo , taluni  ancora  sdraiati  a 
dormire.  Ter.  (4)  Uhi  illic  scblvs  est,  QVi  me  perdidit  ? Dove 
è quello  scellerato  che  mi  ha  rovinato  ? 

II.  Talvolta  in  cambio  deW antecedente  si  pone  un  membro 
del  discorso  col  relativo  in  genere  neutro.  Gic.  (5)  Serapioiùs 
lìbrum  ad  me  misisti  ex  quo  q^uidem  e|;o(QUOD  in^r  nosliceat 
dicere  ) mlllesimam  partem  vie  intelligo.  Mi  hai  mandato  il 
libro  di  Serapione , del  quale  io  in  verità  ( mi  sia  lecito  dirlo 
tra  noi ) a mala  pena  ne  intendo  la  millesima  parte.  Il 
med.  (6)  Unum  obiicitur  ( Comelium  ) natum  esse  gadibus  . 
quod  negàt  nemo.  F na  sola  cosa  si  ripone,  essere  cioè  nato 
in  Cadice  ( Cornelio ),  il  che  da  niuno  si  niega. 

IH.  iSe  vi  sono  più  sostantivi,  il  relativo  concorderà  col  ge- 
nere più  nobile  siccome  fu  detto  ne^i  addiettivi  prec.  II. 
Cic.  (^7)  Propter  summam  et  doctoris  auctoiitStem , et  urbis  ; 
qvorum  alter  te  scientia  augere  potest , altera  exemplis.  A 
cagione  dell\uitorità  somma  si  del  precettore  , sì  della  città  ; 
de^quali  Vano  ti  può  fornir  di  scienza  „ V altra  di  esempi, 

( 1 ) Cic.  de  clar.  Orat.  c.  ay. 

(2)  Aen.  i.v.aia. 

(3)  IjÌv.  lib.  3y.  c.  ao. 

(4)  Ter.  Arxdr.  3.  5.1. 

(5)  Cic.  adAttic.  lib.  a.  ep.  4,. 

(6)  Cic.pro  Balb.  c.a. 

(7)  Cic.  de  Offic,  lib,  1,  c,  1, 
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IV.  Ancor  co  sostantivi  di  cose  inanimate  sta  bene  il  re- 
lativo plurale  di  genere  neutro.  Cic.  (i  ) libi  venire  in  meii lem 
certe  scio,  quae  vita  esset  nostra  , quae  suavitas  , quae  digni- 
tas,  ad  QVAE  recuperanua  per  fortunas  inuumbe.  So  di  certo 
che  ti  torna  alla  mente  qual  fosse  la  nostra  vita,  quale  la  gio- 
condità, quale  la  dignità  nostra , a ricuperarle  quali  cose 
deh!  in  mercè  de'tuòi  beni , poni  ogni  tua  fatica, 

V.  Spesso  ancora  il  relativo  concorda  col  sostantivo  più 
vicino.  Cic.  (2)  Mihi  non  venerat  in  raentem  furorem  et  insa- 
niani  optare  vobis  in  quam  incidistis.  A me  non  era  mai 
venuto  in  animo  di  pregarvi  da  Dio  quel furore  e quella  paz-^ 
zia  , in  che  voi  pur  cadeste. 

Precetto  IV.  De*  sostantivi  continuati. 

I sostantivi  continuati  che  riguardano  una  medesima  cosa 
% si  accordano  in  caso  , benché  alle  volte  discordino  in  genere 
e numero  Cic.  (3)  ittlliola  deuciae  nostrae  tuum  nuinii- 
sculum  FLAoiTAT.  Tullietta,  il  fior  delle  nostre  delizie,  chie- 
de caldamente  un  tuo presentuzzo.  Plin.  (4)  Quid  agit  Co- 
muni f TUAE  MEAEQVAE  JQEEICIAE  ? Che  è di  CotlUf  , quel  tuo  e 
mio  diporto  ? 

APPENDICE  III. 
per  la  classe  suprema. 

Accade  alle  volte  che  l’uno  de* due  sostantivi  sia  genitivo^ 
quantunque  V altro  sia  posto  in  caso  diverso.  Cic.  (5)  Cassius 
est  in  oppido  antiochiae.  Cassio  sta  nella  città  di  Antio- 
chia. Qui  doveva  dirsi  oppido  Antiochia.  Viig.  (6)  Celsam 
BUTHROXi  accedimus  urbem.  Appressiamo  all*  alta  città  di 
Butrinto.  ' 

II.  Qui  dubitano  i Grammatici  se  il  verbo , V addiettivo  , 
ed  il  relativo  debbano  accordarsi  col  sostantivo  principale  , 
oppure  con  altro.  Io, per  quel  che  mi  ricorda  avere  osservaUr 
ne*  latini,  stimo  che  ove  il  sostantivo  sia  nome  proprio  di  uo- 
mo, con  esso  debbano  oceprdare  il  verbo,  l* addiettivo,  ed  il 
relativo:  così  Cic^)  Deliciae  vero  tuae  uoster  aesopus  eius- 

(1)  Cic.  ad  Attic.  lìb.  3.  ep.  30. 

(2)  Cic.  m Pison.  c.  3o. 

(5)  Cic.  ad  Attic.  lib.  i.  ep.  8. 

Plin.  lib.  i.ep.3. 

(5)  Cic.  ad  Attic.  lib.  5.  ep.  i8. 

{fi)  Aen.  3.  V.  3g3,  - * 

(7)  Cic.  ad  Fam,  lib.  7.  ep.  1. 
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modi  FuiT  ut  el  desinere  per  omnes  homines  Uceret.ie  tue  de- 
lizie poi,  il  nostro  Esopo  riuscì  tale  che  era  comun  desiderio, che 
è"  cessasse.  Ma  se  vi  abbia  sostantivi  di  cose  inanimate , ho 
veduto  che  il  verbo  il  relativo  e V addiettivo  concordano  spes- 
sissimo col  meno  principale.  Liv.  ( i ) De  Solis  urbe  qhae  in 
Cìlicia  EST,  egerunt.  Trattarono  della  citta  di  Palesali , che 
è ■ in  alida.  Plin.  (2)  Tun^ri  civitas  Galliae  fontera  ha- 
BET  insignem.  Tongres  citta  della  Gallia  ha  un  famoso 
fonte. 

Precetto  V.  DeU’  interrogazione  e risposta. 

Ldnterrogazione  e la  risposta  per  ordinario  convengono 
nel  caso:  p.  es.  cui  prEeceptoi'i  dedisti  operam?  platoni. 
Qual  maestro  hai  tu  ascoltato  ? Platone,  cuius  est  liaec  ora- 
no ? CTQERONis.  Di  cui  è quesf  aringa?  di  acerone.  quem  exi- 
stimas  fuisse  principem  oratorum?  DEMOSTHENEM.  Qua/  credi  • 
tu  che  sia  stato  prìncipe  degli  oratori  ? Demostene,  quo  morbo 
fuisti  Impeditus?  ASSIDUA  febricula.  Da  che  malattia  sei  sta- 
to impedito?  da  una  continua  fbhricella.  Nondimeno  talvolta 
la  risposta  varia  nel  caso  dalV  interro^zione  : p.  es.  quanti 
emisti  librum?  tridus  ovcnKrms.  A quale  prezzò  comprasti  il 
libro  ? per  tre  danari. 

C A P O II. 

DEtLA  COSTRUZIONE  DEL  VERBO  ATTIVO 

Verbo  attivo  è quello  che  termina  in  0 e si  fa  passivo  con 
aggiungnervi  R ; come  Amo,  Amor. 

Primo  ordine  degli  attivi. 

Tutti  i verbi,  che  si  chìcunano  Attivi,  hanno  dopo  di  sé 
Taccusativo.  Cic.  (3)  Poìnpeius  amat  nos  carosque  habet. 
Pompeo  ci  ama,  e ci  tien  cari.  Il  med.  (4)  Tantane  te  , fal- 
lax,  cepere  oblivia  nostri?  In  tanta  dimenticanza  se^  dun- 
que venuto  di  noi  o fellone  ? ^ 

Amo,  amas,  vi,  atum,  amare,  voler  bene. 

Capio^  pis,  cepi,  captum,  pigliare,  capire, prendere. 

(1)  Liv.  lib.  3y.  c.  56. 

(2)  Plin.  lib.  3i.  c.  3. 

(3)  Cic.  ad  Attic.  lib.  3.  ep.  30. 

Qt)  Ovid.  Trist.lib.  1.  eìeg.  y.  V.  ^1^ 
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Commendo,  as,  avi,  atum,  lodare,  e raccomandare. 

Fastidio,  dis,  ivi,  itura,  avere  a schifo,  fastìdio,  o noia. 

Fero , iers  , tuli , latum  , portare  , dire  , comportare , e 
produrre. 

Lego,  legis,  legi,  lectum,  leggere,  e caliere. 

Verbero,  ras,  avi,  atum,  battere. 

Vitupero,  as,  avi,  atum,  vituperare,  e biasimare. 

Appello,  as,  avi,  atum  i 

Vogo,  vocas,  avi,  atura  > chiamare,  o nominare. 

Nomino,  as,  avi , atum  ) 

Càedo , caedis , caecidi , caesum , battere , tartare , e per- 
cuotere. 

Occldo  , (la  penultima  sillaba  è lunga ) is , isi , isum,  ucci- 
dere, ed  ammazzare. 

Celebro,  bras,  avi,  atum,  celebrare,  frequentare,  .solennizza- 
re, e lodare. 

Como,  mis,  oompsi,  tura,  ornar  la  chioma,  abbellire. 

Cupio,  pis,  ivi,  itura,  ì bramare, 

Appeto,  tis  , ivi , appetii , itura  j desiderare. 

Delecto  , tas , avi , atum.  Oblecto  , tas  , avi  , atum , di- 
- Iettare: 


Diligo , gis,  dilaxi , lectum,  amare,  voler  bene. 

Fallo,  lis,  fe&lli,  falsum,  ingannare,  e errare. 
lacio,  ds,  ieci,  iactum,  Umciari,  tirare,  ed  avventare. 

**^*' *’  . . \ giovare  ed  aiutare, 

Adiuvo,  ns,  uvi,  lutum,  f o*^"**" 

I.*udo,  as,  avi,  atum,  /orfaw,e</a/y7roi/a/itf, 

Metuo,  is,  metili,  temere,  aver  paura. 

Timeo,  ea,  tiimii,  dubitare,  atterrirsi.  ■ 

Praetereo,i»,  ivi,  itum,  trapassaK, lasciare  in  dietro, passare 

oltre. 

Scribo,  bis,  si,  ptum,  senVe/e. 

Sperno,  nis  , sprevi , tura 

Velio,  venls,  vexi,  vectiim,  portare  con  navi , bestie  ec.  con- 
durre, menare. 


A P PENDIO  E ,1.  • • 

|>er  la  classe  media. 

Il  velie  Fastidio  , alle  volte  sì  usa  assolutamente , cioè  a 
dire  senza  casi.  P/aw^.  ( i ).  Mane  vero  quamquam  fastidis. 
Or  via  aspetta  benché  patisci  noia.  Talvolta  si  unisce  alVirfi- 

(a)  Plaut.  cas.  3,  6.  j. 
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nlto.  Qulniil.  (i)  Idque  fieri , quia  fastidiant  praestare  hanc 
inferioribus  curam.  E ciò  farsi  perchè  si  recano  a noia  ado- 
perare tal  cura  con  gV  inferiori.  Ma  d’ ordinario  vuole  V ac- 
cusativo. Oraz.{%)  Nuni.  esuriens  iàstidis  omnia  praeter  pavo- 
nem  rhomburaquePJ^or^ecAè  quando  hai fame,nmna  vivanda 
ti  sa  bene,  se  già  non  fosse  il  pavone  ed  il  rombo  ? Svet.  (3j 
Fastidit  viNUM.  Il  vino  gU  sa  male. 

i. 

APPENDICE  n. 
per  la  classe^uprema. 

Fastidio  col  genitivo  è già  ito  in  disuso,  nè  deve  più  adope- 
rarsi. Plaut.{l^)  Abiit,  ncque  me  certlorera  fecit,  fastidit  mei. 
Se  ne  andò  via,  e non  me  ne  fece  alcun  motto  ; sì  non  gli  cale 
punto  di  me.  Lucil.  (5)  Tristes  , dlfllciles  sumus  , fastidimus 
BONOAUM.  Siamo  tristi,  intrattabili , fastidiosi  del  bene. 

Secondo  ordine  degli  attivi. 

A quest"  ordine  appartengono  i.  i verbi  di  accusare  , assol- 
vere e condannare  a.  i verbi  di  comprare,  vendere,  dare  o pi- 
gliare in  fitto  o a pigione.  3.  i verbi  di  stimare.  4“  i verbi  di 
ammonire  o ricordare  altrui  qualche  cosa. 

De"  verbi  di  accusare , assolvere , e condannare. 

I verbi  di  accusare  di  assolvere,  e di  condannare  dopo  V ac- 
cusativo ammettono  un  genitivo  che  in  generale  oppure  in 
particolare  dinoti  pena  o ae///fo.Cic.(6)Nunquam  tam  Coelius 
amena  fuisset  ut....  ambitus  alterum  accusarrt.  Non  sarebbe 
mai  Celio  stato  cosi  stolto  da  accusare  un  altro  di  ambizione. 
Ter.[S)  Hic  purti  se  alligai.  Questi  si  fa  reo  di  furto.Cic.  (7) 
An  non  intelligis  primum  quos  homines,  et  quaìes  viros  mor- 
tuos  suMMi  scELERis  arguas?  Ed  in  prima  forse  non  intendi 
tu  quali  uomini,  e qual  fatta  dìpersonag^  ormai  trapassati, 
tu  riprenda  di  somma  scelleratezza?  Il  med.  (g)  Civera  ro- 

(1)  (^intil.  lib.  a.  c.  3. 

(2)  Orap.  lib.  1.  sat.  a.  v.  ii5. 

(5)  Un  vecchio  epigr.  presso  Svet.  Tib.c.  5^. 

f4)  Plaut.  Auliu.  a.  a.  6y. 

(3)  Lucd.  presso  Non.  c.ff.  n*  3. 

(6)  Cic.pro  Coel.  c.p. 

(7)  Ter.  Eun.  4-.  J.  3g. 

^8)  Cic.pro  Rab.  c.Q. 

, (9)  Cic,  prò  Rab,  c.  4» 
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manum  CApms  condemtiari  coé^it,j^operòcon  laforza^perchè 
un  cittadino  romano  fosse  condannato  nella  testa.  V autore 
ad  Erenn.{^i)C.  Caecilius  iudex  absolvit  inivrjarum  eum, 
qui  Ludum  poetam  in  sceija  nominatim  laeserat.  C.  Ceci- 
lia giudice  assolvette  dall'ingiuria  colui  che  nella  scena  aveva 
segnatamente  offeso  a Lifcio poeia.Plaut.{  2)  Hqmo  furti  scse 
adstringet.  Colui  sirendpìà  in  colpa  di  furto.  Cic.  (3)  In  quu  , 
video  Neronis  iudidoi'non  te  absolutum  esse  imfrobitatis  , 
sed  illos  damnatos  éSse  cardis.  Nel  che  io  ben  mi  avvedo  che 
per  gfudirÀo  di  Néfone  non  sei  tu  stato  dichiarato  innocente, 
ina  quelli  si  coriàannati  al  taglioxdella  testa.  A siffatti  ge- 
nitivi va  sottir^eso  l’ablativo  crimine,  poena,  nomine.  Cic.(^) 
Nec. . . ipse  ^terum  iterum  ambitus  crimine  arcesseret.  Nè 
già  egli  di  bel  nuovo  porrebbe  altrui  cagione  di  un  delitto 
di  ambizione.  Quindi  avviene  che  crimen  delitto,  poena  pena, 
nomen  cagione  , titolo  si  pongano  in  ablativo  senza  preposi- 
zione. Cic.  (5)  Sì  iniquus  es  in  me  iudex,  condemnabo  eodem 
ego  te  CRIMINE.  Se  tu  meco  la  fai  da  giudice  iniquo , io  con- 
dannerò te  medesimo  dello  stesso  delitto. 


Accuso , as , avi,  atum , accusare  , lamentarsi , ed  incolpare. 
Ar^uo,  is,  gui,  gutum,  accusare,  o riprendere. 

Insimulo,  as,  avi,  atum,  imputare , incolpare , ed  infamare  a 
torto. 

Appello,  as,  avi,  atum,  chiamare  in  giudizio.  » 

Deiero , defers  , detuli , delatum  , denunziare  in  giudizio. 
Postulo,  as,  avi,  atum,  fare  querela,  o querelare. 

Absolvo , is , vi , tum , assolvere , liberare. 

Samno,  as,  avi,  atum,  dannare,  e condannare. 

Arcesso,  is,  ivi,  itum,  ovvero  ■»  chiamare , citare , e accu- 
Accerso,  is,  ivi,  itum,  i sare. 

Alligo , alligas  , avi , atum  ; far  reo  , o colpevole. 
Astringo,  gis , astrinxi , astrictum , provare,  nu>st rare, con. 
Coarguo,  guis,  gui,  tum,  / vincere  con  ragione. 

Condemno,  as,  avi,  atum,  condannare,  o condennave. 
Convinco,  cis,  convid,  convictum,  convincere. 

Incnso,  as,  vi,  atum,  dolersi , accusare  , e lamentarsi. 
Infamò,  as,  avi,  atum,  infamare. 

Mulete,  tas,  avi,  atum,  condannare  in  danari,  punire , casti- 
gare, e far  pagare  la  pena  ad  alcuno. 

fi)  L*  aut.  ad  Erenn.  lib.  st.  c.  i3. 

(2I  Plaut.  Poenul.  3.  4..  sty. 

(3)  Cic.  in  Verr.  act.  a.  lib.  /.  c.  38. 

(4)  Cic. prò  Coel.  c.y. 

(3)  Cic.  ad  Fam,  lib.  a.  ep.  t. 
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Obligo,  as,  avi,  atum,  ' l far  reo,  o colpevole,  commettere 
Obstringu,  ìs)mx.i,  ctum,  3 qualche  seelleraggine  o misfatto. 

‘.APPENDICE  I. 

per  la  classe  media.  * 

Il  Genitivo  di  delitto  può  bene  tramutarsi  in  ablativo  con 
la  prejìosizione  de  specialmente  co^  verbi  accusò , arguo,  ap- 
pello, defero,  postulo , absolvo , damno,  condemno.  Cic.  (i) 
Non  comiltam  posthac  ut  me  accusare  de  epistolarum  negli- 
GENTiA  possis.  No»  sosterTo  per  V innanzi  che  tu  mi  possa 
dare  del  neghittoso  im  iscriverti. ^Ma  U nome  crimen  suole 
porsi  in  ablativo  senza  la  preposizione.  Cic.  (2)  Nunc  non 
modo  te  Hoc  CRnuNE  non  arguo , sed  ne  illa  quidem  com- 
muni vituperatione  repehendo.  Ora  non  solamente  di  tal  de- 
litto io  non  ti  rimprovero,  ma  neppure  tene  do  quel  comune 
vitupero. 

II.  .Appresso  i'  Latini  sono  eziandio  comuni  le  seguenti 
maniere  di  dire  ; capite  aliquem  damnace,  plactere  ; condan- 
nare alcuno  nella  testa  : verberibus,  alle  battiture:  exilio  , 
al  bando  : ignouiniis  , ad  essere  svillaneggiato  j xokte,  alla 
morte  ; colaphis  ad  essere  schiaffeggiato  ec.  L"  Aut.  ad 
Eren.  (3).  Eum  vos  iurati  capite  damnastis.  Voi  dietro  un 
giuramento  il  condannaste  nella  testa.  Plaut.  (4)  Plecte  illos 
l'UGNis.  Dà^i  de" pugni. 

III.  Absolvo,  libero,  alligo,  molcto  obligo,  obstringo  sicco- 

me di  lor  natura  vo^iono  dopo  di  sè  V ablativo  senza  prepo- 
sizione, essendo  verbi  del  quinto  ordine  de^i  attivi;  cosi  V am- 
mettono ancor  volentieri,  quando  l’ablativo  dinoti  pena  0 de- 
litto. Liv.Jff)  Ego  me  etsi  peccato  absolvo , suppucio  non 
libero.  Io  benché  di  tal  colpa  mi  chiami  innocente,  non  per- 
ciò vo’  camparmi  dal  supplicio.  Cic.  (6)  Vitia  autem  hominum 
atque  fraudes  dameis  , ignominiis  f vimculis  , verberibus  , 
EXiuis , MORTE  mulclantur.  I vizi  e le  malizie  degli  uomini 
si  puniscono  co" castighi , con  le  ignominie,  con  le  catene,  con 
le  battiture , con  gli  esilii,  con  la  morte.  • ; 

Libero  in  luogo  di  absolvo  rarissime  volte  si  trova  col  ge- 
nitivo. Liv.  (7)  Senatus  neque  liberavit  Eius  culpae  regem  , 

(1)  Cic.  ad  Attic.  lib.  i.  ep.  6. 

(2)  Cic.  in  Verr.  act.  6.  lib.  5.  c.  i8. 

(3)  L’aut.  ad  Erenn.  lib.  4..  c.  34..  ’ • 

(4)  Plaut.  Menaechmei. 

(.5)  Liv.  lib.  1.C.58. 

(6)  Cic.  de  Orai.  lib.  i,  c,  4.3. 

ìff)  Liv.lih.4i.c.  1Q, 


Digifeed  by  Google 


( 2^7  ') 

neque  arguii. //  senato  non  assolvette  il  re  dalla  sua  colpa  nè 
gliene  garrì.  ^ 

APPENDICE  n. 
per  la  claase  suprema. 

I.  Non  sempre  i verbi  di  accusare  e di  condannare  vanno 
congiunti  di  genitivo  di  pena  o di  delitto;  ma  sol  quando  si 
prendono  come  verbi  appartenenti  a giudizio.  Ove  poi  dinoti- 
no semplicernente  avere  altri  errato  o fatto  qual  edi  siasi 
peccato f sarà  me^io  mettere  la  persona  in  genitivo  , la  colpa 
o delitto  in  accusativo:  cosi  ad  es.  vituperare,  riprendere, accu- 
sare alcuno  di  parsimonia  o di  ambizione;  nel  renderlo  in  lati- 
no direi  più  presto  vituperare,  reprehendere,  accusare  alicuics 
PARSIMONIA» , AMBiTioNBM , che  vituperare , reprehendere  , 
accusare  auqoem  parsuhoniab  , ambitiohis  ec.  Eccone  gii 
esempi.  Cic.  (i)  Venit  ad  me  etiam  C.  Fufius. . . scelvs  accu- 
sans  POMPEii,  LEVITATE»,  ct  sTULTiTiAM  8ENATU8.  Verme  ante 
ancor  C.  Fi^o , accagionando  Pompeo  di  scelleraggine  , ed 
il  senato  di  leggerezza , e stoltizia.  Ilmed.{i)  Cum  moj^ 
STiTiAM  meam  et  DssFBBATiONEM  accusares.  ^hrthè  in  me 
tu  riprovavi  il  dolore  e la  disperazione.  Il  med.  (3)  Ca- 
stigemus  etiam  secnitibm  hominum  , atque  inertiam.  Am- 
mendiamo eziandio  la  pigrizia,  e la  dappocaggine  di  costoro. 

^ Il  verbo  ezcuso,  scusare  varia  nella  costruzione  da’ verbi  di 
accusare  ; perciocché  non  diciamo  excuso  me  tarditatis,  ma 
bene  excuso  tisi  tarditatem  mbam.  Cic.  (4)  varroni  menri- 
.neris  excusare  tarditatem  literarum.  Ti  ricorda  di  scusarmi 
con  Varrone  della  tardanza  delle  mie  lettere.  Può  anche  dir- 
si col  medesimo  Cicerone  nelle  sue  lettere  J amiliari.  AfFerre 
excusationem  tarditatis.  ec.  Recare  scusa  della  tardanza  ecj 

Accuso,  as,  avi , atum  \ riprendere,  corre^re,  ed  ammo- 
Corripio,  is,  pui,  eptura  / nire. 

Reprehendu  , is  , reprehendi , heusum  : riprendere  e bia- 
simare. 

Vitupero,  as,  avi,  atum  : vituperare  e biasimare. 

Culpo,  as,  avi,  atum  : incolpare. 

Castigo,  as,  avi,  atum  : castigare  e punire. 

Increpo,  as,  pui , o increpavi,  iacrepatum  x riprendere  con 
Obiurgo,  as,  avi,  atum  : 3 gravi  parole. 

' h 

( 1)  Cic.  ad  Attìc.  lib.  ep.  5. 

(a)  Cic.  ad  Fam.  lib.y.  ep.  aS. 

(3)  .Cic.  de  Orai.  lib.  i.  c.  4-1  • 

(4)  Cic.  ad  Attìc.  lib.  ió.  ep.  a6.  ' 
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Punio  nJs,  nivì  ptmitum  : | 

Plecto , ti8 , XI , plexum  ; } ^ 

Multo  : vedi  sopra. 

Traduc»,  cis',  duxi , ductum  : syeì^gnarei 

Noto^  tas,  ari,  atum  : infamare,  vituperare,  e tacciare, 

Sugillo,  as,  avi,  atum  : infamare , pungere. 

Taso,  as,  avi,  atum:  riprendere.  ' 


II.  Gli  stessi  verbi  di  accusare  ec.  ricevono  alle  volte  la 
preposizione  in  cioè  a dire  il  genitivo  può  mutarsi  in  ablativo 
con  la  preposizione  in.  Cic.  (i)  Vitam  eius  , quem  arguii , ex 
ante  factis  acKusator  improbare  debebit , et  ostendere  si  quo 
IN  PARI  aute.PBCCATo  conyictus  sit.  J/  accusatore  dovrà  vitu-^ 
perare  l'altrui  vita  dagli  avvenimenti  passati , e dimostrare 
se  mai  di  simili  falli  sia  stato  per  V innanzi  convinto.  Il 
med.  (2)  'Frimum  me  tibi  .excuso  in  eo  ipso  , in  quo  te  ac- 
cuso. ì^rima  di  ogni  altro  mi  purgo  teco  di  ciò  appunto  di  che 
io  ti  accuso. 

De*  verbi  di  comprare,  di  vendere  ec. 

I verbi  di  comprare,  di  vendere,  rfi  dare  a pigione,  a fitto  ec. 
Oltre  l’accusativo  prendono  solamente  i seguenti  genitivi,  che 
dinotano  prezzo  indetemiùuito  : tanti  tanto  , per  tanto , per 
tanto  prezzo:  quanti  quanto,  per  quanto,  pét  quanto  prezzo  ; 
pluris  più,  per  più,  a più  caro  prezzo  ; minoris  meno,  per  me- 
no, a minor  mercato  ; ed  i composti  di  tanti  e quanti  : tanti- 
dem  altrettanto , al  medesimo  prezzo ,-  quanticumque  a qual- 
sivoglia prezzo.  Contuttociò  tranne  questi  genitivi,  U prezzo 
suole  per  ordinario  mettersi  in  ablativo,  di  che  diremo  nel 
cap.  ylll.  prec.  io.  Cic.  (3)  Emit  homo  cupidus  et  locuples 
■tanti,  quanti  P3rthiu8  voluit.  1/  uomo  desideroso  e ricco  la 
comperò  a quel  prezzo  che  Pitia  volle.  Il  med.  (4)  Vendo 
meum  non  pluris  «]^uam  caeteri , 'fortasse  etiam  minoris.  Io 
vendo  il  mio  non  piu  caro  cfegZi  àltri,  e forse  ancor  meno. 

Vendo,  dis,  didi,  ditum,  vendere. 

Emo,  emis,  femi,  emptum,  comprare. 

Redimo,  mis,  redemi,  tura,  comprare  o riscuotere. 

Loco  , cas , avi  , atum  , dare  a pigione,  0 a fitto,  o a fare. 
Conduco , cis , xi , tum , pigliare,  o torre  a pigione  , o a fit- 
to, o a fare,  ; 

(1)  Cic.  de  Invenf.  Ub.  a.  c.  io.  ' • ' 

(2)  Cic.  ad  Q.  Fr.  lib.  i.  ep.  a. 

(3)  Cic.de  Offic.  lib.  3.  c.  i4,. 

(4)  Cic.  de  OfiUc.  lib.  S.  cna.  ’ ’ " 
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Dei  verbi  di  stimare. 


I verbi  di  stimare  a* genitivi  tanti  quanti  ec.  ag^ungono 
ancora  i seganti /magni  assai,  molto,  e grandemente 'avt- 
vi goco;  maximi  moltissimo  / minimi pocAm/mo.  Ter.  ( i)  Tu 
illum  nunquam  ostendisti  quanti  penderes.  Tu  non  hai  dato 
mai  alcun  segno  del  quanto  lo  stimassi.  Cic.  (2)  Hic. . .plu- 
rÌ8  habetur  quam  L.  Trebelllus.  Questi  è più  stimato  che  L, 
Trebellio.  ifmed.  (3)  flvris  eum  feci , quod  te  amari  ab  eo 
sensi.  Io  ne  ebbi  maggiore  stima,  perciocché  intesi  che  tu  eri 
amato  da  lui.  Il  med.  (4)  Honores  si  magni  non  putemus. 
Se  non  facciamo  gran  conto  degii  onori.  Il  med.  (5)  magni 
aestimabat  pecuniam.  Teneva  in  molto  pregio  U danaro. 
Cic.  (6)  quanti  is  a cÌTlbus  suìs  fieret , quanti  auctoritas  eius 
hal^retur  , ignorabas.  In  quanta  stima  fosse  egli  tenuto  da 
suoi  cittadini,  quanto  V autorità  di  lui  valesse,  tu  noi  sapevi. 
Ter.  (7)  Merito  te  scraper  maximi  feci,  Chreme.  jd  ragione  ho 
io  tempre  avuto  di  te  o Creme  la  maggiore  stima  del  mondo. 
Cic.  (8)  Quae. . .a  me  minimi  putabantur.  Che  dame  erano 
avute  in  pochissimo  conto. 


Estimò,  as,  avi,  a tura 
Duco,  cis,  duxi,  tum 
> Facio,  cis,  feci,  iactum 
Pendo,  dis,  pependi,  pensum 


stimare, o apprezzare,  fare  sti- 
\ ma , far  conto , tenere  in  pre- 


j 


gio,  o in  riputazione , in  isti- 
ma,  o altre  cose  simili. 


Habeo,  bes,  bui,  tum  > . . 

Puto,as,a;i,  atura  } 

Sumo,  is,  sump.v,tum,  quando  sta  per  comprare. 


0) 

(?) 


4) 

(5) 

(6) 
(7) 


Ter.  Heaut.  1.  l.  io.3. 

Cic.  Phib.  6.  c.  4-. 

Cic.  ad  Fam.  lib.  a.  ep.  i3. 
Cic. prò  Piane,  c.  4. 

Cic.  de  Finib.  lib.  a.  c.  iy. 
Cic.  in  Verr.  act.  6. 

Ter.  Andr.  3.  3.  4a. 

Cic.  ad  Fam.  lib.  /.  ep.g. 
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APPENDICE  I. 
per  la  classe  media. 

Nel  dire  : magno,  parvo  ec.  aestimare  i^i  s*  intende  V abla- 
tivo pretio  il  quale  talvolta  si  esprime.  Oc.  (i)  Tu  ista  pbr- 
MAGNo  aestimas  ? Tu  tanta  stima  fai  di  queste  cose  ? Val, 
3Iass.  (2)  MAGNO  ubique  pretio  virtus  astimatur.  Per  ogm 
luogo  la  virtù  si  tiene  in  gran  pregio.  Senec.  (3)  Nisi  forte 
parvo  te  aestimas.  & /iure  tu  non  ti  reputi  dappoco. Dell' abla- 
tivo di  prezzo  si  dirà  nel  lib.  II.  c.  Vili,  prec,  to}  e ne  abbia- 
mo panato  nel  lib.  I,  c.  XV.  prec.  i3. 

APPENDICE  n. 
per  la  classe  suprema. 

7 genitivi  nauci  un  guscio  di  noce;  £loccì  un  fiocco  ; pili  un 
pelo,  un  capello  : assis  un  asse  ; teruntii  un  baiocco;  nihili  un 
nulla,  si  uniscono  leggiadramente  a' verbi  aestimo, fado,  pen- 
do, habeo.  Plaut.  {4)  Ncque  quod  disi  plocci  astimat.  Quan- 
to io  ho  detto  noi  cura  un  fiocco.  Cic.  (5)  Eum  nihili  focit. 
Von  lo  tiene  in  verun  conto.  Cic.  (6)  Nec  tamen  plocci  focio. 
Non  perciò  lo  stimo  un  frullo.  &n.(7)Alienae  vitae  censores, 
suae  nostes . . . assis  ne  feceris.  De'  censori  dell'  altrui  vita , e 
nemici  della  propria  non  tenere  quel  conto  che  di  un  baiocco. 
Ter.  (8)  Istuc  abs  te  factum  nihili  penderem.  Ciò  che  hai  tu 
fatto,  io  noi  terrei  per  niente.  Enn.  app.  Cic,  (9)  Non  habeo 
NAUci  Marsum  augurem.  Non  istimo  i augure  marso  quanto 
un  guscio  di  noce. 

II.  Diciamo  ancora,  prò  hihtlo  habeo , puto , duco,  divi- 
tias  omnes  prae  virtute.  Io  dirimpetto  alla  virtù  metto  in 
non  cale  tutte  ricchezze',  non  nihilo  bonam  valetudinem 
aestimo j della  buona  sanità  io  tengo  qualche  conto,  Cic.  (10) 

(0  Cic.  in  Verr.  act.  S.  lib.  4,.  c,  y. 

(2)  Val.  Mass.  lib.  5.  e.  4. 

(3)  Senec.  l.deBenef. 

(4)  Plaut.  Mostell.  1,  i.y3. 

(5)  Cic.  de  Fin.  lib.  3.  c.  ay. 

(6)  Cic.  ad  Attic.  lib.  i3.  ep.  So. 

(7)  Senec.  ep.  ia3.  dop.  la  metà. 

(8)  Ter.  Euri.  1.  a.  14.. 

(g)  Enn.press.  Cic.  de  Divin.  lib.  i.  c.  S8, 

(10)  Cic.  in  Verr.  act,  3,  lib.  3.  c,  i6. 
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Tu  ausus  69  PRO  NiHiLO  prae  tua  praeda  tot  rcs  ^nctlssimas 
ducere?  Tu  per  far  tue  prede  hai  arditamente  stunato  nulla 
il  violar  tante  santissime  cose  ? 

III.  Sam  quando  sta  par  amìXradc  essere  stimato  vuole  gli 

stessi  genitivi  de" verbi  di  stimare.  Cic.  ( i)  magni  brunt  mihi 
tuae  litterae.  Le  tue  lettere  saranno  da  me  stùitate  assai.  Jl 
med.  (2)  Quis  carthàgìnensium  pluris  puit  Annibaie  (ausilio, 
virtute  , rebus  gestis?  Qual  de"  cartaginesi  Ju  più  di  Anni- 
baie avuto  a capitale , per  consi^io  , per  valore  , per  gran 
fatti?  . , 

IV.  Sono  qu\  da  annoverarsi  due  i^tbi  di  uso  singolare 
presso  i latini:  ciò  sono  facere  col  genitivo  aequl  bonique  o 
aequi  boni  ; e consulere  col  genitivo  boni  : i quali  in  questo 
luogo  sign^cano  prendere  in  buona  parte  ; portare  in  pace  , e 
simili.  Ter.  (3)  Equidem  istuc  Cnreme  — aequi  bonique 
lacio.  Ciò  in  vero , o Creme , d soffro  di  buon  animo.  Cic.  (4) 
Tranquillissimus  animus  meus  totum  btuc  aequi  boni  facit.  - 
L^  animo  mio  tranquillissimo  tutto  ciò  sei  porta  in  pace.  Se- 
nec.  (5)  Hanc  coqui,  ac  pistoris  moram  boni  consulo.  Qu^ 
sto  ritardo  del  cuoco , e del  panettiere  mel  prendo  in  buon 
verso. 

De"  verbi  di  ricordare  0 ammonire. 

Finalmente  i verbi  admoneo  , commoneo , commonefaciu 
vociano  come  gZi  altri  del  second?  ordine  il  genitivo  oltre 
l" accusativo.  Liv.  (6)  Legatos  miseruiit,  qui  admonercnt  foe- 
DSRis  eum  ROMANI.  Spedirono  ambasciadori , che  gli  ricor- 
dassero l"  alleaiizA  co  romani.  Quintil.  (7)  Graramaticos  sni 
OFFICI  I oommoiiemxxs.  Rendianw  avvisati  i Grammatici  del- 
l"  ufficio  loro. 

II.  Possono  ancora  invece  del  genitivo  prendere  l"  ablativo 
col  DE.  CVc.(8)  DE  QUO  vos  pallio  ante  iiivitus  admomii.Z)i  che 
poco  innanzi  mio  malgrado  vifeciavvisati.il  /raad.(9)Te  ncque 
praesens  (ìlius  de  liberoriim  caritate  , neque  absens  pater  de 
iNDULGENTiA  PATRIA  couimouebat.  Nè  il  figiuolo  presente  fa- 

(1)  Cic.  ad  Fam.  lib.  rS.  ep.  i5. 

(2)  Cic.  prò  Sext.  c.  68. 

(5)  Ter.  Heaut.  4.  .5.  3g* 

if)  Cic.  ad  Attic.  lib.  7.  e/>-  7»  - 

(.5)  Senec.  ep.  1 3.3. 

(6)  Liv.  lib.  3 5.  c.  i3. 

(7)  Quintil.  iib.  r.  c.  5.  , * 

(8)  Cic.  prò  leg.  Man.  c. 

(9)  Cic.  in  V err.  act.  6,  lib.  S.  c.  '4^-  ’ • 
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ceva  rammentarti  deW amor  de*figUaoìi,  nè  il  genitore  lontano 
della  condiscendenza  patema, 

Admonep  nes  nui  nitum 
Commoneo  nes  nui  nitum 
Commone&ao  cis  fedi  actum 

Terzo  ordine  degli  attici. 

1 1/eiii  di  quest*  ordine  oltre  V accusativo  esigono  un  dati- 
vo. Tali  sonojxr  lo  più  i verbi  di  date,  rendere,  affidare,  pro- 
mettere, dichiarare,  antiporre,  posporre.  Cic.  (^Salutem  tibi 
iidem  dare  poterunt  qui  miei  rradiderunt.  Que*  medesimi 
potranno  dare  a te  la  salute  , i quali  a me  la  renderono, 
^i/g‘.(2)Ipsa  sATis  tellus,  quum  dente  recluditur  unco— Suf» 
£dt  huuiorem.  La  stessa  terra , quando  la  squarcia  V unci- 
nato dente  della  marra  , mette  nelle  piante  ( ulivi)  bastevole 
umore. Liv.lò)  Otium  urbanum  militiae  laboribus  praeoptat. 
uima  me^io  il  riposo  cittadinesco  che  le  fatiche  della  mi- 
lizia. ' 

Verbi  di  dare 

Do,  das,  dedi,  datum  : dare. 

Concedo,  dis,  essi,  essùm  : concedere. 

Tribuo,  buis,  bui , butum  : attribuire  e dare. 

Commodo  , as,  avi,  atum:  prestare ^ imprestare,  e dare. 
Debeo  , bes  , bui , debitum  : dovere,  essere  obbligato,  o de- 
bitore. 

Exhibeo,  bes,,  bui,  exhibitum  : produrre,  mostrare,  e dare, 
Foenero,  as,  avi  , atum  : dare , o imprestare  ad  usura  , o ad 
interesse.  Ma  è ine^io  Foeneror  deponente. 

Porrigo,  cis,  exi,  rectum  : porgere  e dare. 

Praebeo,  bes,  bui,  bitum  : dare  in  potere , mostrare  , dare  oc- 
casione ad  alcuno. 

Sufficlo,  cis,  feci,  tum,  in  vece  di  subministro,  as,  avi,  atum; 
somministrare  sporgere. 

Suggero,  ris,  suggessi,  suggestum  : somministrare,  suggerire , 
aiutare  a dire,  ricordare  ad  alcuno. 

Suppedito  , as , avi , atum  ; dare , porgere,  e somministrare. 

Verbi  di  retidei  e 

Reddo,  dis,  didi,  ditum  : reridere  e restituire. 

Refero,  fcrs,  retuli,  relatum  : rendere,  riportare,  e riferire, 

(1)  Cic.  prò  Piane,  c.  4^. 

(2)  Virg.  Georg.  3.  v.  433, 

(5)  Liv,  lib.  44.,  c.  3 ai 


J ricordare  cioè  ammo- 
nvre. 
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Defero,  defers,  detuH,  delatum  : narrare , e far  sapere  , dare 
onori,  dignità,  regno,  ed  imperio. 

Rependo,  is  , endi  , pensum:  rendere,  ricompensare,  pa- 
gare, e rimeritare. 

Rcstituo,  is;  restituì,  tutum,  restituire,  e rendere. 

Repono,  is,  reposui,  repositum  : riporre  e mettere  in  serbo. 

Verbi  di  commettere 

Mando  , as , avi  , atum  : commettere , imporre,  e comandare» 
Trado,  dis,  didi,  tum:  consegnare  e dare. 

Credo,  dis,  didi,  creditum:  credere  sfidare. 

Concredo,  dis,  concredidi,  itum  : commettere  e fidare, 
Committo,  is,  si,  ssum  : commettere  ed  imporre,  > 
Commendo , das,  avi,  atum  : raccomandare. 

Verbi  di  promettere 

Promitto,  tis,  misi,  ra\ss\\m  \ promettere. 

Spondeo  , dea , spopondi , sponsum  : promettere  spontanea- 
mente. 


Verbi  di  dichiarare 


Esplico  , as  , avi , atum  , e di  rado  esplicui:  spiegare  e di- 
chiarare. 

Significo,  as,  avi,  atum  : dare  ad  intendere , ed  avvisare. 

Aperio,  ris,  ui,  tum  : aprire,  scuoprire,  e manifestare. 

Declaro , as  , avi , atum  : dichiarare , e mostrare  aperta- 
mente. 

Demonstro,  as,  avi,  atum  : dimostrare  ed  insegnare. 

Dico,  cis,  disi,  dictum  : dire , parlare, 

Edissero,  edlsseris,  edisserui,  sertum:  dichiarare. 

Espiano  , as , avi , atum  : dichiarare  , esporre  , e mani- 
festare. 

Expono,  is,  sui,  tum  : esporre,  dichiarare,  e metter  fuori. 

Indico,  as,  avi,  atum  : manifestare,  dimostrare  e scoprire. 

Narro,  ras,  avi,  atiim  : narrare,  raccontare,  e dire. 

Enarro,  as,  avi,  atum  : raccontare  il  tutto. 

Ostendo,  is,  ostendi,  ostensum:  dimostrare. 

Prodo  , is  , didi , tum  : manifestare  , tradire  , e scoprire 
segreti. 


Verbi  di  antiporrc,  e posporre. 

Antefero  , fcrs,  tuli , latum:  \ 

Fraefero,  fers,  tuli,  praelatum:  i ^ iporre. 
Postpono  , nis  , posui , situm:  \ _ 

Fostaabeo  , bes  , bui , bitum:  i P°^trre. 
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Antepone,  is,  sui,  itum  : jjrepo/re. 

Praepono,  nis,  sui,  situin:  antiporre,  dare  ilgovenìOt  o carico 
ad  alcuno , farlo  capo,  o superiore. 

Praeopto,  as,  avi  : amar  meglio,  voler  piuttosto, 

APPENDICE  I. 


per  la  classe  media. 

I.  Vi  sono  ancora  altri  verbi  che  appartengono  al  terzo  or- 
dine degli  attivi  ; come  facio  , il  qual  verbo  prende  varie  si- 
gnificazioni secondo  i diversi  accusativi  che  gli  stanno  dal- 
mto  : cosi  làcere  iniuriam  vale  ingiuriare,  adontare;  facere  li- 
dem,  persuadere , mettere  in  capo.  Ago  con  l’accusativo  gra- 
tias  vale  ringraziare,  render  grazie  : ago  vobis  maximas  gra- 
TiAs.  Vi  renm  somme  grazie.  Interdico  quando  si  usa  come 
attivo  è di  questo  ordine , e vale  proibire , negàre  , disdire  ec. 
interdixisti  nobis  usbm  purpuree.  Tu  ci  hai  disdetto  l’uso  del- 
la porpora.  Scribo  e mitto  in  luogo  del  dativo  possono  avere 
V accusativo  con  la  preposizione  ad  : scribo  o mitto  tiri  e ad 
TE  litteras:  ti  scrivo,  ti  mando  lettere.  Impero  e praecipio  co- 
mandare imporre  ; subiicio  soggettare  , metter  sotto  ; sua- 
deo  e persuadeo persuadere  sono  altresi  verbi  di  quest’ordine, 
Vatin.  app.  de.  (x)  Omnia  mehercnle  cupio  quae  tu  mibi 
iMPBRAs..^ fè  di  Ercole  che  io  bramo  quanto  tu  mi  comandi, 
Sulp.  (2  Ouae  aliU  tute  praeciperk  8oles,ea  tute  tibi  subiick, 
atque  apua  aiilmum  propone.  Que' precetti  che  tu  liberamen- 
te costumi  dare  ad  altri , or  con  la  medesima  libertà  ponteli 
avanti  gli  occhi,  e vi  considera  sopra.  Cic.  (5)  Tu  quod  ipse 
tibi  suASERis  idem  mìlxi  persoabum  potato.  Tu  fa  ragione, 
di  aver  persuaso  a me  ancora , quel  tanto  che  tu  avrai  ap- 
provato. 

II.  Finalmente  mólti  verbi  composti  dagli  attivi  e dalle 
1 preposizioni  ad,  in,  ob,  prae,  sub,  oltre  il  dativo  dimandano 

ancora  l’accusativo.  Ctc.  (4)  Inimici  mei  mea  mihi,  non  moip- 
sura  AOBMERUNT.  I miei  nemici  mi  han  ben  tolto  le  mie  su- 
stanze  , ma  non  già  me  a me  stesso.  Tali  sono. 


Addico,  cis,  addisi , tum  : vendere  a'suon  di 

tromba , donare,  rassegnare. 

Addo,  dia,  didi.  tum  : ) • j-  =’ 

Adiicìo,  cU,  ied-,  aum  : | * /»“• 


(i)  Vatin.  in  Cic.  ad  Fam.  lib.  S.  ep.  10. 

(1)  Sulp.  in  Cic.  ad  Fam,  lib.  4-  ep.  5.  dop.  la  metà. 

(3)  Cic.  ad  j4ttic.  lib,  i3..ep,  38. 

(4)  Cic.  ad  Attic.  lib.  3.  ep.  5, 
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Adhibeo,  bes,  bui  , tum  : aggiungere  , adoperare , ed  usare. 
Adimo,  adìmis,  ademi,  tum:  foriere,  e levar  via. 

Adiudico,  as,  avi,  atum  : assegnare  Radicando. 

Adiungo,  gis,  xi,  ctum:  aggiungere.  n 

Admificeo,  sces,  scui , admixtum  : mescolare. 

Admoveo,  es,  movi,  tum:  accostare^  o avvicinare. 

Adèro,  fers,  attuli,  latum  : apportare. 

Applico,  cas*,  avi,  atum,  ovvero  applicai,  applicitum  : accosta- 
re, applicare,  approdare. 

Appono,  nis,  sui,  appositum:  mettere  appresso,  o in  tavola. 
Impendo,  dis,  di,  sum  : spendere. 

Importo,  tas,  tavi,  atum  : portar  dentro,  o metter  dentro. 
lucutio,  tis,  incussi,  som  : percuotere , traslatamente  sta  per 
cacciar  dentro.  ^ 

Indo , dis  , iudidi , inditum  : pmve , metter  dentro , ed  im- 
porre. t 

Infero,  infers,  intuii,  Ulatum:  portar  dentro. 
lufigu  , iuggis , infixi  , fictuin  : ficcar  dentro  , ed  impri- 
mere. 

Ingero,  ris,  ingessi,  gestum:  portar  dentro. 

Iniicio,  cis,  inieci,  ctum  : jrortar  dentro,  e mettere  addosso. 

Ini  ungo,  gis,  xi,  iniunctum:  imporre,  e commettere. 
lasero,  ris,  insevi,  insitum  : ingenerare  ed  innestare, 

Iimro,  ris,  ossi , slum  marcare  con  ferro  rovente , o segnare. 
Obiiclo , cis  , ieci , ctum  : opporre , rinfacciare  , e mettere 
innanzi. 

Oflero,  fers,  obtuli,  oblatum:  offerire, 

OfFundo,  dis,  di,  sum:  gittar  a intorno,  sopra  eo. 

Oppono,  nis,  sui,  situm  : opporre,  porre  contro. 

Praecipio,  pis,  cepi,  tum  : comandare,  ordinare,  dare  dociv- 
cumenti,  o precetti,  ed  insegnare. 

Fraecludo,  dis,  elusi,  clusum  : chiudere  innanzi. 

Praeficlo,  cis,  feci,  ctum  :/ar  capo. 

Praefiuio,  nis,  finivi,  itumi  : limitare,  prefinire. 

Praeparo  , ras , avi , atum  : preparare  , ed  apparecchiare. 
Praesciibo,  bis,  scripsi,  tum:  scrivere  innanzi,  ordinare  , 
imporre. 

Subdtico,  cis,  xi,  tum:  to^iere  di  sotto. 

Subiuiigo,  gis,  xi,  ctum  : soggiungere. 

Subscribo,  is,  scripsi,  ptum  : sottoscrivere,  scrivere  a piè. 
Subtraho,  is,  traxi,  ctum  : togliere  di  sotto,  e rubare . 

Suggero,  ris,  essi,  stura  : somministrare , suggerire  , e ram- 
mentare. 

Suppone,  nis,  sui,  tum  : sottomettere,  e sottoporre, 

III.  Habere  fidem  alieni  significa  cKdcre  , aver  fede  o cre- 
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denza  ad  alcuno  ; ed  è maniera  di  parlare  assai  in  uso  presso 
a^ latini:  per  contrario  adhibere  fiuem  nella  medesima  signi- 
ficazione di  habere  fidem  a pena  è che  si  ritrtiòvi presso  i clas- 
sici scrittori  dell'  antichità.  Praesto  tibi  fìdem  allor  solamen- 
te è da  usarsi  quando  significa  osservar  la  parola,  attener  la 
promessa  ec.  Liv.  (i)  Gens  fallax  promissi  fidem  fraestitit. 
Jl  popolo  ingannatore  attenne  la  promessa. 

IV.  y^i  ha  de'  verbi  a'  quali  oltre  l' accusativo  si  concedono 
due  dativi,  ed  in  tal  caso  significano  imputare,  attribuire  , 
recare  ec.  : do  tibi  hoc  iaudi,  vino,  culpae,  crimini  , pigno- 

! RI,  FOENORi.  lo  ti  reco  questo  a lode,  a vizio  , a colpa , a de- 
litto : ti  do  questo  in  pegno,  ad  usura  ec.  verlis  id  miri -vino, 
stuetitiAe.  Mi  rechi  ciò  a vizio,  a stoltezza.  Id  tibi  ducis  ho- 
NORi,  GLORILE,  VkTio , DAMNp.  Ti  reputi  ciò  od  oTtore  , a glo- 
ria, a vizio  , a dannOf  Cic»  (p.)  Profècto  intelliges  te  inopia 
criminum  summam  laudem  sexto  rasoio  vino,  et  cuepae  de- 
disse. Si  intenderai  tu  pure  che  per  non  avere  onde  incolpar 
Sesto  Roseto,  gii  recasti  a vizio  e a colpa  quel  che  era  somma 
lode.  Ter.  (3)  Tu  nuuc  tisi  id  laudi  ducis  , quod  tum  iecisti 
inopia.  Tu  or  ti  dai  lode  di  ciò  che  già  facesti  per  inopia. 

V.  Non  deve  mai  dirsi  mutuo  tibi  o alicui  nummos  , triti- 
cum  ec.  in  significato  di  prestare,  dare  in  presto  ec.  ma  in 
suo  luogo  mutuos  do  tibi  nummos , mutuum  do  triticum  ec: 
ti  presto  i danari,  ti  impresto  il  frumento.  E ciò  quando  si 
parli  di  cose  le  quali  consumandosi  con  l'uso  non  possono 
restituirsi  individualmente  le  medesime,  ma  solo  della  stessa 
specie,  come  si  dirà  appresso,  de.  (4)  Cui  ( Egnatio  ) magnam 
seÒimus  pecuoiam  mutuam.  Cui  fÈ^tazioJ  aòbiamo  noi  ser- 
vito di  grossa  somma.  Ter.  (5)  Huic  dracmarum  haec  ar- 
genti mille^DEDERAT  mutìium.  a questo  aveva  costei  dato  in 
prestanza  mille  dramme  di  argento.  Plaut.(6)  Si  quis  mutuum 
quid  oEDERiT,  fit  prò  proprio  perditum..  Se  taluno  abbia  pre- 
stata una  cosa,  quanto  alla  proprietà  ella  è perduta.  Taluni 
leggono  si  quis  quid  mutuaverit  , ma  assai  male. 


/ 


(1)  Liv.  Uh.  aS.  c.  4.1- 

(a)  Cic.  prò  Rose.  Àmer.  c,  i6. 

(3)  Ter.  AdelpU.  1.  a.  a4- 

(4)  Cic.  ad  Attió,  lib.  ii.  ep,  3, 

(5)  Ter.  Heaut.  3.  3.  40, 

Trìn,  4,  3. 44» 


c. 


4 


( ^37  ) 

APPENDICE  III. 

per  la  classe  suprema. 

1 I.  Mutuare  se  pur  si  ritrova  in  voce  attiva,  non  significa 
già  prestare,  ma  bene  prendere  in  prestanza  ed  appartiene  al 
sesto  degli  attivi.  Val.  Mass,  (i  ) Ac  potius  praesidium  a liber- 
tate,  quam  ab  innocentia  mutua vit.  Ed  a suo  sostegno  tolse 
piuttosto  la  libertà,  che  V innocenza.\Nel  qual  testo  più  corret- 
tamente leggono  parecchi  critici  mutuata  che  concorda  con 
mulier.  Pertanto  sarà  me^io  adoperare  il  verbo  rautuor,pre7j- 
dere  in  prestanza,  deponente  del  sesto  ordine, 

\ n.  Dare  mutuam  pecuniam  , mutuxun  frumentum.  ec.  si 
dice  solamente  quando  si  parli  di  frumento,  di  grano  ed  altre 
cose  le  quali  consumandosi  con  V uso  , non  possono  rendersi 
individualmente  le  stesse, ma  solo  del  medesimo  genere  o della 
medesima  specie.  Dove  poi  si parlassse  di  quelle  cose  le  qua- 
li tuttoché  messe  in  uso; possono  nullameno  rendersi  indivi- 
dualmente le  stesse,  viene  assai  bene  adoperato  il  verbo  com- 
modo. si  trova  adoperato  commodo, ancor  quando 

si  parla  di  cose , che  non  si  rendono  le  medesime.  Plaut,  (a) 
Cur  tu  aquam  gravare  (commodare)  , amabo,  quam  hostis 
hosti  coMMODAT?  Perchè  mai  di  grazia  se" tu  duro  per  un  po* 
df acqua,  che  un  nemico  alV  altro  ancor  presta?  \In parecchi 
grammatiche  si  reca  un  altro  luogo  di  Plauto  (5).  Vigiliti  ar- 
genti comraodas  minas,  huius  quas  dem  matri  : ma  questo  non 
fa  all"  intento  ; poiché  commodas  qui  é addiettivo  che  concor- 
da con  minas,  non  già  verbo.  Ecco  l"  intero  testo.  Lib.  Exopta 
id  quod  vis  maxume  tibi  evenire , fiet.  jlrg.  (^uid  ego  aliud 
exoptem  amplius  nisi  illud  cuius  inopia  est  ? viginti  argenti 
commodas  minas  , huius  quas  dem  matri.  LUr.  Dabuntur. 
Lib.  Chiedi  che  più  desideri  che  ti  avvenga,  e l" avrai,  jirg. 
Che  cosa^vuoi  tu  che  io  più  desideri,  che  quel  che  mi  man- 
ca? venti  buone  mine  di  argento  per  darle  alla  madre  di 
costei.  Lib.  Ti  si  daranno,  ec.  Chi  non  vede  che  commodas 
minas  è accusativo  del  verbo  exoptem  ? 

\ III.  lubeo  quando  sia  per  comandare,  pregare  ec.  per  ordi- 
nario va  congiunto  all"  infinito  , si  fattamente  che  speziatosi 
di  tutti  i casi  che  nel  volgare  vi  fossero  , li  tramuta  in  accuf- 
sativi  dell" infiinito.  Cic,  (4)  Ita  porro  te  sine  cara  esse  (Cae- 

, (1)  Val.  Mass,  lib.  6,  c.  a.  sul fin. 

(il  Plaut.  Eud.  3.  4..  31. 

1(3)  Plaut.  Asin.  3.  3.  i35. 

(4)  Ck,  ad  Attic,  lib,  la.ep.E.  < . 
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sar  ) iussit , ut  mihi  quidem  dubitationen  omnenr  tolleret. 

Sì  per  verità  Cesare  ti  ha  irnpvsto  di  star  senza  cure,  per 
mettere  ancor  me  fuor  diogni  dubbio.ìCic.  ( i)  lubes  eum  bene 
SPERARE,  et  bono  ESSE  animo.  Lo  conforti  a sperar  bene  ed  a 
star  di  buon  animoS^lle  volte  l’infinito  si  tace,  perchè  chiara- 
mente può  ciascuno  intenderlo  dal  verbo' più  vicmo.Plaut,(pi) 
Aut  si  respexeris  donicum  ego  te  iussero  si  intende  respice- 
re)  0 se  ti  volgerai  indietro  infinchè  io  non  tei  avrò  coman— 
dato\Cic.  (5)  Litteras  ad  te  a M.  Lepido  non  quae  te  aliquid  • 
lUBERENT  ( facere) ....  sumpsimus.  Ti  ho fatto  scrivere  lettere 
da  M.  Lepido,  non  perchè  con  quelle  ti  si  comandasse  alcu- 
na cosarsi  trova  anche  unito  con  V accusativo  di  cosa  , ma 
non  mai  di  persona,  Cic.  (4)  Lex  est  ratio  summa  insita  in 
- natura,  quae  iubet  ea,  quae  i’acienda  sunt,  prohibetque  con- 
traria.Legg^ef  è quella  prima  regola  che  ci  si  ingenera  colla  na- 
tura , la  quale  comanda  dio  che  è da  farsi , e ne  vieta  il 
contrario.-»  , 

Pi.  Alle  volte  vien  congiunto  al  dativo  di  persona,  ed  alla  4 
particella  ne  in  luogo  delV  infinito.  Macr.  (5)  Hercules  factu- 

rus  sacrum poxmo  ac  pinario  sacrorum  custodibus  iussit, 

KE  mulierem  interesse  permitterent.  Ercole  stando  per  offe- 
rir sacrificio,  comandò  a Potizio  e JPinario'custodi  delle  sacre 
cose  che  non  sosterffssero,  che  vi  intervenisse  donna  càcujut» 

V.  Che  se  il  verbo  iiibeo  si  prenda  in  significato  di  stabilire , 
creare,  decretare  ammette  volentieri  non  pure  V accusativo 
cosa  , che  di  persona.  Cic.  (6)  lllis. . . responderem  , i.egem 
popiiiurft  romanuntTussisse  de  civitaftetribuendà.  lo  risponde- 
rei loro  che  vi  è legge  del  popolo  rornano  intorno  al  dare  la 
cittadinanza.  Il  med.  (7)  Frimum  ciun  Caesar  ostendisset , 
se ... . uoLABELEAM  coNsvLEM  6sse  iussuriìm.  Ih  prima  avendo 

^ Cesare  mostrato  di  dovere  a consolo  crear  Dolaòella.  Liv.  (8) 
IndexuLLUM  hostiijum.  . ..  rbgem  populus  iussit.  Appresso 
il  popolo  elesse  a re  Tulio  Ostilio. 

VI.  I verbi  veto,  prohibeo , cogo  , adigo , così  attivamente 
come  passivamente  si  congiungono  alVtrfinito  non  altrimenti 
cjiefu  detto  del  verbo  iubeo.  Cic.  (9)  Lex  peregrinum  vetat 


(x)  Cic.  prò  Jbeiot.  c.  14.. 

{"i)  Plaut.  Aulul.  i.  i.  iff, 

(5)  Cic.  ad  Fam.  Uh.  i3.  ep.  aS. 

(4)  Cic.  de  Legib.'  lih.  i.  c,  6. 

(5)  Macrob.  Satura,  lib.  l.c,  ia.  alla  metà. 
(fi)  Cic.  prò  Balb.  c.  ij. 

(7  ) Cic.  Phil.  a.  c.  3a. 

(8)  Liv.  lib.  l.c.  a.  \ 

(y)  Cic.  de  Orat.lib.  3.  C.  34., 


(a39) 


in  murum  ascendere.  La  legge  vieta  al  forestiero  montar 
sulle  mura.  Il  med.  (i)  Acta  agimua  ; qudd  vetamur  veteri 
proverbio  («' mfc/irfe  V irfinito  aoere).  Rifacciamo  il  già 
fatto:  il  che  n è disdetto  dall* antico  proverbio.  Ter.  (2)  £a 
prohibet  eacere  tua  praesentia.  La  tua  presenza  ci  tiene  dal 
far  tali  cose.  Cic.  (o)  Num  te  emere  coegit  qui  ne  hortatus 
quidem  est?  Forse  ti  ha  stretto  a comprare  crii  neppure  vi  ti 
ha  confortato  ? Prohibeo  e cogo  si  congiungono  anche  al  con- 
giuntivo  colle  particelle  ut,  ne,  quop^us  Icioè  ut  mìnus  o sia 
ne  ) Cic.  (4)  Daturus  es  huic  crimini  quod  èt  potuisti  prohi- 
bere  ne  fieret,  et  debuisti  ? Sei  forse  per  recare  a delitto  a 
costui  ciò  che  fu  in  tua potestà  proibire  ^ che  si  facesse , e ne 
avesti  ancor  debito  ? Il  med.  (5)  Hiemem  credo  adhuc  prohi- 
buisse  QUOMiNus  de  te  certum  hab^remus,  quid  ageres.  Credo 
che  il  verno  ci  abbia  finora  tolto  il  saper  fermamente  di  te  che 
cosa  facessi.  Ter.  (6)  Vi  ooepi  cogere  or  rediret.  Cominciai 
sforzarlo  a ritornare. 


. Quarto  ordine  degU  attivi. 

A‘ verbi  di  quest* ordine  si  concedono  due  accusativi.Cic.(y') 
Silii  causam  te  docui.  Ti  ho  informato  della  causa  di  Silio.  Il 
med.  (8)  quae  tu  me  mones.  Quello  di  che  tu  mi  fai  avvisato. 
Il  med.  (9)  Postea  Racilius  de  privatis  me  primum  senten- 
tiam  rogavit.  Appresso  Racilio  mi  richiese  del  mio  parere  so- 
pra iprivati.il  med.  ( 10)  te  hoc  beneficium  rogo.  Ti  prego  di 
questo  favore.  Il  med.[\\)  pusionbm  inter  rogat  Socrates  qtiAE- 
DAM  GE05IETR1CA.  Socfute  dimanda  un  cotal  fanciullo  di  al- 
cune cose  geometriche.  Il  med.  ^12)  Quid  puerorum  illa  con- 
cursatio  nocturna  ? non  a te  ipso  instituta  me  frumentcm 
flagitabant?  A che  quel  notturno  discorrimento  di  garzoni  ? 
non  eran  forse  da  te  raccolti  , e mi  chiedtvan- del  frumento? 


(1)  Cic.  de  Amie.  c.  32. 

(2)  Ter.  Heaut.  3.  3.13. 

(5)  Cic.  de  OJJic.  lib.  3.  c.  i3. 

(4)  Cic.  Div.  Ferr.  c.  io. 

(3)  Cic.  ad  Fam.  lib.  13.  ep.  5. 

{fi)  Ter.  Hecyr.  3.  3.  36. 

(7)  Cic.  ad  Fam.  lib.  y.  ep,  31. 

(o)  Cic.  ad  Fam.  lib.  3.  ép.  16. 

(9)  Cic.  ad  Q.  Fr.  lib.  3.  ep.  1. 

(10)  Anton,  in  Cic.  ad  Attic.  lib.  i4-.cp.  dopo  la  l i. 
' (il)  Cic.  Tusc.  lib.  /.  c.  34.. 

^ (12)  Cic.pro  Doni.  C.6. 
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Doceo , ces , cui , doctum  , insegnare  , informare  , e dar 
notizia, 

I suoi  composti  sono  : 

Edoceo,  es,  cui,  àociuxa,  insegnare  con  diligenza. 

Perdoceo,  doces,  cui,  doctum,  insegnare  perfettamente. 
Dedoceo,  dedoces,  cui , doctum,  disinsegnare , o insegnare  il 
contrario. 

Celo,  as,  avi,  atum,  tener  nascosto. 

Flagito,  as,  avi,  atum,  dimandare  istantemente. 

Interrogo,  as,  avi,  atum,  interrogare,  domandare. 

Monco,  nes,  nui,  itum,  ammonire , e avvertire. 

Fogo,  as,  avi,  atum,  dimandare  in  grazia. 

Fosco,  scis,  poposci,  dimandare,  e chiedere. 

Eeposco^  8C18,  repoposci,  ridomandare. 

APPENDICE  I. 
per  la  classe  media. 

I verbi  monco,  admoneo,  commoneo,  doceo,  edoceo,  erudio, 
quando  stanno  in  luogo  di  commonefacére,  ammonire,  avver- 
tire, certiorem  facere,  yar  consapevole  ec.  mutano  V uno  dei 
due  accusativi  , cioè  a dire  quello  di  cosa  in  ablativo  con  la 
preposizione  de.  Cic.  ( i ) Equidem  solco  dare  operam,  ut  de 
6UA  quisquereme  ipse  dyceat./n  verità  io  uso,  adoperarmi  che 
ciascuno  delle  sue  cose  mi  dia  e^i  stesso  contezza.  Il  med.  (2) 
Extremum  est  quod  te  orem  , cum  Camillo  communices  , ut 
Terentiam  monentis  de  testamento.  L' , ultima  cosa  egli  è che 
io  ti  preghi,  che  tu  ti  convenga  con  Camillo,  per  avvisar  Te- 
renzia  del  testamento.  Il  med.  (3)  Obviae  mihi  velim  sint 
litterae  tuae,  quae  me  erudiant  de  omni  republica.  Io  bramo 
di  scontrarmi  in  tue  lettere , che  mi  faccùm  consapevole  di 
quanto  riguarda  la  repubblica, 

II.  ^ verbi  commoneo  e admoneo  , a giudizio  nostro , 
non  deve  concedersi  doppio  accusativo  ; vedi  quanto  fu  detto 
nel  secondo  ordine, 

III,  ulnche  celo  ed  interrogo  possono  mutare  l’  accusativo 
di  cosa  in  ablativo  con  la  preposizione  de.  Cic>  (4)  Bassus  no- 

(1)  Cic.  de  Orat.  lib.  2.  c.  34.. 

(2)  Cic.  ad  udttic.  lib.  n.  ep.  16. 

(3)  Cic.  ad  Fam.  lib.  3.  ep.  13. 

(4)  de,  ad  Fam,  lib.  y,  ep,  30. 
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ster  me  de  hoc  libro  celavit.  Il  nostro  Basso  non  mi  ha  fat- 
to alcun  motto  di  questo  libro. 

IV.  Erudio,  iiistituo,  ìmbuo,  instruo,  informo,  benché  sie- 
no  verbi  di  insegnare  ,•  nondimeno  non  hanno  dopo  sé  due  , 
accusativi,  ma  V accusativo  di  persona  e V ablativo  di  cosa 
non  altrimenti  che  i verbi  del  quinto  ordine.  Cic.  (i)  Len- 
tulum  nostrum ...  • cum  ceteris  artibus,  quibus  studuisti 
semper  ipse,  tum  in  primis  imitatiose  tui  fac  erudias.  Tu  ja 
di  educare  il  nostro  Jjentulo  si  nelle  altre  arti,  in  che  tu  sem- 
pre hai  posto  studio,  sì  ancora  soprattutto  nell"  imitazione  di 
te  medesimo.  Il  ireerf.  (2)  quibus  illesTumis  ab  ineunte  aetate 
se  irabuerat.  I quali  studi  gli  aveva  egli  imbeuti  col  latte. 

y.I  verbi  flagito,  posco,  reposco  appartengono  ed  a quest’or- 
dine e al  sesto  deg^i  attivi. 

APPENDICE  li. 

j per  la  classe  suprema . 

m 

I.  Celo  quando  si  fa  passivo  non  di  rado  ha  per  nomìnatì- 
'vo  la  cosa  celata  0 nascosta  Ter.  (3)  Ubi  ubi  est , din  celari 
non  potest.  Dovechè  ' egli  sia , non  può  tenersi  lungamente 
ascosaCll  med.  (4)  Quin  si  noe  celetur,  in  metu  ; sin  patefit  in 
probro  sim.  Che  anzi  se  questo  si  occulta , ne  vivo  in  timore , 
se  svelasi  resto  svergognata.  Assai  di  rado  vi  si  aggiugne 
il  dativo.  Cornei.  Nip.  (^5)  Id  alcieiadi  diutlus  celari  non  po- 
tuit.  Ciò  non  potè  lungamente  celarsi  ad  Alcibiade. 

II.  Peto  con  due  accusativi, per  quel  che  mi  rimembra,  non 
V ho  mai  trovato  presso  agli  antichi.  Imperciocché  il  luogo 
di  Plin.  (6)  che  dice  Tura  Cordubam  petunt  è di  costruzione 
figurata  e vi  si  intende  adaccipienda;  cioè  petunt  ( eunt)Cox- 
dubam  ad  accipienda  iura.  Si  recano  a Cordova  ( città  ove  si 
teneva  ragione ) per  le  cause.  Le  quali  forme  di  parlare 
o altre  simili  non  sono  nuove  in  Plinio  il  vecchio  : anzi  chi 
vorrà  leggere  la  sua  storia  naturale  ne  troverà  parecchi. 

III. iSe  talvolta  ti  incontrerai  in  alcuni  verbi  aventi  due  ac- 
cusativi, come  i verbi  di  pregare,  di  consiliare,  ec.  non  ti  dar 
subito  a credere  che  si  appartengano  al  quarto  ordine  : imper- 
ciocché quasiché  tutti  i verbi  jyossono  avere  di  que^i  accusa- 
ci) Cic.  ad  Fam.  lib,  i.  ep.  7. 

(2)  Cic.  prò  Deiot.  c.  io. 

(3)  Ter.  Eun.  3.  3.  4- 

(4)  Ter.  Phorm,  5.  4.,  6. 

(5)  Eep . Alcib .c.  5. 

(Gj  Ptin.  lib.  3,c.  1.  dopo  la  metà. 

• H 
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tlvi  che  pìTcw  si  appeUaroJio  communi.  Ciò  sono  hoc,  istud 
lllud,  id,  idem  , quod  , quid,  aliquid,  siquid  , quiddam  , quid- 
piara,  quidquam,  nihil,  unum, multa,  pauca.  Cic.  fi)  Itaque 
te  HOC  obsecrat.  Pertanto  di  ciò  ti  scongiura.  Il  med.  (u)  illuo 
te  ad  extremu^l  et  oro  et  hortor.  Di  tal  cosa  io  ti  prego  ulti- 
mamente e ti  esorto.  Ter.  (3)  Et  nunc  io  operam  do.  J£d  ora 
di  ciò  mi  affatico.  Cic.  (4)  Ncc  te  id  consulo.  Nò  di  questo  io 
prendo  consiglio  da  te.  Il  med.  (5)  Hortare  idem  per  litteras 
Cassium.  Conforta  Cassio  per  lettele  a far  lo  stesso.  Il  rried.(fi) 
Sin  tu  ( QUOD  iamdudum  te  hortor  ) exieris.  Che  se  tu  uscirai 
di  Roma,  ( alche  da  gran  tempo  ti  esorto).  Ter.(j)  quid  ma- 
lum  ! tua  id  relèrt?  Che  Domine!  ti  importa  di  ciò?  Cic.  (8^ 
lUud  vereor  ne  tibi  illum  succensere  aliquid  susplcere.  Di  do 
io  temo,  non  tu  forse  venga  in  qualche  sospetto  che  sia 
teco  corrucciato.  Ter.  (9)  Ego  domi  ero,  siquid  me  voles.  Se 
alcuna  cosa  vorrai  da  me,  io  sarò  in  casa.Plaut.  (io)  Neque 
unquam  quidquam  me  iuvat  quod  edo  domi.  Che  che  io  man- 
gi in  casa,  non  mi fa  o/cunjj/n.  Cic.  (11)  Beneficio  Isto  legis... 
NiHiL  utitur.  E"  non  si  giova  di  cotesto  benefizio  della  legge. 
Plaut.  (12)  UNUM  exorare  vos  sinite  nos.  Sostenete  che  noi  vi 
preghiamo  di  una  grazia.  Cic.  (i3)  Ita  quiddam  spero  uobis 
profici,  cum  hoc  percrebescit  plurimos  nostros  amicos  inreni- 
ri.  Così  entro  in  isperanza  che  ci  debba  giovare,  mentre  corre 
vose  ritrovarsi  di  moltissimi  nostri  amici.  Il  med.  (14)  Nec  si 
uredo  aut  grando  quidpiam  nocuit,  id  lovi  animadvertendum 
fuit.  Nè  se  V uredme  (morbo  delle  piante  cagionato  dalla  neb- 
bia ) ola  grandine  recò  qualche  diamo,  era  debito  di  Giove  il 
brigarsene.  Cecin.  a Cicero».  (1 5)  Cum  ignorit  omnibus  qui 
MULTA  Deos  venerati  sint  centra  eius  salutem.  Avendo  già  egli 
renduta  la  sua  grazia  a tutti  che  molto  pregaron  gli  Dei  a 


(1)  Cic. prò  Quint.  c.  3f. 

(2)  xCic.  ad  Q.  Fr.  lib.  1 . ep.  1 . c.  16. 

(5)  Ter.  Andr.  i . t . i3o. 

(4)  Cic . ad  Attic . lib.  y.  ep.  ao. 

(5)  Cic.  ad  Brut.  ep.  io.  sul fin. 

(6)  Cic.  Catil.  i . c.  5. 

(7)  Ter.  Phorm  . 4..  Ó.  il. 

(8)  Cic.  prò  Deiot.  c.  i3. 

(9)  Ter.  Ileaut.  4.8.  3a. 

(10)  Plaut.  capt.  i .3.  s3. 

(11)  Cic.  Agrar.  3.  c,  33.- 
(x2)  Plaut.  Capt.  3.  i.  ij. 

(13)  Cic . ad  Attic . lib . i . ep . i. 

(14)  Cic.  de  nat.  Deor.  lib.  3.  c.  35. 

(15)  Cec.  in  Cic.  ad  Pane.  lib.  6.  ep.  j. 
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danno  della  sua  salvezza.  Sali,  (i  ) Ac  pauc\  prò  temp  ire 
milites  hortatus....  in  planiiin  dediicit.  E dette  a confòrto 
de’  soldati  brevi  parole,  secondo  portava  il  teivpo , H niena 
alla  pianura.  E spessissimo  ancora  con  altri  verbi. 

IV.  Postulo  con  due  accusativi  a giudizio  di  parecchi  si 
trova  in  Cic.{a)  Orationes  me  duas  postulas.  Tu  mi  chiedi 
le  due  aringhe.  Ma  il  luogo  è assai  dubbio  , poiché  in  altre 
correttissime  edizioni  vi  si  legge  a me  ; sarà  dunque  meglio 
annoverare  postulo  fraf  verbi  del  sesto  ordine. 

W Erudio  ammette  presso  a’  poeti  due  accusativi.  Staz.  (5) 
Et  quae  TE  EEOEs  praeceptaque  fortia  belli-Erudiit  genitrix , 
nlmium  didiclsse  queretur.  E la  genitrice  che  ti  venne  diroz- 
zando nelle  leggi,  e ne’  forti  precetti  della  guerra  , metterà  di 
assai  lamenti  per  averli  tu  imparati  j Così  ancora  Ovidio  (4) 
più  volte. 

Wl^Gli  antichi  dicevano  exigor  pecuniam , portorlum  ec. 
da  me  si  riscuote  il  danaro  , il  nolo  ec.  quindi  pare  che  usas~ 
sero  dire  ancora  exigote  pecuniam , portorlum  éc.  io  riscuoto 
da  te  il  danaro , il  nolo  ec.  con  che  exigo  diveniva  verbo  del 
quarto  ordine  de^i  attivi)  Tal  maniera  Sparlare  come  osser- 
va Gellio  (5)  è senza  dubbio  nuova  , e tutta  di  ragione  greca  : 
perciocché  i greci  seziono  dire  ps  xpyoptov  , 

exegit  me  argentum:  ha  riscosso  da  me  V argento. 

"f , , 

Quinto  ordine  dagu  attivi. 

I verbi  di  quest"  ordine  , óltre  V accusativo  prendano  ancor 
V ablativo.  Tali  sono  per  ordinario  i verbi  di  vestire  , di  em- 
piere, di  caricare,  di  liberare  co'  loro  contrari:  e molti  di  quei 
verbi  che  significano  to^iere  e privare.  Cic.  (6)  Quae  [natura) 
primum  oculos  hbmbranis  TBNUissiiins  vestirit  et  sepsit.  La 
quale  (natura)  in  prima  vestì  ed  assiepò  gli  occhi  di  membra- 
ne sottilissime.  Il  med.  ^7)  Dlligentius  urbem  religione 
quam  ipsis  moenibus  dngitis.  Più  studio  ponete  in  circondar 
la  città  di  religione  che  delle  stesse  mura.^  Il  med.  (8)  Is  fru- 
sns  BSCULENT13  yinum  redolentibus  gremiura  suura  et  totum 
tribunal  implevit.  Questi  fii  bocconi  fetenti  di  vino  , 1/  suo 

(i)  Sallust.  lug.  e.  4-g- 

Cic.ad  Attic.lib.  a.ep.q.  \ 

(5)  Staz.  Theb.  io.  v.  óoo. 

(4j  Ovid.  Metam.  lib.  8.v.  31 5.  . , 

(3j  Geli.  lib.  i5.c.  i4-,  ' • ‘ 

(6)  Cic.  de  nat.  Deor.  lib.  3.  c..  5j. 

(7)  Cic.  de  nat.  Deor.  lib,  3,  c.  4.0. 

(^8)  Cic.  Phil.  3.  c.  35. 
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grembo  insozzò  ed  ogni  angolo  del  tributiale.  Il  med.  (i)  Me- 
tiiit  homo  doctus  et  sapiens  ne  L.  Flaccus  nunc  scele&e  se  al- 
liget.  Teme  Vuomo  dotto  e sapiente,  non  forse  L.  Flocco  or  si 
brutti  di  scelleraggine.  Il  med.  (2)  Num  igltur  se  obstrinxit 
scELERB  ? ForsecìU  SI  fè  colpevole  di  scelleraggine  ? Il  med.  (5) 
MAGJSTRATTJ  S6  abdicavetunt.  Rmunziarono  al  maestrato.  Il 
med.  (4)  Petiit  ab  eo(M.  Marcellus  a Verre). . . ne  per  sun>- 
mam  iniuriam  pupillum  lunium  foktunis  fatriis  oonetur 
avertere.  M.  Marcello  gli  chiede  ( a Verre ) che  non  debba 
per  somma  ingiustizia  spaziare  a forza  il  pupillo  Giunio  delle 
paterne  sustanze.  Ter.  (5)  Emunxi  argento  senes.  Ho  smun- 
to l’ argento  a'  vecchi.  Il  med.  (6)  CURA  sese  expedivit.  Si  è 
spacciato  dal  travaglio. 


Verbi  di  vestire  e suoi  contrari. 


vestire. 


Induo,  induis,  dui,  dutum,  \ 

Vestio,  vestis,  vestivi,  vestitum,  i 
Exuo  exuis,  ui,  exutum,  .spogliare. 

Amido,  amids,  amixi,  amictum,  vestire. 

Calceo,  as,  avi,  atum,  calzare. 

Cingo,  gis,  dnxi,  ctum,  cingere,  e circondare. 

Succingo,  gis,  dnxi,  ctum,  cingere  sotto. 

Convestio,  stif,  ivi,  itum,  vestire,  ed  ornare. 

Munio,  nis,  munivi,  tum,  \ r .-n  zr 
Communio,  ivi,  itum,  ) fortificare,  afforzare  ec. 

Omo,  as,  avi,  atum,  ornare. 

Sepio,  pis,  sepsi,  septum,  assiepare. 

Sterno,  is,  stravi,  stratum,  coprire. 

Costerno,  is,  oònstravi,  atum,  coprire,  distendere. 
Insterno,  is,  instravi,  tum,  coprire,  distender'di  sopra. 
Tego,  is,  texi  teotum,  coprite  o ammantare. 

Nudo,  as,  avi,  atum,  spo filare,  mtdare,  scoprire. 


Verbi  di  empire  e contrari. 


Compleo,  es,  evi,  tum, 
Impleo,  es,  evi,  etum, 
Expleo,  es,  pievi,  tum, 
Repleo,  es,  pievi,  tum. 


J empire. 

saziare,  empire, 
riempire. 


(1)  dc.pro  Flac.  c.  5y. 
f2)  Cic.  de  Offic.  lib.  3.  c.  4.. 

(3)  Cic.  de  Divin.  lib.  a.  c.  3ó. 

(4)  Cic.  in  Verr.  act.  a.  lib.  i.c.  5t. 

(5)  Ter.  Phorm.  4-.  4‘  1. 

(G)  Ter.  Phorm.  S.  4.  4. 
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Satio,  as,  avi,  atum,  ■» 
1»  > 


„ ^ • 4.  f saziare  e satollare. 

Saturo,  as,  avi,  atum,  i 

Augeo,  es,  xi,  auctuiii,  accrescere,  arricchire,  e aumentare. 
Cumulo,  as,  avi,  atum,  empire  sino  al  sommo,  ricolmare. 
Locupleto,  as,  avi,  atum,  arricchire. 

Fardo,  cis,  farsi,  éirtum,  stivare  o empire  calcando. 
Eeferdo,  ds,  fersi,  fertum,  empire  rinfarciare. 

Exhaurio,  hauris,  liadsi,  stum,  cavare,  e vuotare. 


Verbi  di  caricare,  e contrari. 

Onero,  as,  avi,  atum,  caricare. 

Opprimo,  is,  oppressi,  pressum,  opprimere, 

Exonero,  as,  avi,  atum,  scaricare. 

Levo,  as,  avi,  atum,  alleviare. 

Obruo,  is,  obrui,  utum,  seppellire, sotterrare,  e coprire  di  terra. 
Premo,  is,  pressi,  saxa,  premere,  aggravare,  e calcare. 
Deonero,  as,  avi,  atum,  scaricare,  sgravare.  . ' 

Verbi  di  liberare,  e contrari, 

Expedio,  dìs,  divi,  tum,  spedire,  spacciarsi,  sviluppare. 
Solvo,  is,  vi,  lutum,  scio^iere,  e slacciare. 

Illaqueo,  as,  avi,  atum,  allacciare. 

Impedio,  impedis,  ivi,  itum,  impedire  ed  imbarazzare. 
Implico,  as,  avi,  atura,  ovvero  implicui,  tum,  avviluppare . 
Irretio,  tis,  tivi,  tum,  prendere  con  inganno, 

A questa  regola  appartengono  ancora  i seguenti  verbi , 
come  abbiamo  detto  nel  secondo  ordine  degli  attivi. 

Absolvo , libero,  alligo,  abstineo,  damno,  mukto. 

Verbi  di  privare.  ^ , 

Fraudo,  as,  avi,  atum,  defraudare. 

I*rohibeo,  prohibes,  bui,  tura,  tener  lontano  e proibire. 

Orbo,  as,  avi,  atum,  privare. 

Abdico,  cas,  avi,  atum,  cacciare , rimuovere,  rinunziare. 
Abdico,  abdids,  dixi,  tum;  gettare  e ripudiare.  _ , ' 

Abstineo,  es,  nui,  entum,  astenere  e tener  lontano. 

Smungo,  gis,  xi,  tum,  mugnere,  o cavare. 

Everto,  tis,  ti,  sum,  rumare,  mandare  in  riùruz,o  sottosopra. 
Muto,  as,  avi,  atam,  mutare. 

Commuto,  as,  avi,  atum , cambiare^  e dare  una  cosa  per 
un  altra. 

Permuto,  as,  avi,  atum,  cambiare  barattare,  e mutare  una 
cosa  con  un  altra. 
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Fello,  lls,  pepuli,  pulsum,  scacciare. 

Privo,  vas,  avi,  atum,  privare. 

Viduo,  as,  avi,  atum,  far  vedovo,  privare  di  qualche  cosa. 
APPENDICE  I. 
per  la  classe  media. 

Solvo  quando  sta  metaforicamente  per  pagare />ltre  Vaccu- 
saiivo  che  dinoti  prezzo  , richiede  un  ablativo  con  la  preposi- 
zione prò  cioè  a cagione,  per  cento,  per,  a nome  ec.  ed  un  da- 
tivo di  persona  come  i verbi  del  ter^  ordine.  Cic.(  i)PermultIs 
civitatibus  PRO  FRUMENTO  nihil  solvit  omnino.  A moltissime 
città  per  conto  del  frumento  non  pagò  nulla  affatto.  Liv.  (2) 
C.  Sulpicius  praetor. . . Icgatis  Epirotarum  pecuniam  prò  fru- 
mento solvit.  C.  Sulpicio  pretore ....  a' legati  degli  Epiroti 
ricambiò  con  danaro  d frumento.  Spesso  avviene  che  manchi 
dell'uno  o dell’altro  caso.  Cic.(5)  Invita  (tralliana  civitas)  sol- 
verat.Castricio  pecuniam  iamdiii  debitam.  malincuore  ( la 
città  di  Cora)  aveva  pagato  a Castricio  il  danaro  che  da  lun- 
ga pezza  gli  doveva.  Il  med.  (4)  Misimus  qui  i-ro  vectura  sol- 
veret.  ulbbiamo  noi  mandato  chi  ne  pagasse  il  Irasporlo. 

II.  Impleo  e compleo  iri  luogo  deli  amativo  comune  a verbi 
del  quind  ordine  possono  ammettere  il  genitivo.  Cic.  (5)  Ae- 
stimationes  tuas  rendere  non  potes,  neque  ollam  oenario- 
HUM  implere.  JVbra  puoi  tu  vendere  ì tuoi  beni.,  nè  una 
pentola  empirla  di  danaro.  Liv.  (6)  Celeriter  adolescentem 
SWAE  tejieritatis  implet.  Ben  presto  mette  in  cuore  al  gìovor- 

■ netto  tutta  la  sua  audacia.  Plaut.^q)  Qui  [parasitus')  me  com- 
plevit  FLAGiTit  et  FORMiDiNis.  Il  qiiol  parasito  mi  ha  colnio 
df  ir^amia  e di  paura.  Ma  V ablativo  è più  in  uso  ; non  cosi 
V ablativo  con  la  preposizione  de,  che  di  rado' si  unisce  avver- 
bi impleo  e compleo. Cjc.(8)  De  quibus  volumina  impleta  sunt. 
Di  che  son  pieni interi  volumi. 

III.  Aflicio  si  appartiene  al  quinf  ordine , cioè  a dire  oltre 
V accusativo,  che  suole  essere  di  persona,  esige  l' ablativo  di 
cosa  , dal  quale  prende  ancora  la  sua  diversa  significazione  : 

(i)  Cic.  in  Verr.  act.  4.,  Ub.  3.  c.  pst. 

{1)  Liv.  lib.  44’  o.  16. 

(5)  Ck. prò  Flacc.  c.  s3. 

(4)  Cic.  ad  Attic.  lib.  i . ep.  3. 

(5)  Cic.  adFam.  lib.g.ep.  iS. 

(6)  Liv.  lib.  1 . c.  46. 

(7)  Plaut.  Men.  5.  5.3. 

(8)  Cjc.  Acad.  lib.  a.  c.  37. 
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cosi  afficere  dolore  sì  rende  per  addolorare  , recar  dolore  ec. 
afficere Ignominia  ^vituperare,  svillane^are ec , Cic.{i)  Nunc 
enim  tjuis  est  qui  non  probet?  qui  non  laudet?  qui  non  unum 
post  hominum  memonam  T.  Annium  plurimum  reipublicae 
proibisse,  maxima  laetitia  populum  Homanum  , cunctam 
Italiam,  nationes  onines  afiecisse  dicat  et  sentiat?  Irnpercioc^ 
che  vi  è forse  oggidì  uonw  d quale  non  approvi?  non  lodi?  non 
dica  solamente,  ma  conosca  ancora  , esser  Tito  jdnnio  a me- 
moria d^uomo  stato  il  solo  che  portasse  alla  repubblica  im- 
portantissimo vantaggio-,  che  al  popolo  romano,  che  a tutta 
Italia  , che  alle  nazioni  tutto  arrecasse  un  allegrezza  sopra 
ogni  credere  magare  ? 

APPENDICE  IL 
. per  la  classe  suprema. 

Dono,  aspergo,  impertio  oltre.  alV accusativo  si  congiungono 
del  pari  o al  dativo  o all*  ablativo cioè  possono  farsi  dettero 
zo  o del  quinto  ordine  de^i  attivL  Cic.  (a)  Non  pauca  svia 
ADIUTORI  BUS  largo  effuseque  donabat.  ji  suoi  aiutatori  era 
largo  e prodigo  di  non  poco,  di  mcd.  (3lEum  Pompeius  civr- 
TATis  donavit.  A lui  Pompeo' fé  dono  aella  citìadinanza  ro- 
mana. Il  med.  (4)  Atque  etiam  ipse  couditor  totius  negotii 
guttam  aspergit  iiuic  buukj.  E ancor  lo  stesso  trottatore  di 
tutto  V affare  spruzza  una  goccia  a questo  Bulbo.  Il  med.  (5) 
Dolorerà  siiumNBMiNi  ìmpertiebat.  A niuno  faceva  parte  dei 
suo  dolore.  Ter.  (6)  plurima  salute  Parmenonem  summum 
suum  impertit  Gnato.  (fotone  dà  mille  saluti  al  suo  ami- 
cissimo Jrarmenone. 

UH  Augeo  e levo  di  rado  si  uniscono  al  dativo.  Cic.  (7J. 
Auxernnt  i.///crae  suae)  mihi  dolorem.  Le  tue  lettere  nùcrel^ 
bero  il  dolore.  Il  med.  [%)  Quem  laborem  robis  Attici  nostri 
levabit  labor^  Il  quale  travaglio  ce  lo  allevierà  la  fatica  del 
nostro  Attico.  Il  med.  (9)  His  {Deciis)  levabat  omnem  vuV- 
nerum  metum  nobilitas  mortis  et  gluriae.  A questi  (^DeciiJ 

(1)  Cic.  prò  Mil.  e.  38, 

(2)  Cic. prò  Rose.  Amer.  c.  6L 

q3)  Cic.pro  Balb.  c.  3. 

(4)  Cic.  prò  Cluent.  c.  36.  . ' 

(5)  Cic.  in  Verr.  act.  3.  Ub.  3.0.34- 

(6)  2'er.  Eun.  3.  3.  3^. 

(q)  Cic.  ad  Attic,lib,ii . ep,'33. 

{8)  Cic.  Orat.  c.  34- 

(9)  Cic.  Tuscul.  lib.  a.  c.  s4- 
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la  chiarezza  della  morte  e della  gloria  to^ieva  il  timor  delle 
ferite.  IL  med.{\)  Etvos  non  dubitatis  quin  vectigalia  vostra 
venda tis. ...  ut  syllanos  possessores  divitiis  augeatis.  E troi 
non  dubitate  di  vendere  le  vostre  gabelle,  per  crescere  le  ric- 
chezze a’ possessori  de",  campi  sillani.  Il  med.  (2)  Leva  me 
HOC  ONERE.  Sgravami  di  questo  peso. 

. Induo  af/iVo  nore  di  rado  prende  V ablativo.  Ces.  (3) 
Quo  qui  intfaverant  se  ipsi  acutissimis  vaeus  induebant. 
Dove  que’  che  erano  entrati,  di  per  sè  si  impacciavano  fra 
acutissimi  pali.  Ma  più  spesso  il  dativo.  Cic.  (4)  Ex  eius  spo- 
liis  siBi  et  torquem  et  cognomen  induit.  Dalle  spoglie  di  lui 
tolse  egli jper  sè  la  collana  ed  il  cognome  di  Torquato^  Li- 
vio (5).  Et  tuncMamertinorum  sociorum  periculum,  et  mine 
Sagunti  excidiuin  NOBispia,  ac  insta  induerunt  arma.  jÌ  quel 
tempo  il  pericolo  de' Messinesi  a noi  collegati , ed  ora  il  di- 
roccamento di  Morviedro  ci  han  posto  addosso  pietose  armi  e 
giuste.  Raro  è trovar  exuo  col  dativo.  Senec.  (6)  Vanitatem 
( sapientia)  exuit  MENTiBus.La  sapienza  dispoglia  V animo  di- 
ogni  vanità.  Quid.  (7)  lamdudum  vincula  pugnat-Exuere  ipse 
siBi.  Gran  tempo  è che  egli  fa  suoi  sforzi  a torsi  da  sè  mede- 
simo il  guinzaglio. 

IV.  I verbi  di  vestire  nella  voce  attiva , non  mi  ricorda 
averli  mai  trovati  presso  agli  antichi  con  due  accusati- 
vi : Induo  nondimeno  nella  voce  passiva  riceve  da  poeti,  e da- 
gli  storici  l’accusativo  di  cosa.  Curz.(8)  Itaque  revocatus,  VE- 
STE3I  iratris,  eam  ipsam  quae  in  sella.posita/iierat  , induitur. 
pertanto  richiamato,  gli  viene  indossata  quella  stessa  veste 
dei  fratello  che  era  stata  messa  in  sula  sedia.  Virg.[f)  Deinde 
comantem  Androgei  gaubam  clypely  e insigne  DECORUM-In- 
iwiTUR.  Quindi  si  pone  in  capo  il  pennuto  elmo  di  jindrogeo, 
^ al  braccio  lo  scudo,  rara  finezza  di  arte.  Qiì>  nulla  ostante 
induo  ed  exuo  attivi  appresso  gli  oratori  hanno  per  ordinario 
im  solo  accusativo  di  cosa.  Cic.  (10)  Cui  (Herculi)  cum  Deia- 

irira  sanguine  Centauri  tinctam  tttnicam  induisset ait  ille 

ec.  CWj  ( Ercole ) avendo  Deianira  rivestito  di  tonaca  tinta 

(1)  Cic.  migrar.  3.  c.  36, 

{f)  Cic.ad  Fam.lib.  3.  ep.  13. 

(5)  Ces.  B.gall.  lib.y.  c.y3. 

(4)  Cic.  de  Finib.  lib.  3.  c.  33. 

(5)  Liv.  lib.  3o.  c.  3i. 

(6)  Senec .ep.go.  dopo  la  metà. 

(7)  Ovid.  Metam.  lib.n.  v.  773. 

('&)  Curz.lib.  io.  c. y. 

(9)  u4en.  3.  V.  3^1. 

(10)  Cic.  Tuscul.  lib.  3.  c.  8. 
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del  sangue  del  Centauro....  prese  quegli  a diro  ec.  Il  med.  (i) 
Nonne  omnem  hbmanitatem  exaisseslNon  avresti  tu  spogliato 
ogni  far  da  uomo?  Passivamente  ricevono  V ablativo.  I/aut. 
oJ  J&en.  (2}  Uti  citharoedus  cum  prodierit  optime  vestitus, 

PALLA  INAURATA  ìudutus ec.  Come  il  ceterista  uscito  che 

sia  nella  scena,  tutto  gaio  nel  vestire,  e con  indosso  una  lun- 
ga veste  di  oro  ec. 

Sesto  ordine  de^  attivi. 

I verbi  di  quest^  ordine  óltre  V accusativo  vociano  ancor 
V ablativo  ( che  per  ordinario  è persona  J con  la  preposizione 
A o AB.  Tali  sono  i verbi  di  domandare  , di  togliere , di  aste- 
nersi, di  prendere  ec.  Cic.  (3)  A te  opera  petimus.  te  chie- 
diamo sovvenimento.  Il  med.  (4)  Unicum  miser  abs  te  filium  * 
optimum  , atque  innocentissimum  flagitat.  Il  misero  calda- 
mente ti  domanda  l’unico,  l’ottimo.  L’innocentissimo  suo  fi- 
gliuolo. Il  med.  (5)  Quo  fàdlius  id  a te  exi^am,  quod  peto  , 
iiihil  tibi  A ME  postulanti  recusabo.  Perche  più  agevolmente 
possa  io  avermi  ciò  che  chiedo,  non  ti  negherò  cosa,  qual  che 
ella  sia,  che  tu  mi  domandi. 

Verbi  di  domandare. 

Peto,  is,  tivi,  petitum,  chiedere  in  grazia. 

Quaero,  ris,  sivi,  tum,  ■dimarvdare  e cercare. 

Contendo,  dis,  tendi,  entum,  dimandare  con  istanza. 

Exigo,  gis,  exegi,  actum,  riscuotere  e ricevere  cosa  dovuta. 
Flagito,  tas,  avi,  atum,  dimandare  istantemente. 

EiHagito,  as,  avi,  atum,  dimandare  con  istanza  grande. 

Postulo,  as,  avi,  atum,  dimandare  con  ragione  e chiedere. 

Fosco,  scis,  poposci,  chiedere  con  imperio,  o con  merito. 

Repeto,  tis,  repetivi,  o repetii,  repetitum,  ripetere, 

Reposco,  scis,  repoposci,  richiedere. 

Verbi  di  togliere. 

Aufero,  aufers,  abstuli,  ablatum,  togliere  e levar  via. 

Abduco,  cis,  xi,  ductum,  menar  via,  distorre,  e sviare. 

Abstraho,  is,  xi,  abstractum,  astrarre,  staccare,  e tirar  via. 

(1)  Cic.pro  Lig.  c.  5.  , 

(2)  L’ aut.  ad  Erenn.  lib.  c. 

(5)  Cic.  Tose.  lib.  5.  c,  3. 

(4)  Cin.  In  Verr.  act.  6.  lib.  5,c. 

(fi)  Cic.  deOrat.lib,  3.C.  3$. 
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Abriplo,  pis,  ipui,  eptum,  ì tacere  per  forza , rapire , ru- 
Eripio,  pis,  ripui,  ereptura,  / bare,  e liberare^ 

Subriplo,  pis,  ripui,  ereptum,  togliere  di  nascosto. 

Avello  lls,  velli,  e avulsi,  suro,  st/e//ere,smicaare,  e siudzcaw. 

Avoco*  as,  avi,  atum,  chiamare  altrove,  distorre , e disviare 

alcuno.  . 

Abrado,  abradis,  abrasi,  rasum, mrfere,  e raschiare. 

Abalieno,  as,  avi,  atum,  separare,  alienare,  o ritirare  dall  a- 
micizia,  e discostare. 

Verbi  di  rimuovere,  e separare.' 

Removeo,  ves,  removl,  motum,  rlnaiovere. 

Arceo,  ces,  cui,  tener  lontano. 

Repello,  lis,  puli,  sum:  risospignere , scacciare,  e tener  lon- 
tano. 

Absterreo, res,  rui, ritum:  spaventare,  ^scacciare  con 

Deterreo,  res,  rui , ritum  : > ispavento  , spaventando  di- 
Terteo,  res,  rui,  ritura:  j stornare. 

Averto,  tis , averti , sum  : guardare  altrove  , volgere  altrove, 
e divertire. 

Amoveo,  es,  amovi,  amotum:  rimuovere,  e discostare. 

Abigp,  abigis,  ahegi,  actum . "4  e discacciare. 

Fello,  lis,  pepuh,  pulsum  : } 

Deféndo,  dis,  defendi,  ensum  : 

Prohibeo,  prohibes,  prohibui,  itum  : tener  lontano,  dipendere, 
proteggere. 

Verbi  di  astenere,  e raflrenare. 

Abstineo,  nes,  nui,  entum  : tener  lontano,  ed  astenere. 
Contineo,nes,  continui,  entum  : contenere. 

Refraeno,  nas,  avi,  atum  : raffrenare. 

Cohibeo,  bes,  bui,  bitum  ; rattenere. 

Verbi  di  ricevere. 

Accipio,  pis,  cepi,  ceptum  : pigliare. 

Audio,  dls,  audivi,  itum  : udire. 

Ibisco,  scis,  didici,  imparare,  e apprendere  dottrina. 

Caplo,  pis,  cepi,  captura  : ricevere,  prendere,  e accettare, 
Colligo,  gis,  collegi,  lectura  : raccogliere,  e radunare. 

Conduco,  cis,  duxi,  ctum  : pigliare  a Jitto,  a fare. 

Emo,  erais,  emi,  emptum  : comprare. 

Redimo , mis , redemi , redemptum  : ricomprare , e ^scattare. 
llaurio,  is,  hausi , baustum:  attignere  , cavar  fuori  acqua  , o 
vino,  o altro  liquore. 


( a5i  ) 

Exhaurlo,  ris,  hausi , haustum  : vuotare , tirar  fuori. 
Reporto,  tas,  avi,  atum  : riferire ^ e riportare. 

Sumo,  mia,  aiunpai,  aumptum  : ricevere,  ed  accettate. 

APPENDICE  L 

per  la  classe  media. 

I verbi  di  conoscere  cioè  cognosco,  agnosco,  audio,  intelligo, 
coniicio  , disco  dopo  V accusativo  ricevono  V ablativo  con  la 
preposizione  ex.  Vie.  (i)  Ea  certissima  putabo,  quae  ex  te  co- 
gnovero.  Avrò  per  fermissimo,  quanto  avrò  da  te  inteso.  Il 
med.  (2)  Saepe  ex  socero  meo  audivi.  Udii  sovente  dal  mio 
suocero.  Il  med.  (3)  Id  me  iam  pridem  agere  intelliges  ex  urB- 
RIS  Balbi,  et  Oppii.  Dalle  lettere  di  Balbo  e di  Oppio  racco-’ 
pierai,  che  è già  buona  pezza  che  lo  ciò  tratto. 

II.  Ij  ablativo  con  la  preposizione  ex  è ancor  comune  ad 
altri  verbi  di  quest’ ordine  come  quaero,  baurio,  avello,  ec. 
Cic.  (4)  Quaero  illud  etiam  ex  te.  Dìppiù  domando  io  ateee. 
Il  med.  (5)  Poma  ex  abboribus  si  cruda  sunt  vi  avelluntur , 

, si  matura  et  cocta  decidunt.fpomi  se  sono  crudi  si  strappano 
a forza  dagli  alberi,  se  maturi  e cotti,  cadono  da  sì  me- 
desimi. Il  med.  (6)  Ex  eodem  fonte  se  hausturum  intelJigit 
laudea  suas,  e quo  sit  leviter  adspersus.  B’  si  avvisa  di  atti- 
gnere le  sue  lodi  da  quel  medesimo  fonte  delle  cui  acque  è 
leggiermente  spruzzato.  Ma  soprattutto  a que’  verbi  che  sono 
composti  dalla  preposizione  ex  come  expello , elido , eripio  . 
exhaurio.  Cic.  (7)  Haec  tanta  virtus  ex  hac  urbe  expelletur? 
extermlnabitur  ? Virtù  sì  grande  sarà  dunque  sbandita  di 
questa  città?  sarà  cacciata  fuori  de  nostri  confini? Il  med.(8) 
Cum  omnem  pecuniam  ex  aerario  exhauslssetis.  Avendo  voi 
il  pubblico  tesoro  vuotato  di  ogni  danaro. 

III.  Alcuni  verbi  di  quest’  ordine  dopo  V accusativo  or 
prendono  il  dativo  ed  or  l’ ablativo  con  a o ab,  come  subripio, 
eripio, aufero. Cic.(9)Tu  qui  a naevio  vel  sumpsisti  omnia  si  fin- 
teria, vel  si  uegas  surripuisti.  Tu  che  da  Nevio  o tutto  hai  tolto, 
seppure  il  confessi;  o se  mel  nieghi,  n’hai  fatto  occulto  ladro- 
ni) Cic.  ad  Fam.  lib.  si.ep.  u. 

(2)  Cic.  de  Orat.  Uh.  a.  c.6. 

(3)  Cic.ad  Attic.  lib.  ff.ep.  y. 

(4)  Cic.  in  Vatin.  c.  8. 

(ó)  Cic.  de  Senect.  c.  io. 

(6)  Cic.  ad  Fam.  lib.  6.  ep.  6. 

(7)  Cic.  prò  Mil.  c.  3y. 

(8)  Cic.  Agrar.  a.  c.  36. 

(9)  Cic.  De  cl.  Orat.  c.  ig. 
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neccio.  Oraz.  (i)  Unum  me  surpite  moutt.  Sottraete  me  solo 
nlln.  morte  Cic.  (2)  Quod  auri,  quod  argenti ....  habui  , id 
HiHi  tu,  C.Verres,  eripuisti  at^ue  abstul^ti.Qua/>fo  io  mi  eb- 
bi di  oro,  quanto  d‘  argento , tutto  mi  hai  tu  rapito  , e portato 
via  o Caio  Verte.  Ilmed.  (3)  Quas  (provindas  consulares)  C. 
Gracchus. . . non  modo  non  abstulit  ab  sbnatu,  sedetiam  ec. 
Le  quali  C.  Gracco  non  pure  non  tolse,  al  senato , ma  an- 
cora ec. 

IV.  Visone  anche  in  quest’ordine  de*  verbi  che  tramutano 
la  preposizione  ex  in  de,  come  audio  , haurio , emo  , dico  ec. 
Cic.  (4)  Audivi  haec  de  parente  meo  puer.  Fin  da  fanciullo 
intesi  ciò  da  mio  padre.  Il  med.  (5)  Quaesivit  de  benone  for- 
tasse  quid  futurum  esset , si  ec.  Cercò  per  ventura  a Zenone 
che  sarebbe  stato,  se  ec.  Il  med.{6)  Tu  quidem  de  pasce  hau- 
ris.  Tu  invero  tacconi  dalla  feccia. 

V.  Fello,  libero,  prohibeo  son  verbi  del  quinto  e del  aest’or- 
dine.  Cic.  (7)  Qui  non  solum  Hetruscos  ( eos  enim  penitua 
oontempserat  ) sed  hunc  Cn.  Pompeium  virum  fortissiinum  , 
atque  optimum  civem,  iudicem  nostrum  pellete  fossessioni- 
Kcs  , armis  castrisque  conatus  est.  Colui  che  non  pure  git  E- 
irusci  ( impercioccJiè  di  loro  aveva  un  altissimo  dispregio)  ma 
con  armi  e soldati  si  provò  a mettere  fuori  delle  sue  possessio- 
ni lo  stesso  Gneo  Pompeo , personaggio  di  somma  fortezza  , 
cittadino  ottimo  , e nostro  giudice.  Ter.  (8)  Istum  aemuium 
AB  EA  peli  ito.  Caccia  via  da  lei  cotesto' emolo.  Cic.  (9)  magno 
me  METU  libeijabis.  Mi  sgombrerai  di  una  gran  paura.  Il 
med . ( 1 o^'^Sque  eum  ab  omni  brratione  liberavit.^  così  gli 
tolse  come  deviare. Ces,[ 1 1)  Hos  omnes  productos  a contcme- 
Eits  militura  , cONVicnsQUE  proliibet.  Tutti  questi,  poiché  gli 
furon  menati  innanzi,  e’  schermisce  dalle  beffe  e dalle  villa- 
nie dei  soldati. 


(1)  Oraz.  lib.  3.  Sat.  3. 

Ì2)  Cic.  in  Div.  Verr.  c.  5. 

3)  Cic.pro  Dom.c.  g. 

4)  Cic.  prò  Baiò.  c.  S. 

(5)  Cic.  Acad.  lib.  3.  c.  34-. 

(6)  Cic.  de  dar.  Orat.  c.%. 

(7)  Cic.proMil.  c.  3y. 

, (8)  Ter.Eun.  3.1  .g. 

(9)  Cic.  Catil.  1 . c.  5. 

(lol  Cic.  de  Univers.  è.  6. 

(11)  Ces,  Bell,  civ.  lib»  /.  tc,  33» 
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APPENDICE  n. 
per  la  classe  suprema. 

* Abstlneo  col  quarto  caso  è verbo  attivo  che  tiene  luogo  e nel 
quinto  e nel  sest* ordine,  cioè  oltre  all’accusativo  or  vuole  l’a^ 
ablativo  in  compagnia  della  preposizione  a o ab;  come  Ctc.(i) 
Nam  nec  vir  bonus  , nec  iustus  haben  debet , qui  ne  malum 
habeat,  aljstiiiet  se  ab  iniuria.  Imperciocché  non  è da  ripu- 
tarsi uomo  dabbene  nè  giusto  chi  si  tiene  dall’ ingiuriare,  per- 
chè non  debbaper  ventura  sostenerne  qualche  maleill med.{7.) 
A QUiBirs  ne  tu  quidem  iam  te>«bstinebis.,»iif'  quali  neppur  tu 
la perdoi^ra^^ra  stq  contento  del  solg^ìativo,  come 00.(5) 
Ita  ego , qui  me  ostreis  , et  abstinebam,  a be- 

ta edam  et  malva  deceptu_s..sttnJTO:)5Ì  io  che  senza  niuna  fa- 
tica mi  asteneva  dall^striche,  e dalle  murene,  sì  fui  ingan- 
nato vur  dalla  bietola  e dalla  malva^Liv,  (4)  romano  belìo 
fortuna  eamQ^lexandrum)  abstinuit.  La  fortuna  il fmne 
( Jfìesscu^ro  ).Iangi~dctÌtd^guéhàrte(^ìTta}nt^ 
che  lapnma  o seconda  persona,  è in  usò  la  terza.  Cic.{5)  Ni- 
hil  aegrius  factum  est  multo  labore  meo , quam  ut  manus  ab 
iLiiO  AWPELLATORE  abstinerentur . Non  fu  mai  che  io  durassi 
più  fatica  che  il  tener  le  altrui  mani  talché  non  si  avventas- 
sero a queir  appellante. UMa  torna  meglio  usarlo  imper- 
sonalmente. Liv.  (6)  Dictator  praecones  edicere  iubet,  ut  ab 
inermi  absti>:eatur  . Il  dittatore  fa  gittar  bando  ar^i  araldi 
che  uomo  inerme  non  si  tocchi. '^Quando  sta  assotutamente 
senza  accusativo  diventa  neutro , benché  ritenga  V ablativo. 
iiV. (7)Urbe  valida  muris  ac  situ  ipso  munita  abstinuit. 
Nulla  attentò  contro  una  città  ajforzata  di  buon  ricinto  di 

muraglie f e schermita  dalla  sua  stessa  postura.  » « 

II. Defendo  appartiene  a quest’ ordine, perchè  oltre  all’accusa- 
^vo  riceve  ancorai’ ablativo  con  la  preposizione  a o ab.(7ic.{8) 
A QUO  PERicuLO  defcndltc,  iudices,  civem  fortem  atque  innocen- 
teva.Dalquale  pericolo  difendeteo giudici  un  valoroso  cittadino 

(0  Cic.  de  Fin.  lib.  a.c,  ast. 

(bÌ  Cic.  uicad.  lib.  a.c.iiy. 

(3)  Cic.  ad  Fam.  lib.y.  ep.  ù6. 

(4)  Liv.  lib.  8.  c.  a4-. 

(5)  Cic.  in  Verr.  act.  S.lib.  4-<  c.63, 

' (6)  Liv.  lib.  5.  c.  ai.  ’ 

(7}  Liv.  lib.  i . c.  i5. 

(8)  Cic. prò  Font.  c.  ij. 
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ed  ìnnocertle,  I poeti  trasformano  V accusativo  in  dativo  ; e 
V ablativo  in  accusativo.  Virg,{i)  Solstitium  fecori  defendi- 
te,  cioè  a dire  a solstìtio  pecus  defendite.  Tenete  lungi  dal 
solstizio  il  bestiame.  Oraz,  (2)  Et  igneam  {Faunus  ). . . . de- 
féndit  aestatèm  capellis  usque  meis,  pluviosque  ventos  , cioè 
capellas  ab  aestu»  E Fauno  tien  continuo  gcVardate  le  mie  cor- 
prette  dallafocosa  state,  e da* piovosi  venti. 

IH.  Mutuo  pigiare  in  prestanza  vien  da  taluni  annovera- 
to in  quest’  ornine  ; ma  poiché  a pena  è mai  che  un  tal  verbo 
si  legga  in  veruno  de’ classici  dell’antichità;  non  si  è qui 
messo  tra  gli  altri  verbi  del  sest’  ordine-  Vedi  il  d.  osdine, 

C A F X)  III. 

CEIXA  OOsmUZIOKE  DEL  VERBO  FASSIVO. 

Per  la  classe  infima  di  primo  ordina 

II  vetbo passivo  è quello  che  ha  per  fine  la  sillaba  or , e 
troncatane  la  V,  diventa  attiva- 
li verbo  passivo  avanti  a sè  tiene  un  nominativo  ed  ap- 
presso un  ablativo  con  la  prep.  a o ab  da  lui  retto.  Il  nomi- 
nativo del  verbo  passivo  non  è altro  che  V accusativo  del 
verbo  attivo  che  perdendo  la  sua  antica  forma  piglia  quella 
del  nominativo-,  l’ablativo  poi  è il  nominativo  del  verbo  attivo 
che  nel  passivo  si  trasforma  in  ablativo  con  la  preposizione  a 
o ab.  Cic.{5)  UREE  Tuus  et  lectus  est,  et  legitur  a me  diligen- 
ter,  et  custo^tur  diligentissime*  Il  tuo  libro  e fu  letto  e si  va 
tuttora  da  me  leggendo  con  diligenza , e diligentissimamente 
vien  custodito-  Il  med.  (4)  eratosthbnes  . ...  a serapiokb 
et  AB  HiFPARCHo  reprehcnditur . Eratostene  è ripreso  da  Se- 
rapione  e da  Ipparco- 

II . Quindi  nel  rendere  in  passivo  un  verbo  attivo  fa  biea- 
gno  che  V accusativo  del  verbo  attivo  diventi  nominativo  del 
passivo  ; ed  il  nominativo  del  verbo  attivo  diventi  ablativo 
con  la  preposizione  a o ab  : come  ego  lbgi  librum  tuum  ; io  ho 
letto  il  tuo  libro  ; liber  tuus  lectus» est  a me:  il  tuo  libro  fu 
letto  da  me.  Se  insieme  col  verbo  attivo  si  trovano  pure 
altri  casi,  sì  lasciano  nel  loro  stato . 

III.  L’ablativo  del  verbo  passivo  se  dinoti  cosa  inanimata 


(1)  Virg.  ecl.y.  v.4j. 

(2)  Oraz.  lib.  /.  Od.  in.  v.a. 

(3)  Cic.  ad  Fam.  lib. '6.  ep.  5. 

(4)  Cic.'ad  Attic.  lib.  3.  ep.  6-, 
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non  ha  preposizione  alcuna.  Oc.  (i)  Saopo  enim  Tidemus 
fractx>s  PUDORE  qui  RATtosE  NUL&A  vincerentur . //npercioccAè 
sovente  vediamo  fiaccati  da  vergogna  coloro  che  a niuna  ra- 
gione oederebbono . 

Passivi  del  primo  ordine. 

Amor,  anlarls,  amatus  sum  : \ 

’ . j.,  ^ > essere  amato. 

, ris,  diiectus  sum  : r 

legeris,  lectus  sum  : esser  letto . 

Del  stconct ordine . 

Accusar,  aris,  tus  sum  : essere  accusato. 

Absclvor,  rls,  tus  sum  : essere  assolato. 

Damnor,  arIs,  atus  sum  : esser  condannato . 

Ctc.  (2)  MAiBSTATis  absoluti  sunt  permulti.  Moltiseimi  se- 
no stati  assoluti  dal  delitto  dì  Usa  maestà . « 

Del  terz*  ordine. 

Adhlbeor,  eris,  bitus  sum:  esser posto,  e adoperato .. 

Tribuor,  eris,  utus  sum:  esser  dato. 

Conccdor,  aris,  essus  sum:  esser  conceduto. 

Oc . (3)  Quasi  vero  forti  viro  vis  po^it  adhiberi . Còme  se 
ad  uomo  forte  possa  farsi  violenza. 

Del  quart’  ordine . 

Doceor,  eris,  doctus  sum:  essere  insertato. 

Flagitor,  aris,  atus  sum  : esser  chiesto  con  istanza . 

Motieor,  eris,  nitus  sum  : essere  ammonito. 

* ' 

Gc.*(4)  Obsurdescimus  nescio  quoraodo , nec  ea  qoas  ab  ea 
f juitura)  monemur , audimus.  Chiudùuno  g/i  orecchi  non  so 
come , nè  ci  facciamo  ad  udire  quelle  cose  di  che  siamo  du 
natura  avvisati.  Qui  è da  osservare  che  del  doppio  accusativo 
che  tien  dietro  a tutti  verbi  del  quarto  ordine , si  mette  in  no- 
minativo quello  di  persona , che  è il  più  nobile,  restando  f 
tro  nel  suo  antico  stato,  come:  doceo  Antonium  literas:  irt- 
segno  le  lettere  ad  Antonio;  h.ntom\is  docetur  a me  literas. 
Le  lettere  si  insegnano  da  me  ad  Antonio» 

(1)  Cic.  Tose.  lib.  3.  C.  3! . 

(2)  Cic. prò  Cluent»  c.  4->» 

(5)  Cic.  de  Ofiù:.  lib.  3.  c.  3o. 

(4)  Cic.  de  Amie.  c.  34- 


Diligor 

Le^or, 
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Del  ^ìùn^  ordine, . 

Exuor,  eris,  utos  sum  : essere  spo^iato. 

Induor,  eris,  ìndutus  sum  : essere  vestito, 

Frivor,  aris,  atus  sum  : essere  privato, 

Cic.  (i)  Accepimus. . . Demetrìum. . . aspide  ad  corpus  ad- 
mota  , VITA  esse  privatum.  Sapemmo  di  Demetrio  che  per. 
aspide  appressata  al  suo  corpo  fu  spogliato  della  vita. 

• 

Del  sest' ordinò.  r 

Audior,  iris,  auditus  sum  : essere  udito, 

Emor,  cris,  emptus  sum  : esser  comprato. 

Quaeror,  eris,  situs  sum  : esser  dimandato. 

APPENDICE  I. 
per  la  classe  media. 

Poiché  i verbi  del  sest'  ordine  nel  farsi  gassivi  hanno  due 
ablativi  di  persona  ( V uno  per  ragione  deli  ordine  cui  appar- 
tengono , V altro  per  ragione  del  passivo)  ad  evitare  ogni  equi- 
vocazione di  senso,  sarà  bene  che  l'ablativo  del  verbo  attivo  si 
cangi  in  dativo  ad  es.  ego  aufero  a te  vestem , io  tolgo  a te  la 
veste  ; vestis  aufertur  a jee  tibi  non  gà  a te  : /a  veste  da  me 
tì,  è tolta.  Talvolta  si  to^ie  V equivoco  col  solo  trasmutare 
il  pronome  primitivo  in  possessivo,  come  : ego  accipio  a te  lit- 
teras;  io  da  te  ricevo  lettere;  litterae  tuae  accipiuntur  a me 
in  luogo  di  litterae  accipiuntur  a me  tisi  : da  me  son  ricevute 
tue  lettere.  Siffatte  ambiguità  sono  specialmente  da  schivarsi 
ne'  verbi  accipio,  aufero,  eripio,  subripio,  éc. 

APPENDIC  E /'II. 
per  la  classe  suprema!^ 

’ / verbi  passivi  alle  volte  in  cambio  dell'ablativo  ammetto- 
no il  dativo  alla  maniera  de' greci.  Cic.  (2)  Auditus  est  nobis 
Leliae  Cali  filiae  saepe  sermo.  Sovente  fu  da  noi  udito  il  par- 
lare di  Lelia  figliuola  di  Caio.^l  med.  (3)  Notautur  Mim  ad 

(1)  Cic.proRab.  Post.  c.g. 

(2)  Cic.  de  dar.  Orat.  c.óS. 

(b)  Cic.  ad  Fam,lib,6.  ep.  6. 
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divlnandum  signa.  Son  da  me  divisati  i seghi  da  far  prono- 
siici.  Ovid.  ( i)  Cum  toties  eadem  dicam,  vix  audior  ulli.  Ben- 
ché tante  volte  io  mi  ripeta  lo  stesso,  appena  mai  sono  udito 
da  alcuno.  Così  parlano  per  ordinario  i ^eti;  ma  non  già^i 
oratori. 

\l.\Talvolta  in  luogo  dell'ablativo  vo^iono  V accusa- 
tivo con  la  preposizione  per.'  Cic.  (2)  Id  assequitur  si  per 
FRÀETOREM  consules  crcatitur.  Ciò  ottiene  se  i consoli  sono 
scelti  dal  pretore. \Jl  med.  (3)  Erit  cognomen  id  tibi  per  te 
partuni  quud  habes  adhuc  a nubis  haereditarium.  Ti  avrai  tu 
acquistato  da  te  medesimo  questo  cognome  che  finora  tu  hai 
per  eredità  de’  tuoi. 


CAPO  ir. 

DELLA  COSTRUZIONE  DEL  VERBO  NEUTRO. 

Per  la  classe  infima  di  primo  ordine. 

Il  verbo  neutro  è quello  che  finisce  in  uni  o in  o , nè  da 
sé  è potente  a generare  alcuna  maniera  di  passivi  personali 
come  fium,  sto  , servio  , perchè  non  dicesi  mai  stor,  ser- 
vior  ec. 

Primo  ordine  de' neutri. 

Tutti  i verbi  neutri  e specialmente  il  verbo  sostantivo  pos- 
sono avere  innanzi  e dopo  di  sè  un  nominativo , quante  volte 
amlidue  i nomi  accennino  una  medesima  cosa.  Ter.  (4)  se- 
NECTU3  iPSA  est  MORBUs.Zta  stessa  vecchiaia  è un  morbo.  Cic. [ò) 
EGO  vivo  MisERRiMUS.  lo  mi  VÌVO  infelicissimo.  Liv.  (6)  luste 
pieque  legatus  venio.  Io  qua  vengo  mandatovi  per  amor  di 
giustizia  ,e  di  pietà.  Ter.  (7)  Redeo  inde  iratus  , atque  aegre 
ebrens.  Sdentato  me  ne  torno  di  colà,  ed  a malincuore. 

Sum,  es,  est,  fui  : essere. 

Vivo,  vis,  xi,  ctum  : vivere. 

Venio,  nis,  ni,  ventura  : venire. 

Eo,  is,  ivi,  itum  : andare. 

(i)  Ovid'.  ex.  Pont.  lib.S.  ep.g.  p.  3^, 
m Cic.  ad  Attic.  lib.  q.  ep.Q. 

P)  Cic.  Somn.  Scip.c.  3. 

(4)  Ter.  Phorm.  4,.i.  g. 

(5)  Cic.  ad  Attic.  lib.S.  ep.  5. 

(6)  Liv.  lib.  1 . c.  3a. 

(7J  Ter,  Andr.  1.1.  no. 
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Ambulo,  as,  avi,  atum  : camminare  e passe^iare. 
Curro,  ris,  cucuitì,  cursum  : correre. 

Incedo,  dis,  incessi,  incessum  : andare , camminare. 
lacco,  es,  iacui,  giacere,  e star  coricato. 

Occido,  occidis,  uccidi,  uccasunl:  tTamontare,  morire. 
Sto,  stas,  steti,  statum  : stare  in  piedi. 

Vado,  is,  andare. 

» APPENDICE  L 


per  la  classe  media. 

Non  solamente  i verbi,  neutri,  ma  ogni  qualunque  verbo 
personale  di  modo  finito  può  bene  avere  due  nominativi  che  oc- 
amnìrio  una  medesima  cosa.CVf,(i)Sed  de  amicitia  alio  libro 
dictumest,  QVi  inscribitur  LAEUt’s.ilTa  deW  amicizia  fu  già 
pacato  in  altro  libro  , che  intitola  Lelio.  Il  med.  (2)  I)e- 
ièiidi  rempublicam  adolescens;  non  deseram  senex.  Giovane 
lu)  io  difesa  la  repubblica  ; ed  or  vecchio  non  lascerolla  in 
abbandono. 

II.  Se  i due  nomi  non  convengono  nel  numero , il  verbo 
si  accorderà  con  quel  nome  che  è base  e quasi  fondamento 
del  discorso.  Lucan.  ^5)  Sangiiis  erant  lacrimae.  Le  lacri- 
me eran  sangue.  Pltm  (4}  Nota  argenti  FUEaE  uioae  atque 
QUAURioAE^  et  inde  bigati , quadrigatique  dicti.  L"  argento 
dbbe  gà  V impronta  delle  bighe  e delle  quadrighe  ; e quindi 
fur  detti  bigati  e quadrigati. 

in.  Il  verbo  personale  benché  di  modo  irfinito  richiede 
dopo -.tè  il  nominativo  si  veramente  che  il  nominativo  appres- 
so l' infinito  accenni  la  medesima  cosa  che  il  nominativo  dèi 
verbo  precedente.  Cic.  (5)  Nulo  esse  lokgits.  Non  voglio  esser 
lung).  Ter.  (6)  Medltor  esse  KYTK'im.is.Vo'  pensando  di  farmi 
ajj'abde. 

IV.  Videor  qui  si  pone,  perciocché  non  può  adoperarsi  aL- 
trochè  alla  guisa  de"  verbi  personali  con  duf  nominativi  in- 
nanzi e dopo , ripondentisi  nel  numero,  e nella  persona. 
Cic.  (7) TU....  Varrò  bene  etiam  meriturus  milu  videris 
de  tuis  dvibus,  si  ec.  Farmi  o Varrone  che  tu  ti  procaccerai 


(1)  Cic.de  Offic.tib.  a.  c. 

(a)  Cic.  Fhu.  a.c. 4.6. 

Q)  Luc.lib.  p.  V.  Si4-’ 

^4)  Flin.  lib.33.  c.  3. 

(5)  Cic.  de  nat.  Deor.  lib.  t.c.  36, 
Ì6)  Ter.  Adelph.  ó.  6.8. 

(7)  Cic.  Acaa,  lib.  i . c.  y. 
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eziandio  la  grazia  de*  imi  cittadini,  se  ec.  Il  med.  (i) Quam- 
quam TUA  it-iA  horriduia  mihi  atqiie  incojvipta  visa  sunt. 
Benché  quelle  tue  mi  avessero  sembiante  di  orridette,  e disa- 
dorne. E tal  costruzione  deve  usarsi , ancorché  videor  si  trovi 
co^’  infiniti  de’  verbi  personali.  Il  med.  (2)  Videor  enim  mihi 
Lane  urbem  videre  , lucem  orbis  terrarura  atque  arcem  on>- 
oium  gentium^  subito  uno  incendio  coucidentem.  Impercioo- 
chè  sembrami  di  vedere  (questa  città , splendore  del  mondo  , 
ed  asilo  di  tutte  le  genti  crollare  in  istante  dietro  le  fiamme 
di  un  solo  incendio.  Ter.  (3)  audire  vocem  visa  sum  modo 
militis.  Mi  è sembrato  or  ora  udir  la  voce  del  soldato,  Cic.  (4) 
Amens  mihi  frisse  videor.  Sembrami  essere  io  stato  un  far- 
netico. Il  med.fb)  Nescio  quid  conturbatus  esse  videris.  Ta 
mi  sembri  essere  un  non  so  che  turbato.  Ter. {Gì)  subtristis  visus 
est  ESSE  aliquautulum  mihi.  M è parato  che  ei  sia  alquanto 
malinconioso. Cic.  (7^  NOs....  vtai  portes  satisf-^cere  reipu- 
blicae  videmur  si  istius  furorem  ac  tela  vitemus.  Sembra  a 
noi,  uomini  che  pur  ci  siamo  forti,  fare  ahbastanzaper  la  re- 
pubblica, se  campiamo  dal  furore  é dalle  armi  di  costui.  Il 
med.  (8)  Vos  ne,  populo  romano  deesse  videamini  providetii. 
Pensate  onde  non  .sembri  venir  voi  meno  al  popolo  romana. 

Jjiv.  (9)  Nae  tibi,  P.  Cornell,  quiim  ex  alto  Afncam  conspexe- 
ris  , LUDOs  ET  10CU8  FRISSE  HisPANiAE  TRAE  vklebuiitur.  Ah- 
ìorché  avrai  o P.  Cornelio  guardata  dall’  alto  del  mare  l’A- 
frica ; le  tue  Spagne  ti  parranno  senza  fallo  essere  elle  state 
un  guaco  ed  un  trastullo. 

V.  La  stessa  regola  seguitarw  i verbi  che  si  chiamano  vo- 
«ftivi  perciocché  i più  di  loro  significano  chiamare;  ciò  sono  : 
appellor,  vocor,  nuncupor,nominor,  òXcox. Inoltre  habeor,  pii- 
tor,  aestimor,  iudicor,  trador,  perhibeor,  feror,  credor  ed  altri 
simili  C’/c.(io)  QUI  (Deiotarus)  rex  ab  senatu  appellatus  est. 

Il  quale  è stato  nominato  re  dal  Senato,  Il  med.  (u)  De  ira 
qui  nunc  petuut,  cassar  certus  putatur.  Di  que’che  ora  di- 

' (1)  Cic,  ad  Attic.  lib.  3.  ep.  i. 

(2)  Cic.  Catti.  4-'  c.  6. 

(3)  Ter.  Eim.  3,3.1. 

(4)  Cic.  aA  Attic.  lib,^.  ep.  to. 

(5)  Cic.  Pilli.  3.  c.  14. 

(6)  Ter.  'Andr.  3.  6.  16. 

(7)  Cic.  Catil.  1 . c.  1. 

(8)  Cic.  Catil.  4.  c.  8. 

(9)  Liv.  lib.  38.  c.  4.9. 

(10)  Cic.  ad  Attic.  lib,  ,5.  ep.  iy. 

(11)  Cic.  ad  Attic.  lib.  1 . ep.  t. 

JPi 
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mandano.(il consolato)  Cesare  sì  crede  certo.  Il  med.  (i)  Sern- 
per  enim  ( Dalmatae  ) habiti  sunt  bellicosi.  Poiché  sempre 
mai  i Dalmatini  ebber  voce  di  esser  guerrieri.  Sveton.  (2) 
Plures  aliquanto  necaturus  , acne  reliquis  quidem  nepotibus 
PARSURUS  ereditar.  Credasi  che  e ne  avrebbe  uccisi  alquanti  di 
più,  e non  perdonato  neppure  a^i  altri  nipoti. 

Il  che  si  fa  ancora  quando  i verbi  vocativi  stanno  in- 
sieme cogl’infiniti  de’  verbi  personali.  Cic.  (5)  septem  fuisse 
dicuntur  uno  tempore , qui  sapientes  et  haberentur  , et  voca- 
rentur.  Dicesi  che  sette  siano  stati  d’ un  medesimo  tempo  co- 
loro che  avessero  stima  e nome  di  sapienti.  Il  med.  (4)  aegro- 
TATiONEs  MORBiQUE  animoruin  dìfficiiius  evelli  posse  putantur. 
Le  infermità  ed  i morbi  dell’animo  si  giudicano  i più  difficili 
a sterpare. Il  med.  (5)  thermus  cum  Silano  contendere  existi- 
matur.  Si  stima  che  Termo  contenda  con  Silano.  Il  med. (6) 
UNUs  HOMO,  plVres  csse  HOMiNEs  iudicarcntur.  Un  sol  uomo 
fosse  giudicato  valere  piuuomini.  Ilmed,  (7)  qui  [Aristides] 
iMJUs  omnium  iustissimus  fuisse  traditur.  Del  quale  si  narra 
che  sia  stato  il  ^olo  fra  tutti  giustissimo.  Virg.  (8)  Quam  iuno 
lertur  terris  magis  omnibus  imam — Posthabita  coluissc  Sa- 
mo. La  qual  terra  è fama  che  sopra  ogni  altra  abitasse  Giu- 
none non  curando  la  stessa  Samo, 


APPENDICE  II. 
per  la  classe  suprema. 

^ Videor  una  sola  volta  fu  da  Cicerone  (g)  usato  imperso- 
nalmente. Non  mihi  videthr  ad  beate  vivendum  satis  posse 
virtutem  : Farmi  che  la  virtù  non  sia  bastevole  a un  viver 
beato.  Tale  esempio  di  Cicerone,  ove  non  voffiia  chiamarsi  in 
dubbio  ( Bentleio.c  Lambino  in  cambio  di  virtutem  leggono 
virtus  ) è certamente  singolare  ; però  dovrà  ciascuno  astenersi 
dall’ imitarlo . 

< Se  videor  dinotasse  non  già  un’  opinione  o un  debole  sen- 
timento dell’  colòno , ma  ferma  àeterminaìione,  oppure  agio, 
piacere  di  fare  alcuna  cosa  , sta  bene  usarlo  impersonal- 


Cic.  ad  Fam.  lib.  ó.  ep.  h, 
Sveton.  Tib.  c.  63. 

Cic.  de  Orat.  lib.  3.  c.  34.. 
Cic.  Tuscul.lib.  4^c.i4' 
Cic.  ad  Attic.  lib.  1.  ep.  i. 
Ciò.  prò  Caecin.  c.  33. 

Cic.  prò  Sext.  c.  6j. 

Virg.  Aen.  i.  v.  i5. 

Cic .^Tusc . Irò.  ó.  c.  ó. 


4. 
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mente.  Cic.  (i)  None  mllii  visum  est  de  senectute  aliquid 
ad  te  scribere  , cioè  mihi  placuit , coostitui,  visum  est  op- 
portunum  ec.  Mi  è sembrato  opportuno  , oppure  mi  è venuto 
in  grado,  oppure  ho  fermato  scriverti  ora  qualche  cosa  intorno 
olla  vecchiezza  ASe  talvolta  manchi  dell' infinito  , può  in^ 
tendersi  dal  verbo  vicino.  Cic.  (2)  Velim I^entulum 

Euerum  visas,  eique  de  mancipiìs  quae  tibi  vtdebitor  , attri- 
uas  : a videbitur  vi  si  intende  attribuenda  Desidero  che 
tu  vada  dal  fanciullo  LentulOf  e ^i  dia.  <t  suo  servizio  gue~ 
schiavi  che  ti  parrà  bene  ( dargfi filli  med.  (3)  Fue- 
tos  attribue  el  (^Lentulo)  quot  et  quos  vibebetor  {si  in- 
tende attrìbuendos  esse).  GU  assegna  de'  valletti  quanti  e 
quali  ne  vorrai  ( assegnargli).  Il  med.  (4)  Fit  senatus  con-^ 
,*ultum  ut  C.  Marius , L.  Valerius  consules  adhiberent  tpbu- 
nos  plebis , et  praetores , quos  eis  videretur  ( intendi  adhi- 
bendos  esse  ) . Si  fa  un  decreto  del  senato  che  C.  Mario , e 
L . Valerio  consoli  adoperassero  de'  tribuni  della  plebe , e dei 
pretori,  quali  loro  parrebbe  ( doversi  adopercpe).  Ces,  (5)  Ad 
naec  Caesar  quae  visum  est  respondit  ( intèndi  respondenda 
esse).  Cesare  a tali  cose  rispose  ciò  che  gli  sembrò  meglio 
( doversi  ri^ndere).  \ ' . « 

li.  J verbi  vocativi  e specialmente  dicitar ,'putatqr , credi- 
•tur , fertur  di  rado  si fanno  impersonali.  Ter.  (6)  In  hac  lia-' 
bitasse  platea  dictum  est  Cbrysyem.  Mi  fu  detto  che  Criside 
stesse  a casa  in  questa  piazzattic . (7)  Fides  et  tibias  eorum 
causa  factas  dicencum  est  qui  iliis  uti  possunt.  a dirsi  ohe 
le  corde  e le  pive  fossero  ritrovate  per  ragione  di  coloro  che 
possono  usarle.  Il  med.  (5)  Athenas  et  Lacaedaemonem  Athe- 
niensium,  Lacedaemomorumque  causa  fctandum  est  conditas 
esse . Deve  stimarsi  che  Atene  e Sparta  sìeno  state  fabbricate 
per^i  Ateniesi  e per  ^i  Spartani.il  med.(f>)  Multos  et  nostra 
edvitas  et  Graecia  tulit  singulares  vìros,  quorum  neminem  nisi 
ìiivante  Deo , talem  fuissé  credendum  est.  SI  la  nostra  città 
si  la  Grecia  generò  degli  uòmini  singolari  ; de'  quali  niuno 
è a credere  aie  tale  sia  stato , se  non  la  mercè  di  Dio.  Il 


(1)  Cic.  de  Senect.  c.  i. 

(2)  Cic.  ad  Attic.  lib.  ia.  ep,  s8. 
Cic.  ad  Attic.  lib.ia.ep.  3o. 

14)  Cic. prò  C.  Bob.  c.j. 
f5)  Ces.  B.gall.  lib.  à-c.  8. 
r6)  2'er.  Andr.  4’*  5. 1. 

(7)  Cic.  de  nat.  Deor.  lib.  a.  c.  63. 

(8)  Cic.  de  nat.  Deor.  lib.  a.  c.  6a. 
(g)  Cic,  de  nat.  Deor,  lib.  a,  c.  66. 
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med.  (i)  Tarquinium  dixisse  ferthr  ; si  tiene  averdetto  Tar- 
quinio  ec . Altri  più  correttamente  leggono  feruut. 

. 'III.  / t/trbi  di  desiderare  co' loro  contrari  e parecchi  altri 
ancora,  uniti  all’infinito  senza  ^i  accusativi  me,  te,  se,r/ce?r- 
cano  il  nominativo  innanzi  e dopo.  Cic.  (2)  Malim  videri 
iiimis  timidus , quam  parum  prudens.  Jo  amo  me^io  parere 
troppo  timido,  che  poco  prudente . Il  med.  (5)  Nolo  esse  longus. 
xVbrt  vo^io  essere  lungo.  Se  poi  avessero  innanzi  gli  accusa- 
tivi me  , te , se,  ec.  deve  anche  porsi  in  accusativo  il  nome , 
che  vien  dopo  il  iierbo  infinito.  C/c.'(4)  Cupio  P.  C.  »ie  esse 
CLEMENTE^.  Desidero  o P.  C.  di  essere  clemente .H  med.  (.9>) 
Astutiae  tollendae  sunt , eaque  malitia  quae  vult  illa  quidem 
videri' se  esse  prudentiam.  JG*  da  to^iersi  ogni  astuziAe 
quella  trista  scaltrezza  la  quale  pure  vuol  parere  d’ esser  pn^ 
danza.  \ 

IV.  Se  l'infinito  è retto  da*  verbi  puto,  aio,  refero,  e similf 
conviene  che  lo  precedano  sempre  gli  accusativi  me,  te,  se,  ec.  t 
ed  allora  il  nome  che  gli  vien  dappresso  si  mette  ancora  in  ' 
accusativo  ancorché  il  discorso  accenni  una  sola  persona. Ma 
tal;  regola  si  osserva  bensì  dagli  oratori;  non  già  da'poeti  che 
m ciò  seguitano  il  costume  de' greci. Lue. (fi)  Tutumqueput^ 
vit — lam  BONUS  esse  socer.A?  già  stimò  sicura  cosa,  essere  jm 
buon  suocero . Catull.  (7)  Phaselus  ille^  quem  videtis  hospites, 
ait  fuisse  navium  cv.h^Tiim<iv^luelbattetlo  che  là  vedete  o miei 
ospiti  si  dà  vanto  del  più  vdloce  tra  le  navi.  Ovid.  (8)  Sed 
euim  quia  rettulit  Aiax  — Esse  lovis  pronepos  , nostri  quo  - 
que  sauguinis  auctor  Jupiter  est.  Ma  poiché  Aiace  ha  detto  di 
essere  pronipote  di  Giove,  la  nostra  stirpe  ancora  discende  da 
Giove.  Oraz.(f)  uxor  invicti  lovis  esse  nescis.  Non  sai  tu  di 
essere  consorte  dell'invitto  Giove? Ed 

patiens  vocari  Caesaris  uetor,  serus  in  coelum  redeas.  Ofi- 
gfiuol  di  Maia  che  pur  sostieni  il  nome  di  vendicator  di  Ce- 
sare, deh  tardo  ritorna  al  cielo.  Il  med.(\\)  Potare  et  spar- 
gere flores-Incipiam,  patiarquevèl  inconsultus  haberi . 


(1)  Cic.  de  Amie',  c.  i5. 

(2)  Cic. prò  Marceli,  c.n. 

(3)  Cic.  de  nat.  Deor.  Lib.  i . c,  36. 

(4)  Cic.  Catti.  1 . c.  a. 

(5)  Cic.  de  Offic.  lib.  3.  c. 

(6)  Lucan.  lib.  g.  v.  ia4.o.  * 

(7)  Catull.  Carni.  A-  V.  1. 

(81  Ovid^Metam.  lib.  i3.  v.  i4-i. 
(g)  Oraz.  lib.  3.  od.  ay.  v.y3, 

(10)  Oraz.  lib.  i.  od.  a.  v.  4-3. 

(11)  Oraz.  lib.  1 . ej).  5.  v,  14. 
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derò  a sbavazzare  e sparger  fiori , e sosterrò  di  esser  tenuto 
sconsifiiato.  In  prosa  doveva  certamente  dirsi:  so  ^num  esse 
socERUM , e COSI  degli  altri . 

Secondo  ordine  de’  neutri. 


I verbi  di  questi  ordine  vo^iono  dopo  sè  il  genitivo.  Cic.  (i) 
Egeo  coNsiLU.flo  bisogno  di  consi^io , Il  med.{i)  Hoc  bellum 
iiidjget  cELERiTATis.  Questa  guerra  vuole  fretta.  Ter.  (3)  Cli- 
nia. . . suARUiu:  rerum  satagit.  Clinia  cura  le  sue  cose. 


Eg^,es,egui:  / \ aver  bisogno. 

ludigeo,  indiges;  indigui  : i ° 

Mcmini,  sti:  ricordarsi  e far  menzione . 

SatSigo,  g\s:  far  con  diligenza , esser  sollecito , e diligente  , ed 
aver  pensiero. 


APPENDICE  I. 
per  la  classe  media. 


Sum prende  il  genitivo  quando  sta  in  sentiménto  di  darsi 
in  balìa,  in  jntete  di  qualcuno,  esser  di  qualcuno,  ec.  Cic.  (4) 
Lini  me  eompeii  totum  esse  scis.  Già  tu  sai  che  io  son  tutto  di 
Tompeu . 

APPENDICE  II. 
j)cr  la  classe  supfemR. 

* IMemiai  per  ricordarsi  si  unisce  col  genitivo  o con  V accu- 
sativo. Cic.  (5)  OMNIA  quae  curant  ('senes  ) memliierunt.  I 
vecchi  si  ricordano  quanto  hanno  per  le  ìnani.Plaut.lfi)  Fa- 
cium  ut  EiusbiEi,  LociQUE  MEiQUE  semper  meminerit.  Farò  io 
che  e’  sempre  si  ricordi  di  questo  giorno , e del  luogj  , e di  me. 
Talvolta  i.on  l’ ablativo  e la  preposizione  de.C/c.’(7)  de  he- 
ROUE  et  METTio  meminero.  Mi  ricorderò  di  Erode  e di  Mettw.  ' 

(i)  Cic.  ad  Attic.  lib.  y.  ep.  aa.  ‘ 

Cic.Fhil.  6.  c.  3. 

Ìò)  'Ter.  Heaut.  a.  i . i3. 

:*)  Cic.  ad  Pam.  lib.  a.  ep.  i3.  ^ 

ó)  Cic,  de  Senect.  c.y, 

(6)  Plaut.  Capt.  a.  ao. 

(7)  Cic.  ad  Attic.  lib.  i5.  ep.  37. 
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,11.  Memiiii  per  far  parola  o motto , o menzione  or  si  uni-- 
sce  col  genitivo,  orcon  l'ablativo  e la  preposizione  de.  Cic.{i) 
Meministi  ipse  de  exsdlidus.  Hai  tu  stesso  fatto  motto  deg^' 
esu/i.  (2)  Ncque  omnino  hdius  rei  meminit  usquam 

poeta  ipse.  Uè  lo  stesso  poeta  f e'  mai  parola  di  questa  cosa. 


Terzo  ordine  de  neutri. 

\ 

I verbi  di  quest'ordine  vociano  il  dativo.  Tali  sono  quei 
che  dinotano  aiuto , comodo,  favore , studio , obbedienza,  ri- 
pugnanza ec. . Cic.(5)  Non  parebo  dolori  meo,  nec  iracundiae 
serviam.  Non  darò  orecchi  al  mio  dolore,  nè  mi  farò  servo  del- 
V iracondia.  Il  med.  (4)  peccatis  indulgens  praecipitem  ami- 
niTTi  ferri  sinit.  Qual  condiscende  a'  falli  dell'  amicò , 
scia  che  quello  vada  a precipizio . Il  med.  [b)  miri  ausculta. 
Ubbidisci  a me.  Ter.  (6)  Hoc  juhi  dolet.  Questo  mi  duole.  Ol- 
tre a questi  vi  sono  altri  verbi  formati  da'  neutri  assoluti  e 
dalle  preposizioni  ad , con,  in  , inter , ob , prae , sub.  Cic.  (7) 
HoauLiNi  iam  perdito  , et  coUum  in  laqueum  inserenti  subve- 
nisti . JÌd  un  uomo  dirotto  ad  ogni  mal  fare , e già  sul  punto 
di  mettersi  il' laccio  alla  gola,  tu  recasti  soccorso.  Il  med.  (8) 
All  vero  reliquo  tempore. . . qulsquam  tibi  paruitP.quisquam 
in  curiam  venienti  assurrexit  ? Forsechè  da  quel  tempo  in  poi 
ti  ubbidì  alcuno  ? fuvvi più  chi  si  levasse  al  tuo  sopraggiun  - 
gere  nella  curia? 


Adsum , ades  , adful  : essere  presente. 

Assurgo,  is,  exi,  ectum:  levarsi  in  piedi,  alzarsi  o fare  onore. 
Consnlo,  Hs,  sului,  tura:  provvedere. 
t)ebeo,  bes,  bui,  tura:  esser  debitore . 

Faveo,  vesjfavi,  iautuni: favorire,  favoreggiare. 

Imirrin^,  es,  nui;  ' ^ . 

Impendo,  es,  pendi,  pensum  : t * 

Incommodo,  uas,  davi,  atura  ; recare  disagio. 

Indulgeo,  es,  si,  tura:  condiscendere  e perdonare, 

Otósto,  stìs,  stiti:  I contrario. 

Ob6to,as,stiU,  statura:  i 


(1)  Cic.  Phil.  3.  C.3S. 

(2)  Quintil.  lib.  il.  c.  3. 

(3;  Cic.  de  Provine.  Consul.  c.  i. 

(4)  Cic.  de  AmictC.  34.. 

(5)  Cic. prò  Sext.  Rose.  c.  36. 

Ter.  Adelph.  3.4..  8. 

(7)  Cic.  in  Verr.  act.  5.  lib.  8 ,c.  ij, 
(o)  Cic.  in  Pison.  c.  13. 
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ì 


Obedio,  dis,  Ivi,  itum  : 

Obtem pero,  as,  avi,  atum;  J-  ubbidire. 

Pareo,  res,  rui: 

Servio,  vis,  vivi,  itum  : servire. 

Studeo,  es,  dui,  studiare  e favorire . 

Subvenio,  nis,  ni,  entum:  I „ ■ 

Succurro,  rÌ8,  ri,curaum:  / sovvenire,  e soccorrere. 

Absum,  abes,  abfui,  in  cambio  di  desum,  es,  mancare.  Ma  per 
esser  lontano  non  è di  questo  ordine. 

Acclamo,  as,  avi,  atum  : acclamare,  applaudire. 

Accubo,  bas,  bui , bitumi  giacere  appresso,  o sedere  a 

Accumbo,  accumbis,  bui,  tum  : / tavola . 

Accresco,  scis,  vi,  tum  : accrescere. 


Accedo,  dis,  cessi,  accessum  : acconsentire,  a^iungere. 

I Acquiesco,  scis,  evi,  etum:  appagarsi,  riposarsi , contentarsi 
del  detto,  o fatto  di  alcuno. 

Adhaereo,  res,  aesi,  aesum  : I appoggiarsi , attaccarsi , o av- 
Adhaeresco,  cis  : ì vicinarsi. 

Adlaboro,  as,  avi,  atum:  affaticarsi  in  prò  d’ alcuno. 
Adequilo,  as,  avi,  atum  : cavalcar  vicino. 

Adiaceo,  adiaces,  cm,  giacere  vicino. 

Adno,  nas,  avi , atum:  arrivare  a qualche  luogo  nuotando. 
Adnato,  adnatas , avi,  atum  : nuotare  a qualche  luogo. 
Affulgeo,  ges,  afFukI,  risplendere. 

Antecedo,  dis,  cessi,  sum:  \ superare,  vincere,  esser  minore, 
Antecello,  lis:  / o più  eccellente  di  alcuno . 

Anteeo,  is,  ivi,  itum,  andare  avanti,  vantaggare. 

Antesto,  stas,  steli,  statura , stare  avanti  e precedere . 
Anteverto,  tis,  ti,  sum  : prevenire. 

Appareo,  appares,  rui,  apparire. 

Applaudo,  uis,  si,  sum  : applaudire. 

Appropinquo,  quas,  avi,  atum  : avvicinarsi. 

Arrideo,  des,jrisi,  sum  : piacere  , acconsentire  con  allegrez- 
za, ed  applaudire  ridendo. 

Assentiò,  tis,  si-,  sum:  acconsentire. 

Asservio,  is,  asservivi,  tum  : servire. 

Assisto,  is,  astiti,  assistere  e stare  presente. 

Assideo,  des,  edl^  essum  : sedere  appresso. 

Assuesco,  scis,  evi,  tum:  avvezzare  adusarsi . 

Attendo,  dis,  di,  tum  : attendere,  avvertire,  e considerare. 
Ausculto,  tas,  avi,  atum,  in  vece  di morem  gero,  obbedire. 
Bene  cupio , pis  , pivi , tum  : desiderare  bene  , e voler 
bene. 

Bene  volo,  vis,  lui,  voler  bene,  éd  amare. 

Benedico,  cis,  xi,  cium  : dir  bene,  benedire  e lodare . 

Beneibcìo,  cis,  leci,  lactum  : fartene  e beneficare." 

12 
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Benigne  fedo  , ds , led , factum  ; far  cortesia , esser  cortese  , 
liberale . 

Cavee,  es,  vi,  utum  : schivare,  usare  prudenza,  guardarsi. 
Confido,  dis,  di,  sum;  confidarsi. 

Consentio,  tis,  si,  sum;  consentire,  essere  della  stessa opi-^ 
nione. 

Congruo , gruis,  grui,  convenire,  confarsi  , e corrispondere. 
Consono,  ns,  avj,  atum  : conformarsi,  consonate,  convenire,  ed 
esser  conveniente. 

Consuesco,  scis,  evi,  tum  : essere  avvezzo,  assuefatto  o uso. 
Commodo,  das,  avi,  atum , in  cambio  di  prosum  : giovare. 
Cedo,  is,  cessi,  essum  : cedere,  dar  luogo. 

Concedo,  dis,  cessi,  essum: cartìhio  di  locuip  do  dar  luogo, 
cedere  ; in  altra  significazione  appartiene  al  terzo  ordine 
degli  attivi. 

Detraho,  is,  xi,  ctun),  in  pece  di  Ofitrecto  : mormorate  , o to^ 
glierelafama. 

Pespero,  as,  avj,  atum  : sconfidarsi. 

Deservio,  vis,  ivi,  itum  : servire  con  diligenza, 

Pesum,  es,  fui  : mancare. 

Pispliceo,  ces,  cui,  itum:  dispiacere, 

Piscrepo,  pas,  avi,  atum  : discordare, 

Pissentio,  tis,  si,  sum  : dissentire  , ed  essere  d’  altra  opinione , 
Piffido,  dis,  di,  o diffisus  Sum  : diffidare,  e non  fidarsi, 

Poleo,  les,  lui  : dolersi. 

Pefido,  cis,  defec),  defèctum  : mancare. 

Excello,  is,  lui,  avanzare  e superare. 

Fido,  dis,  fidi,  sum  : fidarsi,  sperare,  e corfidare, 

Haereo,  res,  fiaesi,  sumj  stare  attaccato,  unito. 

Xlludo,  dis,  si,  sum  : burlare,  schernire,  e beffare, 

Insum,  es,  infui  : attaccarsi,  e star  dentro. 

Insulto,  tas,  avi,  atum  : fare  insulto,  o affronto. 

Inhio,  as,  avi  atum  : stare  con  la  bocca  aperta,  desiderare  ar* 
dentemente. 

Inservio,  vis,  vivi,  itum  : servire  ed  ossequiare, 

Insusurro,  as,  avi,  atum  : susurrare  all’orecchio , mormorare. 
Insisto,  stis,  institi,  iijstitum  : stare , o fermarsi  sopra  e solle-* 
citare . 

Ignosco,  scis,  vi,  ignotum  : perdonare. 

IJJacrimo  , as  , avi , atum  : lagritnare  sopra  qualche  perso-' 
na  o cosa.  . 

Indormio, mis,  ivi,  itum:  dormire , annighittirsi,  ec. 

Incubo,  incubas,  bui,  itum  : covare  e star  sopra. 

Incombo,  bis  , bui,  bitum,  in  cambio  di  innitor,  appoggiarsi. 
Illuceo,  ces,  illuxi , far  lume . 

Impone,  nis,  sui,  situm,  in  cambio  di  decipio:  ingannare. 
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Inhaereo,  res,  si,  sum  : stare  attaccato,  ed  appoggiato. 
Ingemisco,  scis,  mui , tum  : piangere,  e gemere . 

Invideo,  des,  di,  sum:  invidiare. 

Innuo,  is,  nui,  accennare,  e far  cenno. 

Insto,  stas,  institi,  statura  : fare  istanza. 

Insuesco,  scis,  evi,  etum  : assuefarsi,  ed  avvezzarsi. 

Insideo,  des,  insedi,  insessum  : sedere  sopra  qualche  cosa, pen- 
sar bene,  metter  del  tempo. 

Intervenio,  nis,  interveni,  tum:  intervenire , trovarsi  pre- 
^ sente, 

Intercurro,  ris,  ri,  sum'.  intervenire,  correre  per  mezza,  e so- 
pravvenire. 

Interiaceo,  es,  iacui  : gacere  in  mezza, 

Intersum,  res,  fui  : trovarsi  presente. 
luteremo,  dis,  c^i,  cessura:  intercedere,  opporsi. 

Interdico,  cis,  xi,  ctum:  vietare  e proibire. 

Maledico,  cis,  dixi,  ctum;  dir  male,  maledire,  e biasimare. 
Male&cio,  cis,  feci,  factum:  far  male. 

Metuo,  is,  metui  : temere  per  alcuno. 

Nubo,  bis,  nupsi,  nuptum,  o nupta  sum:  maritarsi. 

Noceo,  es,  cui,  nocitum  : 1 
Obsum,  bes,  obfui  : f nuocere. 

Obequito,  tas,  avi,  atum:  cavalcare  intorno. 

Obsecundo,  as,  avi,  tum:  assecondare,  andare  a grado,  a pia- 
cere d’ alcuno. 

Obstrepo,  obstrepis,  pui,  itum;  fare  strepito  o rumore  intorno. 
Obrepo,  pis,  repsi,  ptum:  entrare  celatamente , 0 con  in- 
ganno. 

Occurro,  ris,  occurri,  sum  : andare  incontro,  ed  incontrarsi. 
Occurso , sas,  avi,  atum  : andare  spesso  incontro  ■,  incontrare 
spesso. 

Obtrecto,  as,  avi,  atum  : dir  male,  biasimare. 

Officio,  cis,  feci,  offectum  : nuocere,  opporsi. 

Pateo,  tes,  tui  : esser  manifesto. 

Parento,  tas,  avi,  atum:  far  l’ esequie,  o il  mortorio. 

Placco,  ces,  cui,  ìtam:  piacere. 

Praesto , stas , praestiti , praestitum , e praestatum , in  vece 
di  antecello  : superare,  e avanzare. 
Praecurro,ris,praecucurri,cursum:  correre  avanti,  o prece- 
dere. 

Praeeo,  praeis,  ivi,  praeitum  : andare  avanti,  e prevenire. 
Praeluceo,  ces,  praeluxi:  risplendere  molto,  far  lume. 
Praesideo,  sides,  praesedi,  sessum  : \ sopmstare  con  governo, 

Praesum,  es,  praefui:  * ■’ 

mando. 

Prosum,  prodes,  profui  : giovare. 


ì esser  capo,  avere  il  co- 
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Provideo,  dcs,  providi,  provieum  ; provvedere. 

Pros|)icio,  cis,  spex),  ctuip,  in  luo^  di  punsulo;  provvedere, 
Proficio,  cis,  profed,  ctum  : giovare. 

Proximo,  mas,  avi,  atum:  avvicinarsi. 

Recipio,  recipis,  recepì,  receptum  : in  cambio  di  proraitto  : 
promettere,  ad  es.  Ti  prometto  : Recipio  tibi. 

Resisto,^  stis,  stili  : resistere  e ripugnare. 

Respondeo,  des,  di,  sum,  in  cambio  di  satisfacio:  soddisfare. 
Reclamo,  mas,  avi,  atum;  contraddire,  opporsi  gp.dando. 
Renuncio,  as,  avi,  atum:  in  cambio  di  nuntium  remitto  ; ri- 
nunziare, abbandonnre. 

Repugno,  gnas,  avi,  atum:  rìpumare  o contraddire. 

Satisfacio,  cis,  feci  actum:  soddisfare. 

Subiaceo,  ces,  subiacui:  soggiacere. 

Suboleo , subples  , subolui , itum:  rendere  odore,  aver  sentore 
o indizio  di  una  cosa  ec, 

Subrepo,  subrepis,  subrepsi,  ptum  : cacciarsi,  entrare , insi- 
nuarsi di  soppiatto. 

Subservio,  vis,  vivi,  itum  : servire,  secortdare. 

Subscribo , bis,  psi,  ptum)  in  cambio  di  assentior  : acconsen- 
tire, ed  approvare. 

Subsum,  bes,  subfui:  esser  sotto,  ostar  sotto,  essere  inferiore. 
Succedo,  dis,  essi,  essum;  succedere,  e venir  dopo. 

Succenseo,  es,  sui;  sdegnarsi. 

Succiamo  , as  , avi , atum:  applaudire,  gridare. 

Succresco,  scis,  evi  : crescere,  andar  crescendo. 

Succumbo,  bis,  bui,  bitum  : lacere  , e cader  softo  , e'd  arren- 
dersi. 

SufEclo,  cis,  sufièci,  ctum  : bastare,  esser  sufficiente. 
Supersum,  es,  est , fui  : restare,  sopravvivere. 

Supplico,  cas,  avi,  atum;  inchinarsi  per  orare,  supplicare. 
Tempero,  as,  avi,  atum,  in.  cambio  di  abstineo  : astenersi , o 
moderare, 

Timeo,  mes,  timui  : temere  per  alcuno. 

Vaco,  as,  avi,  atum  : in  cambio  di  operam  do  : attendere. 

La  maggior  parte  di  questi  verbi , se  adoperansi  in  diversa 
significaz,ione,  si  appartengono  ad  altre  regile. 
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%APPENDICE  !.  . 
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per  la  classe  media. 

Sum  or  tiene  dopo  sè  un  sol  dativo  ed  ha  quasi forza  di 
avere,  eie.  (i)  Ncque  froicis  temporibus  tantum  iaudis  in 
dicendo Ulyssi  tribuissct  Homerus  ....  nisi  iam  tum  csset 
Jionos  ELOQDENTiAB.  JVè  a giorni  de^  ti'oiani  avitibe  Omeiv 
lodato  tanto  il  dir  di  Ulisse , se Jin  d"  allora  non  fosse  stato 
in  pregio  V eloquenza.  Il  med.  (2)  Quocum  mihi  crani  om- 
nes  amici tiae  necessitudines.  Col  quale  io  era  stretto  da 
tutti  i nodi  di  amicizia.  Ora  ne  tiene  due  e signijìca  arre- 
care. Cic.  (3)  Res|)Oiidebo  primum  postremae  tuae  pagina»; 
quae  Mini  magnae  molestiab  fuit.  Rispoiulerò  in  prima  al- 
/'  ultima  tua  pagina  , la  quale  mi  ìvcò  grande  molestia. 
Liv.  (4)  VectipaHa  publica. . . . pbaedab  nc  nivisoi  princi- 
p'iin  quibusdam,  et  magistratIbus  erant.  Le  gabelle  pubbli- 
ce  seivivan  di  preda  da  partirsi  tra  alcuni  principi  ed  il 
maestrato. 

II.  Incumbo  quando  sta  metaforicamente  per  attendere  , 
porre  studio  richiede  l*  accusativo  e la  preposizione  in  o 
ad.  Cic.  (5)  Quaraobrera  pergke  ut  facitis,adolescentes,  at- 
que  IN  10  sTODiuM  1 in  qno  cslis,  incurabile.  Perchè  seguite 
pur  come  fate  o giovanetti  , e date  ogni  opera  a cotesto  stu  - 
dio  nel  qual  vi  trovate.  Il  med.  (6)  Mi  Plance  incumbe  loto 
pectore  AD  LADDBM.  O mio  Fianco  studia  con  tutto  l’ animo 
di  procacciarti  lode.  Il  med.  Te  bortor,  ut  omni  cura 
IN  nsMPUBLiCAM  iocumbas.  Ti  esorto  a metterv  ogni  tua 
opera  per  la  repuhUca.  Propriamente  incumbo  significa  ap- 
poggiarsi, stare  sopra  ec.  ed  in  tal  senso  ama  per  lo  più  il 
dativo.  L‘ aut.  ad  Eren.  (8)  Àiax....  gladio  incubuit. 
uiiace  si  appoggiò  sopra  la  spada.Quinl.{g)  Incombere  illi 
non  in  illum. . . . iam  dicitur.  Ormai  non  più  si  dice  in- 
ciimbcre  in  illum  cioè  appoggiarsi  a luijma  bene  incuinbei  e 
U.LI.  Nondimeno  non  mancano  esempi  del  secolo  di  oro  che 

(1)  Cic.  de  dar.  Orai.  c.  <0. 

(3)  Cic . prò  Se.vt . c.  iy. 

Cic,  ad  Attic.  lib.  6*.  ep.  3, 

(4)  Liv.  lib.  33.  c.  4.6. 

(5)  Cic,  de  Orai,  lib,  i . c,  3, 

(6)  Cic,  ad  Fam.  lib,  io,  ep,  io, 

(7)  Cic,  ad  Fam,  lib,  i3.  ep,  34’» 

(8) 'Z»’  aut,  ad  Erenn,  lib,  i , c,  n, 

(9)  Qfilfùil,  Ub,Q,  c,  3, 
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mostrino  incumbo,  appoggiarsi  con  l’accusativo  e la  prepo- 
sizione Cie.{ì)  Incuinbere  in  gladiitm.  XiV.(2)  in  scota. 
Appoggiaci  alla  spada,  agii  scudi  ec, 

III.  Consu^re  col  dativo  di  persona  non  istà  mai  in  sen- 
timento di  dia^onsiglioi^a  si  per  provvedere, avere  riguar- 
do ec.Cic.  {3)  v^smile  voNS’y  prospicite  patriac.  Provve- 
dete a voi  ; provmd^e  alla  patria.  Consulere  con  t accusa- 
tivo di  persona  vuol  dire  , dimandar  consiglio  da  qualcuno. 

^ Cic.  (4)  ludices  iam  vbs  consulo  quid  mihi  facienilum  pii- 
letis.  0 Giudici  , io  già  prendo  da  voi  consiglio  , intorno  a 
ciò  che  voi  limiate  che  io  mi  debba  fare, 
t IV.  Antecedo,  antecello,  anteeo,  aiitesto,  anleverto,  an- 
tcvenio,  praeccdo , praecurro  , praeeo  , praesto  , sono  verbi 
quasi  tutti  dello  stesso  significato  cioè  di  andare  innanzi  , 
supemre^  esser  da  più  ec.  ea  ammettono  U dativo  o L’accu- 
sativo. Cic,  (5)  Tantum  {virtus')  praestal  caetebis  rebus 
ut  dici  vix  possit.  La  virtù  è più  pregevole  di  ogni  qualun- 
que cosa  intantoché  appena  è uomo  aie  possa  dirlo.  Liv.  (6) 
Robore  nuvium  et  virtute  militum  Romani  lonpc  beck» 
pracstabant.Per  copia  di  navi,  e per  virtù  mililarei  Bomani 
erano  a’regii  di  lunga  mano  superiori.  Con  tutto  ciò  an  te- 
cello,  e praesto  più  di  frequente  si  uniscono  col  dativo:  ante- 
vcnio  e praeccdo  più  spesso  coll’accusativo. 

/*■  V.Interdico  o/t/e  aZi/atiVo  vuoici’ ablativo  di  cosa.  Ces.(j) 
^ In  vulgus  militum  clatum  est,  qua  arrogantia  in  colloquio 
Ariovistus  ustis,oMNi  CALLiARomanis  interdi xisset.  Tra’sol- 
'datisi  sparse  voce  dell’arroganza  conche  Ariovisto  nell’ ab- 
boccarsi aveva  disdetto  a’ Bomani  lo  stornella  Galliaif^uin- 
di  nè  venuto  il  passivo  impersonale.  Cic.  (8)  Plancum . . . sic 
contemnit  ( Antonius)  tanquam  si  illi  aqua  et  igne  jnter- 
DiCTCM  siT.  Antonio  ha  tal  disprezzo  di  Fianco,  come  se  a 
quello  si  Jòsgk  divietato  ed  acqua  e fuoco.  Se  in  luogo  del- 
l’  ablativo  hd^^accusativo  di  cosa  , diventa  alkvo.  Liv.  (9) 
Foeininis  dumfaxat  purpiirac  osum  intcrdicemus  ? E solo 
alle  femmine  faremo  divieto  di  usar  la  porpora  ? 

V erti  veibi  oltre  il  dativo  di  persona  vogliono  l’ ac- 


(1)  Cic.  de  Invent.  lib.  a.  c.  5i. 

(2)  Liv.  lib.  35.  c.  5. 

(5)  Cic.  Catil.  4..  c.  a. 

(4)  Cic.  in  Verr.  act.  i.  c.  il. 

(5)  Cic.  de  Finib.  lib.  4..  c.  i8. 

(6)  Liv.  lib.  3y.  c.3o. 

(7)  Ces.  Bell.  gali.  lib.  1.  c.  46. 

(8)  Cic.  Phil.  6,  c.  4. 

(9)  Liv.  lib.  34-  c.y.  ' 
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ctisativo  di  cosa,  ciò  sono  invidco  invidiai^ , metuo  temere, 
cavea  guardarsi^  star  cauto.  Cic.  (i)  Ut  nobis  optimam  ha- 
TVRAM  invidisse  videantpr.  Talché  sembrino  averci  invi- 
diata V ottima  natura.  Plaut.  (2)  Metui  meo  amori  moham. 
Pjiveittai  di  mettere  indugio  al  mio  amore.  Caton.  (3)  sca- 
BiEM  pecori  et  iumentis  caveto.  Guarda  il  bestiame  ed  i giu- 
menti dalla  scabbia.  1 verbi  metuo  e caveo  alle  volte  pren- 
dono la  preposizione  ab.  L*aUl.  ad  Eren.  (4)  a quo  sibi  non 
iniuria  suramum  periculum  metuebat.  Dal  quale  non  sen- 
za ragione  e*  si  temeva  il  sommo  de*  pericoli.  Plaut . (5)  Ca- 
vendum  est  mibi  abs  tb  irato.  Da  te  sdegnato  conviene  che 

10  mi  guardi.  ^ 

VIIv  Parco  per  perdonare,  vuole  soltanto  il  dativo;  però  se 
fòsse  bisogno  servirsi  ancor  dell’ accusativo,  si  ricorre  a* ver- 
bi condono,  remiuo,  oad  altri  simiM.Cic.  (6)  Nec  depreca- 
tori sumus  ut  crimen  ^oc  nobis. . . cohdowktis.  Nè  siamo 
già  per  fhiedervi  di  perdonarci  un  tal  delitto]  p*'atin{’]) 

Meam  animadversionem  ....  rehitto  libi  et  coicdono.  'La 
pena  da  me  stabilita  io  te  la  rimetto  e condono. 

Vili.  Debeo  in  sentimento  di  dovere,  esser  debitore,  se 

11  solo  dativo  di  persona  é verbo  neutro  di  quest*  ordineW  * ■ "t. 
Cic.  (8)  Nos  in  causa  auctoritatem  eo  minorem  habemus  , ^ 
quod  TiBi  deberaus.  Hoi  in  questa  causa  abbiamo  minore 
autoNtà,  perchè  ti  siamo  obbligati.  Il  med.  (g)  Perfice  ut  ne 
minus  respublica  TiBi,quam  tu  reipublicae  debeas. 

perchè  non  debba  di  meno  la  repubblica  a te  di  quello  che  tu 
debba  alla  repubblica.  Aggiuntovi  V accusativo  di  cosa  di- 
venta attivo.  Plaut.  (10)  Mille  et  ducentos  Philippos  attu- 
limus  aureos  Epbeso  , quos  hospes  debuit  nostro  seni.  Ab- 
biamo recato  ad  Efeso  mille  e dugento  Filippi  d’oro,  che  l’o- 
spite doveva  al  nostiv  vecchio.  Cic.  (11)  reliqua  iam  a me 
meae  perpetuae  consuetudini. naturaeque  deln|ptur.  Pel  pi- 
manente  si  deve  da  me  sentir  grado  a quel  mùP costante  uso 
ed  alla  mia  natura. 


(1)  Cic.  Tose.  lib.  3.  c.  a. 

(2)  Plaut.  Poen.  3.  1.6. 

(3)  Caton.  R.  R.  c.  5. 

(41  L’ aut.  ad  Erenn,  lib.  a.  c,  ig. 

(5)  Plaut.  Pseud.  /.  5.  5g. 

(6)  Cic.  prò  Mil.  c.  3. 

(7)  Vatin,  in  Cic.  ad  Fam.  lib.  5.  ep.  to. 

(8)  Cic.  ad  Fam.  lib.  i . ep.  i. 

(gì  Cic.  ad  Fam.  lib.  10.  ep.  ia. 

(io)  Plaut.  Bacch.  a.  a.  òa. 

(u)  Cic.  prò  Sili.  c.  3i.‘ 
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APPENDICE  II. 

per  la  classestipretna. 

^ y SCO  per  attendere  ha  il  dalhfo.  Quindi,  (i)  Addo  qtrod 
ne  STUDIO  quidem  operis  pulcberrlmi  vacare  mens  nisi  om- 
nibus viliis  libera,  potcst.  .^g^iugnif  che  la  mente  se  non  è 
dì  ogni  vizio  disgombra  f non  vuh  intendere  neppure  allo 
studio  di.  cosa  oltremodo  bella\I^lin,{^i')  In  itinere  quasi 
solutus  ceteris  curis  hdic  uni  vacabat.  Nel  viaggio  , quasi 
sciolto  di  ogni  altra  cura,  a db  solo  attendeva.  Senec.  (3) 
lam  enim  te  rpse  monuisti  , iain  correxisti!  ideo  alioruin 
EMENDATiom  vacas.  Or  sì  ti  sei  già  da  te  medesimo  av~ 
già  emendato!  però  ti  sei  dato  ad  ammendar  gli 
la^i.  Curz.  (4)  Ille  non  vacasse  sermoni  suo  legera  caii- 
d.iscessit.E’c/j  detto  in  iscusa  che  il  re  non  aveva  avuto 
iigio  di  ascoltarUx , si  partì.  Marz.  (5)  Vel  tantum  caosis 
vel  tibi  saepe  vacas.  O sci?  alle  causeo  spesso  ancora  attendi 
solo  a le  medesimo.  \Appresso  dcerone  significa  non  impac- 
ciarsi., astenersi,  stare  ozioso,  esser  privo  ec.  e vuole  l'ablati- 
vo. Cic.  (G)  Nulla  vitae  pars. . .vacare  officio  potest.j[Vzwnrt. 
parte  della  vita  pub  stare  senza  isuoi  dovevi,  fll  med.  (7) 
Ergo  et  iegibus  et  institutis  vacai  aetas  nostra  mureribus 
ns,  quae  non  possunt  sino  viribus  su>tineri.  Adunque  e per 
leggi  e per  istituzioni  la  nostra  età  si  astiene  da  quelle  cari- 
che le  quali  non  possono  sostenersi  senza  gagliardia  di  fbi'ze. 

II.  Àdsiuii  desuni  intersum  , ed  altri  composti  di  sum 
spesse  volte  in  luogo  del  dativo  ammettono  V ablativo  , e la 
preposizione  in.  Cic,  (8)  NequeiN  H.I.A  concionb  adfucrnni. 
JS e furon  presenti  a quell'  adunanza.  Il  med.  (9)  Nam  i'uit 
uterque.  ...  in  suo  genere  perfcclus  , ut  ncque  in  Antonio 
(leesset  hic  ornatus  oralionis  , ncque  in  Crasso  redundarct. 
Imperciocché  e l'  uno  e l'  altro  si  fu  nel  suo  genere  perfetto  > 
di  maniera  che  in  Antonio  non  mancava  un  cotale  orna- 
mento di  parlare,  ed  in  Crasso  non  ridondava.  Il  mede— 

(1)  Quintil.  Uh.  13.  c.  1. 

(2)  Flin . Uh . 3.  ep.  6. 

(3)  Sen.ep.  31. 

(4)  Curz.  Uh.  6.  c.  y. 

(5)  Marz.  lib.  s.epigr.  5. 

l6)  Cic.  de  Offic.  lib.  i.  c.3. 

(7)  Cic.  de  Senec t. 

(8)  Cic.  prò  Flacc.  c.  33. 

(9)  Cic.  de  Orai.  lib.  3.c.  4. 


V. 
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simo{i)  Dixil  ( Erucius)  hunc  nc  in  convivio quidcm  ullo 
feie  interfuitise.  Disse  Erucio  che  questi  non  era  quasi  inter- 
venuto a niun  com^i/o.  Absuin  con  [ablativo  e la  preposizione 
ab  si  legge  sovente  presso  Cicerone  (a)  come  abessc  a colpa, 
ab  urbe,  ab  oculis,  a domo  i star  lontano  dalla  colpa,  dalla 
città,  dagli  occhijdalla  ai^a.Àbsuin  col  dativo  sta  per  man- 
care.Cic.  (3)  Abesl  hìsioria  literis  noStius.  yi Uè  nostre  let- 
tere mancala  storia,  llmed.  (4)  Quid  huic  abrase  potcrit 
de  maximaruni  rerum  scientia?  Che  potrà  fallire  u co- 
stui della  scienza  deUe  cose  più  importanti?  f^arr.fS)  Si 
cui  vetustate  dentcs  absunt.  A'e  a taluno  per  vecchiezza  ven- 
gono meno  i denti, 

. III.  Despcro  , illudo  , dcficio  , attendo,  insulto  son  verbi 
''  cui  sta  bene  egualmente  il  dativo  o V accusativo,  Cic.  (fi) 
Quid  quod  tu. ..  .desnerans  rebus  tuis  in  sordibiis,  lamwi- 
tis,  ilici  uque  iacuisti  / Che  dirò  poi  di  te,  che  disperando  di 
riuscir  bene  ne"  tuoi  affari  ti  giacesti  neUo  squaUore  , net 
pianto,  nel  lutto  H^ll  med.  (7)  pacem  deaperavi.  Non  ho  più 
speranza  di  pace.  LI  med.  ^8)  Hic  non  illudil  aoctoritati 
horuin  omnium  qui  adsunt  stiminoriim  viroruiu  ? Non  si 
beffa  forse  costui  deltautorità  di  tutti  cotesti  sommi  uomini 
che  qui  sono?  Ter,  (9)  Satin’ superbe  illuditis  me.  Con 
moka  arroganza  vi  prendete  giuoco  di  me.  C’es.(  10)  Cum... 
non  suluin.  và'es  sed  eliain  tela  bOstris  delicei  cnt.  Mentie 
non  pure  le  foi'xe,  ma  i dardr  ancora  venivano  meno  a"  no- 
stri. Cic.  (1 1)  Tempus  te  citius  quaqi  oratiu  dclìceret.  Pòi 
presto  tifallirebbe  il  tempo  che  le  parole.Svel.  (12)  Inter  li- 
beralesdiscipliiias  atteiidit  et  lURi.  7’ra  le  discipine  liberali 
studiò  ancora  inragion  civile  .Flin.(^iò)  Mauiv-ui  luagis  qtiam 
c&ssARi  altendant?  Perciocché  cui  meglio  debbano  risguar- 


(1)  Cic. prò  Rose,  Amer.  c. 

(2)  Cic.  ad  Fata.  lib.  ^.ep.  a.  prò  C.  Rab.  c.  5. prò  Sext. 
c.  ia.  in  Verr.  act.  ó.  Uh.  4..C.  tS. 

(5)  Cic.  de  Legib.  lib.  1.  c.  a, 

(4)  Cit.  de  Orai.  lib.  i . c.  u, 

(5)  Farr.  R.  R.  Ub.  a.  c.  a. 

{6)  Cic.  in  Pis.  c.  36. 

(7)  Cic . ad  Attic , lib . p.  ep.  ao. 
fé)  Cic.pro  Dont.c.  3ff. 

(9)  Ter.  Phorm.  5.  8.  aa, 

(10)  Ces.  Bell.  gali.  lib.  3.  c.  5.  . 

Su)  Cic.  prò  Rose.  Amer.  C’  3a.  . 

12)  Svet.  Galb.  c.  ó.  '*  • 

[lò]  Plin.in  Paneg.  c- 63. 
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dare  che  Cesare?  Cic.  (i)  jSt  raè  de  invidiosis  rebus,  ;:t  ille 
putat,  bicEKTEM  attendile.  Ed  attendete  a me  che,  secondo 
e^li  stima,  parlo  di  cose  invidiose.  Livio  (3).  Satis  illuni 
diu. . . .insultasse  DOMiNis..<^('ef<  egU per  assai  deltempo  in- 
sultato a’  suoi  padroni.  Ter.  (5)  Nac  tu  istas  (Jbres)  faxo  , 
c^lcibus  saepe  insullabis  frustra.  certo  faro  io  che  tu  in- 
vano co"  calci  insulterai  spesso  questa  portarla  insulto  di 
rado  ammette  l’  accusativo  : attendo  e deucio  spessissi- 
mo.'^ondimeno  il  verbo  defìcio  ( quando  non  si  ponga 
assolutamente  )fuor  deU" accusativo  di  persona  non  ne  am- 
mette altro,  ed  ha  il  nominativo  di  cosa  , come  si  può  rac- 
cogliere dall"  esempio  di  sopra  recitato  ; tempus  te  citius, 
quam  oratio  dciicerct.  Più  presto  ti fallirebbe  il  tempo  che 
te  parole. 

IV. Invideo  un  tempo  ehbe  V accusativo  non  pure  di  cosa  che 
di personaìJDi  cosa, come  j^ccio presso  Cic.(4 }Quisnam  florem 
liberùm  invidit  meum?  Chi  è mai  che  continuo  di  mal  occhio 
guarda  il  fior  de"  miei  figliuoli?  Del  quale  esempio  disse  Cic.ifi) 
Male  latine  videtur  ; sed  praeclare  Accius  : ut  enim  tidere  sic 
iNViDERE  FLOREM  Tcctius  quam  FLORi  dicitur.  Nos  consuetu- 
dine prohibemur  : poeta  ius  suum  tenuit  et  dixit  audacius. 
Eon  par  latinamente  detto  invidit  florem  ; ma  pure  quel  florem 
vi  sta  le^adramente  posto  da  Accio,  Imperciocché  in  quella 
guisa  che  meglio  si  dice  ridere  florem  non  già  flori;  cosi  pare, 
sia  piuttosto  a dirsi  invidere  florem  che  flori.  Ma  a noi  l"  uso 
il  divieta  ,•  il  poeta  tenne  i suoi  diritti,  e parlò  più  arditamen- 
te. Di  persona  , come  Ovid.  (6)  troadas  invideo.  Ho  in  odio 
le  donne  Troiane.  Di  qui  Orazio  (7)  fece  il  passivo  invideor 
che  si  legge  nell"  arte  poetica. 

V . Inservio  con  l"  accusativo  di  persona  è ito  in  disuso. 
Plaut.  (8)  Si  iLLBM  inservibis  solum.  Se  tua  lui  solamente 
vorrai  servire.  - — 

VI.  Studeo  col  dativo  sta  per  attendere,  dare  opera,  studia- 
re Cic.  (g) Brute  quid  sedes?  quid  illam  anum  patri  nuntiare 
vis  tuo? ....  quid  te  làcere  ? cui  rei  cui  glori ae  cui  virtuti 
studere?  A che  te  ne  stai  neghittoso  o Bruto  ? che  vuoi  tu  che 

(1)  Cic. prò  Sili.  c.H. 

{2)  Liv.  lib.  1 . c.  48. 

(31  Ter.  Eun.  3.  a.  54^ 

(4)  Accio  in  Cic..  Tuscul.  lib.  3.  c.  , 

(5)  Cic.  luog.  cit. 

(61  Ovid.  Heroid.  ep.  i3.  v.  t3y. 

17;  Oraz.  art.po'ét.  v.  56. 

(81  Plaut.  Mostell.  i.  3.  5g,  . 

(9)  Cic.  de  Orat,  lib.  a.  c.  55. 
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rechi  a tuo  padre  quella  vecchia  ? ciò  che  tu  fai?  le  opere , la 
^oria,  la  virtù  in  che  tu  poni  i tuoi  studi?  Ovvero  favoreggia- 
re, tenere  per  alcuno  ec.  Il  med.[i)  Studuit  catilinae  .... 
Ck)eliua.  Celio  terme  per  Catilina.  Con  V accusativo  sta  per 
hramare.  Titinmo  appresso  Prisc.  (2)  Ferentiuatis  populus 
GRAECA  studet.  Il  popolo  di  Ferentino  è studioso  di  cose  gK- 
che.Cic.  (5)  Ut  illud  ipsum  quod  studet  facete  possit  ornatius. 
Perchè  possa  fare  con  più  ornamento  quello  stesso  che  brania. 
Il  med.  (4)  Unum  sentitis  omnes  , unum  studetis.  Tutti  siete 
di  un  sol  sentire,  tutti  di  un  sol  volere.  Ter.  (5)  Horum  nihil 
ille  egregie,  praeter  cetera  studebat.  non  sentiva,  condursi' 
più  all"  amor  di  queste  cose  che  di  altre.  Ma  forse  unum  e ni- 
nil  saranno  accusativi  comuni.  Studeo  col  g:nitivo  fu  qual- 
che volta  in  uso  ne"pvù  antichi,  come  quel  poeta  presso  Cic.(fi) 
Qui  [parens  ) te  nec  amet  nec  studeat  toi.  Il  quale  non  abbia 
amore  nè  desiderio  di  te  j ma  ne"  moderni  non  se  no  trova 
esempio.  ' 

VII.  Nubo  maritarsi  vuole  il  dativo.  Cic.(j)  Nupsit  A.  au- 

mo  MELINO  CONSOBRINO  SUO.  Si  maritò  ad  Aulo  Aurio  Melino 
suo  consobrino.  Oppure  l"  ablativo  con  la  preposizione  cavn. 
Cic,  (8)  QuocuM  ( regis  Parthorumfilio  ) esset  nupta  regis  Ar- 
meniorum  filia.  Col  quale  ( il  figliuolo  del  re  de  Partì)  si  era 
sposata  la  sorella  del  re  de^i  Armeni, 

Vili.  Dissideo  e discordo  per  dissentire  o discordare  da  al- 
cuno si  usa  bene  con  l"  ablativo  aggiuntavi  Io.  preposizione 
ab  o cum  ; così  ancora  discrepo  e dissentio  , i quali  assai  di 
rado  si  uniscono  al  dativo.  Senec.  (7)  Hoc  {philosofhia)  exi- 
git  ut  ad  legem  suam  qulsque  vivat,  ne  orationi  vita  dissen- 
tiat.  Ciò  vuole  lafilosofia,  che  ciascuno  viva  secondo  la  sua 
legge  ; perchè  la  vita  non  discordi  dal  parlare,  V edi  ancor 
C/c.(io). 

IX.  Advigllo  vegghiare,  stare  attento,  adgemo  piagnere  so- 
pra qualche  cosa,  adsono  rispondere,  immunnuro  mormorare, 
invigilo  vegghiare , obambulo  andare  all"  intorno,  obmurmuro 
mormorare  contro  ec,  e simili  col  dativo  sono  propri  de  poeti. 


(1)  Cic. prò  Coel.  c.  ó. 

(2)  Titin.  in  Prisc.  lib.  4--  P»  ^^9' 

[fi)  Cic,  de  Fin.  lib.  5.  c.  3. 

(4)  Cic.  Phil.  6.  c,  y. 

(5)  Ter.  Andr.  1 , 1 . 3i. 

(6)  Un  vecchio  poet.  press . Cic  • de  nat Deor , lib .3,c.,  2q. 

(7)  Cic. prò  Cluent,  c.  5. 

* (é)  C'ic.  ad  Fam.  lib.  i5.  ep.  3. 

(g)  Senec.  ep.  ao. 

(10)  Cic,  de  Orat.  lib.  3,  c.  5o. 
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iStóz.  (i)  Non  TMPACATis  regum  advigilantia  somnis — Pila. 
A'o/i  erano  ancor  lance  a guardia  degl'  inquieti  sonni  de"  re. 
Il  med.  (2}  Utcrque  LOQUENxi-Adgemlt.  L"  uno  e V altro  pia- 
gne in  su  le  parole  dilui.Ouid.[5)  Planxereet  Dryades,  plan- 
GENTiBUS  adsonat  Echo.  Piansero  ancor  le  Driadi;  ed  al  loro 
pianto  rispose  VEco.  Il  med.  (4)Humumque — EfTodit,  et  do- 
mini quales  adspcxcritaures — Voce  rel'ert  parva  , terraeque 
immurmurat  iiaustae.  Scava  la  terra  , e con  sommessa  voce 
vien  ripetendo , e brontolando  per  entro  la  vuota  terra  qual 
sorta  di  orecchi  si  abbia  veduti  nel  suo  padrone,  V edi  ancora 
Virg.  ed  Ovid.  (5). 

X.  Certo,  bello,  pugno,  ojncurro,  contendo,  colludo, discor- 
do , dissideo  , differo , disto  , occum'oo  , ec.  ed  altri  presso  i 
poeti  hanno  il  dativo  ; ma  presso  gli  oratori  vogliono  altri  ca- 
si. Virg,  (5)Moiitibus  in  nostris  solus  tiei  ccrtet  Amyntas.  Il 
solo  Aminta  ne"  nostri  monti  ti  può  stare  a fronte.  Ovid,  (6) 
HosTi  CONCURRERE.  Affrontarsi  col  nemico.  Oraz.  (7)  Sciro 
volam  quantum  simplex  hilarisquenepoti-Discrcpet  et  quan- 
tum  discordet  parcus  KVKiio.Vorrei  sapere  di  quanto  vari  sem- 
plice ed  allegro  uomo  da  un  prodigo  ; e quanto  si  discosti 
da  uomo  avaro  chi  è parco.  Il  med.  (8)  Nec. . . . enitar  .... 
.TRAGICO  difFerre* COLORI.  ec.Nèmi  studierò  di  allontanarmi 
'dal  parlare  tragico.  Il  med.  (9)PaulLimsEpuLTAEdistat  iner- 
TiAE  celata  virtus.  Virtù  celata  appena  si  distingue  da  o- 
scura  dappocaggine.  Virg.  ( 10)  Occumbere  morti.  Morire,  In 
prosa  direbbesi  occumbere  mortem,  cosi  tecum  certet. 

Quart’ ordine  de"  neutri. 

I verbi  di  quest"  ordine  si  accompagnano  con  V accusati- 
vo. Tali  sono  que" verbi  che  appartengono  a cose  villesche,  co- 
me aro  terram  , aro  la  terra  ; poto  vineam  , ]>oto  la  vigna. 
Cic.  (il)  Serit  arbores  quae  alteri  saeculo  prosint.P/anto  al- 

(1)  Staz,  Theb.  lib.  i,  v,  i4-y. 

(2)  Staz.  Theb.  lib.  il . v.  34.6.  , 

(3)  Ovid,  Metam.  Uh.  3.  v.  5oy. 

(4)  Ovid.  Metam.  lib.  //.  v.  tdy. 

(lì)  Virg.  Georg.  4.  v.  i58.  Virg.  G'-org.  3.  v.  538.  O- 
vid.  lìeroid.  ep.  i8.  v.4y. 

(6)  Virg.  ecl.  5.  v. 

(7)  Ovid.  Metam.  lib.  13.  v.  5^5. 

(8)  Oraz.  lib.  3.  ep.  3.  v.  i^3. 

(g)  Oraz.  art.  poet.  v.  336'. 

(10)  Oraz.  lib.  4.  od  v.  2g. 

(11)  Virg.  Aen.  3.  v.  62. 

(12)  Cic.  Tuscul.  lib.  1.  c.  /4. 
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beri  da  metter  frutti  in  altro  secolo.  O ancora  ad  altre  cose. 
Ter.{  1 ) Ego  illius  sensum  pulchre  calleo.  Io  so  bene  che  indo- 
le egli  si  abbia.  Cic.  (2)  Ingrati  animi  crimen  horreo.  Io  mi 
ho  nell’animo  orrore  ad  un  delitto  di  ingratitudine.  Uaut.ad 
Eren.  (3)  Ànhelans  ex  intimo  pectore  cnxrnELiTATEM.  Spiran-r- 
do  crudeltà  fin  dal  fondo  del  suo  petto.  Jjiv.  (4)  Ipse  hostium 
ADVENTUM  elatus  successa  mansit.  E^i superbo  del  successa, 
aspettò  la  venuta  de’  nemici.  Flaut.  (3)  Recte  ego  rem  meam 
sapio.  Io  sa  far  bene  le  mie  cose. 

Verbi  di  cose  rustiche,  o villesche. 

Aro,  ras , ari  atum  : arare . 

Poto,  avi,  avi,  atum  : potare. 

Rigo,  as,  avi,  atum  : adacquare,  bagnare,  innaffiare. 

Sero,  seris,  sevi,  satum:  seminare,  e piantare. 

Ablaqiieo,  as,  avi,  atum:  discalzare,  o scalzare, cioè  zappare  a 
piè  degli  alberi. 

Colo  , lis  , colui  , cultura  : coltivare , lavorare , abitare  , e 
riverire. 

Podio,  dis,  fbdi,  ssum:  zappare,  ferire,  e trafiggere. 

Meto,  is,  ssui,  ssum:  mietere. 

Occo,  as,  avi,  atum  : erpicare,  rnarreggiare,  occare. 

Pastino,  as,  avi,  atum  : zappare,  e pastinare. 

Pianto,  tas,  avi, atum:  piantare. 

Sarrio,  is,  ivi,  itum,  purgare  con  la  zappa  il  seminato. 
Semino,  as,  avi,  atum  : seminare, 

Stercoro,  as,  avi  atum  : letaminare. 

Vanno,  as,  avi , atura  : ì • 1/  i 

Gribo,  bras,  avi,  atura:  } cnvellare,  e cernere  d grano. 

Vindemio,  as,  avi,  atum  : vendemmiare. 

Verbi  appartenenti  ad  altre  cose. 

Calleo,  les,  lui,  essere  pratico,  sapere  perfettamente , e indu- 


rirsi. 


Exhalo,  exhalas,  avi,  atum  : esalare,  e spirare. 

Oleo,  es,  lui,  iUim  : I . . , 

Redóleo,es,  lui,  itum:  > rendere  odore,  olezzare. 

Exhorreo,  es,  rui,  ì 

Exhorresco,  scis,  rui,  \ temere  grandemente,  ahVòrrirs,  a ve- 
Horreo,  res,  rui,  • ire  in  orrore,  ed  aòbominare. 
Perhorresco,  scis,  ruj,  * % 


(1)  Ter.  ^delph.  4..  1 . iy. 

(2)  Cic.  ad  .ri t tic.  lib.  g.  ep. 

(3)  L’ aut.  ad  Erenn.  Ub.  4.  c.  55. 

(4)  Liv.  lib.  4^'  C.66. 

(5)  Plaut.  Pseud.  1,  5.  8t, 
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Indarno  , a» , ari  , atum  : sgridare  , chiamare  ad  alta  irpce, 
Anhelo,  anhelas,  avi,  atum  : desiderare  ardeiìtemente. 

Maneo^  nes , man$i , sum , in  cambio  di  expecto  : aspettare  } 
quando  sta  per  dimorare  è del  prima  ordine  dei  Neutri. 

Sapio  , pis , sapui,  o sapivi,  aver  cervello  , sapere , e sapere 
et  alcuna  cosa. 

Desino,  nis,  desivi,  o desii,  itnni  : lasciare,  e cessare. 

Sono  di  quest’ordine  anche  i tre  verbi  dii^tivi. 

Memini,  sti,  ricordarsi,  o far  menzione. 

Odi,  disti,  odiare,  e avere  in  odio. 

Novi,  novisti,  e per  sincope  uosti  : conoscere. 

APPENDICE  I. 

per  la  classa  inedia. 

j4  quest  ordine  si  vodiono  appropriare  ancor  quei  verbi  che 
hanno  per  accusativo  Ut  cosa  significata  dal  verbo,  ad  esemp. 
Cic.  (ij  Currere  cursuji,  co/rcre. IVr. (2) Ludere  imdvm  giuo-' 
care.  Liv.  (3)  Nocete  koxam  , nuocere.  Flaut.  ( 4''  Pugnare 
ptJGNAM,  guerreggiare.  Ter.{b)  Vivere  vitam,  vivere.PIaut.  (6) 
Servire  servitutem,  servire  ec.  Ovvero  un  accusativo  dino- 
tante spazio  o misura  deli’ azione  del  verbo.  Cic.  (7)  Qui  sta- 
DiUM  ....  currit  eniti  ac  contendere  debet  quam  maxime  pos- 
sit , ut  vincat.  Chi  corre  lo  stadio , devetporre  fatica  e pro- 
varsi a tutto  uomo  di  vincere.  Cosi  diciamo  marb  navigare , 
navigare  il  mare  ; terram  ambulare , camminare  la  terra. 

II.  Abhorreo  si  accoppia  quasi  sempre  con  l’ablativo  e la 
pre^sizione  a o ab.  Cic.  (8)  Cum  ab  ea  sententia  Poropeius 
valde  abhorreret. èssendo  Pompeo  di  animo  troppo  avverso  a 
tale  sentenza.  . 


(1)  Cic.  Agrar.  a.c.  iy. 

(2)  Ter.  Eun.  3.  5.  38, 

(3)  Liv.  lib.  g.  c.  IO. 

(4)  Plaut.  Pseud.  i . 5.  no, 

(5)  Ter.  Adelph.  5.  4..  5. 

(6)  Plaut.  Aulul.  4.  1.  6. 

(7I  Cic.  de  Offo.  Uh.  3.  c,  10. 
(p)  Cic.  odFam.  lib.j,  ep.  3. 
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Quinto  ordine  de’  neutri. 

A’  vedti  di'quest’ ordine  si  dà  V ablativo.  Cic.  ( i)  Abundare 
oportet  PRÀBCEFTis  iNSTiTirrisQUE  philosophiae.  Bisogna  aver 
la  mente  feconda  di  precetti  e di  ammaestramenti  filosofici. 

Il  med.  (2)  Incredibile  est  mi  f'rater  quam  egeam  tempore. 

Non  può  credersi  mio  fratello  quanto  io  mi  sia  bisognoso  di 
tempo.  Ces.  (3)  Lacte  atque  pecore  vivunt.  5/  cibano  di  lat~ 
te  , e di  bestiame.  Quint.  (4)  Medicina. .. . tota  constat  expe-  * 
RiMENTis.  La  Medicina  è tutta  fondata  nelle  sperienze.  Ci- 
cer.  (5)  Testis  est  Africa,  quae  magnis  oppressa  hostium  copiis 
eorum  ipsorum  sanguine  redundavit.  Testimone  è l’Affrica , 
che  oppressa  dalla  gran  copia  de' nemici  fu  allagata  dal  san- 
gue di  loro  medesimi. 


Abundo,  as,  avi,  atum:  abbondare. 

Carco,  res,  mi,  caritum:  essere  privo,  0 mancare. 

Doleo,  doles,  dolui,  dolitum  : dolersi. 

Egeo,  eges,  gai:  , 

Indigeo,  ees,  gm  : / » 

Gaudeo,  des,  visus  sum  : rallegrarsi. 

Moereo^  res,  moestus  sum  ; attristarsi,  o star  malinconico. 
Vaco,  cas,  avi,  atum:  star  senza,  mancare. 

Vivo,  vis,  xi,  victum:  vivere. 

Sum,  es,  fui:  essere,  quando  appartiene  a lode,  o a vitupero, 
ad  es.  Cic. {6)  Fac  animo  forti  magnoque  sìs.F'a  d’essere  di 
animo  forte  e grande. 

Abstineo,  nes,  nui,  abstentum:  astenersi. 

Consto,  as,  stiti,  stitum,  o constatum:  esser  composto. 

Ardeo,  des,  arsi,  sum  : ardere. 

Flagro,  gras,  avi,  atum:  avvampare,  è infiammarsi. 

Laboro,  ras,  avi,  atum:  essere  affaticato,  0 travasiate, affa- 
ticarsi, e lavorare. 

Roro,  as,  avi,  atum:  spruzzare,  irrugiadare,  stillare , e goc- 
ciolare. 

Scaleo,  tes  : scaturire , sorgere. 

Sono,  as,  nui,  nitum:  e di  rado  sonavi,  tum,  sonare. 

Sudo,  as,  avi,  atum  : sudare. 


(1)  Cid.  de  Ojfic.  lib.  i.  c.  i. 

(2)  Cic.  ad  Q.  Fr.  lib.  3.  ep,  S, 

(3)  Cfes.  B.^l.  lib.  4..  c.  1. 

(4)  Quintil.lib.  a.  c.  i<j. 

(5)  Cic.  prò  leg.  Man.  c.  ii. 

(6)  Cic.  ad  Fam,  lib.  &.  ep.  14.* . 
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Supersedeo,  des,  supersedi,sessum:  soprassedere, Intrulasciarv* 
Stupeo,  stupes,  pui  : stupire,  restare  stupido,  attonito. 

Mano,  nas,  avi,  atum  : derivare,  uscire,  stillare,  e scaturire. 
Fino,  fluis,  fluxi,  xum:  scorrere,  scaturire,  ed  uscir fuora. 
AHluo,'  afiluis,  iluxi,  xum  : abbondare , e scorrere  assai.  , 
Diflluo,  is,  xi,  xiim  : scorrere  in  più  parti,  soprabbondare, 
Cireumfluo,  is,  xi,  xum  : scorrere  intorno. 

Reduudo,  das,  avi  atum  : soprabbondare,  ridondare. 

APPENDICE 

per  la  classe  infima  di  primo  ordine. 

Traf  verbi  del  quint" ordine  vi  sono  mano,  fluo , redundo  i 
quali  hanno  doppia  costruzione , cioè  dire  o il  semplice  ablati- 
vo, o l'ablativo  con  la  preposizione  e , ex , ab.  Qui  però  è da 
notarti  che  i verbi  mano,  fino,  e redundo  ove  si  costruiscano 
col  solo  ablativo , La  cosa  che  gronda  o scorre  come  acqua , 
sudore,  sangue , ec.  deve  sempre  porsi  iri  ablativo,  ad  et. 
Cic.  (i  ) Herculis  simulacrum  multo  sudore  raanavit.  Z»a sta- 
tua di  Ercole  grondò  nudto  sudore.  Che  se  i tre  verbi  vociano 
costruirsi  con  l' ablativo  e la  preposizione  e,  ex,  ab,  la  cosa 
che  gronda  o scorre  deve  mettersi  in  nominativo  ; ed  il  luogo 
donde  gronda  o scorre  in  ablativo  con  la  preposizione  e,  ex, 
ab,  come  : Multus  sudor  ex  Herculis  stMULACRO  msnavit. 
Gran  sudore  grondò  dalla  statua  di  Ercole.  Il  med.  (2)  Mul- 
taque  ab  ea  [Luna)  manant  et  iluunt.3fo//^t;  influenze  nascono 
e derivano  dalla  Luna.Il  med.  (3)  Fluent  arma  de  mamibus. 
Cadranno  le  armi  dalle  mani.  Il  med.  (4)  Quibus  de  rebus 
tam  Claris,  tam  immortalibus,  iudices,hoc  possum dicere,  me... 
satis  adeptum  fore , si  ex  hoc  tanto  in  omnes  mortales  bene- 
ficio'nullum  in  me  periculum  redundavit.  Intorno  a quali 
fatti  tanto  chiari  ed  immortali  io  posso  dirdi  me,  o giudici,  di 
avere  acquistato  tanto  che  basti,  sì  veramente  che  del  gran 
Ifeniflcio  che  io  ho  recato  a tutti  i mortali  non  ne  sia  ridondato, 
sopra  me  pericolo  di  niuna  sorta.  Il  med.  (5)  Ex  eius  [Nesto-y 
ris  ) LINGUA  molle  dulcior  fluebat  oratìoi.  Dalla,  sua  bocca 
.'icorreva  un  parlare  dolce  sopra  il  mele. 


(1)  Cic.  de  Divìn.  lib.  i . c.,  34- 

(2)  Ctc.  de  nat.  Deor.  lib.  3.  c.<q% 
[ò)  C4c.  Ehil.13.  C.3. 

(4)  de . prò  Sili,  c . Q. 

(5)  Cic.  de  Senect.  c. 
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APPENDICE 

per  la  classe  media. 

. Sum  anche  quando  si  riferisce  a Imle  o a vitupero  trovasi 
col  genitivo.  Cic.  (i)  Nimium  me  timidum,  nullius  animi  , 
NULLius  coNSiLii  fuìssc  Confiteor.  Confesso  di  essere  stato 
tropix)  timido,  confesso  che  niun  animo,  niun  consiglio  w me 
sia  stato. 

II.  I verbi  neutri  spesse  volte  ammettono  un  ablativo  dino~ 
tante  jrarte  di  qualche  cosa.  Cic.  (2)  Equidem. ...  in  me  ipso 
saepissime  experior  , ut  exallxìscam  in  principiis  dicendi , et 
TOTA  MENTE  ATQUE  OMNIBUS  ARTUBus  coiitremiscam.  Iti  Verità 
che  io  in  me  medesimo  le  più  volte  vo"  sperimentando  che  al 
principio  del  dire  impallidisco  , e tremo  in  tutta  la  mente,  e 
nelle  membra  tutte. 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Tal  sorta  di  parlare  più  che  altri  V usano  i poeti.  Oraz.  (5) 
ANiMOQUE  et  coRPORE  torpet.  E"  intormentito  di  spirito  e di 
corpo.  Talvolta  mutanoT  ablativo  in  accusativo.  Il  med.  1 

Trerais  ossa  pavere.  Tremi  per  paura  in  tutte  le  assa. 

II.  Benché  di  sopra  si  notasse  che  il  verbo  suin  riferito  a 
lode  o a vitupero  possa  avere  dopo  sé  il  genitivo  o V ablativo  ; 
tuttavolta  è ciò  da  farsi  con  sommo  giudizio.  Imperciocché  vi 
sono  degli  aggiunti  che  sono  sempre  stati  da’  latini  posti  in 
ablativo  , come  : animo  bono,  virili,  prxeses ti  , vacuo  esse  -, 
esser  di  animo  buono  , virile , pronto , scevro  ec.  Cosi  ancora 
presso  Cic.  (5)  Qui  idcirco  capite  et  superciliis  scraper  est 
rasis  , ne  ulliim  pilum  viri  boni  habere  dicalur.  Il  quale  per 
questo  ha  sempre  il  capo  ed  il  sopracciglio  raso,  perchè  non  si 
dica  aver  egli  pure  un  pelo  di  uomo  dabbene.  Il  med.  (fi)  mira 
sum  ALACRrrATE  ad  litigandum.  Io  sono  di  non  ordinaria 
prontezza  a litigare.  Altri  all’  incontro  stanno  meglio  in  geni- 
tivo. Ter.  (7)  Quauduquldem  tam  iners,  tara  nulli  consiu  sum 

(1)  Cic.pro  Sext.c.  i6. 

fa)  Cic.  de  Orat.  lib,  i . c,  36. 

(3)  Oraz.  lib.  i . ep.  6.  v.  i4.. 

(4)  Oraz.  lib.  3.  sat.  y>v.  5y. 

(5)  Cic.  prò  Rose.  Comoed.  c.  y. 

(6)  Cic.  ad  Attic.  lib.  3,  ep.  y, 

(7)  Ter.  Andr.3.  S.  3. 
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Poiché  si  dappoco  sono  io  ed  uomo  invero  di  niun  consigtiOi 
CIBI. ...  MINIMI  erat,  atque  vulgaris  fere.  Usava 
parchissimo  cibo,  e questo  per  lo  piu  volgare.  ' 

III.  Boro  , sono^  sudo,  daf poeti  soprattutto  sono  adoperati 
con  V accusativo.  Virg.  (2)Nec  vox  hominem  aonat.  I^è  la 
voce  sente  dell"  umano.  Flin.  (3)  Periculum  tantum  e©  die 
est,  si  roraverit  quantulumcumque  imbrem.  Soltanto  vi  è pe- 
ricolo in  quel  giorno , se  avrà  in  qualche  maniera  pioviggi- 
nato. Virg.  (4)  Et  durae  quercos  sudabunt  roscida  meixa. 
E le  dure  querce  gronderanno  mele  quasi  rugiada.  Ma  Sono 
per  toccare  qualclie  strumento  con  le  mani , vuole  V ablativo 
che  si  chiama  di  strumento,  come  sonare  cithara}  pidibus  ec, 
suonar  la  cetera,  il  liuto,  o qualunque  instrumento  da  corda. 

IV.  Maereo  e doleo  prent/oTio  ancor  V accusativo.  Cic.  (5) 
Moereo  casum  eiusmodi.  Mi  rattrista  un  tal  caso.  Il  med.  (6) 

Siuis  non  dolet  interittjm  talis  et  civis  et  viri  ? A chi  non 
Itole  la  morte  e di  tal  cittadino,  e di  tal  uomo  ? Il  med.  (7) 
MEUM  CASUM  LUCTUMQUE  doluerunt.  Si  addolorarono  sopra  il 
mio  caso  ed  il  mio  lutto. 

^ V . Consto  e labaro  assai  di  frequente  li  troverai  uniti  alla 
preposizione  ex.  Cic.  f8)  Cum  constemus  ex  animo  et  corpore. 
Poiché  siamo  noi  formati  di  anima  e di  corpo.  E sovente  ap- 
presso il  medesimo  Cicerone  leggerai,  laborare  ex  invidia,  ex 
iNTESTiNis,  EX  renibus,  EX  pedibos;  pati/8  invidia,  dolori  di 
reni,  di  visceri, di  podagra  ec.Vaco  assai  di  rado  ha  l’ablativo 
con  la  preposizione  ab.  Cic.  (9)  Nullum  tempus  illi  unquam 
vacabat  aut  a forensi  dictione,  aut  A commentatione  dome- 
stica aut  A scRiBENDO,  3ut  A COGITANDO.  Niuu  tempo  gli  an- 
dava libero  o dalle  aringhe,  o dalle  domestiche  meditazioni,  o 
dallo  scrivere,  o dal  pensare.  * 

Vl.Pendereanimis  s/a/8  in  dubbio, in  forse,  in  pendente  ec. 
si  adopera  parlando  di  più  persone.  Cic.  ( 10)  Quod  si  expec- 
tando  et  desiderando  pendemus  animis,  cruclamur,  angimur. 
Che  se  V aspettazione  e il  desiderio  ci  tiene  V animo  in  pen- 
dente, noi  siamo  cruciati  ed  in  angustie.  Pendere  animo  , o 

(0  Svet.  August.  c.yG. 

(2)  Virg.  Aen.  i . v.  3 38. 

(3)  Plin.  lib.  iy.  c.  io. 

(4)  Virg.  ed.  4,.v.  3o. 

(5)  Cic.  ad  Fam.  lib.  14,.  ep.  3. 

(6)  Cic.  Phil.  13.  c.  IO. 

(1)  Cic.  prò  Sext.  c.  €g. 

Cic.  Tuscul.  lib.  3.  c.  1. 

(9)  Cic.  de  dar.  Orat.c.yS. 

(10)  Cic. -Tuscul.  lib.  1.  c.  4o. 
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meglio  ANIMI  si  usa  nel  parlare  di  una  sola  persona.  Oc.  (i) 
Atque  ANIMO  pendens  noeta  eventa  timebat.  È stando  in  forse 
paventava  ciò  che  era  a venir  nella  notteXIl  med.  (2)  Ego  ani- 
mi pendere  solco.  Io  soglio  stare  in  dubbU).  Carco  abanuo,  sca- 
leo, o scato  un  tempo  stavano  col  genitivo.  Ter.  (o)  Nam  dura 
abs  te  absum,  omnes  mihi  labores  mere,  quos  cepl,leves,  prae- 
terquam  tui  carendum  quod  erat.  Perciocché  mentre  da  te  son 
lontano,  tuttii  travasi  che  io  mi  ebbi  furon  leggieri,  fuor  so- 
lamente il  dovere  essere  privo  di  te.  tMcrf'fj  Terra  ferarum- 
Nunc  etiam  scatit.  La  terra  ancora  oggidì  abbonda  di  fiere. 
'Egeo  con  V accusaiivo.  Cat.  (5)  Vitio  vertunt , quia  multa 
egeo.  Mi  dormo  carico , che  di  molte  cose  io  abbia  bisogno. 
Non  è da  usarsi. 


Sesto  ordine  de*  neutri. 


I verbi  di  quest*  ordirte,  poiché  hanno  la  significazione  pas- 
siva si  costruiscono  non  alt  rime /iti  che  i passivi,  però  son  detti 
neutro-passivi.  Qaintil.  (6)  Ut  testis  in  reum  rogatus  : an  ab 
EO  fustibus  vapulasset.Go/ne  un /esI/V/wneirtfcrrog'ato  contro  il 
reo:  se  mai  da  lui  per  ventura  fosse  stato  bastonato.  Il  med.(j) 
• Atque  id  mirantibus  quibusdam  respondit  ( Fabricius  ) : a cive 
se  spoliari  malie  quam  ab  hoste  venire.  E maravigliandosi 
alcuni  di  tal  cosa,  Fabricio  fece  loro  questa  risposta  : sé  voler 
piuttosto  essere  da  un  cittadino  spogliato , che  venduto  da  un 
nemico. 

Vapulo,  as,  arij  atum,  essere  battuto. 

Veueo,  nis,  venivi,  o nii,  venura,  esser  venduto. 

Fio,  fis,  f'actua  sum,  esser  fatto. 


APPENDICE  I. 


per  la  classe  media. 

Fio  sì  pone  elegantemente  con  l’ablativo;  ma  in  sentimento 
di  accadere  , avvenire  ec.  Ter.  (8)  Nuiic  primum  audio  quid 
ILEO  sit  làctum.  Ora  sento  per  la  prima  volta  che  ne  sia  av- 

(1)  Cic.  presso  Non.  c.  3. 

(2)  Cic.  de  Legib.  lib.  i.  c.  3. 

(3)  Ter.  Heaut.  a.  4..  20. 

(4)  Lucr.  lib,  5.  V.  40. 

(5)  Cat. presso  Geli.  lib.  i3.  c.  22. 

(6)  Quintil.  lib.ff.  c.  2. 

(7)  (^intil.  lib.  12.  c.  1. 

(8)  Ter.  Andr.  ó.  4.  34. 
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l>cnùtó  di  lui.  Talvolta  si  aggiugne  all'ablativo  la  ptepos}* 
zione  de.  Ore.  (i)  Quid  de  p.  clodio  fiat. . . scribts  ; Scrivimi 
che  avverrà  di  Té  Clodio.  Talora  anche  col  dativo  ; ma  più 
di  rado.  Plaut.  (2)  Quid  mihi  fiet  postea?  Che  ne  avverrà  poi 
di  me  ? 

II.  Il  participio  futurus  nel  medesimo  senso  di  fio  vuole  il 
medesimo  caso.  Ter.  (3)  Quid  te  futurum  censes  ? Che  pensi, 
sarà  per  esser  di  te  ? Cic.  (4)  Fac  ut  sciam  quid  de  nobis  futu- 
rum sit.  Fa  che  io  sappia  che  sarà  per  avvenire  di  noi.  Il 
med.  (5)  Vide  quaeso  , Autoni  , quid  tisi  futurum  sit. 

di  , di  grazia  o Antonio,  che  cosa  sarà  per  accader  di  te. 

III.  Il  verbo  ìbcìo  presso  i dotti  ha  gli  stessi  casi  del  verbo 
fio.  Cic.  (6)  Quid  h(K  HOMiNH  faciatis?  Che  dovete  fare  di  que~ 
st'uomo  ? Il  med.  (7)  Quid  HUic  tu  homini  fiicias?  Che  fai  tu 
di  quest'  uomo  ? 

IV.  Elido  essere  sbandeggiato  o mandato  in  bando^  e liceo 
esser  venduto  aU' incanto sono  ambidue  verbi  che  si  usano  o 
assolutamente , o co'  casi  comuni;  cioè  a dire  exulo  co'  casi 
di  stato  in  luogo  o moto  da  luo^,  e liceo  co'  genitivi  de'  verbi 
di  vendere , come  exulo  Bhodi  a patria  : mi  trovo  esiliato 
in  Rodi  , dalla  patria  : domus  lioet  plurimi  ; la  casa  si  ven- 
de all'  incanto  a moltissimo  prezzo.  Terenz.  (8)  Nam  exsulo 
domi.  Imperciocché  sono  in  esilio  nella  casa.Oic.(g)  De  Bru- 
si horfis  quanti  licuisse  te  scribis  j id  ego  quoque  audieram. 
Fer  gli  orti  di  Drusa , quel  prezzo  che  tu  scrivi  essere  stato 
ojf  erto  all'incanto,  ancor  io  i aveva  inteso.  Nondimeno  nin- 
no de'  due  verbi  si  legge  con  V ablativo  di  persona  ; e pero 
occorrendone  il  bisogno  , dovranno  usarsi  altri  verbi  : ad  es. 
PELI.OR  tN  ExiLiuM  a iudic6  , soìio  mandato  in  esilio  dal  giu- 
dice. Caesar  dumum  laciTVs  est.  Cesare  vendette  ad  incanto 
la  sua  casa. 


(1)  Cic.  ad  Attic.  lib.  a.  ep.  5. 

(2)  Plaut.  Bacch.  a.  3.  ia6. 

(5)  Ter.Heaut.  3. 1.  53, 

(4)  Cic.  ad  Fam.  lib.ff.  ep.  iy. 

(5)  Cic.  PhU.  a.  c.  i4-é 

(G)  Cic . in  Verr.  act.  a . Ub.  i . c,  i6. 

(7)  Cic. prò  Caecin.  c.  n. 

(8)  Ter.  Fan.  3.  5.  6a. 

(9)  Cic.  ad  Att.  lib.  ia.  ep.  a3. 
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CAPO  V. 

PER  &A  CLASSE  INFIUA  DI  FBIMO  ORDIltS. 

Il  verbo  comune  è quello  che  finisce  nella  sillaba  or  ed  ha 
insieme  significazione  attiva  e passiva.  Pero  è che  nel  presen- 
te e nell'  imperfetto  rade  volte  si  trova  usato  in  tutte  e due  le 
significazioni.  Adunque  que"  verbi  che  hanno  significazione 
attiva,  si  costruiscono  a guisa  degli  attivi  con  l' accusativo  ; 
que'  che  hanno  significazione  passiva  si  costruiscono  a guisa 
de' passivi  con  l'ablativo.  Oc.  (i)CumAGRos  maximos  ac 
FERACissiMos. . . . depopulatetur.  Quando  egli  dava  il  guasto 
ad  amplissime  campagne  , e fertilissime.  Livio  (2).  Ora- 
li Is  ora  maritima. . . . depopulata  ab  achaeis  erat.  Tutta  la 
spiaggia  marittima  era  stata  messa  dagli  Achei  a sacco  ed 
a ruba.  Cic.  (3)  Qui  habet,  ultro  appetitur  ; qui  est  pauper» 
AspERKATt'R  cìoé  spemitur.  Chi  ha,  viene  a bello  studu)  desi- 
derato, chi  è povero,  si  disprezza.Cic.{b)  Observantia  est,  per 
quam  homines  aliqua  dignitate  antecedeutes,cultu  quodam  et 
Honore  dignantur.  Osservanza  è quella  per  la  quale  taluni 
son  riputati  degni  di  una  certa  riverenza  , ed  onore  percioc- 
ché ci  vanno  innanzi  in  qualche  dignità.11  med.{ò)  O domus 
antiqua  heu  quam  dispari  dominare  domino.  O antica  casa 
da  quanto  diverso  padrone  sei  tu  signoreggiata. 

Più  esempi  d^^i  antichi  ve' verbi  vereor,  consolor,  utor  ed 
altri  reca  Gellio  nelle  sue  Notti  attiche  (6)  ; parecchi  ancora 
se  ne  leggono  in  Prisciano  (7)  pe' verbi  adulor , consequor  e 
simili  che  un  temm  eran  comuni,  ora  son  deponenti.  Tedi 
esempi  giovano  pensi  per  erudizione  de' principianti,  non  mai 
però  si  vogliono  proporre  quasi  regola  di  imitazione.  Pertanto 
ne'  verbi  comuni , il  preterdo  e T imperfetto  , ed  i tempi  che 
da  loro  si  formano  avranno  costantemente  la  significazione 
attiva. 

Depopulor  , aris , atos  sum , saoche^iare  , ed  esser  saccPeg- 

^to. 

Aggredior,  aggrederis^  ssus  sum , assalire,  ed  essere  assalito, 

(1)  Cic,  in  Verr.  act.  4-.  lib.  3.  c.  36, 

(2)  Liv . lib.  3y  .c.  4. 

(5)  Cic. pressò  Prisc.  lib.  8.  p.y$3.  . 

(4)  Cic.  de  Invent.  lib.  a.  c.  53, 

(5)  Cic.  de  Offic.  lib.  1 . c.  3q. 

(6)  Geli.  Iib7i5.  c.  i3. 

(7)  Prisc . lib.  8, p.  y8i , e seg. 
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Hortor,  ris,  atus  snm,  esortare,  ed  essere  esortato. 

Aspernor,  aris,  atus  sum , disprezzare  , ed  essere  disprezzato. 
Dimetior,  ris,  dimensus  sum,  misurare,  ed  essere  misurato. 
Dignor,  ris,  tus  sum,  riputar  degno,  ed  essere  riputato  degno. 

APPENDICE  I. 
per  la  classe  media. 

I tempi  di  maggiore  uso  nella  significazione  passiva  sono 
i participi^di  tempo  preterito  cogli  altri  tempi  che  quindi  si 
formano  , cioè  dire  il  preterito  perfetto  e piucchè  perfetto  di 
tutti  i modi,  ed  il futuro  del  consuntivo.  Di  tal  fatta  sono, 
complexus,  confessus,  comitatus,  dignatus,  dimensus,  dilargl- 
tus,  ementitus,  expertus,~iiterpretatus,  largitus,  meditatus  , 
pupulatus , depopulatus , testatus  ec.  Cic.  (l)  Mirari  se  non 
modo  diligentiam  sed  etiam  solertiam  eius  a quo  essent  illa  di- 
mensa atque  descripta.  Lui  maravigliare  non  pur  la  diligen- 
za, ma  ancora  la  destrezza  di  pcdui,  dal  quale  fossero  quelle 
cose  state  misurate  e descritte.  Il  med.  (a)  Qui  apud  maiores 
nostros  ob  egregiam  virtutem  tali  honore  dignati  sùnt.-  Coloro 
che  presso  a nostri  madori  per  V egregia  lóro  virtù  furon 
giudicati  degni  di  tale  onore.Liv.{5)  Ceterum  (Perseus)  tanto 
iacinore  in  unicum  relictum  amicum,AB  ipso  per  tot  casus  ex- 
pertum,proclitumque  quia  non  prodiderat  omnium  ab  se  aba> 
lienavit  animos.  Del  resto  Perseo  per  sì  grave  scellera^ine 
contro  un  solo  amico  che  gli  era  rimasto  , da  lui  provato  in 
tanti  casi  e sol  tradito  perchè  non  traditore,  si  ebbe  da  sé  di- 
lungati gli  animi  di  tutti.  Ter.  (4)  Meditata  mihi  sunt  omnia 
mea  incommoda.  lo  ho  preveduti  tutti  i miei  malanni. 

Cic,  (5)  Scelestum lacinus  , atque  eiusmodi , quo  uno 

MALEPicio  sedera  omnia  complexa  esse  videantur.  Scellerata 
impresa  , e tale  che  con  un  solo  misfatto  sembra  avere  in  sè 
compresa  ogni  maniera  di  sceUeraggine.  Ma  complexa  po- 
trebbe anche  nascere  dall’attivo  plecto  donde  complecti,e 
complexus. 


(0  Cic.  de  Senect.  c. 

(2)  Cic.  deinvent.  lib.  a.  c.  3^. 

(3)  Liv.  lib.  4-3.  c.  €. 

(4)  Ter.  Phorm.  a,  1. 18. 

(5)  Cic.  prò  Rose.  Aner.  c.  i3. 

\ 
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APPENDICE  IX. 
per  la  classe  suprema^i 

Abominatus,  blanditus,  commentus,  detestatus,  domlnatus, 
obUtus,  veoeratus,  e se  vi  ha  degli  altri  in  significazione  pas- 
siva, son  propri  de' poeti.  Nondimeifo  anche  Cicerone  disse  {^i). 
Eblandita  illa  non  enucleata  fuisse  suffragia.  Que'voti  essere 
sfati  con  lasinghe  tratti  non  già  con  giudicio  e •ragione. 

« 

CAPO  FI. 

FEa  LA  CLASSE  INFICIA  SI  PEIMO  ORDIRE. 

Il  Verbo  deponente  è quello  che  finisce  soltanto  colla  sil- 
laba or,  ed  ha  la  significazione  de^  attivi  oppure  de  neutri  : 
covne  sequor  io  seguo,  utor  io  uso,  morlor  io  muoio. 

Primo  ordirle  de'  deponenti, 

I verln  di  quest" orditte prendono  appresso  di  sè  il  genitivo. 
Cic.  j[2)  Qui  etiana  tum  cum  misereri  jiei  debent  non  desi-, 
nunt  invidere.  j quali  non  lasciano  di  portarmi  invidia  ancor 
quando  debbono  aver  rrtisericordia  dime.  Il  med.  (3)  Et  ego 
ipse  nunquana  Ulos  adspiclo  quin  per  hunc  me  his  conserra- 
tum  esse  meminerim,  hniusque  meriti  in  me  recorder.  Bd  io 
stesso  non  è mai  che  volgo  gli  occhi  su  di  quelli  senza  pur  ri- 
cordarmi che  io  per  costui  fui  loro  conservato,  e destarmisi  ad 
un'ora  la  nfenwria  de'  suoi  meriti  inverso  di  me, 

Misereor,  eris,  ertus  som  • aver  misericordia» 

Obliviscor  eris,  oblitus  sum  : dimenticare. 

Recordor,  ris,  atus  sum  : 

Reminiscor,  eris: 

Potior,  iris,  potitus  sum: 


I ricordarsi,  e rammentarsi, 
impadronirsi. 


(1)  Cic . prò  Piane . c . 4,, 

(2)  Cic.  ad  Atiic.  lib.  4--  ep.  5, 
(5)  Cic.  prò  Piane,  c.  38. 
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APPENDICE  I. 

• > 

per  la  classe  media. 

' Obliviscor,  recordor,  reminiscor  prendono  ancor  Vaccwtati- 
vo.  Cic.  (i)  Omnia  obliviscor  : in  gratiam  redeo.  Mi  dimentico 
tutto:  ritorno  in  grazia.  Ilmed.  (2)Kecordor  tua  consilia. 
Mi  ricordo  do  tuoi  consigli.  ^ 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

^Misereor/xire  che  possa  ammettere  il  dativo.  Sen.  (3)  MI- 
sereor  tibi  , puella.  Mi  prende  pietà  di  te,  o fanciulla.  Ma 
poiché  ottimi  codici  hanno  tuj,  non  è da  imitarsi.  K 

II.  Potior  sembra  che  si  abbia  alcuni  gemtivi propri  -come 
' rerum , hostium,  regni.  Cic.  (4)  Nos  quidera  hoc  sentimus;  si 

exploratiim.  tibi  sit  posse  te  illius  regni  potici. . . . non  esse 
cunctandum.  Io  a dir  vero,  così  sento;  se  tu  hai  per  fermo 
poterti  insignorire  di  quel  regno,  non  doversi  indugiare.fll 
med.  (5)  Otium  nobis  exoptandnm  est,  quód  ii  qui  potiuntur 
RERUM  praestituri  videntur.  JB’  a desiderar  senza  più  la  quie- 
te, la  quale  pare,  ci  sarà  forse  data  da  quo  che  tengono  la 
somma  delle  cose,\Talvolta  ne  riceve  ancor  altri.  Quando 
.sta  -con  t ablativo  appartiene  al  settim^ ordine.  ^ 

III.  Recordor  non  di  rado  si  trova  con  Vablativo  e la  pre- 
posizione de.  Cic.  (6)  Quoniam  istis  vestris  lacrymis  de  illis 
recordor  quas  prò  me  saepe  et  multum  profudistis.  Concioé- 
siachè  a coteste  lagrime  vostre , io  mi  ricordi  di  quelle  che 
spesso  ed  in  gran  copia  voi  versaste  per  me.  Il  med.  (j)  Re- 
cordare DE  cETERis  quos  adesse  hic  vides.  Ti  ricorda  degli  al- 

, tri  che  qui  vedi  presenti.  Vedi  il  3.°ord.  de^neut, 

IV.  Gli  antichi  al  dir  di  Nonio  (8)  usurpavano  vereor  col 
genitivo.  Ter.  (9)  Ncque  huius  sit  veritus  eoeminae  prima- 

(0  Cie.  Phil.  8.  c.  8. 

(2)  Cic.  ad  Attic.  lib.  8.  ep,  ia. 

(3)  Senec.  lib.  2.  controv.  a. 

(4)  Cic.  ad  Fam.  lib.  i.  ep.  y.  alla  metà. 

(f)  Cic.  ad  Fam.  lib.  1 . ep.  8. 

(G)  Cic. prò  Piane,  c.  4-^. 

(7)  Cic. prò  Sili.  c.  a. 

(8)  Non.  c.g.n.3. 

(9)  Ter.  Phorm.  5,  8.  y8. 
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RIXE.  ti  avesti  alcun  riguardo  a questa  primaria  donna. 
Oggidì  vuole  soltanto  l accusativo. 


Secondo  ordine  de’ deponenti. 

I v^bi  ^ponenti  di  quest’ordine  vogliono  dopo  sè  il  da- 
tiw.  Di  tal  fat^  sono  i verbi  di  adulare  , aiutare  , ed  altri 
ch£  netta  significazione  non  variano  punto  da’  neutri  del  ter 

z ordine.  C/c.  (1)  Ego  vero  qdibus  ornamentjs  adversor  tuis 

lo  poi  a quali  tuoi  ornamenti  contrasto  ? 

A^versor,  ris,  esser  contrari}, contrariare,  e opoorsi 

Adulor,  aris,  tus  sum  : ì . , . . 

Assentor,  aris,  atus  sum  : ) > piaggiare . 

Assen^or,  iris,  assensus  sum  : consentire. 

Auxilior,  aris,  atus  sum  : aiutare. 

Blan^or,  iris,  itus  sum  : accarezzare,  lusingare. 

Gratihcor,  aris,  atus  sum  ; far  servizio , o piacere. 

^amulor,  ans,  atus  sum  : servire. 

Illacrymor,  aris,  atus  sum  : piangere, 

Innitor,  inniteris,  xus  sum:  appagarsi. 

Ira^r,  ris,  iratus  sum  : adirarsi. 

Medeor,  ris, 

Medicor,  aris,  atus  sum  ; / ^aedicare. 

Moderor,  aris,  atus  smn:  temperare , metter  modo,  o ter- 
Morigeror, aris,  atus  sum  : compiacere,  ed  ubbidire. 

Obsequor,  eris,  cutus  sum  : condiscendere,  compiacere, 
rraestolor,  aris,  tus  sum  : aspettare,  e stare  aspettando. 
Ke^agor,  aris,  tus  sum:  esser  contrario,  resistere,  e ripugnare. 
outlragor,  aris,  tus  sum  : favore^iare,  dare  il  voto  in  favore. 


appendice  I. 

per  la  classe  media. 


Praestolor,adulor,moderor,medicor  non  rifiutano  il  dativo; 
ma  praestolor  deffìde/a  pià  ^esso  l’accusativo;  adulor  e me- 
avMT  amanò  piu  il  dativo:  al  verbo  moderor  poi  sta  bene  l’uno 
e r altro  caso.  Cic.  (2)  Quamquam  quid  ego  te  invitem  a quo 
lam  sciam.esse  praemissos,  qui  tisi  ad  forum  Aurelium  prae- 
stolarentur  armati  ?Setóearf  a che  io  ti  invito  ? mentre  pur  so 
della  gente,  che  hai  mandata  innanzi,  perchè  stesse  in  armi 


(1)  Cic. prò  Sili.  c.  fS, 

(2)  Cic.  CatU,  1,  c.ff, 

i5 
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ad  airpettarli  presso  al  foro  j^urelio  ? Ter.{i)  quem  praesto- 
lare  Parmeno  hic  ante  ostium  ? Chi  aspetti  tu  o Farmenone 
qui  davanti  alV  uscio?  Tacit.  (2)  Ne  codicillis  quidem  .... 

( Fetronius')  nbronem....  adulatus  est.  Neppure  nel  testa- 
mento  volle  farsi  a piaggiar  Nerone.  Quinti!.  (5)  Itaque. . . . 
Hnic  non  hunc  adulali  iam  dicitur.  Fertanto  già  non  più  dicesi 
adular!  hunc , rrui  huic.  Cic.  (4)  Totae  autem  res  rusticae 
eiusmodi  sunt  ut  eas.  . . . Tenti  tenipestatesque  moderentur. 
Tutte  le  cose  di  campagna  son poi  tali  da  regolarle  i venti  e 
le  stagioni.  Il  med.  (5)  Moderari  vero  et  animo  et  orationi 
oum  sis  iratus ....  est  non  mediocris  ingenii.  Tener  poi  a segno 
l' animo  e le  parole  , quando  sei  édegnato , è cosa  da  uomo 
non  volgare.  Plaut.  (6)  Habe  bonum  animum, ego  istum  lepide 
medicabor  metum.  Sta  di  buon  animo,  che  io  recherò  un  gio- 
coso medicamento  a cotesta  paura.  Virg.  (7)Sed  non  Darda- 
lu’ae  medicar!  cuspidis  icxuM-Evaluit.  Ma  non  valse  a medi- 
car la  ferita  del  dardo  troiano.  Ter.  (8),Eius  labore  atque 
eius  dolore,  gnato  ut  medicarer  tuo.  Per  apprestare  qualche 
rimedio  al  tuo  figliuolo  con  dolore  e fatica  di  lei.  Virg.  (g) 
Animas  et  olentia  Medi-Ora  fovent  iUo  et  senibus  medicantur 
AMHELis.  Con  quel  frutto  i Medi  corre^ono  il  fiatare  delle 
bocche  loro,  e ne  confoìtano  ^i  ansanti  vecchi. 

APPENDICE  II. 
per  la  classe  suprema. 

^Medeor  ebbe  anticamente  V accusativo. Ter. {\o)  Quam  sei- 
tum  est , eiusmodi  parare  iti  animo  cupiditates,  quas  , cum 
res  adversae  fient,  paulo  mederi  posSis.  (filan  to  sta  bene  adu- 
sare il  nostro  animo  a tali  brame  che  possa  tu  di  leggieri  rat- 
' temperarle,  dove  le  cose fien  contrarie.  Non  è da  usurparsi.^ 
•»^II.Dorainor  per  quanto  pare,  ha  doposèil  dativo.  I irg.(^ii) 
Ytorss  dominabitor  Arcis.  Darà  leggi  a?  vinti  Greci.  Il  me- 

V 

(0  Ter.  Eun.  5.  6.  5. 

<2)  Tacit.  Armai,  lib.  16.  c.  ig.  ’ 

(3)  Quinta,  lib. g.  c.  3. 

(4)  Cifi.  in  Verr.  act.  4..  lib.  3.  c.  g8. 

Cic.  ad  Q.  Fr.  lib.  i . ep.  i . c.  43. 

ifi)  Plaut.  Mostell.  a.  1 . 4.0. 

(7 ) Aen . y.v.  yS€. 

' (8)  Ter.Andr.ó.i.ia, 

Cg)  Georg,  a.  v.  i34-. 

(lo)  Ter.  Phorm.  5.4.3. 

(li;  Aen.  /.  V.  a85. 
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des.  (i).  HIc  domus  Aeneae  cunctis  dominabitur  oais.  Qui 
la  casa  di  Enea  signoreggerà  tutte  le  regioni.  Ma  in  questi 
esempi  ed  altri  simili  Akgis  ed  oris  potrebbono  essere  casi 
ancor  comuni^Se  parlisi  di persone  è me^io  adoperare  V accu- 
sativo con  la  preposizione  in  ; se  di  luoghi,  il  solo  ablativo. 
Cic.  (2)  Vetat  enim  dominans  ille  in  nobis  Deus  iniussu  bine 
nos  suo  demigrare.  Perciocché  Iddio  che  domina  sopra  tutti 
ci  vieta  partir  di  qua  senza  suo  comandai  Sulj).  a Cic.  (5). 
Casus  et  natura  in  nobis  dominatur.  Il  caso  è la  natura  ten^ 
sono  la  signorìa  di  noi  mortali.  ( Sciocchezza  indegna  di  chi 

ha  fior  di  ragione  ).  Cic.  (4)  Senectus  honesta  est si  usque 

ad  extremum  dominatur  in  suos.  La  vecchiezza  è onorevole , 
se  fino  all  estremo  tiene  il  dominio  de’ suoi.  Virg.  (5)  Incensa 
Danai  dominantur  in  urbe.  I Greci  fan  da  signori  nella  di- 
vampata città. 

^ III.  Adulo  sta  alle  volte  attivamente.  Cic.  (6)  Pinnata  cauda, 
NOSTRUM  adulat  sanguinem.  La  pennuta  coda  vezzeggia  il 
nostro  sangue.  Quindi  nasce  adulor  passivo.  Cic.  (7)  Ca- 
vendùm  est  ne,assentatoribus  pate&ciamus  aures,  nec  adular! 
nos  sinamus.  È da  guardare  di  non  aprire  orecchi  agli  adu- 
latori, nè  lasciarsi  mai  lusingar  da  loro.  « 


Terzo  ordine  de’  deponenti. 

I verbi  deponenti  del  terzo  ordine  richiedono  V accusativo. 
Cic.  (8)  Hinc  quidem  mera  sgelerà  loquuntur.  Quindi  è pur j 
che  di  loro  bocca  non  escono  altroché  scellerate  parole.Il  nie- 
cka.(g)  Fac'esse  distentam  (mentem  divinam)  coelum  versan- 
tem,  ter  rana  tuentem,  maria  moderantem.Poni  cheJa  mente 
divina  adoperi  di  continuo,  che  dia  moto  al  cielo,  che  sosten- 
ga la  terra , che  infreni  il  mare. 


< 


Abominor  , aris , atus,  sum:  avere  in  àbbominazione. 
Adipiscor,  eris,  eptus  sum:  acquistare.  . 

Adorior,  riris,  o reris,  ortus  sum;  assalire 
Admiror,  aris,  atus  sum:  maravigliarsi.  . 


(1)  Aen.  3fv.  07. 

(2)  Cic.  Tusc.lib.  1 . c.  3o. 

(3)  .Sulpic.  in  Cic.  ad  Fam.  tib.  4-.  ep.  iif.  . 

(4)  Cic.  de  Senect.  c.  a. 

(5)  Aen.  2.  v.  3ùn. 

(0 ) Cic . Tuseul .lib.  3.  c.  io. 

(7)  Cic.  de  OJfic.  lib.  1.  c.  36. 

(8)  Cic . ad  Attic . lib.  Q.  ép.  13. 

(g)  Cic.  de  nat.  Deor.  Uh.  3.  c.  3g. 
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AUoquor,  erls,  cutus  sum:  abboccarsi ^ parlamentare. 
Assequor,  eris,  cutus  sum:  arrivare,  e conseguire. 

Iraitor,  aris,  tus  sum  : imitare. 

Loquor,  eris,  cutus  sum  : parlare. 

Liceor,  eris,  licitus  sum.  y offerire  prezzo  all’incanto. 

Licltor,  aris,  atus  sum  : > ^ 

Ulciscor,  eris,  ultas  : vendicarsi. 

Adulor,  aris,  atus  sum:  adulare,  e lusingare. 

Aversor,  aris,  atus  sum  : abbominare,  e detestare. 

Calumnior,  aris,  atus  sum  : calunniare. 

Comltor,  aris,  atus  sum:  accompagnare. 

Conspicor,  aris,  atus  sum  : vedere,  riguardare. 

Contemplor,  aris,  atus  sum:  contemplare,  cioè  considerare 
attentamente. 

Criminor,  aris,  atus  sum:  incolpare. 

' Bemolior,  iris,  tus  sum:  disfare  , distruggere,  rumare , ab- 
battere. 

Deprecor,  aris,  tus  sum:  in  cambio  di  valde  precor:  grande- 
mente pregare. 

Detestor,  aris,  atus  sum  : detestare , abbominare  , e male- 

Execror,  aris,  atus  sum;  / dire. 

Experior,  iris,  ertus  sum  : sperimentare. 

Exequor,  eris,  cutus  sum  : eseg-uire. 

Exordior,  ris,  exorsus  sum:  cominciare,  dar  principio. 

Fateor,  eris,  fassus  sum  : confessare. 

Fabricor , eris , atus  sum  : fabbricare,  lavorare,  e far  con  arte. 
liortor,  aris,  atum  sum:  esortare  , confortare. 

Exhortor,  aris,  atus  sum:  esortare  con  calore. 

Dehortor,  aris,  atus  sum  : dissuadere,  e sconfortare. 
làculor,  aris,  atus  sum:  lanciare,  e tirar  lontano. 

Inficior,  ciaris,  atus  sum:  negare. 

Iiitueor , eris , intuitus  sum  : mirare , guardar  fisso,  e veder 
bene. 

Lamentor,  ris,  atus  sum  : lamentare. 

Lucror,  ris,  atus  sum:  guadagnare. 

Itfachinor,  aris,  atus  sum  : macchinare. 

Medicor,  aris,  atus  sum  : medicare. 

Meditor,  aris,  atus  sum:  meditare,  e discorrere  col  pensiero. 
Meutior,  iris,  titus  suro  : mentire,  e fingere. 

Mereorj  eris,  ritus  sum  : meritare. 

Demereor,  eris,  itus  sum:  conciliarsi  l’altrui  benevolenza  coi 
benefizi. 

Metior,  ris,  itus  sum  : misurare. 

Miror,  aris,  atus  sum:  maravigliarsi. 

Misereor,  eris,  rtus  sum  : aver  misericordia,  e compassione. 
Atoikror,  aris,  atus  sum:  moderiSre,  temperare,  e ^vernare. 
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MoHor^  iris,  litus,  sum:  macchinare^ Muovere y e tentare. 
Moror,  aris,  atus  sum:  tardare,  e indugiare.  ' 
jNanciscor,  eris,  nactus  sum:  acquistare,  trovare,  e conseguire. 
Obtestor,  aris,  atus  sum  : pregare  con  iscongiuri. 

Opperior,  riris,  oppertus  e opperitus  sum  : aspettare. 
Ormor,  iris,  orsus  sum:  cominciare. 

Osculor,  aris,  atus  sum  : baciare. 

Potior,  iris,  potitus  suro  : godere. 

Periclitor,  aris,  atus  sum , .sperimentare,  e provare, 
Persequor,  persequeris,  cutus  sum  : perseguitare , tener  dietro 
continuare,  ec. 

Populor,  aris,  atus  sum  : saccheggiare. 

Praedor,  aris,  atus  sum  : depredare,  e mettere  a sacco. 
Praemeditor,  aris,  atus  sum  : premeditare. 

Praestolor,  aris,  atus  sum  : aspettare. 

Precor,  aris,  atus  sum: pregare.  ' 

Profiteor,  eris,  professus  som. '.professare,  dire  apertamente. 
Prosequor,  lis,  prosecutus  sum  : proseguire , accompagnare. 
Queror,  eris,  questua  sum  : lamentarsi. 

Coiiqueror,  eris,  conqiiestus  sum  : lamentarsi,  compiagnere. 
Kimur,  aris,  atus  sum  : ricercare  sottilmente, 

Recordor,  atis,  atus  sum  : ricordarsi, 

Beminiscor,  ris;  rammentarsi,  e ricordarsi. 

Rcraoror,  aris,  atus  sum:  ritardare,  e ritenere. 

Reur,  reris,  ratus  {<um  : stimare,  e giudicare. 

Scrutar,  aris,  atus  sum  : cercare  diligentemente. 

Sequor , eris , secutus  sum  : seguitare,  e molti  altri  composti 
da  sequor. 

Sector,  aris,  atus  sum:  seguitare,  andar  dietro,  ed  i composti. 
Solor,  aris,  atus  sum  : consolare. 

Suspicor,  aris,  atus  sum:  sosjrettare.  v 
Testor,  aris,  atus  sum:  attestare,  e testimoniare,  ed  i compo- 
sti , come  coiitestor,  ec.  ^ 

Testiticor,  aris,  atus  sum:  fare  testimonianza. 

TiJlmc,  eris,  tuitiis  sum:  difendere,  vedere,  e guardare. 
Veneror,  aris,  atus  sum:  riverire  ed  onorare, 

Vereor,  reris,  veritus  sum;  in  luogo  di  colo,  onorare,  rive- 
rire, ed  altri. 
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APPENDICE  I. 

' per  la  classe  media. 

j Indignor  si  accompagna  con  V accusati^  di  cosa.  Quin— 
til.  ( 1 ) Quidam  indignantjir  imperia.  Taluni  sdegnano  il  co- 
mando.* Virg.  (2)  Et  ( ibat  ) POKTEM  indignatus  Àraxes.  S vi 
co)rreva  Y nello  scudo' da  Vulcano  apprestato  ad  JineaJ  l .A— 
russe  in  atto  di  sdegnar  quel  ponte  che  ha  in  sul  dorso. 

^ II.  Precor  si  unisce  pur  con  V ablativo  e la  preposizione  a o 
ab.  Cic.  (5)  Quod  precatus  a iove  O.  M.  ceterisqce  eiis  im- 
MORTALiBus  sum.  Qucllo  di  clic  ho  io  pregato  Giove  O.  M.  e 
tutto  il  restante  degli  Dei  immortaligli  med.  (4)Qu*mi  multa 
....  facimus  causa  amicorum?  precari  ab  indigno  ec.  Quante 
cose  noi  Jacciartw  mercè  degli  amici  ? come  chiedete  per  urto 
qualche  grazia  ad  un  indegno  ec. 

APPENDICE  II. 
per  la  classe  suprema. 

Bene  raereri  0 male  mereri  de  aliquo,  cioè  bene  mereor  o 
male  mereor  con  V ablativo  di  persona  significa  fare  un  far- 
vote  o un  disservigio  a qualcuno , fargli  una  cosci  gmta  o in- 
grata, meritar  bene  o male  appresso  alcuno  , e simili.  Cic.[5y 
Erat  infiiiitum  bene  de  me  meritos  omnes  nominare.  Era  cosa 
da  non  finir  mai,  ricordar  tutti  che  mi  avessero  favoreggio. 
Jl  medi  (6)  Quamquam  si  sic  verterem  Platonem  aut  Aristo- 
telem. . . .-non  male,  credo,  mererer  de  meis  civiBUs.\Benc/iv 
se  io  in  simil  guisa  volgarizzassi  Platone  0 Aristotile,  a quel 
che  credo  )mon  farei  un  disservigio  a miei  cittadini.^ 

' * — IL  Queror  si  trova  congiunto  con  V ablativo  di  cosa.  &Z- 
lus.  Saepe  db  lvxuria  atque  avaritia  nostrorum  civium 
questua  sum.  Spesso  ho  io  lamentato  la  lussuria  e avarizia 
de' nostri  cittadini.  Così  ancora  loquor  e &teor.  (Tic.  (8)  Ex- 
pectabantur  litterae  tuae  de  quibus  eramus  iam  cum  Pompeio 

(1)  Quintil.lib.  1 cc.  3. 

(2)  Virg.  Aen.  8.  v. 

(o)  Cic. post  redit.  ad  Quir.  c.  f. 

(4)  Cic . de  Amie . c . i6. 

(5)  Cic.  ad  Fam.  lib.  1.  ep.g.  verso  il  fin. 

(6)  Cic.  de  Fin.  lib.  i.  c.  3. 

(j)  Sallust.  in  Catil.  c.  Ss. 

(o)  Cic.  ad  Fam.  lib.  t.ep.8. 
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loquuti.  Sì  aspettavano  tue  lettere  di  cui  avevamo  già  par-- 
lato  con  Pompeo. %Il  rned.  (i)  Loci  autem  communes  erunt 
accusatoris,  in  eum  qui  cum  db  facto  turpi  axiquo  ....  £a- 
teatur , quaerat  tamen  aliquam  delùnsioneni ....  fàcti  turpi- 
tudinem  cum  indignatione  proferre.  I fonti  comuni  dell"  in- 
venzione saranno  ; quanto  alV accusatore:  aprire  con  isdegno 
la  bruttezza  del  fatto  contro  a colui  che  confessandolo  pur 
ne  cerchi  difesa. 

111.  Liceor  e \ic\tor  offerire  prezzo  alV  incanto  vogliono  V ac- 
cusativo della  cosa  che  si  vende.  Cic.  (2]  Heredes  Scapulae  ei  • 
ISTOS  HORTos....licericogitant;  nihtl  est  scilicet  emptori  lucas. 
Se  gli  eredi  di  Scapala  pensano  offerire  prezzo  alV  incanto  per 
colesti  orti , non  vi  sarà  certamente  luogo  per  altro  compra- 
tore. Vi  si  a^iugne  il  caso  del prezzo , come  Pini.  (3)  Ari- 
stidi Thebani  pictoris  uiiam  taoulam  cbntuh  taleni'Is  rex 
Attalus  licitus  est^  Il  re  Aitalo  comperassi  ad  incanto  una 
sola  dipintura  di  Aristide  pittar  tetano  a prezzo  di  cento  ta- 
lenti. Cosi  dicesi  liceri  plurimi  «.c. 


Quarto  ordine  de’  deponenti. 


I verbi  deponenti  del  quarto  ordine  oltre  alt  accusativo  di 
cosa  hanno  il  dativo  che  suole  essere  persona.  Cic.  (4)  Qua© 
(Grascia)  tendit....  dexteram Italiae  suumque  ei  praesidium 
pollicetur.  La  quale  ( Grecia ) distende  inverso  t Italia  la 
destra,  e le  promette  il  suo  sovvenimento.  Il  med.  (5)  Caesare 
interfwto. . . . M.  Brutus. ...  ei  ( Ciceroni  ) recuperatam  li- 
bertatem  est  gratulatus.  Ucciso  Cesare,  Marco  Bruto  si  con- 
gratulò con  Cicerone  della  ricuperata  libertà. 


Gratulor,  aris,  atus  sum  : congratularsi. 

Largior,  iris,  itus  sum  : donare  largamente. 

Minor,  atis,  atus  sum  : \ . 

Minitor,  aris,  tatus  suro  : / 

Polliceor,  ris,  itus  sum  : promettere. 

Confiteor,  eris,  fessus  sum  : confessare. 

Foeneror,  aris,  atus  sum  : dare  o prestare  ad  usura. 
Furor,  aris,  atus  sum:  rubare,  involare. 

Imprecor,  aris,  atus  sum:  maledire, pregar  male. 

In  ndor,  aris,  atus  sum  : negare,  disdire. 


(i)  Cic.  de  Invent.  lib.  a.  c.  a6. 

(a)  Cic.ad  Attic.  lib.  ia.  ep.  38.  - 

(3)  Plin.  lib.  <j.  c.  38, 

(4)  Cic.  Phil.  10,  c.  4- 
(5y  Cic.  Phil.  a.  «.  ia. 
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Interpretor,  aris,  atus  sum:  interpretare. 

Partior,  iris,  itus  sum  : dividere , e spartire. 

Impertior,  iris,  titus  sum  : far  parte , far  partecipe  , e comu- 
nicare. 

ì APPENDICE  I. 

per  la  classe  media. 

H Furor  riceve  ancor  V ablativo  e la  preposizione  a o ab. 
Cic.  ( j ) Nam  si  ego  tuum  ( commentariurti  ) ante  legissem  , 
furatum  me  Abs  te  esse  diceres.  Imperciocché  se  io  avessi  da 
prima-  letto  il  tuo  commentario  , tu  diresti  averlo  io  rubato 
da  te.^ 

^ II.  Gratulor  oltre  il  dativo  di  persona  può  avere  V ablativo 
con  la  preposizione  in.  Cic.  (2)  Qua  in  re  tibi  gratulor.  Di 
che  io  teco  mi  congratulo.  Oppure  V ablativo  col  de.  Ilmed.{3) 
Quod  milii  de  bilia.  . . g^atularis  agnosco  humanitatem  tuam. 
Quanto  al  congratularti  che  fai  meco  della  f pinola , in  ciò 
H pare  la  tua  gentilezza.  \ 

III.  Imper'tior  una  sola  volta  si  trova  presso  Ter.  (4)  con 
V accusativo  di  persona  e l’ablativo  di  cosa.  Sed  cesso  reram 
HOC  MALO  impertiri  propere?  Ma  indugio  a rendere  subito 
avvisata  la  padrona  di  cotesta  villanìa?  Altri  leggono  im- 
pertire.  Non  è da  usarsi. 

« 

Quinto  ordine  de* deponenti. 

\ 

I verbi  deponenti  del  quinto  ordine  oltre  V accusativo  di- 
mandano l’ablativo.  Vir^.  (5)  Haiid  eqnidem  tali  me  dignor 
honorb.  Non  mi  fo  degnaper  verità  di  sijjatto  onore.  Cic.  (6) 
Ut  possem  te  remunerar!  quam  simillimu  muneke.  Perchè  io 
potessi  rimeritarti  di  un  dono  più  che  altro  mai  somigliante. 

Dignor,  aris,  atus  sum  : riputar  degno. 

Prosequor,  eris,  cutus  sum:  accompagnare. 

IVTuneror,  aris,  atus  sum  : presentare. 

Eemuneror,  aris,  atus  sum:  rimunerare. 


(0  Cic.  ad  Attic.  Uh.  a.ep.  1. 

(2)  Cic.  ad  Fam.  lib.  6.  ep.  n. 

(.2)  Cic.  ad  Fam.  lib  i.  ep.  sul  fine. 

(4)  Ter.  Adelph.  3.3.  33. 

(5)  Aen.  i . v.  335. 

cC)  Cic.  ad  Fam.  lib.^.  ep.  8. 
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Sesto  ordine  de’  deponenti 

I verbi  del  sesto  ordine  de’  deponenti  oltre  all’  accusativo 
vociano  l’ablativo  con  la  preposizione  a o ab.  Cic.  ( i ).  Quam 
multorum  hic  vìtam  est  a l.  sylla  deprecatus?  Di  quanti  non 
ha  questi  chiesta  in  grazia  la  vita  da  L.  Siila?  Cic.  (2)  la 
nllanx  ab  sesb  calamitatem  poterit  deprecari?  Questi jMtrà  , 
forse  con  pregarne  tener  lungi  da  sè  alcun  travaglio?  Il  me- 
des.  (3)  Qui  ab  isto  ius  ad  utilitatem  suam  nundinarentur.  I 
quali  da  costui facesser  mercato  di  giustizia  a proprio  vantag- 
gio. Il  med.  (4)  Ego  illum  de  suo  regno  , ille  me  de  nostra 
REPUBLICA  percontatus  est.  Io  mi  feci  a domandarlo  sottil- 
mente del  suo  remo  , ed  es^  a domandarmi  della  nostra  re- 
pubblica. 


Depreoor,  aris,  atos  sum:  dimandare  in  grazia,o  divertire  il 
male  pregando.  . 

Mercor,  aris,  atus  sum  : comperare. 

Nundinor,  aris,  atus  sum:  comperare  al  mercato. 

Mutuor,  aris,  atus  sum  : pigiare  in  prestanza.  ' 

Percontor,  aris,  atus  sum:  t ,■  > 

ScWtoc,  ii.,  «uà  sum  ••  ) à-nandare  per  .apm. 


APPENDICE  I. 


per  la  classe  media. 


i Percontor , e sciscitor  o scitor  ammettono  altresì  V ahlgtivo 
eon  la  preposizione  ex.  Cic.  (5)  Epicuri  ex  velleio  sciscitabar 
sententiam.  Io  cercava  d’intendere  la  sentenza  di  Epicuro  da 
Velleio\(l  med.{ù) ComiTheophrctstus)  percontaretur  ex  ani- 
cuLA  QUADAM  quanti  aliquid  venderet  ec.  Cercando  Teofrasto 
di  sapere  da  urta  vecchierella  quanto  ella  vendesse  una  co- 
sa ec.  Mercor  può  avere  anche  V ablativo  con  la  preposizione 
de.  Cic.  (7)  Fuudum  Cymaeum  {Heraclides^  Romae  mercatus 
est  DE  PUPILLO  ìoscaixmio.Erttclide  compero  in  Roma  dal  pu- 
pillo Meculonio  un  fondo  presso  Coma. 


(1)  Cic. prò  Syll.  c.  a6. 

(2)  Cic.  in  Verr.  act.  a.  lib.  i.  c.  60. 

(3)  Cic.  in  Verr.  act.  a.  lib.  i .c.  46. 

(4)  Cic.  Somn.  Scip.c.  i. 

(5)  Cic.  de  nat.  Deor.  lib.  i . c.y. 

(6)  Cic.  de  clar.  Orat.  c.  46. 

(7)  Cic. prò  Flac,  c.  ao. 
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li.  Mntvior  pigliare  in  prestanza  deve  adoperarsi parìandcr 
di  quelle  cose  che  si  consumano  con  l’uso,  come  danàro,  fru- 
mento ec.  Cic.  (i)  Solvamus  inquisj  age  A coeuo  mutuabi-* 
mur.  Tu  dici  paghiamo  ; orsù  li  torremo  in  prestanza  da  Ce- 
lio. Spesso  si  usurpa  traslatamente.  Cic.  (2)  A viris  TÌrtus 
MouEN  est  mutuata.  La  virtù  ebbe  nome  da  vir  ohe  suona 
uomo. 

Settimo  ordine  de"  deponentL 

I verbi  dell"  ordine  settimo  de"  deponenti  vogliono  U solo 
ablativo.  Cic. {^)  Commoda  quibus  utimur,  lueenKjueQUA  fruì- 
mur , spiritumque  quem  ducimus  ab  eo  nobis  dari , atque  ìm- 

Jjertiri  videmus.  I beni  clte  usiamo , la  luce  che  godiamo  , 
"aura  che  spiriamo,  ognun  vede  esserci  da  lui  (Lio ) dati  e 

compartiti.  Il  med.  (4)  Nautae  quidam vaverunt,  si  eo 

roRiTT  quem  conspiciebant  potiti  essent... .se  vitulum  immo- 
laturos.  Certi  marinari  fecer  voto  che  immolerebbono  un  vitel- 
lo, se  fossero  giunti  ad  afferrare  in  quel  porto,  che  vedevano. 

Utor,  eris,  usua  sum  : servirsi,  usare, 

Abutor,  abuteris,  usus  sum  : servirsi  male , e abusare. 

Fruor,  fruerìs  fruitus  sum  : godersi,  fruire. 

Nitor,  eris,  nisus  sum  ; o'nhcus  sum  : appoggiarsi. 

Oblector,  aris,  atus  sum  : prender  piacere. 

Potior,  potiris,  potitus  sum  : godersi,  ed  impadronirsi.  . 
Vescor,  sceris  : cibarsi. 

Fungor,  geris,  ctus  sum  : fare,  o esercitare  uffizio. 

Perfungor,  fungeris,  ctus  sura  : esercitare  petfetteunenie  il  suo 
uffìzio. 

Defunger,  ris,  ctus  sum  : liberarsi,  scampare  , finir  l"  uffizio 
di  governare. 

Delector,  aris,  atus  sum:  dilettarsi. 

Glorior,  aris,  atus  sura  ; gloriarsi,  e vantarsi. 

Periclitor,  aris,  atus  sum:  andare  a pericolo,  e pericolare. 


Ìi)  Cic.  ad  Attic.  lib.y.  ep.  3. 
z)  Cic.  Tusc.  lib.  3.  c.  i8. 

(5)  Cic, prò  Rose.  Amer.  c.  4-3- 
(4)  Cic.  de  luvent.  lib,  3.  c.  3r. 
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APPENDICE  I. 

per  la  classe  media. 

Nltor,  glorior^  delector  talvolta  aggiungono  alt  ablativo  la 
preposizione  in.  Cic.  (i)  Ei  viro  {Pompeio)  mora  parabatur , 
cuius  in  VITA  nitebatur  salus  dvitatis.  Si  tramavaia  morte  a 
quelt  uomo  nella  cui  vita  sfavasi  poggiata  la  salute  della 
otttàXZl  med.  (2)  Ih  virtute  recte  gloriamur.  ragione  met- 
tiamo noi  la  nostra  ^ria  nella  virtù.  Il  med.  (3)  Quae  ma- 
nu3  (porrecta')  signifìcat,  illum  {Ckiysippum")  ih  hac  esse  no- 
(ìATiuNcuiA  delectatum.  La  qual  mano  distesa  ben  dimo^ 
stra  il  piacere  che  Crisippo  aveva  di  coiai  sorta  ttinterro- 
gazionceUa. 

I II.  Periclitor  pmcoZare,  correre  pericolo,  ec.  vuole  t ablati- 
vo. Mare.  (4)  Periclitatur  capite  Sotades  noster.  Il  nostro 
Sotade  pericola  nella  vita.  Così  periditor  vita  ikma  ec.  Peri- 
(iitari  cancro  presso  Celso  (5),  epericlitari  gelup/esao  Pli- 
nio (6)  stanno  in  luogo  di  periclitari  propter  cancrum,propter. 
gelu  ; correre  pericolo  a cagione  di  gelo , di  canchero.  Co.si 
pure  siti , figore  ec.  di  sete,  di  freddo  ec.  Con  t accusativo  si- 
gnifica sperimentare,  far pruova,  Cic.ij)  Omnia  circumspexit 
Quintius,  OMNIA  periclitatus  est.  Quinzio  guardò  tutto  atten- 
tamente, tutto  provò.  \ 

APPENDICE  II. 
per  la  classe  suprema. 

Potlor  per  fruor  godere  sta  con  V ablativo,  come  potiri  vo- 
luptate,  gorfen?  del  sollazzo.  Spesso  si  trova  eziandio  col  geni- 
tivo ; come  potiri  rerum , insignorirsi  delle  cose  ec.  Nell’  uno 
e iteli’ altro  senso  spesse  volte , e più  d’ ogni  altro  da  poeti,  si 
unisce  alV  accusativo.  TVr.  (1)  Ille  alter  sine  labore  patria 
potitur  GOMMOSA.  Quell’  altro  senza  fatica  si  gode  gli  agi 


(i)  Cic.  prò  Mil.  c.  y. 

{2)  Cic.  de  nat.  Deor.  lib.  3.  c.  36. 

Ì5)  Cic.  de  Fin.  lib.  i .c.  u . 

4)  Marzial .! lib . 6.  epigr.aG. 

5)  Cels.  lib.  ó.  c.  36.  dopo  la  metà. 

(6)  Plin.  lib.  ly.c.  34.. 

(7)  Cic. prò  Quint.  c.  3f. 

(8)  Ter.  Adèlph-  5,  4.,  tj. 


Digitized  by  Google 


( 3oo  ) 

patemi.  Lucr.  (i)  Adde  Heliconiàdum  comites,  quorum  unta 
Homerus-Sceptra  potitus,  eadem  aliis  sopitQs  quiete  est.  uig- 
giungi  i seguaci  delle  muse , traf  quali  il  solo  Omero  conqui- 
statosi il  principato  , dormì  insieme  con  tutti  un  medesimo 
sonno  di  morte. 

IL  Vescor,  fungor,  utor,  abulor,  sì  leggono  usati  anche  con ^ 
l’accusativo,  come  P/w.(2)  VescicAPRiHUM  iecur.  Cibarsi  del 
fegato  di  capra.  Il  med.  (3)  Vesci  absimthiuh.  Cibarsi  del- 
l’assenzio. Ter.  (4)  Neque  boni  neque  liberalis  functus  otfi- 
ctu«  est  viri.  Non  ha  fornito  V uffizio  nè  di  uomo  dabbene,  nè 
di  uomo  liberale.  Tlaut.  (5)  Cei'era  quaequr  volumus  uti , 
graeca  mercamur  fide.  Tutte  altre  cose,  che  vociamo  usare,  le 
compriamo  a credenza  greca  (cioè  a danari  contanti,  cui  solo 
credono  i greci).  Ter.  (6)  Nam  in  prologis  scribundis  {poètai) 
ocE&AM  abutitur , non  qui  argumentum  narret,  sed  ec.  Per- 
ciocché a scriver  prologhi  e’  gitta  V opera  no)i  perchè  narri 
T argomento,  ma  ec.  Ora  però  tali  modi  di  parlare  si  hanno 
per  antichi. 

III.  Laetur  , e glorior  si  leggono  anche  con  V ablativo  e la 
preposizione  de,  come  Cic.  (7) Nara  laetari  omnes.... de  com- 
muni omnium  salute  sentio.  Imperciocché  tutti  io  sento  ralle- 
grarsi di  una  salute  a tutti  comune.  Il  med.  (8)  De  tuis  divi- 
xiis  intolerantissime  gloriaris.  Delle  tue  ricchezze  tu  ne  meni 
un  fasto  da  non  potersi  in  guisa  alcuna  tollerare. Lo  stes.  (g) 
IlTRUMQim  laetor  et  ^ine  dolore  corporis  te  iiiisse , et  animo 
« raluisse,  cioè  de  utroque,  o propter  utrumque.  Dell’  uno  e 
dell’altro  io  vo  lieto , e dell’  essere  tu  stato  senza  dolore  di 
corpo,  e vigoroso  di  animo. 


(0  Lucr.  lib.  3,  v.  io5o. 

(2)  Plin.  lib.  8,  c.  5o. 

(3)  Plin.  lib.  il,  c.  Sy^sulfin. 
\ Ter,  Ndelph.  3,  4-,  -ty. 

(ó)  Plaiit.  Asin.  1,3,  ^y. 

(6)  Ter.  Andr.  pwl.  v.  ó. 

(7)  Cic.  prò  Marceli,  c,  //. 

(8)  Cic.  in  Vatin.  c.  12. 

(ij)  Cu\  ad  Fam.  lib.  ep,  1. 
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C AF  O VII. 


nitllLK  COSTR.VZIONE  DEL  VERBO  I3IFSRSONALE. 

Per  la  classe  infima  di  primo  ordine. 

Veiho  impersonale  è quello,  che  manca  della  prima  e se- 
conda persona  d" ambedue  i numeri, ed  ordinariamente  anche 
della  terza  del  plurale  ; e perciò  gi*  si  è dato  nome  d^  imperso- 
nale : come  puaet,  poenitet , si  vergogna,  si  pente. 

, * ANHOTAZIOWB 

Degl’impersonali  in  generale. 

V*  ha  molti  verbi,  i quali  per  caso  ohhUquo  possono  avere 
un  vejbo  col  suo  caso.  Cic,  (i  ) Cura  quoad  potes,  ut  valeas  : et 
sic  EXisTiMEs,  veliementius  me  tua  miseria,  quam  mea  cow- 
MOVERi.  Studiati  quanto  puoi  di  star  bene,  e credimi  pure , 
che  assai  più  mi  ditole  della  miseria  tua,  che  ideila  mia  O 
ancora  un  membro  del  discorso.  Cic.  (2)  Ncque  sum  admira- 
tiis , HANC  EFisTOLAM , quam  Acastus  attulit , brevem  fuissb. 
Ne  mi  ha  fatto  maraviglia  , che  questa  lettera , la  quale 
mi  ha  recato  Acasto , fosse  stata  breve.  Di  che  non  man- 
cano parecchi  esempi  ne"  latini  scrittori. 

Furono  appellati  impersonali , perchè  spollaii  delle  prin- 
cipali persone  , della  prima  cioè  e della  seconda.  Dove  poi 
mancasse  ogni  altra  persona  salvo  la  terza  del  singolare,  cioè 
ne"  verbi  pudet,  itur  ec.,  insegna  Diomede  (3),  che  ad  e.'spri- 
mere  eziandio  la  prima  e seconda  persona  basti  aggiungervi 
i pronomi  propri  di  tali  persone  ; ad  es.  pudet  aggiuntovi  me 
indica  là  prima  persona,  io  mi  vergogno, aggiuntovi  te  indica 
la  seconda,  tu  ti  «vergogni, illum  la  terza,  quegjti  si  vergogna: 
itur  a lue,  a te  ec.  ei  va  da  me,  da  te  ec. 

Ve  nè  doppia  specie)  taluni  di  voce  attiva , come  piget , 
altri  di  voce  jrassiva  >,  come  egetur  si  è in  bisogno.  D"  autore 
divide  di  bel  nuovo  queste  due  maniere  di’  impersonali  in  altre 
due;  alcuni  li  chiama  infiniti  0 indefìniti, perciocché  non  sono 
doniti  nè  da  particolare  persona  prima  o seconda  , che  sono 
quasi  memlra  dello  stesso  verbo  { iiconsi  dall"  autore  persone 

(lì  Cic.  ad  Fam.  lib.  ep.  4>  in  fine. 

(2)  Cic.  ad  Fam.  lib.  i4-,  ep.  S. 

(3)  Diom.  lib.  i,p,  3gi,  Putsch. 
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del  diecorso  ) nè  da  caso  nominativo  di  niun  verbo  agente  o 
paziente  , (tal  nominativo  ha  dall" autore  il  nome  di  persona 
di  costruzione^  come  Ter.  (i)  Nostrapte  culpa  fadmus  , ut 
malos  EXFEDIAT  esse.  Per  colpa  nostra  facciamo,  che  a mal- 
vagi giovi  esser  tali.  Virg.  (2)  Irtm  in  antiquam  silvam.  Si 
va  in  un  antica  selva.  uUtri poi  li  chiama  finiti , o determi- 
nati ; i quali  hanno  innanzi  a se  un  caso  che  determina  e 
persona  e numero;  come  Ter.  (3)  Facite  qhod  vobis  lubet.JFÌafe 
quanto  vi  piace.  Marz.  (4)  Tota  mibidormitur  \àetaa.Tutta 
la  vernata  si  passa  da  me  dormendo.  E questi  ultimi  verbi 
benché  da  taluni  si  dicano  personali;  il  nostro  autore  nondi- 
meno g/r  ha  per  impersonali,  perchè  le  loro  prime  e seconde 
persone  rwnpià  sono  in  uso.  ^ 


Primo  ordine  de^"  impersonali . 


I verbi  di  primo  ordine  ded"  impersonali  si  pongono  assò- 
Uitamente  cioè  senza  casi.  Cic.  (5)  Quo  te  cumque  verteris, 
persequitur  ( superstitio  ) . . . . si  eulserit  , si  tonobrit,  si  ec. 
Ovunque  tu  ti  volgerai,  ti  vien  dietro  ( la  superstizione  ) .... 
se  avrà  balenato,  se  avrà  tuonato,  se  ec. 


pSlura^ba^favii  : } 0 lampeggiare. 

Gratidinat,  bat,  avit  : grandinate. 

Ningit,  ebat,  ninxit  : nevicare. 

Pluit,  bat,  pluit  : piovere. 

Tonat,  bat,  nuit  : tuonare. 


APPENDICE  I. 
per  la  classe  media. 

A siffatti  verbi  si  aggiugp.è  talvolta  un  aperto  nominativo 
della  cosa , la  quale  è cagione  di  pioggia  di  tuono , o di 
altro  simile.  Virg.  (G)  Procubuit  subito  ( turris  ) , et  coecum 
tonat  omne  fragore.  Crollò  d"  improvviso  la  torre  , ed  il  cielo 
tutto  ne  rimbomba  per  Vorribil  fracasso.  Il  med.lj)  At  Boreae 

(1)  Ter.  Phorm.  Ó,  2,  i. 

(2)  Virg.  Aen.  6,  v.  ing. 

Iff)  Ter.  Adelph.  5,  g,  S4.. 

(4)  Marciai  Ub.  i3,  epigr,  5g. 

(5)  Cic.  de  Divin.  lib.  2,  c,  ya. 

(6)  Virg.  Aen.g,  c.  Ó4r- 

(7)  Georg.  /,  v.  3yr. 
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de  parte  tmeis  cum  fulmlnat , et  cum-Eurlque  Zephyrique 
tonai  Doxus,  omnia  plenis-Rura  natant  fossìa.  Ma  dove  sfol- 
gori dalla  regione  del  fiero  Borea,  e rintroni  quella  di  Euro, 
e di  Zffiro,  tutti  si  riempon  di  acque  i fossati,  e straboccando 
allagan  le  campagne,  talché  elle  stien  quasi  a galla.  Talora 
vi  s intende  per  nominativo  Deus , o natura , e altro  di  simil 
genere. 

II.  Va  pur  messa  in  nominativo  la  cosa  che , piovendo , 
cade.  Elia,  (i)  EfBgies,  quae  pluit,  snongiarum  lere  simili» 
fuit.  L' effigie , che  piovve , fu  pressoché  simile  (file  spugne. 
F/>g‘(2)Praecipitesque  cadunt:  non  denaoraére  grando-Ncc 
de  concussa  taktum  pluit  ilice  glandis.J? precipitosamente  ca- 
‘dono  ( le  api  azzuffate  J : non  più  spessa  si  riversa  la  gru- 
gnuola per  Varia, né  in  maggior  copia  piovon  le  ghiande  dallo 
scosso  Uccio.  Tibull.  (3)  Hae  fore  dixerunt  belli  mala  signa , 
coKiETEN-MTTi.’njs  Ut  in  tercas  deplueretque  lapis.  Elle  predite 
sero  che  sarebbero  tristi  pronastici  della  guerra,  una  cometa,  e 
uno  strabocchevole  rovescio  di  pietre  che  cadrebbe  in  su  la 
terra.  Staz.  (4)  Stridentia  funda-SAXA  pluunt.  Ed  i Jì- 
schianti  sassi  vengon  giù  a guisa  di  piogma. 

V III.  Il  verbo  pluit  d'^ ordinario  viióldbpo  sé  V ablativo. 
Liv.  (5)  N untiatum  regi , patribusque  est , in  monte  albano 
ZApjniBus  pluisse.  Fu  recato  al  re , ed  a padri , clm  in  sul 
monte  albano  erano  piovute  pietre. ^l  med.^)  Satumìae  nun- 
tiatum  erat  sANcuiNi^er  tnduum  in  oppido  pluisse.. . , An~ 
ximi  TERRA  pluisse.  JSra  venuta  novella  in  Saturnia,  che  per 
ben  tre  dì  era  nella  città  piovuto  sangue  ed  in  Osano 
terni.  Flin.  (7)  Relatum  in  monumenta  est , lacte  et  san- 
guine pluisse.  Si  noto  ne" monumenti  aver  piovuto  latte  e san- 
gue. In  più  altri  luoghi  ancora  di  Plinio  trovasi  pluit  col- 

V ablativo  , come  carne,  ferro,  lateribus  coctis  : esser  piovuto 
carne,  ferro,  mattoni  cotti.  Anche  il  verbo  ningit  fu  unito  al- 

V ablativo  da  Lucr.  {8)  Ninguntque  rosarum-ptORiBue.  E 

fioccano  come  neve  le  rose.  ' 

IV-  Appena  é che  qualche  volta  leggasi  pluit  colVaccusa- 
tipo,  Cic.  (9)  sANGUiNEM  pluisse  scnalut  imntiatium  eet.  Fu 

(ri  Plin.  lib.  3,  V.  56. 

Virg.  Georg.  4,,  v.  80. 

(3)  Tibull.  lib.  3,  el,  5,  v.  pi.  ■' 

(4)  8taz.  Theb.  lib.  8,  v. 

Ì5)  Liv.  lib.  1,  c.  3i. 

61  Liv.  lib.  4-3,  c.  ao. 

7)  Plin.  lib.  a,  c.  56. 

(8)  Lucr.  lib.  a,  v.  6ap. 

(9)  Cic.  de  Divin.  lib,  3,  c.  ap. 
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riportato  al  éenato  esser  caduta  pioggia  di  sangue.  Se  pure 
non  sia  accusativo  innanzi  cdV  infinito,  ovvero  scorrezione  di 
dii  trascrisse  sK&Gmuiì  in  luogo  di  s&ngmnem,  come  pure  in 
Liv.  (i)  In  area  Vulcani,  et  Concordiae  sanouinem  pluit.  Ae/- 
V atrio  di  Vulcano , e della  Concordia  piovve  sarigue.  Assai 
di  rado  è da  fame  uso,  purché  non  sia  corso  errore  nel  testo  ; 
poiché,  tranne  questo,  non  avvi  luogo  in  Livio,  dove  non  si 
trovino  gli  ablativi  iafidibus,  wbre,  lapide,  lacte,  terra, 
S4XCUINE  ec.  col  verbo  pluit. 

Secondo  ordina  de^’  impersonali. 

1 verbi  impersonali  del  secondo  ordine  richiedono  innanzi  a 
sé  un  nominativo,  o in  suo  luogo  un  membro  del  discorso,  e 
specialmente  V infinito , e dopo  sé  un  genitivo.  Cicerone ^2') 
Sextius  noster  absolutus  est . . . • et  quoa  vebemeriter  inter- 
fuit  REipuBLicAE  , Dullam  vidcti  in  eiusmodi  causa  dissensio- 
netn  esse,  omnibus  sententiis  absolutus  est.  Il  nostro  Sestio 
fu  assoluto  ; e conciossiaché  non  si  vedesse  discordia  di  pa- 
reri in  tal  causa,  fu  assoluto  a pieni  voti;  che  importò  som- 
mamente alla  repubhlica.il  med.  (3)  Interest  omnium  recte.. 
facere.  Corre  a tutti  debito  di  operar  bene.  Lo  stesso  (4)  Est 
igitur  ADOLEScENTis  maiores  natu  vereri.  È dovere  adunque 
di  un  giovanetto  il  riverire  i più  vecchi. 


Est,  erat,  fuit:  appartenere  0 essere  ufficio. 

Interest,  erat,  fuit:  l 

Refert,  rebat/tulit:  I ^^F>rtare  o appartenere. 


APPENDICE  I. 
per  la  classe  media. 

I verbi  interest  erefèrt,  e lapin  parte  degf  impersonali 
del  terzo,  quarto  e quinV ordine  ammettono  sopra  ogni  altro  i 
seguenti  nominativi , hoc,  istud,  illud,  id,  idem,  quod,  quid, 
nihil.  Oc.  (5)  Vestra  enim ....  hoc  maxime  interest.  Percioc- 
ché a voi  soprattutto  ciò  s^ appartiene. \Plaut.  (fi)  Mihi  quidem 
aetas  acta  est  ièrme,  tua  istuc  refert  maxime.  La  mia  vita  in 

(1)  Liv.  lib.  4-0,  c.  ig. 

(2)  Oc.  ad  Q.  JFr.  Iw.  3,  ep.  4' 

(5)  Oc,  de  Fin.  lib.  a,  c.  aa.  , 

(4)  de.  de  Ofiic.  lib.  i , c.  34‘ 

(5)  Cic.  prò  f^ll.  c.  a8. 

(fi)  Plaut.  Trin,  a,  3,  38. 
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vero  è quasi  condotta  al  verde  • questo  è che  a te  soprattutto 
rilieva,  Cic.  (i)  Illcd  primum  parvi  refert.  La  prima  cosa  è 
di  poco  rilievo.  Il  med.  (2")  Sin  libi  in  minus  libebit , non  te 
urgebo.  Ma  se  ciò  ti  sarà  poco  a grado  , non  te  ne  farò  più 
istanza.  Lo  stesso  (5).  Non  idem  mihi  Hcet,  quod  iis,  qui  no- 
bili genere  nati  sunt.  Non  è lecito  a me  quel  che  a’  nati  d' il- 
lustre legnaggio.  Il  med.  (4)  Si  habcs  quod  liqneat,  ncque  re- 
spondes , superbis.  Se  hai  a dir  cosa,  che  sia  evidente,  e non 
rispondi,  tu  la  fai  da  superbo.  Il  med.  (5)  Multi  dubitabant.. 
QUID  sibi  cxpediret,  multi  quid  deceret^  nonnuUi  etiam  quid 

liceret.  Molti  erano  in  forse che  cosa  tornasse  lor  van- 

taggiosa,  molti  che  cosa  riuscisse  a proprio  decoro,  taluni  an- 
cora che  fosse  lor  lecito.  Oraz.  f6)  nil  me  poeniteat  sanum  pa- 
Iris  huius.  In  nulla  se  ho  senno  debbo  io  pentirmi  d"  avere  ^ 
avuto  un  tal  genitore, 

^ II.  Se  il  genitivo  del  verbo  Interest  è cosa  inanimata  è me- 
giio  tramutarlo  in  accusativo  con  ad.  Cic.{']  \ Equidem  ad 
nostram  laiidem  non  multum  video  interesse.  Io  per  verità 
veggo  , che  ciò  non  fa  molto  alla  mia  lode.\Il  med.  (8)  Et 
quanquam  magni  ad  honokem  sostrum  interest , quam  pri- 
mum  ad  urbera  me  venire  ; tamen  ec.  E benché  mollo  rilevi 
all onor  mio , che  io  sia  quanto  prima  a Roma,  nondi- 
meno ec. 

^ III.  u4nche  i genitivi  raei,  tui,  sui,  nostri , e vestri  co" verbi 
interest , e refert  si  mutano  negli  ablativi  mea , tua,  sua,  no- 
stra e vestra.  Cic,  (9)  Cum  tua  et  mea  maxime  interestet  va- 
lere , tum  multis  est  curae.  Non  cale  solo  a te  ed  a me , che 
tu  stia  sano , ma  molti  eziandio  lo  hanno  a cuore\Lo  stes- 
«0(10)  Epìstolarum  genera  multa  esse  non  ignorasjsed  unum 
ìllud  certissimum(cuius  causa  inventi  res  iosa  est)  ut  certio- 
res  tàceremus  absentes , si  quid  esset , quoa  eos  scire  aut  no- 
stra, aut  ipsorum  interesset.  Ben  , sai  che  vi  ha  inaiti  generi 
di  lettere  , ma  tutte  si  hanno  un  fine  certissimo  ( che  fu  ca- 
gione a siffatto  ritrovamento ) cioè  perchè  noi  facessimo  con- 
sapevoli gli  assenti,  se  cosa  alcuna  vi  fosse,  che  il  saperla  n-~ 

(1)  Cic. prò  leg.  Man.  c.y. 

(2)  Cic,  de  Orai.  lib.  a,  c.  4- • 

(5)  Cic.  in  V err.  act.  6,  lib.  J,  c.  yo. 

(4)  ^ic.  udead.  lib.  a,  c.  ag. 

(0)  Cic.  prò  Marceli,  c.  10. 

(6)  Oraz.  lib.  1 , sat.  6,v.  8g.  ’ , 

(7)  Cic.  ad  Fam,  lib.  5,ep.  ia,  ' 

(8)  Cic.  ad  Fam.  lib.  16,  ep.  1. 

(9)  Fam.  lib.  16,  ep.  4. 

(10)  Cic.  ad  Pam.  lib.  a,  ep.  4.. 
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levasse  a noi  o a loro.  Ter.  (i)tua  quod  nihil  refert,  percórri» 
tari  desine.  Cessa  di  domandar  quello  che  a te  niente  si  ap^- 
partiene. 

IV.  Caia , o cuius  con  interest  è ancora  in  uso.  Cic.  (2)  Ea 
caedes,  si  potissimum  crimini  datur , detur  ei,  cuia  interiuit, 
non  ei , cuia  nihil  interfuit.  Quella  uccisione  se  Sopra  qua- 
lunque altro  si  ha  in  conto  di  delitto , si  imputi  a colui  , che 
ne  trasse  alcun  prò non  grà  cui  nulla  giovò.  Il  tned.  (3) 
Quia  enim  est  hodie,  cuius  intersit  ìstam  legem  manere?  Poi- 
ché qual  vive  oggidì  uomo , cui  tomi  bene , aver  sua  forza 
catasta  legge?  Meglio  è usare  cuins,  che  cuia.  1 
\ Y.  Il  verbo  est  in  luogo  di  mea,  tua,  sua,  nostra,  e vestra, 
vuole  meum,  tuum,  suum,  nostrum,  e restrum.  Cic.  ^4)  Puto 
esse  MEijM , quid,  sentiani  exponere.  Penso  esser  mio  debito 
esporre  dò  che  ne  sento.Ml  med.  (5)  Est  tuum,  M.  Cato,  ..... 
vjdere  quid  agatur.  Sei  in  obbligo^  o M.  'fiatone  ,.di  osservare 
che  si  faccia. 

VI.  Molto,  poco,  tanto,  quanto  coi  verbi  refert  ed  interest  • 
si  mettono  in  genitivo  magni , parvi,  tanti , quanti.  Cic.  (6) 

pERMAGNi  nostra  interest,  te esse  Romae.  Ci  importa 

moltissimo,  che  tu  stia  in  Roma.  Il  med.  (7)  parvi  refert,  abs 
te  ipso  ius  dici.  Monta  poco  il  sentenziar  da  te  stesso  ^ Ulp-(Jò) 
Si  TANTI  interfuit.  Se  fu,  di  tanto  interesse. 

VII.  Tattici  altri  addiettivi,  tranne  i quattro  dì  sopra  sì 
fanno  avverbi  ad  es.  multum , permultum , plurimum  inte- 
rest : importa  molto  , moltissimo , assaissimo  : maxime , ma- 
gnopere,  vehementer  refert  : appartiene  soprattutto,  somma- 
mente, vementemente.  Così  pure  diciamo  parum  poco,  paulu- 
lura  un pocAetto,  minime  niente  affatto,  tantulum  un  tantino, 
aliquantulum  un  tantinello  , tantopere  tanto,  sì  grandetrien- 
te , quantopere  quanto  grandemente  ec.  Cic.  (9)  multum  in- 
terest, te  venire.  Rilieva  molto,  che  tu  ne  venga.  Lo  stea~ 
so  (10)  QUANTOPERE  intersit  opprimi  Dolabellam,  profecto 
intelligis.  j41  certo  intendi  bene  quanto  monti , che  Dolahefla 
rimanga  oppresso. 

(1)  Ter.  Hecyr.  5,  3,  ia. 

(2)  Cic.  prò  Vareno presso  Prise.  Ub.  t9,p.^5o. 

(?)  Cic..  Phil.  i,c.  g. 

C4)  Cic.  ad  Fam.  lib.  6,ep.  S. 

(5)  Cic. prò  Mur.  c.  38. 

(6)  Cic. -ad  Attic.  Uh.  3,  ep.  33. 

(7)  Cic.  ad  Q.  Fr.  lib.  i,  ep.  1,  e.y. 

(Sì  Ulpian.  Digest,  lib.  4,j,tit.  3,  lég.  38. 

(9)  Cic.  ad  Fam.  lib.  i3,  ep,  g, 

(10)  Cic,  ad  Brut,  ep,  5. 
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APPENDICE  IL 

» 

per  la  cla&se  suprema. 

Presso  Cicerone  troverai  usato  anche  V avverbio  quantuni 
in  vece  del  genitivo  quanti  (i).  Ostendam  alio  loco  , quautum 
salutis  cominunis  intersit,  duos  consules  in  republica. . . esse. 
Mostrerò  in  altro  luogo  quel  che  faccia  alla  comune  salvezza 
Vesservi  due  consoli  nella  repubblica.il  med.  (2)  Semper  ille, 

QUANTUM  interesset  P.  Clodii  se  perire cogitabat.  Egli 

(Milane^  veniva  sempre  pensando  quanto  prò  ne  venisse  a 
P.  elodia  dalla  sua  morte. 

II.  Pre.'tso  Plinio  poi  trovasi  tantum  in  cambio  di  tanti. 
Plin.  (3)  TANTUM  interest , subeant  radii , an  superveniaiit. 
Tanto  importa  se  vengano  di  sotto  i raggi,  oppur  dì  sopra. 

Terzo  ordine  degl'  impersonali, 

I verbi  del  'terzo  ordine  de^'  impersonali  , di  cui  rnolti 
dinotano  avvenimento  , o comodo , dimandano  innanzi  a sè 
ti7i  nominativo , o in  luogo  di  questo  un  membro  del  discorso, 
soprattutto  un'  irifinito  ; e dopo  sè  un  dativo.  Ter  (4')  Fa- 
cite  quod  tobis  ìibet.  Paté  quel  che  vi  piace.  Cic.  (5)  mjhi 
placebat , si  firmior  esses,  ut  te  Leucadenl  depor tares.ilf!  ag- 
gradiva se  avessi  tu  avuto  maggior  copia  di  forze  che  tifassi 
recato  in  Leucade.  Il  med.  (6.)  Peccare  nejuni  licet.  A niuno 
è lecito  peccare.  Liv.  (7)  Rogatus  ( Quintius  J ut , quod 
bene  verteret  ipsi,  beique  publicae,  togatus  mandata  senatus 
audiret  ec. Pregato  Quinzio  di  udire  con  indosso  la  toga  i co- 
mandi del  senato,  il  che  tornerebbe  in  bene  di  lui  medesimo  , 
e della  repubblica  ec.  Cic.  (8)  Quod  et  tuae  laudi  ....  con- 
ducere arbitror.  Lo  che  io  stimo  riuscire  ancora  in  tua  lode. 
Lo  stesso  (9).  Ut  emori  potius,  quam  servire  praestaret.  In 
guisa  che  sarebbe  meglio  morirsi,  che  servire.  Il  medialo)  Stai 

(1)  Cic.pro  Mur.  c.  a.  * 

^2)  Cic. prò  Mil.  c.  ai. 

p)  Plin,  lib,  a.  c.  16, sul fin, 

f4)  Ter.  Ade^h.  5,g,  34,. 

(5)  Cic.  ad  Pam.  lib.  i6,  ep.  5. 

Ì6)  Cic.  Tuscul.  lib.  5,c.  ig. 

7I  Liv.  lib.  3,  e.  a6. 

(8)  Cic.  ad  Fam.  lib.  l3,  ep.  48, 

Ìg)  Cic.  in  Pison.  c.j. 
io)  Cic,  ad  Fam,  Ito.  g,  ep,  a. 
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nobìs  lllud,  una  vivere  in  studiis  nostris.  Sia  fermo  tra  noi  di 
vivere  insieme  ne" nostri  studi.  V irg.  ( i ) Idque  pio  sedet  ae- 
MEAE.  E ciò  torna  in  grado  del  pio  Enea. 

Accldit,  accidebat,  accidit,  ì 

Continglt,  bat,  contigit,  > accadere , e occorrere. 

Evenit,  bat,  evenit,  ) 

Licet,  Hcebat,  liruit,  esser  lecito. 

Libet,  libebat,  libuit,  o libitum  est, 

Placet,  bat,  placiiit,  o placitum  est,  ì 
Vacat,  bat,  avit,  aver  tempo. 

Benevertit,  bat,  vertit,  riuscir  bene,  fare  buon  prò. 
Malevertit,  bat,  vertit,  riuscir  male,  fare  malprò. 

Cadit,  debat,  cecidit,  accadere. 

Conducit,  bat,  conduxit,  i 
Confert,  bat,  contnlit,  ) 

Constat,  bat,  constitit,  esser  chiaro,  e manifesto. 

Competit,  bat,  petivit  vel  competiit,  competere,  e convenire. 
Convenit,  bat,  convenit;  convenire, 

Displicet,  bat,  ciiit,  dispiacere. 

Dolet,  bat,  luit,  dolere. 

Expedit,  bat,  divit,  essere  espediente,  e utile, 

Incussit,  bat,  inccssit,  venirti  desiderio,  e pensiero,  occupare, 
Incidit,  bat,  incidit,  acradere,  e venire  disopra. 

Liquet,  bat,  esser  manifesto. 

Obtìngit,  bat,  obtigit,  toccare , e accadere, 

Obvenit,  bat,  obveait,  accadere,  e occorrere, 

Patet,  bat,  patuit,  esser  patente,  e manifesto. 

Praestat,  bat,  stitit,  in  càmbio  di  satiiis  est,  esser  me^io, 
Restat,  bat,  restitit,  restare,  e rimanere. 

Succedit,  bat,  cessit,  riuscire,  sottentrare. 

Sunerest,  siipererat,  superfuit,  restare. 

Sufficit,  bat,  suffecit,  bastare. 

Suppetit,  bat,  in  pronto. 

Superat,  bat,  avit,  restare,  e avvanzare. 

Suppeditat,  bat,  avit,  bastare,  soprabbondare. 

Stat,  bat,  stetit,  esser  fisso  nell’ animo,  e stabilito,  , 

Sedet,  bai,  sedit,  in  vece  di  placet,  piacere. 

Usuvenit,  bat,  nit,  accadere,  e avvenire. 


(i)  Virg.  Aen.  5,  v,  4-td. 
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APPENDICE  I. 

, per  la  classe  media. 

Taluni  di  questi  vetbi  sono  personali , ed  accordano  con 
'qualsiasi  nominativo  di  terza  persona  e di  numero  singolare 
o plurale.  Svet.  ( i ) Cctera  item , quae  cuique  libuissent,  di- 
largitus  fest.  uil  modo  stesso  fu  a ciasvuno  largo  di  quanto  ca- 
deva loro  in  piacere.  Cic.  (2)  Etetiini  quae  res  pecuniae  cu- 
pidìtatem  aiferunt....  ut  quotidianis  sumptibus  cubiae  sl’fde- 
TANT  ec.  Perciocché  quelle  cose , che  mettono  in  cuore  deside- 
rio del  danaro ....  a^nchè  le  facoltà  sien  bastevoli  alle  spese 
cotidiane  ec.  Quint.  (5)  Interim  confert  admirationi  multum 
etiam  infirmitas.  Intanto  giova  molto  a destare  maravi^ia 
( delle  grandi  gesta)  anche  la  debolezza  deW  operante.  Sal- 
lust.  (4)  Consules  designau-  provincias  inter  se  partirerant, 
Metelloque  numidia  evenerat.  J con.soli  designati  s'avevano 
divise  tra  sé  le  province  ^ ed  a Metello  era  toccata  la  N{imii- 
dia.  Cic.  (6)  Timebam  enim,  ne  evenirent  ea  quae  accid»- 
,RUNT.  Poiché  temeva , non  forse  avvenissero  quelle  cose,  che 
pure  accaddero.  Il  med.  (6)  Si  id  culpa  senectutis  accideret, 
EADEM  mihi  usu  evenirent.  Poiché  se  ciò  accadesse  per  colpa 
della  vecchiezza , le  stesse  cose  dovrebbero  a me  intervenire . 
Virg.  (7)  Nec  CARMINA  nobis  ipsa  placent.  Neppur^i  stessi 
versi  mi  son  di  conforto. 

II.  Il  verbo  conducit  assai  spesso,  confert  poi  quasi  sempre 
invece  del  dativo  di  cosa  inanimata  prende  V accusativo  con 
la  preposizione  ad.  Cic.  (7)  Tum ....  consultant  au  vitae  com- 
MouiTATEM,  iNXUNDiTATEMQUE  ....  conducat  id  necnc , de  quo 
deliberant.  Poi  vengono  a consiglio  se  giovi  o no  all' agiatezza 
e giocondità  della  vita  ciò,  che  mettono  a partito.  Quintil.  (8) 
Quae  (comoedia)  plurimum  oonferre  ad  bloquentiam  potest. 
JLa  quale  (comedi^)  può  essere  di  molto  giovamento  all'elo- 
quenza. Ma  couièrt  non  deve  unirsi  col  dativo  di 

persona. 

% _ I 

(1)  Sveton.  in  lui.  c.  so. 

(2)  Cic.  Tuscul.  lib.  5,  c.  3a. 

(5)  Quint.  lib.  3,  c.q,  alla  metq, 

(4)  Sallust.  in  lug.  c.  4-3.  -4 

• (5)  Cic.  ad  Fani.  lib.  6,  ep.  si. 

(6)  Virg.  ecl.  io,  v.  6a. 

(7)  Cic.  de  Offic.  lib.'i^  c.  3, 

(8)  Quintil.  Ub.  i,c.  di' 
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III.  L’infinito  esse  quando  congiungesi  al  ■veìboYioeif  di- 
manda dopo  sè  il  dativo,  o l’accusativo.  Cicé  ( i)  Licuit  otioso 
«jse  Themistocli,  licuit  ^atninondae.  Fu  lecito  a Temistocle 
essere  ozioso , il  fa  ad  Epaminonda.  Il  med.  (2)  Quo  in  ge- 
nere mihi  NEGLIGENTI  esse  non  licet.  Nel  qual  genere  a me 
non  è ìfcito  essere  ne^igente.  Lo  stesso  (3)  Quod  si  civi  ro- 
mano licet  esse  GAorrA.NUM  ec.  Che  se  ad  un  cittadino  roma- 
no si  permette,  che  sia  Cadicese  ec.  Qualche  volta  manca  del 
dativo.  Cic.  (4)  In  qua  (italia ) nos  sedentes  , quid  erimus  ? 
Kam  MEDtos  esse  iam  non  licebit.  Nella  quale  noi  oziosi  che 
mai  saremo  ? imperciocché  già  non  più  ci  si  permetterà  stare 
intra  due. 


APPENDICE  II. 
per  la  classe  suprema. 

L’ infinito  esse  ammette  V accusativo  eziandio  con  altri 
yed>{,  che  vogliono  il  dativo.  Ter.  (5)  Nam  expedit  bonas  esse 
vobis.  Perciocché  a voi  giova  esser  buone.  Lo  stesso.  (6)  No- 
sCrapte  culpa  facimus^  ut  malos  expediat  esse.  Per  nostra  colpa 
facciamo , che  torni  ad  utile  esser  malvagi.  Talvolta  ben- 
ché vi  sieiio  i medesimi  verbi  , pur  si  congiunge  al  dativo. 
Quintiliano  (7)  Imo  oderit  (qmsquej  reum  verM  aucupan- 
tera  . . . et  cui  esse  diserto  vacet.  !^vrà  ciascuno  piuttosto 
abborrimento  per  quel  reo , che  studi  in  bel  parlare  ed  abbiasi 
agio  di  parer  facondo.  iiV.  (8)  Vobis  necesse  est  eortibus  vi- 
sus esse.  A voi  fa  d’uopo  essere  uomini  valorosi.  Oraz.  (9) 
atEDiocRiBUs  esse  peetis-Non  homines,  non  di,  non  conces^re 
columnae.  Mediocrità  a poeti  non  concederonla  nè  uormni 
né  Dii  nè  colonne  (dove  i librari  scrivevano  i nomi  degli  au- 
tori vendibili).  Ovid.  (10)  Vobis  immunibus  huius-Esse  mali 
dabitiir.  A voi  soli  sarà  dato  di  non  esser  tocchi  di  un  tal 
male.  Somiglianti  a questi  esempi  sono  quelli  di  Valerio 


(1)  Cie.  Tuscul,  Uh.  i,c.  i5. 

(3)  Cic.  ad  Attic,  lib.  i , ep.  dopo  la  metà. 

(3)  Cic.prbBalb.  c.  ia. 

(4)  Cic.  ad  Attic.  lib,  io,  ep.  8.  alla  metà. 

(5)  Ter.  Heaut.  a,  4',  8. 

(6)  Ter.  Phonn.  5,  a,  1. 

(7)  Quintil.  lib.  11,  c.  1.  dopo  la  metà. 

(ài  ÌjÌv.  lib.  ai,c.  4,4: 

(g)  Oraz.  art.  poét.  v.  3ya.  ' 

(io)  Ovid.  Metam.  lib.  8,  v.  6^0. 
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3faj«.(i)3ylla  cum  imperator  esset,  chlamtoato  sibi,  et  crb- 
jiDATo  Neapoli  ambulare  deforme  non  duxit.  Siila  essendo 
imperatore  non  si  recò  a disonore  passe^iar  per  Napoli 
con  indosso  la  clamide , ed  a piedi  le  pianelle.  Il  med.  (2) 
Nam  etsi  Maximo  libi  postea  et  cm , et  duci  evadere  contigit 
ec.  Perciocché  sebbene  in  appresso  avesti  la  sorte  di  riuscire 
ed  ottimo  cittadino,  e spertissimo  comandante  ec. 

* II.  Il  verbo  vacessit  adoperato  impersonalmente  ammette 
«i  il  dativo , che  V accusativo.  Valer.  (3)  Nec  MUa  cuncta 
ooraplectendi  cupido  incessit.  Nè  io  ebbi  animo  di  racco^iere 
tutto.  \Liv.  (4)  Gravior  cura  patribus  incessit.  Pensiero  più 
molesto  tenne  solleciti  i padri.rContuttociò  ammette  più  spesso 
V accusativo.  Liv.  (5)  Timor  deinde  patres  incessit.  uimresso 
entrò  timore  in  cuore  a padri^  Il  med,  (6)  ipsum  ( Annioalem) 
ingens  cupido  incesserat  Tarenti  potiundi.  Gli  era  venuta 
smodata  vaghezza  di  farsi  signor  di  Taranto.tAW  accusa- 
tivo s^ aggiunge  ancor  la  preposizione  in.  Liv.  (7)  Et  tantam 
ìncessisse  im  ea  casi^  vim  morbi , ut  nisi  mature  dimittan- 
tur , nemo  omnium  superfuturus  videatur.  Ed  avere  in  quel  . 
campo  gittata  un  morbo  si  furioso , che  se  presto  non  ne  sten 

tatti  congedati , neppur  uno  piar  che  debba  rimanerne  vivo.^ 

III.  I verbi  accidit,  contingit,  evenit,  usuvenit  ed  altri,  che 
significano  avvenimento , presso  agli  oratori  rigettano  quasi 
dd  tutto  V infinito,  ed  in  sua  vece  amano  il  consuntivo  colla  ^ 

particella  ut.  Cic.  (8)  Accidit  xjt  ilio  itinere  { Verres  ) 

VBMiRET  Lampsacum.  Avvenne,  che  egli  (Verre)in  quel  viag- 
gio si  portasse  in  Lampsaco.  Il  med.  (9)  Superasset  ( pater 
tuus ) omnium  fortunam,  si  ei  ccntigisset^m'  te  ante  viderxt 
quam  e vita  discederet.  Sarebbe  egli  ( tuo  padre)  stato  il  più 
fortunato  di  tutti,  se  avesse  avuto  la  sorte  di  vederti  prima  di 
uscir  di  vita.  Lo  f/ess.  (10)  Forte  evenit , ut  in  Privernati 
sssEMUs.  Avvenne  per  ventura  di  trovarci  nella  nostra  villa  di 
Pijfemo.  Il  med.  (11)  Ex  eo  credo  quibusdam  usurenire,  ut 


(i)  Valer.  Mass,  lib.  3.  c.  S. 

(а)  Valer.  Mass.  lib.  5.  c.  4.. 

(51  Valer.  Mass,  in  Prol. 

(4)  Liv.  lib  4“  c.  5y. 

(5)  Liv.  lib.i . c.  iy. 

(б)  Liv.  lib.  c.  i3. 

Ijy  1/iv.  lib.  39.  c.  IO. 

(8)  Cic.  in  J'err.  act.  a.lib.  1 .c.  34» 

(9)  Cic.  odFam.  lib.  a.ep.  3. 

(10)  Cic.  de  Orat.  lib.  3.  c.  óó. 


« . ( ) 

ABHORREANT  a latinis.  Quindi  credò  avvenire  in  taluni  quel- 
Vabborrimentu  che  e’ sentono  a’ Ialini. 

Quarto  ordine  degl  impersonali. 

I verbi  de}  quarto  ordirle  degl  impersonali  richiedono  avanti 
a sè  un  nominativo,  q in  suo  luogo  un  membro  del  discorso 
specialmente  uri  infinito  ; dopo  sè  un  accusativo.  Cic.  (i)  De-^ 
cet  hoc  uescio  quo  modo  illum.  Ciò  non  so  come  gli  sta  bene. 
Lo  stess.jfi)  Te  hilari  animo  esse  et  prompto  ad  iocandum 
valde  ME  iuvat.  Ho  ^an  piacere,  che  tu  sii  di  animo  lieto  e 
pronto  allo  scherzo.  Il  med.  (3)  In  quibus  (definitionibzis ) 
ncque  abesse  quidquam  decet,  neque  redunbare.  Nelle  quali 
definizioni  nulla  convien  che  vi  manchi  , nulla  che  vi  so- 
verchi. 

Decet,  bat,  decuit,  convenire. 

Dedecet,  bat,  dedecuit,  disconvenire. 

Delectal,  bat,  avit,  dilettare. 

Iuvat,  bat,  iuvit,  giovare. 

APPENDICE  I. 
perla  classe  media. 

.Anche  i verbi  del  quarto  ordine  degfi  impersonali  non  di 
rado  si  adoperano  nAV  uno  e nell’  altro  numero  con  qualsi- 
voglia nominativo  di  terza  persona.  Cic.  (4)  Eipendere  opor- 
tebit  quid  quLsque  habeat  sui  . . . . nec  velie  experiri  quam  se 
AUEN'A  DECEANT.  Sarà  mestieri  considerar  bene  che  cosa  ab- 
bia ciascuno  di  proprio  ....  nè  volere  far  pruova  del  quanto 
^i  stia  bene  quel  che  in  altrui  è dicevole.  Plaut.  (5)  Contem- 
pla   satin  HAEC  me  vestis  deceat.  Osserva se  mi 

stia  bene  questa  veste.  Senec.  (6j  Ut  te  omnia  dedecent!  co- 
me ogni  cosa  ti  disconviene  ! 

II,  Il  verbo  oportet  far  di’  uopo,  esser  necessario  ec.  non 
vuole  dopo  sè  V accusativo , essendo  verbo  intransitivo  ed 
assoluto  ; però  talora  ha  il  nominativo  espresso.  Cicer.  (7) 

(i)  Cic,  de  dar.  Orat.  c.85. 

(а)  Cic.  ad  Q.  Fr.  lib.  3.  ep.  i3. 

(5)  Cic.  de  Orat.  lib.  3.  c.  io. 

(4)  Cic.  de  OJfic.  lib.  i . c.  01. 

(5)  Plaut.  Mostell.  3.  io. 

(б)  Senec.  de  Benefic.  lib.  3,  c.  i3. 

(^7)  Cic.  Farad.  3.  c.  3. 
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QUiDQtJiD.non  oportet,  scelus  esse. .. . putare debemus.  Chechè 
non  è necessario,  doM/iam  riputarìò  scelleratezza.  Il  med.  ( i ) 
Est  enim  aliquid,  quod  non  oporteat,  etiamsi  licet.  Poiché 
avvi  qualche  cosa,  che  non  è necessaria,  benché  sia  lecita.  Ta~ 
lora  un  membro  del  discorso  in  luogo  del  nominativo.  Cic.  (2) 
Irritar!  Antonium  non  oportuit.  Non  fu  spediente  che  Anto- 
nio fosse  stizzito.  Si  unisce  finalmente  con  molta  leggiadria 
al  congiuntivo  senza  legamento  di  particella,  in  maniera  però 
che  il  congiuntivo  , non  si  adoperi  altroché  nel  solo  singolare , 
e vada  per  ordinario  innanzi  al  verbo.  Cic.  (3)  Ex  reriim  co- 
gnitione  efitlorescat,  et  redunoet  oportet  oratio.  Fa  d’uo- 
po, che  il  ragionare  scaturisca,  e ribocchi  dal  pieno  conosci- 
mento delle  cose. 


APPENDICE  IL 
per  la  classe  suprema. 

V Nel  quarto  degl’impersonali  debbonsi  annoverare  i verbi  fu- 
git,  lalet,  praeterit,  falUt  quando  sono  adoperati  impersonal- 
ms(ite.  Cic.  (4)  De  Caesare  fugerat  me  ad  te  scribere.  Io  mi 
era  dimenticato  scriverti  di  Cesare.  Lo  stese.  (5)  Non  me  pre- 
terii, KOS  eam  rem  Ephesi  expertos  esse.  Non  m’ è uscito  di 
mente  aver  noi  fatto  pruova  di  tal  cosa  in  Efeso,  Il  med.  (6) 

In  lege  nulla  esse  eiusmodi  caput  te  non  fallii.  In  ninna  legge 
esservi  un  tale  articolo,  tu  non  l’ ignori.  y~arr.(j)  Id.  (semen ) 
duplex,  unum  quod  latet  nostrum  sbnsum;  alterum  quod 
apertum.  Questo  seme  è doppio  ; V uno  ascoso  a nostri  sensi  ; 

V altro  patente.  Virg.  (8)  Nec  latuere  doli  fratreh  lunonis, 
et  iViKB.Nè  furon  celati  al  fratello  ( Nettuno)  le  frodi, è gli  sde- 
gni di  Giunone,  Vedi  pure  Ovid.  e Ptln.{^)  e Giustin.(\o).Il 
verbo  \&ttt  si  trova  in  Cicerone  eziandio  col  Jn//Vo(n).Ubi 
NOBis  haec  auctorkas  tamdiu  tanta  latuit?  E dove  n’è  stata 
ascosa  sì  gran  tempo  una  tanta  autorità?  Potrebbe  parere 

(1)  Cic,  prò  Baiò.  c.  3.  ' 

(2)  Cic.  Phil.  n.  c.  1, 

(3)  Cic.  de  Orai.  Ub.  i . c.  6. 

(4)  Cic.  ad  Q.  Fr.  lib.  a.  ep.  ra. 

(5)  Cic.  ad  Fam.  Ub.  i3.  ep.  63.  , 

(6)  C/ic.  ad  Attic.  lib.  3.  ep.  a3.  dopo  la  metà. 

(7)  Varr.  R.  R.lib.  1 . c.  4.0.  ■ > 

(8)  Virg.  Aen.  i . v.  e 34,. 

(9)  Ovid,  Fast.  lib.  5.  v.  3Si.  Plin.  lib.  a,  c.  ao, 

(10)  Giustin  .lib.  3r . sul  princip. 

(11)  Cic.post.  redit.  ad  iien.  c.  6. 
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quel  nobis  dativo  comune;  7na  oltre  Cicer.  si  legge  col  dativo 
anche  in  Lucano  e Vairone  (2). 

Fuglt,  ebat,  fugìt,  % essere  occulto, incognito,  non  esser 

Latet,  bat,  latuit,  I noto,  chiaro,  o manifesto,  non  ri~ 

Praeterit,  bat,  praeteriit,  ? cordarsi,  non  sapersi , fu^re  di 
Fallit,  ebat,  fefelllt,  j mente,  non  sapere. 

Quint’ ordine  degf  impersonali. 

I verbi  appartenenti  al  quinto  ordine  degV  impersonali  vo- 
ciano innanzi  un  nominativo  , o in  sua  vece  un  membro  del 
discorso  , soprattutto  un  infinito;  e dopo  sè  V accusativo  con 
la  preposizione  ad.  Cic.  (3)  Servos  ipsos  , quod  au  me  attiiiet , 
ncque  arguu , neque  purgo.  I servi  medesimi,  per  quel  che  a 
me  tocca,  nè  gli  accuso,  nè  gli  scuso.  Il  med.  (4)  Pertinuisse 
hoc  AD  CAUSAM,  tunc,  cum  reliqua  cognoverltìs , iatelligetis. 
j4vere  tal  cosa  appartenuto  alla  causa  V intenderete , quando 
avrete  saputo  le  altre.  Lo  stess.  (5)  Cum  ad  rempubiicam  per- 
tineret  viatn  doiuitiapa  munire  ec.  Importando  alla  repubblica 
racconciar  la  via  domizia  ec, 

Attinet,  nebat,  nuit,  ì 

Pertinet,  nebat,  nuit,  > appartenere. 

Spectat,  tabat,  tavit,  ) 

APPENDICE  I. 

per  la  classe  media. 

Anche  i verbi  di  quest*  ordine  non  rade  volte  si  usano  in 
amendue  i numeri  e accordansi  con  qualsivoglia  nominativo 
di  terza  persona,  Cic.  (6)  Quoniam  de  eo  genere  beneficiorum 
dictum  est , qvae  ad  singulos  spectakt  ; deinceps  de  iis , quae 
ad  universos,  quaeque  ad  rempubiicam  pertinent  disputandura 
est.  Ma  poiché  si  è ragionato  di  quella  sorta  di  benefici , che 
risguardano  ciascun  uomo  , resta  in  seguito  a parlare  di 
quelli,  che  spettano  a tutti  in  comune  ed  alla  repubblicd.  Il 
med,  {7)  Spero  èx  hoc  ipso  non  esse  obscurum,  ad  quem  su- 

(1)  Lucan,  Uh,  i.  v.  4-iy, 

(2)  Varr.  lib.  8.  de  L.  L.  c.  Sa.  ’ 

(5)  Cic.  prò  Rose.  Amer.  c.  4.3. 

(4)  Cic.  prò  Cluent.  c.  6.  ■ • ' • 

(5)  Cic. prò  Font.  c.  4.. 

(6)  Cic.  de  Offic.  lib.  a.  c.  ai. 

(7)  Cic.  prò  Rose.  Amer.  c.  y.  ■ • / 
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«picio  rnalefidi  pertinkat.  Spero  che  da  questo  stesso  non  ri- 
manga oscuro  sopra  chi  debba  cadere  il  sospetto  del  misfatto. 

Sesto  ordine  degl’  impersonali. 


I verbi  componenti  il  sesto  ordine  degl’ impersonali  diman- 
dano innanzi  a sè  d’ordinario  un  genitivo  oppure  un  membro 
del  discorso , ma  più  spesso  un' ir^nito  : dopo  di  sè  un  accu- 
sativo. Flaut.  (i)  Miseret  te  auorum,  mi  te  nec  miseret  noe 
pudeL  Ti  vien  pietà  degli  altri,  di  te  non  ti  prende  nè  pietà, 
nè  vergogna.  Cic.  (a)Tamdiu  autem  velie  debebis  (discere), 
quoad  te,  Quantum  propicias,  non  poenitebit.  Tanto  tempo 
dovrai  poi  volerlo  ( apprendere ),  finché  non  li  pentirai  del , 
quanto  profitti.  Il  med.  (3)  Non  enim  me  hoc  iam  dicere  pu- 
debit.  Poiché  ormai  il  dir  ciò  non  metterammi  vergogna. 


J aver  misericordia. 


Miseret,  rebat,  serìtum  est, 

Miseresclt,  scebat, 

Piget,  bat,  guit,  e pigitam  est,  rincrescere. 
Poenitet,  bat,  t\i\t , pentirsi  o attristarsi. 
Pudèt,  bat,  e puditum  est,  vei^gnarsi. 
Taedet,  bat,  taesum  est,  rincrescere. 


A P P E N D I C E IL 

per  la  classe  suprema. 

Questi  verbi  pare  che  un  tempo  fossero  deponenti , e ne  dà 
argomento  a crederlo  quel  verso  di  Turpilio.  (4)  Quam  matris, 
mmc  patris  me  miseretur  magis.  Ora  compassiono  più  al  pa- 
dre , che  alla  madre.  Quindi  son  venute  quelle  voci  di  tem- 
po passato  mìseritum  est,  pigitum  est,  puditum  est,  pertae- 
sum  est , delle  quali  pigitum  est , puditum  est  sono  ite  quasi 
interamente  in  disuso.  Nondimeno  Cic. (3)  disse:  Nonne  esset 
PUDITUM  ( trallianosj,  si  hanc  causam  agerent  severe , non  mo- 
do legatiim,  sed  trallianiun  omnino.£ci  Maeandrium?  Non 
avrebber  forse  i Coresi  avuto  vergogna  , se  con  severità  trat- 
tavano questa  causa,  che  Meandrio  non  che  dirsi  loro  amba- 
scìadore,  si  facesse  pur  solamente  noimnAr  Coresel  E Sil.{6) 

(1)  Flaut.  Trin.  a.  4..  3o. 

{j2)  Cic-  de  Of!^‘  lib.  1 . c.  1. 

(3)  Cic.  ad  Q.  Fr.  lib.  i . ep,  i,  c. 

(4)  Turpil.  presso  Non.  c.j.n.  80, 

(5)  Cic. prò  Flacc.  c.  aa. 

(6)  SU.  lib.  7.  V.  ij3. 
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Nec  piGiTins  parvosque  lares , humilisque  subire  -r*  Limlna 
coelicolam  tecti.Nè  di  entrare  nella  piccia  casa,  e nelle  so^ie 
del  povero  tetto  increbbe  mai  alla  celestiale  donna.  Di  qui  son 
nati  i participi  passivi  poenitendus,  pudendus,  pigendus , come 
dicemmo  nel  lib.  i . cap.  XIII  e XIV.  Colum.  (i)  Hic  ager 
live  exercetur  seu  cessai,  colono  est  poenitendus.  Tal  campo 
tf  che  si  metta  a coltìvamento,  o che  si  lasci  in  riposo  deve  ca- 
gionar pentimento  al  odiano.  Ovid.  (2)  Nec  gener  est  nobis 
alle  PUDENDUS,  mè  dobbiam  noi  vergognarci  di  tal  genero, 

IL  II  verbo  veréor  aver  rispetto,  riverire,  dagli  antichi 
si  aveva  per  impersonale  di  quest’  ordine.  Pacuv.  (3)  Nibil 
ne  te  populi  veretur,  qui  vociferare  in  via?  Niun  rispetto  ti 
prende  del  popolo,  che  vai  oasi  forte  gridando  per  la  strada? 
Accio.  (4)  Si  TUi  veretur  progenitoris,  cedo.  Dinne  se  hai 
riverenza  alcuna  pel  tuo  progenitore.  Anche  Cicerone  disse  (5) 
una  volta  ad  imitazione  degli  antichi.  Frimum  Aristippi,  Cy- 
Tenaicorumque  onaniuui  ( serftentia  semovenda J , quos  non 
EST  VERITUM  in  68  voluptate,  quae  maxima  dulc^ne  sensura 
moveret , summum  bonum  ponere.  In  prima  si  deve  toglier 
via  V opinione  di  Aristippó , e di  tutti  i cirenaici,  i quali  non 
ebbero  ritegno  di  riporre  il  sommo  de'  beni  in  quel  piacere,  che 
dileticasse  col  ma^ior  diletto  il  senso. 

III.  P risciano  seguitando  in  ciò  Apollonio  insegna  (f),  che 
questi  verbi  contengono  in  sè  il  nominaiivo , di  che  sembrano 
mancare;  ad  es.  pìidet  me  tai  equivale  a questo  : pudor  tui 
habet  me , mi  tiene  vergogna  di  te:  miseret  me  tui , cioè  mise- 
ratio  tui  habet  me,  mi  prende  compassione  di  te.  Io  mi  farei 
piuttosto  a credere,  che  questi  verbi  abbiano  il  genitivo  in  camr 
àio  del  nominativo  figuratamente  ; perciocché  la  costruzione 
laro  propria  è questa.  Plaut.  (7)  Et  me  quidem  haec  coNomo 
xiunc  non  poenitet.£d  in  vero  non  mi  trovo  mal  contenta  dello 
stato  presente.  Il  med.  (8)  Pridie  caveat,  ne  iaciat  quod  pigeat 
postridie.  Si  guardi  un  giorno  innanzi  di  non  far  cosa , di 
cui  gli  debba  increscere  il  di  appresso.  La  costruzione  figurata 
sarebbe  : poenitet  me  huius  conditionis  ; cuius  pigeat  postrir- 
die.  Ora  però  la  costruzione  propria  non  è più  in  uso,  ed  è ri- 
masta in  suo  luogo  la  figurata.  Simile  a questa  foggia  di  par- 
lai) Colum.  lib.  a.  o.  3. 

(2)  Ovid.  Metam.  4-»  v.  i58. 

(5)  Pacuv. presso  Non.  c.p.  n.  3. 

{4)  Accio pnsso  Non.  luog.  cit. 

(3)  Cic.  de  fin.  lib.  a.  o.  i3, 

(6)  Prisc.  lib.  f8.p.  h3J.  Putsch, 

(7)  Plaut,  Sticfi.  1.1.  5o. 

(8)  flaut.  Stick.  1.9.  63, 
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lart  è quella  di  CiceroTte.  ( i)  Venit  mlhl  platonis  in  mentem, 
civi  Fiatoni^  recordatio.  Mi  cade  in  mente  Platone, 

TERBI  IMPERSONALI  DI  VOCE  PASSIVA, 
per  la  classe  inferiore  di  primo  ordine. 

J verbi  impersonali  di  voce  passiva  si  formano  singoiar- 
mente  da’ neutri finiti  in  o ; come  statar  si  sta,  vivitur  si  vi- 
ve, curritur  si  corre,  itur  si  va,  ventura  est  si  venne',  a,  da 
moltissimi  verbi  del  terz’ ordine  de’ neutri;  come  ignotura  est 
si  è perdonato,  reclamatum  est  si  reclamò  : 3.  da  alcuni  del 
quarto,  e quint’  ordine  def^i  stessi  neutri;  ad  es,  seritur  si  se- 
mina , egetur  si  sta  in  miseria  : 4-  finalmente  da^i  attivi 
stessi  se  si  pongano  senza  verun  caso:  cosi  iletur  si  piange  , 
amatur  si  ama. 

II.  Ammettono  innanzi  a sè  l’ablativo  con  la  preposizione 
a ovvero  ab  ; il  quale  o si  sottintende , ed  è quando  si  pongono 
assolutamente;  come  egetur , statur , cioè  a me  ; cessatum  est 
si  è riposato  ^ indugiato  ; intendi  a nobis  ec.  da  noi.  Cosi 
Cic.  (2)  Cura  male  puonatum  apud  Caudiura  Esser  ec.  Es- 
sendosi sprovvedutamente  batta^iato  presso  Arpaia  ec.  s’ in- 
tende a consulibus , da’  consoli , come  chiaro  apparisce  dal  te- 
sto. Livio  (3)  Boraam  Inde  male  gesta  re  reditum.  Di  colà, poi- 
ché fu  dato  infelice  effetto  all’ impresa , si  fé  ritorno  a Roma. 
S’intende  ab  exercitu,  dall’esercito.  O pure  l’ablativo  v’ è 
espresso,  Cic.  (4)  Ab  universo  senato  reclamatum  est.  Si  gridò 
contro  dall’ intiero  senato. 

XII.  Dopo  si  hanno  i casi  de’ verbi,  onde  nascono.  Cic.  (5) 
Eius  ORATiONi  veliementer  ab  omnibus  reclamatum  est.  Contro 
il  suo  parlare  da  tutti  si  levò  forte  la  voce.  Il  med.  (6)  Huic 
quoque  rei  subventum  est  maxime  a nobis.  Anche  a cfò  fu 
dato  riparo  principalmente  per  mia  opera.  Liv.  (7)  Siccitats 
eo  anno  plurimum  laboratum  est./n  quell’ armo  si  patì  straor- 
dinario secco. 

W. Oltre  l’ablativo,  o in  sua  vece  il  dativo,  hanno  talvolta 
il  nominativo.  P/i«.(8)Hoc  modo  plantantur  punicae. 

(1)  Cic.  de  Finib.  lib.  5.  c.  1.  - 

(2)  C'ic.  de  Offic.  lib.  3.  c.  3o. 

(3)  Liv.  lib.  3.  c.  iy.  \ 

(4)  Cic.  prò  Dom.  c.  4- 

(5)  Cic.  Oli  Fam,  lib.  1.  ep.  3. 

(6)  Cic.  ad  Attic.  lib.  i . ep.  rj. 

Liv.lib.  4>c.3o. 

(8)  Plin.  lib.  ly.c.  io. 
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sto  modo  si  piantano  i melagranL  Lo  stess.  (i)  Cardamo- 
MUM. . . . raetitur  eodem  modo  et  in  Arabia.  In  simiglianto 
guisa  si  miete  il  cardamomo  anche  in  Arabia.  Il  med.  (2) 
Totus  hodie  navigatur  occideks.  A dì  nostri  si  naviga  tutto 
V occidente.  Impersonali  di  tal  fatta  sono  finiti,  secondo  par- 
lammo di  sopra;  ed  hanno  differenza  da  passivi  in  questo, 
che  le  loro  prime  e seconde  persone  delV  uno  e dell  altro  nu- 
mero non  sono  in  uso , ma  nella  costruzione  sono  al  tutto  so~ 
miglianti. 


ANNOTAZIONE. 


Tra  gl* impersonali  di  voce  passiva  vi  ha  taluni  che  sono 
di  propria  natura  personali,  e possono  avere  prime  e seconde 
persone  della  stessa  voce  , come  sono  quelli  che  formansi  da- 
gli attivi  e da  alcuni  verbi  del  quarto  ordine  de* neutri;  con- 
tutlociò  si  dà  loro  nome  d' impersonali  quando  si  usano  asso- 
lutamente senza  determinata  persona  ad  es.  Oc.  (3)  Ab  bora 
tertia  bibebator  , ludeBatur.  Fin  dall*  ora  terza  del  mattino 
si  sbevazzava,  si  giuocava.  Ter.{tf)  In  ignem  imposita  est  : 
TLETUR.  Vien  posta  sul  rogo;  si  piange.  Vedi  Donato  su  que- 
sti testi. 

II.  Que*  verbi  poi , le  cui  prime  e seconde  persone  di  voce 
passiva  non  sono  più  in  uso,  dove  nelle  terze  persone  abbiaru) 
il  nominativo,  si  appellano  impersonali  finiti,  e determi- 
nati; perchè  hanno  una  determinata  persona  di  costruzione. 
Ovid.  (5)  Vixi-Annos  bis  centum  : nunc  tertia  vivitur  aetas. 
Son  ormai  vivuto  dùgento  anni,  or  si  vive  la  terza  età.  Il 
med.  (6)  Noctes  vigiu^ntur  amarae.  piacevoli  notti  si  tr'a- 
scorron  vegghiando.  Cic,  (7)  Quo  in  genere  etiam  in  repuhliia 
multa  PEccANTUR.  Nel  filai  genere  anche  per  ciò  che  spetta  ab 
ben  pubblico  si  commetton  di  molti  falli.  Il  med.  (8^  Cuiiis 
( Pompeii ) ex  omnibus  pugnis , quae  sunt  innumerabiles,  vel 
acerrima  mihi  vedetur  iÙa  , quae  cura  l ege  (Mithridate)  cora- 
missaest,  et  sumraa  contentione  pugnata.  Tra  tutte  batta- 
glie di  Pompeo , che  pur  sono  innumerevoli , asprissima  in- 
nanzi ad  ogni  altra  mi  par  quella  , che  ju  data  al  re  Mitri- 

fi)  Plin.  lib.  i3.c.  i3. 

2)  Plin.  lib.  3.  c.  6y. 

(5)  Cic.  Phil.  3.  c.  4-1; 

(4)  Ter.  Andr.i.  1.  103. 

(0)  Ovid.  Metam.  lib.  13.  v.  i8y. 

(6)  Ovid.  Heroid.  ep.  isi  v.  i6ff. 

(7)  Cic.  de  Offe.  lib.  1 . c.  10. 

(8)  CLc.pro  Mur.  c.  iff.  ’ 
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date,  e con  incredibile  forza  sostenuta.  Salliut.  ( i)  Qiiae  rie- 
gotia  multo  magia,  quam  praelium  male  pugnatum  absuis, 
regem  ^ lugurtam  j terrebant.  Le  quali  cose  più  ancor  che  la 
Inittaglia  mal  sostenuta  da^ suoi,  sbigottivano  il  re  Giugurta, 
Cotali  verbi  vivor,  vigilor,  peccor,  pugnor  «ora  sono  più  usati. 

III.  Que^  verbi  adunque  sono  propriamente  da  riputare  im- 
personali, i quali,  non  ritengono  altroché  la  terza  persona  del 
singolare , nè  ammettono  mai  nominativo  , perciocché  man- 
cano delV  una  e dell’  altra  persona , del  discorso  cioè  e della 
costruzione , nè  hanno  determinazione  di  numero , o di  per- 
sona  certa;  e pero  chiamansi  indefiniti , indeterminati,  come 
dicevamo  sul  principio  di  questo  capo.  Plaut.  (2)  Ball.  Quid 
agitur , Calidore?  Pseud, . . egetur  acriter.  Baglioni.  Che  si 
fa,  Calidoro?  Trapp....  Si  sta  nell’ estremo  della  miseria. 
Ter.  (3)  Gnat,  Quid  agitur?  Parm.  statue.  Gnatone.  Che  si 
fa?  Parmenoiie.  Si  sta  in  piedi.  Il  med.  (4)  Cessatum  usque 
adhuc  EST.  Finora  si  è stato  in  ozio.  Cic.  ^3)  Curritur  ad 
praetorium.  Si  corre  al  pretorio.  Il  med.  (H)  Dixi. . . non  esse 
ITUM  obviam  ( ClodioJ , ne  tum  quidem  cuui  mi  maxime  de- 
buit.  Dissi. . . non  essersi  ito  all’  incontro  di  Clodio,  neppure 
quando  era  speciale  debito  l’andarvi.  Lo  stess,  (7)  Hic  aia-  ' 
MERI  diutlus  non  potest.  "Sfon  si  può  star  qui  più  a lungo. 
Virg.  (8)  Ventum  erat  «d  limen  { antri  ),  S’ era  giunto  alla 
bocca  della  spelonca.  Il  med.  (g)  Ixua  in  antiquam  silvam.  Si 
va  in  un'antica  selva.  Ed  aiiri, 

CAPO  Vili. 

DELLA  COSTRUZIONE  COMUNE  A TUTTI  1 TERBI, 
per  la  classe  media. 

Abbiamo  fino  ad  ora  parlato  della  costruzione  particolare 
de'  verbi  ; diremo  appresso  della  costruzione  comune  a tutti. 


.(0  Sallust.  in  lug.c.  54. 

(2I  Plaut.  Pseud.  t . 3,  3^ 

(5)  Ter.  Eun.  a.  3.  40. 

(4)  Ter.  Adelph.  4.4.  si. 

(3)  Cic.  in  Verr.  act.  6,  lib.  5.  c.  35. 

(6)  Cic.  ad  Attic.  lib.  3.  ep.  -t.  alla  metà. 
C?)  Cic.  ad  Attic.  lib.  11.  ep.  i5. 

(8)  Virg.~Aen:6.  c,  45. 

(9)  Virg.  Aen.  6.  v. 
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Precetto  I.  Del  genitivo  comune. 

Stato  In  luogo. 

/ I nomi  propri  di  città,  castella,  borghi  ec,  o sieno  della  pri- 
ma, o della  seconda  declinazione  pungonsi  in  genitivo  dopo 
qualunque  verbo , purché  voglia  dinotarsi  stato  in  luogo  , che 
è quanto  altri  dicono,  se  s'interroghi  per  via  dell’  avverhw  ubi. 
Cic.  (i)  Egnatius  romae  est.  Egnazio  sta  in  Roma.  * 

II.  Tale  è ancor  la  regola  de' quattro  nomi  appellativi  hu- 
mi,  belli,  militiae,  domi,  V ultimo  de’  quali  si  unisce  talvolta 
agli  addiettivi  nieae , tuae , suae , nostrae , vostrae , allenae. 
Cic.  (2I  Tlieodori  quidem  nlhil  interest  humi  ne  an  sublime 
putrescat.  A Teodoro  certamente  nulla  monta  V imputridire  a 
terra  o in  alto.  Il  med.  ^5)  Qulbuseumque  rebus  vel  belli  vel 
DOMI  poterunt  rempublicam  augeant.  Con  qualunque  cosa  e* 
potranno , crescano  la  repubblica  o in  pace  o in  guerra.  Il 
med.  (4)  Nonne  mavis  sine  perlculo  domi  tvae  esse  quam  cum 
periculo  ALiENAE.  Non  vuoi  tu  piu  presto  stare  in  tua  casa 
senza  pericolo , che  con  pericolo  nell  altrui?  Z>iV.  (5)  Nulla 
ab  armis  quies  dabatur  a bellicoso  rege  ( Tulio ) , salubriora 
etiam  creaente  miutiab  , quam  domi  iuvenum  corpora  esse. 
Riposar  dalle  armi  non  era  mai  conceduto  dal  bellicoso  re 
Tulio,  stimando  «gii  ancor  più  sane  conservarsi  in  guerra 
le  persone  de'  govani,  che  in  pace. 

I genitivi  belli  e militiae  non  istanno  mai  senza  il  genitivo 
domi  ; ed  in  tal  caso  belli  e domi , o ancora  militiae  e domi  si 
volgarizzano  in  guerra  ed  in  pace.  Che  se  dovesse  adoperarsi 
l'uno  senza  V altro  ^ costante  uso  de^i  scrittori  latini  porta 
che  si  pongano  piuttosto  in  ablativo  con  la  preposizione  in , 
che  in  genitivo.  Cic.  (6)  Postea  quam  mecum  in  bello  atque 
IN  RE  MiUTARi  fuit.  Poiché fu  egli  meco  in  guerra,  e ne' fatti 
militari.  Il  med.  (7)  Sed  ncque  mihi  egere  commendatione  vi- 
debatur,  qui  in  bello  tecum  fuisset.  ma  neppure  a me  pareva 
bisognoso  di  raccomandazione  , chi  teco  si  era  trovato  in 
guerra. 

^ III.  & i nomi  propri  di  città,  ■ castella , c 'borghi  apporle- 

(1)  Cic. ad  Attic.  lib.  4,,  ep. 

(2)  Cic.  Tose.  lib.  1 . c.  4.3, 

(5)  Cic.  de  Offic.  lib.  3.  c.  s4> 

(4)  Cic.  ad  Fami. lib.  4>  c. 

(5)  Liv.  lib.  1.  c.3i.  • 

(6)  Cic.  ad  Fam.  lib.  i3.  ep.  SS. 

(7)  Cic.  ad  Fam.  lib.  i3.  ep.  iG. 
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nestero  alla  terza  declinazione , ovveramente  fossero  di  quei 
che  nella  prima  e seconda  mancano  del  numero  singolare  ; 
dovranno  tutti  porsi  in  ablativo.  Vie.  ( i ) babylone  jiaiicis  post 
diebus  Alexander  est  mortuus.  uUessandro  morì,  in  Babilonia 
dopo  pochi  giorni.Ml  med.  (2)  Lentulum  nostrum  scis  Puteo~ 

Lts  esse.  Sai  che  il  nostro  Lentulo  è in  Pozzuoli.  Il  med,  (3) 
Ualo  rei  cum  timore  domi  esse  quam  sine  timore  athenis  tuis. 

Io  voglio  più  presto  starmi  con  timore  in  patria,  che  senza  ti- 
more nélln,  tua  Atene. 

' IV.  I nomi  di  isole , regioni,  province  e d*  altri  luoghi  de- 
siderano per  lo  più  V ablativo  con  la  preposizione  in.  Vie.  (4) 
Promitto  tibi , si  valebit , tegulam  illum  in  itaua  nullam  re- 
licturum.  Io  ti  prometto  , che  se  egli  starà  bene , non  lascerà  ' 
pure  una  tegola  in  Italia.  ^ \ 

V.  Il  nome  rus  si  pone  in  dativo , o in  ablativo  parlandosi 
di  stato  in  luogo.  Pvaut.  (5)  Si  illi  sunt  virgae  buri  , at  mlhi 
tergum  domi  est.  Se  eg^i  tiene  le  verghe  in  villa  ^ io  mi  ho  il 
tergo  in  casa.  Liv.  (6)  Morient^  ( ^ipionem ) bure  eo  ipso 
loco  sepelìri  se  iusslsse  t'erunt.  È fama  che  Scipione  mentre  si 
moriva  in  campagna , comandasse  di  esser  seppellito  in  quel 
medesimo  luogo.  Talvolta  vi  si  aggiugne  un  adeUetiivo , ma 
solo  quando  rus  si  fa  ablativo.  Oraz.  (7)  Interdunx  nugaris 
BURE  PATERNO.  Te  la  Scherzi  di  quando  in  quando  nella  pa- 
terna villa. 

VI.  Il  genitivo  domi  vuole  per  sè  solamente  i sei  addiettivi 
recitati  di  sopra  meae , tuae  , suae , nostrae , vestrae,  alienae  : 
con  gli  altri  non  ritiene  più  il  caso  del  genitivo;  ma  lo  muta 
neW ablativo  con  la  preposizione  in.  Óvid.  (8)  Per  totidem 
inenses  a funere  coniugis  uxor-sustinet  in  vioua  trastia  sigila 
i»Mo.  Altrettanti  mesi  appresso  la  morte  del  consorte,  ne  tiene 
la  sua  nu)gf.ie  t tristi  segni  nella  vedova  casa. 

VII.  Talvolta  muta  il  genitivo  in  ablativo  con  la  preposi- 
zione in  ancorché  stia  unito  afronomi  meae,  tuae,  suae  ec. 
Cornei,  Nip.  (9)  in  domo  sua  lacere  mysteria  ( Alcibiades ) 
dicebatur.  Correva  voce  che  rtella  sua  casa  ei facesse  de' sa- 
orifizi. 

(1)  Cic.  de  Divin.  lib.  r.  c.  j3.  i 

(2)  Cic.  ad  Attic.  lib.  ff.ep.  //. 

(5)  Cic.  ad  Attic.  lib.  16.  ep.6. 

(4j  Cic.  ad  Attic.  lib.  9.  ep.  y.  ciré,  il  fin. 

(.5)  Plaut.Bacch.  3,3.  r3i. 

(6)  Liv.  lib.  38,  c.  53, 

(n)  Oraz.  lib.  /.  ep.  iS.  v.  60. 

(8)  Ovid.  Past.  lib.  /.,  v.  35. 

^y)  C.  biipot.  in  Alcib,  c,  3. 
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vili.  Doraus  congiunto  a sostantivo  può  farsi  genitivo  o 
ancora  ablativo  con  la  preposizione  in.  CVc.  (i)  1’.  Ciudi um 
Appli  filium  credo  te  auuisse , cum  veste  muliebri  depreheii- 
sum  DOMI  C.  Caesaris.  Credo  essere  a tuoi  orecchi  pervenuto  , 
che  P.  Clodio  Jigliuolo  di  udppio  fosse  colto  con  veste  dMihesca 
in  casa  di  C.  Cesare.  Il  med.  (2)  Cum  ( Clodius  ) in  domo 
Caesaris  quondam  unus  vir  fuerit.  Essendo  stato  Clodio  un 
tempo  il  solo  uomo  nella  casa  di  Cesare. 

A P PENDICE 
per  la  classe  suprema. 

È solenne  errore  il  pensare  che  i nomi  di  terza  declinazione 
nello  stato  in  luogo  sipongano  talvolta  in  dativo.  Impercioc- 
ché Tibur,  Anxur  ed  altri  nomi , che  veggonsi finire  in  i , eb- 
bero presso  g^i  antichi  scrittori  latini  V ablativo  in  e ed  in  i, 
come.  Cic.  (,3)  Tu  vero  sapienter  ( nunc  demum  enim  rescrlbo 
bis  literis,  quas  mllii  misi^ti  convento  Aiitunio  Tiburi  ) sapien- 
ter igitur,  quod  manus  dedisti,  quodque  etiam  ultro  gratias 
egisti.  lé’  hai  tu  fatta  da  saggio  ( imperciocché  or  finalmente 
io  rescrivo  a quelle  lettere  che  tu  mi  mandasti  dopo  esserti  con 
jtntonio  abboccato  in  Tivoli)  da  sa^io  adunque  tra  perchè 
cedesti , e perché  di  buon  grado  ne  lo  ringraziasti.  Liv.  (4) 
Morte  subtractus  spcctaculo. . , Syphax  est;  tiburk  haud  ita 
multo  ante  mortuus.  Siface  fu  da  morte  sottratto  allo  spet- 
tacolo, tolto  di  vita  in  Tivoli  non,  molto  tempo  innanzi.  E 
moltissimi  altri  esempi  che  l‘.Alvaro  aveva  raccolto  lino  al 
numero  di  settantasette  p;r  opporsi  a’ sostenitori  della  con- 
traria sentenza. 

V li.  Fu  da  alcuni  mosso  dubbio  se  fosse  piuttosto  a dirsi  : 
Marce'.lus  natus  est  Romae  nobìlis  urbis  , oppure  Komae  no- 
bili.urbe:  Marcello  é nato  in  Roma  città  nobile.  Cicerone  Vita 
sciolto  per  la  seconda  maniera  dicendo,  (ò)  Primum  Antio- 
('liiae  ( nam  ibi  natus  est  loco  nobili,  celebri  quondam  urbe 
et  copiosa  atqueeruditissiraishominibus,liberalissimisquestu- 
diis  affluenti } celeriter  antecellere  omnibus  ingenii  gloria  cou- 
tigit.  Prima  in  Antiochia  ( imperciocché  quivi  nacque , luogo 
nobile  , città  un  tempo  celebre  e popolosa,  e fiorente  di  uomini 
eruditissimi , e di  onoratissimi  studi ) gli  avvenne,  di  superare 

(1)  Cic.  ad  Attic.  lib.  i . ep. 

(2)  Eie.  ad  Attic-  lib. a,  ep.y. 

(.5)  Cic.  ad  Attic.  lib.  16,  ep.  3. 

(4)  Liv.  lib.  3u,  c.  4.5. 

(5)  Cic . prò  Arch,  c . 3. 
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prestamente  ogni  altro  per fama  di  ingegno:  Può  all’  ablativo 
del  sostantivo  congiunto  antiporsilapreposizione,  secondo  fece 
il  medesimoil[  i ) Quotidam  senatores  summo  loco  natos,,.  Nea- 
poli  CELEBERRIMO  OFEiDO  cum  mitella  saepe  videmus.  So- 
vente^n  Napoli,  celebrg.tissima  terra  vediamo  de’ senatori  nati  ■ 
di  ottimo  lignaggio,  don  in  capo  una  piccola  mitra.  Il  med.[‘2) 

V Albae  constiterunt  in  urbe  opportuna,  munita,  propino  uà. 
Fecero  alto  in  Alba  città  opportuna , fortificata  e vicina,  f 
Ma  Plin.  (3)  amò  preporla  piuttosto  al  sostantivo  principale 
che  ad  altro,  in  nona  oppiix)  xroauis.  In  Nea  città  ai  Traode. 

Precetto  li.  Del  moto  a'iuogo. 

' Nel  rispondere  all’interrogazione  dell’ avverbio  cpioache 
luogo  ? dove  ? o sia  nel  moto  a luogo , tutti  i nomi  propri  di 
città , terre , castella  o borghi  di  qualunque  declinazione  si 
pongono  iti  accusativo  senza  preposizione , compresivi  anche 
rus  e domus.  Cic.  (4)  Epistola»  catinam,tauromenium,  syha- 
cusAs  commodius  mittere  poterò.  Potrò  con  più  agio  mandar 
lettere  in  Catania,  in  Taormina,  in  Siracusa.\Ter.  (5)  domum 
revertor.  Mi  ritorno  a casa.  Il  rned.  (6)  rus  ibo.  Andro 
mene  in  campagna.  Cic.  (7)  Statim  Luculli. . . . eum  domum 
suAM  receperunt.  Incontanente  i Luculli  il  ricoverarono  nella 
propria  casa.  Curz.  (8)  Qui  remissi  domos  ierant , in  fide  cori- 
tinuere  populares.  Quei,  che  rimandati,  erano  tornati  alle 
patrie,  tennero  infedeltà  i popolani.  Se  poi  rus  deve  farsi  ac- 
cusativo plurale  vuole  la  preposizione.  Liv.  (9)  Ubi  yos  dilapsi 
domos  et  in  rura  vestra  eritis  ec.  Come  voi  vi  sarete  fuggiti 
nelle  case  e nelle  vostre  ville  ec. 

\ • II.  Ma  i nomi  di  isole,  re^ni , province  ec.  aggiungono 
all’accusativo  la  preposizione  in  o ad.  Cic.  (10)  Cum  in  afri» 

\ CAM  Tenissem. . . niliìl  mihi  potius  fuit , quam  ut  Masinissam 
convenirem.  Arrivato  in  Afirica  ,niuna  cosa  mi fu  più  a cuore 
che  l’ abboccarmi  con  Masinissa,  \ . . 

(1)  Cic. prò  Rab,  Post,  c,  10. 

(2)  Cic.  PhiL.  4-'  o.  3. 

(3)  Plin.  lil.  3.  c.c^. 

(4)  Cic.  ad  Attic.  lib.  16.  ep.  ti , sul  fin. 

(5)  Ter.  Heaut.  i.  1 . 16. 

16)  Ter.  Eun.  i.  3.  . ' 

(7)  Cic.pro  Arch.c.  J. 

(8)  Curz.  lib.  3.  c.  io.  dopo  la  metà. 

(g)  Liv.  lib.  3g.  c.  iS,- 

(10)  do.  Soma,  Scip.c.i. 
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Precetto  III.  Del  moto  da  luogo  e per  luogo. 

Nel  rispondere  alV  interrogazione  delV  aovetbio  unde,  don- 
de , da  qual  luogo  , e alf  avverbio  qua'per  qual  luogo , i nomi 
propri  di  città,  terre,  castella  e borghi  vogliono  porsi  in  ablativo 
senza  preposizionè , lo  che  vale  ancora  pe'  nomi  rus  e do- 
mus.  Cic.  ( ì ) Accepi  roma  sìne  epistola  tna  fàsciculum  litera- 
rum.  Ricevetti  da  Roma  un  plico  di  lettere  senza  la  tua.i 
Ter.  (2)  Video  Rxm.E  redentem  senem.  Veggo  il  vecchio  che  sip 
ritorna  dalla  villa,  Cic.  (3)  Iter  iaodicaea  facjebam. . . cum 
has  literas  dabam.  Faceva  viaggio  per  Laodicea,  quando  io 
scriveva  queste  lettere.  Il  med.  (4)Adest  vir  amplissimua  eius 
civitatis  legatiis , huiusce  ìudicii  causa 'domo  missus.  È qui  un  . 
uojno  onoratissimo,  legato  di  quella  città  , inviato  dalia  pa- 
trio per  conto  di  questo  giudizio . ■ ^ 

II.  I nomi  verbali,  cioè  que*  che  nascono  da  verbi,  godono 
^i  stessi  casi  di  moto  a luogo , o per  luogo  o da  luogo,  com- 
muni a"  verbi  onde  essi  derivano.  Ces.  (5)  Ut  uomum  reditio- 
Mis  spe  sublata , paratiores  ad  omnia  peFicula  subeunda  essent. 
Perche  tolta  la  speranza  del  ritorno  alle  proprie  case  fosser  più 
presti  a correre  qualunque  pericolo.  Lìv.  (f>)  Ante  consulis  r.o- 
mam  adventum.  Innanzi  V arrivo  del  console  a Roma.  Tal- 
volta in  luogo  del  caso  di  moto  vi  è un  avverbio  corrispondente' 
al  moto  di  cui  si  parla.  Ter,  (7)  Quid  bue  reditio  est?  A che- 
questo  ritorno  quà? 

\ III.  Ma  ne" nomi  di  isole,  regioni  e province,  e d" altri  luò- 
ghi altro  è il  caso  del  moto  da  luogo;  altro  quello  del  moto  per- 
luogo.  Nel  moto  da  luogo  si  adopera  V ablativo  con  la  preposi- 
zione ex  : nel  moto  per  luogo  V accusativo  con  la  preposizione 
per.  Ter.  (8)  ex  andrò  commigravit.  Sipartl  daAndro\isola.^ 
Liv,  (9)  Dum  ipse  ( Annibai  ) terrestri  per  hispaniam  Gal- 
liasque  itinere  Italiam  peteret.  Mentre  lo  stesso  Annibaie  at- 
traversando la  Spagna  e le  GaUie  se  ne  veniva  a piedi  verso 
l'Italia.  ^ 

( I ) Cic.  ad  Attic.  tib.  S.  ep.  ty. 

(2)  Ter.  Eun.  5.  5.  aS. 

(5)  Cic.  ad  Attie.  lib.  S.  'ep.  i5. 

(4)  Cic.  in  Verr.  act.  à.  lib.  4.  c. 

(5)  Ces.  B.  gali.  lib.  i.  Cj, 

(6)  Liv.  lib.  aa.  c.  6i.  • 

(7)  Ter,  Eun,  4-  4-.  4. 

(8)  Ter.Andr.1.1.43. 

Liv.  lib,  at , c,  ai. 


i.yCìoo^k 
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APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

'A*  nomi  propri  di  città  e castella  spesso  si  agmugne  la  pre- 
posizione, specialmente  nel  moto  a luogo  e daiuogo.  Cic.  (i) 
▲ BRVNDUsio  nulla  adhuc  fama  venerat.  Da  Brinasi  non  era 
ancor  venuta  alcuna  nuova  II  med.  (2)  Cum  eo  ( Q.  Maxi- 
mo J consule  adolescentulus  miles  ptolèctus  sum  ad  capuam. 
Con  esso  lui  console^io  giovinetto  soldato  mi  partii  per  Capua. 
lÀv.  (3)  Legati  romani  ab  ca&thaginb.  . . in  Uispaniam  traie- 
oerunt.  J Legati  romani  da  Cartagine  trapassarono  nella  Spa- 
gna. Ed  altrove  spessissimo;  ma  i nuovi  nella  lingua  stieno 
alle  leggi  de" grammatici. 

II.  I poeti  e gli  storici  piu  che  altri  tolgono  la  preposizione 
a* nomi  di  regioni  e di  isole  nel  moto  a luogo  e per  luogo;  e 
trasmutano  nel  secondo  caso  V ablativo  dello  stato  in  luogo. 
Virg.{/i)  Ibitis  ITALIAM,  ^rtusque  intrare  licebit.  Ne  andrete 
in  Italia  , e vi  si  concederà  dar  fondo  in  quei  porti.  Liv.  (3) 
Navigare  Aegyptum  ( C.  Popilius ) pergit.  C.  PopUio  segue  a 
navigar  per  t Egitto.  Ces.  (6)  Caesar . . . quum  audisset  Pom- 
peium  CYFBJ  visum  ec.  Cesare  avendo  saputo  di  Pompeo  che 
era  stato  veduto  in  Cipro  ec. 

■V  III.  Vi  sono  presso  i latini  alcuni  nomi  propri,  di  regióni  di 
vìe  o simili  luoghi , e parecchi  appellativi  che  nel  moto  per 
luogo  non  si  mettono  in  accusativo  con  la  preposizione  per , 
ma  più  elegantemente  in  ablativo  senza  preposizione,  Cic.  (7) 
Ut  si  iter  APPiA  VIA  paceres.  Come  se  tu  facessi  camminoper 
la  via  oppia.  Il  med,  (8)  Cum  multae  mihi  a C.  Yerre  insi- 
diae  terra  marique  fectae  sint.  Essendosi  a me  tramate  di  molte 
insidie  e per  terra  e per  mare  da  C.  Verte.  Il  med.  (g)  Tótb 
foro  volitare.  Andar  su  e giù  per  tutto  il  foro.  Ter.  (10)  Pràe- 
tcrito  hac  recta  platea  sursum.  Va  su  in  fretta  di  filo  per  que- 
sta piazza.  . * 

(1)  Cic.  ad  Attic.  lib.  ff.ep.  3. 

(2)  Cic.  de  Senect.  c.  4.. 

(5)  Liv.lib.  3t.c.r^. 

!4Ì  Virg.  Aen.  3.  v.  354- 
Liv.lib. /^.c.  io. 

(6j  Ces.  B.  civ.  Uh.  3.  c.  to6. 

(7)  Cic.  ad  Q.  Fr.  lib.  itep.  1,  c.  6. 

(8)  Cic.  in  Verr.  act.  i.c.  3. 

(9)  Cic.  de  Orni.  lib.  3.  c.  24. 

.(io)  Ter.  Adelph.  4..3,  35, 
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IV.  Tal  maniera  dì  parlare  si  usa  leggiadramente  col  verbo 
vagor,  aris.  Cic.  (i)  Et  nunc  ( uintonius ) tota  asia  vagatur  , 
volitat , ut  rex.  Ed  ora  Antonio  si  dà  attorno  a girar  per  tutto 
l’Asia  e correrla  quasi  fosse  un  re,  Jl  med.  (2)  Quem  ( Brur- 
tum ) e^o<8pei'o  iam  tuto  vel  solum  tota  urbe  vagati  posse.  Di 
cui  ho  ìo  già  speranza  che  possa  egli  sicuramente , ancorché 
solo,  andarsene  j)er  tutto  la  città,  Ilmed.  (3)  Vagaiitur  laeti 
atque  erecti  passuQ  Toro  foro.  Se  ne  vanno  lieti  e baldanzosi 
in  quà  e in  là  per  tutto  il  foro. 

Precetto  IV.  Del  dativo  comune. 

Qualunque  verbo  può  avere  un  dativo  dinotante  la  persona 
cui  si  reca  qualche  comodo  o danho,  Plaut,  (4)  tibi  aras , tiri 
occas , TIBI  serìs , tibi  eidem  metis.  Per  te  tu  ari,  per  te  inar- 
re^,  per  te  semini,  per  te  medesimo  mieti.  Cic.  ( 5)  Apud  quem 
( Caesarem ) quidqiiid  valebo  vel  auctoi'itate  vel  graiia,  va- 
lebo  tibi.  Appresso  cui,  cheche  io  potrò  o con  V autorità  , o 
con  la  grazia,  il  potrò  in  tuo  servigio.  Il  med.  (6)  Sin  quid  of- 
feuderit,  sibi  totum,  iiihil  tibi  offènderlt.  Che  se  gliene  verrà 
alcun  male,  sarà  tutto  suo , nulla  ridonderà  su  di  te. 


Precetto  V.  Dell'accusativo  e dell'ablativo  comune  di  tempo.  • 


Il  tempo  si  pone  in  accusativo  o in  ablativo  tuttavolta  che 
rispondest  all' interrogazione  fatta  per  l'avverbio  quamdiu,^/' 
quanto  tempo , cioè  dire  quando  si  dinoti  spazio,  o continua^ 
zione  di  tempo.  Liv.  (7)  Bumulus  seftem  et  triginta  regna- 
vit  AHKos;  Nuiua  tres  et  qvadraginta.  Romolo  regnò  tren-~ 
tasette  anni;  Numa  quarantatre.  Plin.  (8)Masinissam  sexa^* 
pinta  ankis  regnas.se  indubitatum  est.  È fuor  di  dubbio  che 
Masinissa  regnasse  per  sessanta  anni. 

II.  Se  poi  si  risponda  all'  interrogazione  fatta  per  l' avver- 
bio quando , quando?  in  che  tempo  ? cioè  dire  allorché  si  di- 
noti non  già  il  tempo  nel  corso  del  quale  altri  opera  ; ma  si 
un  tempo  determinato,  in  cui  è stata  fatta,  o dovrà  farsi, 


(0 

(3) 

(4) 

R 

12 


Cic.  Phil,  11.  c.  3. 

Cic.  ad  Attic.  lib.  i4-.  ep.  8. 

Cic.  prò  Font,  c,  it, 

Plaut.  Merc.prol.  v.  pi. 

Cic.  ad  Fam.  lib.  6.  ep.  é,  sul  fin, 
de,  ad  Fam.  lib.  a.  ep.  18. 

Liv.  lib.  1 . c.  31. 

Plin.  lib.  p.  c.  48. 
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qualche  cosa,  è necessario  adoperar  l’ablativo.  Cic.  ( t ) Nego- 
tium  iisdem  um^istratibus  est  clatuin  anno  superiore  , ut  cu- 
rarent,  ut  sine  vi  mihi  aedificare  liceret.  I/anno  scorso  fu  data 
commissione  .al  medesimo  muestrato  , perchè  adoperasse  che 
io  potessi  senza  violenza  edificare.  Usiamo  lo  stesso  caso,  al- 
lorché si  vuol  misurare  qualche  dato  tempo  scorso  fino  al  pre- 
sente, come  triennio  ante,  tre  anni  innanzi,  or  sono  tre  anni  ec, 
Cic.  (2)  Quani  ( tempestatem ) ego  quatuordecim  annis  ante 
prospexeram.  La  qual  temjìesta  aveva  io  già  preveduto  or  sono 
quattordici  anni. 

APPENDICE, 
per  la  classe  suprema. 

Talvolta  il  caso  ablativo,  in  cui  si  pone  il' tempo , ha  forza 
della  preposizione  intra  come  paucis  diebus , biduo,  triduo  in 
/uog»  intra  paucos  dies,  intra  liiduum,  intra  triduum  ec. 
tra  pochi  dì  ec.  Cic.  (3)  Favonio. . . respoudit  ( Clodius ) tri- 
duo illum  ( Milonem ) , ad  summum  quatriduo  perituriim. 
Gladio  rispose  a Favonio  , che  in  tre  giorni  o il  più  quattro , 
Milane  sarebbe  morto.  — ” 

^ II.  All’  interrogazione  dell’  avveìhio  quandiu  è più  frequente 
rispondere  con  l' accusativo  che  con  L’ ablativo,  poiché  con 
quello  si  accenna  continuazione  di  tempo.  Cic.  (4)  triesnium 
provinciamobtinuisti.?’e7iesft'  la  provincia  per  tre  anniàll  me-, 
des.  (fi)  biduum  Laodiceae  fui , deinde  Apaineae  quatiAduom, 
TiUDUUM  Syunadis.TOiTUEM  dies  Philomeli.-Fui  ben  due  giorni- 
in  Laodicea,  appresso  in  Apamea  quattro  giorni , tre  in  Sin- 
nade  ed  altrettanti  in  Filomela.  Il  med.  (6)  duas  horas  Thy- 
Tei  fuimus.  Fummo  due  ore  in  Tire.  Liv.  (7)  Regnavit  Ancui 
AMNQ6  QUATUOR  et  viGiNTi.  Regnò  Anco  ventiquattro  anni. 

- Precetto  VI.  Dell’accusativo  e dell’ ablativo  di  spazio, 

■ ì 

, Ogni  qualunque  verbo  può  avere  un  accusativo  che  accenni 
distanza  da  un  luogo  ad  un  altro.  Cic.  (8)  Is  locus  est  citra 

(1)  Cic.de Harusp.  resp.  c.  8. 

, (2)  Cic.  ad  Attic.  lib.  io.  ep.  4- 

(3)  Cic.  prò  Mil.  c.  g. 

(4)  Cic.  in  Verr.  act.  3.  lib.  a.  c.  ao, 

(5)  Cic.  ad  Fam.  lib.  tà.  ep.  4.. 

(6)  Cic.ad  Fam,  lib.  i6.  ep.  5 . 

(7)  Liv.  lib  1.  c.  35. 

(fi)  Cic.  adFam.lib.  tS.ep.  3. 
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Leucadem  stadia,  obntom  et  viciim.  Questo  luogo  è di  màda 
Leucade  centoventi  stadi.  Im  stess.  (i)Edixit,  ut  ab  urbe 
abesset  milua  passuum  dvcbnta.  Comandò  che  ne  andasse 
Uuigi  dalla  città  dugento  mila  passi.  Il  med.  (2)>Bienniuin 
praeteriit,  cum  ille  assiduo  cursu  cubitum  mdllum  processe  • 
rit.  Trapassò  un  biennio  da  che  egit  con  corso  non  interrotto  ■ 
non  avanzò  pure  un  cubito.  JAv,  (3)  mille  et  ducbmtos  fas^ 
SOS  ibi  latitudo  patet.  ha  'sua  latitudine  quivi  si  stende  a 
mille  dugento  passi. 

II.  AUe  volk  gli  scrittori  latini  usano  V ablativo.  Cea.  (4) 
3ULLIBC8  passuum  SEX  (Ariovistus)  a Caesaris  castri»  sub  monte 
consedit.  Ariovisto  si  accampò  sei  miglia  lungi  doAi  accam-. 
pamenti  di  Cesare  alle  falde  di  un  monte.  Il  med.  (5)  Ab 
ploratorìbus  certior  factus  est,  Ariovisti  copias  a nostris  mil- 
LiBus  passuum  quatuor  et  tiginti  abesse.  Fu  fatto  per  opera 
di  spie  avvisato  che  le  truppe  di  Ariovisto  eran  da'  nostri  lon- 
tano veatiquattro  mi^ia. 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Lo  spazio  del  luogo  si  mette  piuttosto  in  accusativo  che  in 
ablativo.  Cic.  (6)  Ncque  ab  argento  mcmiM  discedere.  Nè  di- 
scoetarsi  un  dito  dall'argento.  Il  med.  (7)  Negat  f Hieras } 
unquam  se  a te  in  Dnotari  tetrarchia  peoem  discessisset.  lera 
afi'erma  di  non  essersi' da  te  allontanato  un  piede  nella  tetrar- 
chia di  Deiotaro. 

II.  Può  anche  esprimersi  il  nome  spatium  in  accusativo  a 
in  ablativo.  Curz.  (o)  Aedificia  non  sunt  admota  muris  sed 
fere  spatium  unius  iugeri  absunt.  Gli  edtfizi  non  furono  ap- 
pressati alle  mura, ma  ne  son  lontani  quasi  lo  spazio  di  un  tu- 
gero.  Colum.  (9)  Sulci  lirarum  inter  se  disteni  semlpedali  sfa- 
Tio.  I solchi  delle  porche  ( tratto  di  terra  lasciato  tra  due  sol- 
chi ) stieno  tra  se  discosti  lo  spazio  di  mezzo  piede. 

ivi.  Nel  dire  abessebidui,  trìdui,  quatridui , ih/smfe  1/ 

(1)  Cic.  prò  Sext.  c<.  ia. 

(2)  Cic,  odAttic.  lib.  l3.  ep.  13. 

C3)  Liv,  lib.  3y.  c.  3i. 

(41  Ces.  B.  gali.  lib.  1.  c.  4^. 

(5)  Ces.  B,  gali.  lib.  r.  c.  4.1. 

(6)  Cic.  in  Verr.  act.  5,  lib.  4’-  c.  iS. 

(7I  Cic.  prò  Deiot.  c.  i5. 

(8)  Carz.  lib.  S.c.r.  dopo  la  metà. 

(9)  Colftm.  lib.  i*.  c,  3. 
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nome  iter  o via.  Hanc epistolam  dittavi  sedens  in  rhe- 

da',  cura  in  castra  profidscerer , a quibus  aberam  fiovi.  Ment- 
ire io  ne  andava  alla  volta  de^  accampamenti  da  coi  era 
lungi  due  giornate  di  viaggio , dettai  questa  lettera  sedendo 
in  cocchio.  Spesso  si  pone  chiaramente  il  nome  iter  o via. 
Cic.  (2)  Cum...  abessem  ad  Amano  iter  unius  àseuTrovando- 
mi  discosto  da  Montenero  il  viag^  di  un  sol  ^moà  Ces.  (3) 
Cum  tridui  viam  procesaisset.  Essendosi  Cesari  inol- 

trato pel  cammino  di  tre  gtomi. 

Precetto  VII.  Dell'  ablativo  assoluto. 

''  A qualsiasi  verbo  si  può  aggiungere  V ablativo  assoluto,  cioè 
un  participio  per  lo  più  insieme  col  suo  nome  , il  quale  nel  di- 
scorso sia  indipendente  da  ogni  verbo.Cic.{_/^  Hoc  velim. . . ut 
quod , AUCTORE  TE , Velie  coepi , adiutore  assequar.  Questo  io 
bramo  che  quanto  cominciai  a volere  per  tuo  consiglio,  il  con- 
seguisca per  tuo  aiuto.  Il  med.  (5)  Haec  ad  te  scripsi  afosità 
SECUJSSA  MENSA.  ZV  scrissi  tali  cose,  apprestata  già  la  seconda 
mensa.  Il  med.  (6)  Ego  cautius  posthac  historiam  attingam 
TE  AUDiENTj;.  lo  per  t innanzi  con  più  riguardo  toccherò  la 
storia,  avendo  te  per  uditore.  Mariùcu.  ij')  caesare  venturo, 
Phospbore,  redde  dlekn.PoicÀ«  Cesare  è per  venire^  deh  0 Fos- 
foro ci  ritorna  il  giorno. 

II.  Che  se  il  nome  o il  participio  ha  dipendenza  dal  verbo , 
fppuie  lo  tegge , non  potrà  farsi  caso  inéUpendente,  cioè  abloi- 
iivo  assoluto,  ma  deve  mettersi  in  quel  caso  che  il  verbo  esige. 
Cic.  (8)  Cum  FROCONSUE  in  Ciliciam  proficiscens  Athenas  ve- 
nissem.  Essendo  io  giunto  in  Atene  mentre  con  uffizio  di  pro- 
console me  ne  andava.^  Cilicia  ec.Il  med.{g)  cogitanti  miri 
saepenumero  et  memoria  vetera  repetenti  , perbeati  fiiisse , 
Quuite  l'rater , illi  videri  solent,  ec.  Pensando  io  spesse  volte, 
e tornandomi  alla  memoria  i tempi  andati,  sogliono,  o Quinto 
mio  fratello , parermi  avventuratissimi  essere  stati  coloro  ec. 


(1)  Cic.  ad  Attìc.  lib.  S.-ep.  ry. 

(a)  Cic.  ad  Fam.  lib.  là.  ep.  4,.  dopo  la  metà. 
(3)  Ces.  B.  gali.  lib.  r.c.  38. 

Cic.  ad  Attic.lOì.  5.  ep.  5. 

(b)  Cic.  ad  Attic.  lib.  i4-  ^p»  6. 

(6)  C!tc.  de  clar.  Orat,  c.  ii. 

(7)  Marzial.  lib.  8,  epigr.  ar. 

(8)  Cic.  de  Orat.  lib.  i . c.  i8. 

(g)  Cic,  de  Orat.  lib.  i.  c.  1. 
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xAPPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Alle  volte' specialmente  dagli  storici  si  usa  mettere  sólo  il 
participio  di  tempo  passato  senza  nome  sostantivo,  le  cui  veci 
le  sostiene  un  membro  del  discorso.  Liv.  (i)  Inde  ( consul ) ad 
Fluvìnam  est  progressus,  nondum  comferto  , quam  regiunem 
hostes  petissent.  Di  là  il  console  s"  avvanzò  verso  Flavina  ,■ 
non  ancor  saputo  verso  dove  avessero  mosso  i ?iemici.\  Ta- 
cito, (2)  Ipse  ( Cassar),  AtruiTO,  castellum  Luppiae  ilpmini  ad- 
positum  obslderi,  sex  legiònes  eo  duxit.  Bp)i(  Cesare  ) inteso, 
che  il  castello  di  Lippa  posto  in  riva  al  fiume  era  stretto  d’as- 
sedio, vi  menò  sei  legioni. 

II.  Al  modo  stesso  si  adopera  col  solo  nome  addiettivo.  Ta- 

cito (5)  Metuens  ( Sallustius ) ne  reus  subderetur , iuxta  pe- 
uicuLoso,  beta  scu  vera  proraeret,  monuit  Liviam  ne  ec.  cioè, 
culli  neque  periculosum  esset.  Temendo  Sallustio  di  esser  fatto 
colpevole,  essendo  egualmente  pericoloso  0 che  e^is’ infingesse 
o che  dicesse  il  vero , mandò  avvisare  Livia,  che  non  ec.  Li- 
vio (4).  Multi  adiiautes  iiavibus,  incerto  prae  teiiebris , quid 
«ut  peterent  aut  vitareut,  foede  interierunt,  cioè,  cum  incer- 
tiira  esset.  Molti  nuotando  presso  le  navi,  poiché  perle  tene- 
bre erano  in  forse  a qual  iMite  dinggersi,  0 quale  schivare,  bar- 
baramente Lrirono.  . 

III.  Qualche  volta  il  nominativo  del  verbo  si fa  ablativo  as- 
soluto Sfacendosi  sottintendere  il  nominativo  della  stessa  per- 
sona. Graz.  (6)  NeusinasMedosequitareinultusT£i>ucE,Obe* 
sar.  Aè  permettere,  o Cesare,  che  essendo  tu  imperadore  la  ca- 
valleria de’  Medi  vada  impunemente  scorrazzando.  Dove  s’in- 
tende il  nominativo  tu.  Senec.  (6)  Populo  teste  fieri  credam, 
quidquid  mb  conscio  faciam:  o sia,  ego  me  conscio  fiaciam.  Cre- 
derò che  facciasi  in  presenza  del  popolo  cheche  io  mi  faccia  da 
me  solo.  Fer  la  stessa  ragione  può  dirsi  egualmente  bene:  po- 
pulo teste  fieri  credei,  quidquid  se  conscio  faciat  ^ cioè  ipse  ss 
coNsao,  ec. 


(1)  Liv.  lib.  3i.  c.  3g. 

(2)  Tacit.  Annui,  lib.  a.  c.  7. 
(5)  Tacit.  Annui,  lib.i . c.  6. 

(4)  Liv.  lib.  aS.  c.  36. 

(5)  Oraz.  lib.  1 . od.  a.  v.  5i. 

(6)  Senec.  de  vita  beata  c.  ao., 
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Precetto  Vili.  DelV  ablativo  d’ instmmento  ò di  mezzo  ^ 
di  cagione , di  modo. 

Qualunque  verbo  può  avere  un  ablativo  che  accenni  V ì-‘ 
strumento  adoperato  per  fare  qualche  azione.  Ter.  ( i ) hiscb 
ocirLis  egomet  vidi.  L’ho  veduto  io  medesimo  con  questi  oc- 
chi. Oppure  y ablativo  della  cagione  , per  cui  altri  opera.. 
Cìc.  (2)  VESTRA  CUX.PA  haec  acciderunt.  Queste  cose  avvennero 
per  vostra  cólpa.  O finalmente  l’ablativo  di  modo  cioè  un 
ablativo  che  dinoti  la  maniera  con  che  altri  fa  un’  azione.' 
Cic.  (3)  Enimvero  esset  timendum  quoniam  modo  id  factum 
ferret  civìtas.  Sarebbe  certamente  da  temere  in  qual  maniera 
la  città  sosterebbe  un  tal  fatto.  Il  wterf.(4)Quid,  quod  sapien- 
tlssimus  quisque  akquissimo  animo  moritur  , stultus  iniquis- 
simo? Che  dirò  poi  che  tra’ piò  sapienti  non  è uomo  che  muoia 
se  non  se  con  animo  tranquillissimo;  e deg^i  stolti  ciascuno 
muore  con  animo  turlìatissimo  ? V 

II.  L’ablativo  di  nurdo  spes.w  ammette  la  preposizione  cmn 
che  vien  detta  di'  compagnia.  Cic,  (5)Semper  magno  CUM  raetu 
iticipio  (licere.  Sempre  con  timor  grande  io  prendo  ad  aringa- 
re.  Il  med.  (6)  cuM  lebrl  doiuum  rediit.  Se  ne  ritornò  in  casa 
con  febbre.  1m  sless.  (7)  Ira  procul  absit,  cuM  qua  nihil  recte 
ilen...  potest.  Sia  lungi  l’ira,  con  la  quale  niuna  cosa  .w può 
far  bene. 

III.  All’ablativo  di  cagione  si  riducono  questi  e simili  modi 
famigliari  a’ latini:  ardere  iracundia,  ardere  di  sdegno, àoloTc 
e.tsere  cruciato  da  dolore  , desiderio  i^cuius  rei  esser  preso  di 
desiderio  df  alcuna  cosa.  Coni  : flagcnre , 0 infiammar!  cupidi- 
tate,  accendersi  in  brama;  accetuli  amore,  odio  divampare? 
dì  amore , di  odio,  ec.  Ter.  (8)  Me  miserum  ! vix  sum  compos 
animi,  ita  ardbo  iracundia.  Misero  me!  appena  sto  in  sen- 
no : tale  è lo  sdegno  di  che  ardo. 

IV.  Parimente  gaudeo,  ,moereo  alienis  malis,  mi  rallegro, 
mi  rattristo  per  gli  altrui  mali  ; miadesco  lacrymis,  son  mollo 
di  lagrime;  caleu  febri,  son  caldo  di  febbre;  laetor,  oblector , 


(1)  Ter.  Adelph.  3,  2,  3i. 

(2)  C'ic.  ad  Q.  Fr.  lib.  2,  ep.  t3. 

(3)  Cic.  prò  Mil.  c.  28. 

(4)  Cic.  de  Senect.  c.  o3. 

(5)  Cic. prò  Cluent,  c.  18. 

(6)  Cic.  de  Orut.  lib.  3.  c.  2. 

( ' ) Cic . de  OJfic . lib . t . c.  38. 
(8)  Ter.  Adelph.  3,  2,  12. 
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dclector  quiete , prendo  sollievo , diletto  del  riposo.  Vedi  il 
quinto  ordine  de"  neutri , ed  il  settimo  de’ deponenti, 

V.  A conoscere  il  modo  di  un’azione  ci  vagliamo  dell’ in- 
terrogazione quomodo?  in  che  modo, ad  es.  quomodo  tulit  iii- 
ìuriain?  ae'quo,  iniquo  animo,  in  qual  modo  portò  1‘  ingiuria? 
con  animo  riposato , turbato  ec.  Cic.  (i")  Pacem  maritìmam 
( Pompeius  ) suMMA  Vìrtotb  atque  increuibili  celeritate 
ecmfecit.  Pompeo  con  sommo  valore , e con  prestezza  da  non 
credere,  conchiuse  la  pace  marittima.  Cosi  diciamo:  clara , 
suppressa , submissa  voce  dlcere,  ec.  dir  con  voce  chiara,  bas- 
sa, sommessa  ec. 

APPENDICE 

per  la  classe  suprema. 

I L’ahlativo  di  strumento  passa  leggiadramente  in  accusa- 
* tivo  con  la  preposizione  per . Cels.  (2)  Quae  ( vulnera ) maxime 
PER  TELA  inferuutur.  Quelle  ferite  specialmente  le  quali  si 
fanno  co’ dardi. 

^ li.  L’ablativo  di  cagione  atte  volte  ammette  ancora  lepre- 
posizioni  a,  ab,  cum,  de,  ex , prae,  pro.»Z.jV.  (3)  lacentem 
( PhilopoemenemjYiosies  superfusi  oppresserunt , cognitum- 
que  primum  a vereccndia  memoriaque  meritorum  haud  se- 
cas  quam  ducem  suum  attollunt,  reliciuntque,  et  ex  valle  de- 
via in  viam  portant.  Mentre  Pitopemene  si  giaceva  in  terta,  i 
nemici  gittandosegjli  sopra,  l’oppressero  ; e conosciutolo  prima 
dalla  modestia  , e dalla  rimembranza  de’  suoi  meriti  non  al- 
trimenti che  un  proprio  duce  levanlo  di  terra,  e lo  ristorano  , 
e dalla  valle  che  era  fuor  di  mano  lo  trasportano  in  su  la  via. 
Oc.  (4}  Certo  scio , te  fecisse  cum  causa.  So  certo  averlo  tu 
fatto  con  ragione.  Il  med.  (5)  Neque  eae  nationes. . . quibus 
( Senatus ) db  me  gratias  egit , liunc  exsulem  propter  me  sine 
ine  videbunt.  Ne  queste  nazioni  alle  quali  il  senato  rendè 
ff’azie per  conto  mio,  vedranno  senza  me  esiliato  costui  a mia 
cagione.  Sattust  (6)  At  Cassiuspraetor...  ad  lugurtham  pro- 
fÌQscitur,  eique  timido  et  ex  conscibntia  difBdenti  rebus  suis 
persuadet..  . ne  vim , quam  misericordiam  eius  ( populi  ro- 
mani ) experiri  mallet.  Ma  il  pretore  Cassio  sen  va  da  Giu- 

(1)  Cic.  prò  Piace,  c. 

(2)  Cels.  lib.  .5.  c.  ay. 

(3)  Liv.lib.  3ff.  c.  4^9" 

Cic.  ad  Q.  Fr.  lib.  i.  ep.  a.  c.  a. 

(b)  Cic.  prò  Sext.  c.  6^. 

(6)  Scdlust.  in  lag.  c.  3a. 
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guria  f ed  a lui  timido  e per  la  coscienza  de  misfatti  dispe- 
rante delle  sue  cose  , persuade  di  non  voler  provare  piuttosto 
la  possanza,  che  la  clemenza  del  popolo  romano.  Cic.  (i)  Nec 
loqui  PRAE  MOERORE  potuit.  Nè  psr  la  tristezza  potè  mandar 
fuori  una  parola.  Ilmed.{a)Qimm  Annibal.,.  ad  Antiochuia 
veaisset  exul , froque  eo  , quod  eiua  noipen  erat  iqagna  apud 
omnes  gloria , invitatus  easet  ab  hospitibus  suia,  ut  ec.  Bssendo 
.Annibale  come  esule  venuto  a ripararsi  dà  Antioco,  e percioc- 
ché il  suo  nome  era  in  gran  rinomanza  appresso  tutti,  invitato 
da  suoi  ospiti , che  ec. 

\ 

Precetto  IX.  DplP ablativo  di  eccesso. 

A qualsivoglia  verbo  può  darsi  un  ablativo  di  eccesso , cioè 
quello  di  che  sifigolarmente  una  persona  o qualunque  altra 
cosa  sopravvanza  un"  altra.  Cic.  (5)  P.  Scipio. . . omnes  sale 
^ACBTii^UE  superabat.  P.  Scipione  tutti  vinceva  per  lepidezza 
e facezie.  Il  med.  (4)Socrateai  opinor  in  hac  ironia  dissimulan’- 
tiaque  Ipnge  lepore  et  humamitate  omnibus  praestitisse-  Io 
mi  penso  che  Socrate  in  coiai  maniera  d' ironia,  e dissimula-r 
zione  si  abbia  tutti  di  lunga  roano  lasciati  addietro  e per  gra- 
zia, e piacevolezza.  Ter.  (5)  Incredibile  est,  quanto  herum 
anteeosAPiENTTA.  È incredibile  di  quanto  io  sopra  wanzì  il  pa- 
drone per  saviezza. 

Precetto  X.  Dell’  ablativo  di  prezzo. 

Con  qualunque  verbo  puh  bene  accompagnarsi  un  ablativo 
ohe  dinoti  prezzo.  Cic. (fi)  Iste.. . . tritici  piodios  singulus  cum 
/aratoribus  nsKARns  teknis  aestimavit.  Costui  a ciascun  mog- 
gio di  frumento  tassò  co^i  aratori  il  prezzo  di  tre  danai. 
' Ter.  (j)  Vix , inquit,  dracumis  obsouatus  est  deceu.  A gran 
pena  fdis^ej  con  dieci  dramme  ha  e Ai  procacciato  il  compana- 
tico. Il  med.  (8)  Etiam  puerum  inde  abieus  conyeni  Chremù, 
olera  et  pisciculos  minutos  ferre  obolo  iu  coenam  seni.  Par- 
tendomi di  là  mi  abbattei  ancora  nel  servo  di  Cremete  che  rt- 
pava  al  vecchio  per  la  sua  cena  erba^ie  rninutipescetti com- 
ici) Cic. prò  Piane,  c.  4-3. 

(2)  Cic,  de  Orat.  lib.  c.  i8. 

(3)  Cic.  de  dar.  Orai.  c.  34- 

(4)  Cic.  de  Orat.  lib.  a.  c.  6y. 

(5)  Ter.  Phorrn.  a,i,iy. 

f6)  Cic.  in  Verr.  act.  4..  lib.  3.  0.  8(, 

(7)  Ter.  Andr.  a,  6,  ao. 

(àj  Ter.  Andr.  a,  3a% 
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peratiper  un  baiocco.  Liv.  (i)  multo  sanguine  ac  vui.seri- 
Bus  ea  Poenis  victoria  stetit.  Una  tal  vittoria  di  molto  sangue 
e ferite  ella  stette  a’ Cartaginesi.  C/c.(a)Iam  invideo  magistro 
tuo^  qui  te  TANTA  MERCEDE,  quantam  iam  proi'eram,  nihil 
sapere  docuit.  -Io  già  porto  invidia  al  tuo  maestro  che  per  si 
grossa  mercede , quanta  io  orora  dirò,  non  ti  ha  posto  fior  di 
senno  in  capo.  Il  med.  (3)  Nunc  demum  intelligo,  P.  Clodii 
insulam  esse  venalem  , cuius  hic  in  ^ediculis  habitet,  decem, 
ut  opinor,  MILI.IBUS,  Ora  finalmente  intendo , che  V isola  di 
P.  elodia,  nelle  cui  cosucce  questi  abita  , è venale  per  dieci 
mila  sesterzi,  come  io  penso. 

ll.Gli addiettivi  magno,  permagno,  plurimo-,  parvo,  pa ulu- 
lo, minimo  spesso  si  mettono  senza  i propri  sostantivi.  J'’ar.{^) 
Frimum  f piscinae ) aedificantur  magno  , secondo  implentur 
MAGNO,  tertio  aluntur  MAGNO.  In  prima  le  peschiere  si  fab- 
bricano con  grossa  spesa:  secondariamente  si  riempiono  con 
grossa  spesa  f in  terzo  luogo  si  conservano  con  grossa  spesa, 
Cic.  (5)  PERMAGNO  decuoias  eius  am  vendidi.  Ho  venduto  a 
moltissimo  prezzo  le  decime  di  quel  campo.  Il  med.  (6)  Exeo- 
gitare  non  poterat , quemadmodum  quam  plurimo  renderei. 
Hon  poteva  trovar  maniera  da  vendere  a strabbochevole  prez- 
zo. Óraz.  (7)  Quae  virtus  et  quanta , boni , slt  vivere  parvo.  .. 
discite.  .Apprendete,  o buoni  amici,  qual  virtù,  e quanto  gran- 
de sia  viver  del  poco.  Ter.  (8)  Quid  agas,  nisi  ut  te  redimas 
captum,  quam  queas  minimo  si  nequeas  faululo  . Che  altro 
devi  tu  fare,  se  non  redimerti  della  schiavitù  al  minor  prezzo 
che  puoi , se  noi  puoi  per  poco. 

ECCEZIONE 


per  la  cla^e  media. 

I genitivi  nondimeno  tanti,  quanti,  quanticumque,  tanti- 
dem , pluris , minoris , de' quali  si  è parlato  nel  second’  ordine 
frinivi,  se  Stanno  soli  non  si  fanno  ablativi.  Cic.  (9)Fur- 
■*“  -zuom'lffia^rum  tanti  a te  fieri,  quantum  ipsius  et  humanitas 

(1)  Liv.  lib.  a3.  c.  So,. 

(2)  Cic.  Phil.  3,c.  4.. 

(5)  Cic. prò  Coel.  c.n. 

(4)  V arr.  R.  R.  lib.  3 . c.  ry, 

(3)  Cic.  in  Verr.  act.  4.  lib.  3.  c.  3g. 

(6)  Cic.  in  Verr.  act.  4.  Hb.  3.  c,  iy. 

(7)  Oraz.  lib.  a.  sat.  a.  v.  i.^ 

{8)  Ter.  Eun . i . 1 . ag. 

Cic.ad  Fam.lib.  io,ep.i.  , 
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et  dignitaa  postulai,  neclhiror  et  gaudeo.  Che  il  nostro  Fur- 
nio  sia  tanto  da  te  stimato,  quanto  dimanda  e la  cortesia  e la 
dignità  sua , io  non  nefo  maravi^ie  e ne  godo.  Gufvenal.  ( i ) 
Tenta,  - Chrysogonus  qdanm  doceat  vel  Pollió  QUANii-Lauto- 
rum  pueras.  Dimanda  a qual  mercede  Crisogono,  o Follione 
ammaestrino  ifigHiuolì  de’  nobili.  Il  med,  (2)  quanticumque 
dpmus,  veniet  q^iii  ferotila  docte-Componit.  Per  sf/a 

la  casa , vi  sara  uno  scalco  spetto  in  apprestar  la  mensa. 
Ctc.  (3)  Quo  quisque  vehere  ìussus  esset,  ibi  tanttdem  fru- 
mentum  enaeret,  quanti  domi  vendidisset.  Dovunque  fosse 
altrui  comandato  di  trasportare  il  frumento,  ivi  altrettanto  il 
comprerebbe , quanto  V avrebbe  venduto  nel  suo  jnttse.  Gc- 
lum.  (4)  Diffusiora  cousepta. . . plukis  aedifìcamiis.  I serra^ 
piu  ampi  gli  edifichiamo  con  maggiore  spesa.  Plin  .{5)  Docuit 
ueminem  minoris  talento.  Non  insegnò  a veruno  per  meno  di 
un  talento,  Cic,  (6)  Vendo  meum  tiou  fluris  quam  ceteri, 
fortasse  etiam  minoris.  F mdo  il  mio  non  più  de^i  altri , e 
forse  ancor  meno.  _ 

II.  Se  poi  vanno  accompagruiti  da  sostantivi,  si  faranno 
ablativi,  Liv,  (j)  Hic  miles  magis  placuit,  quum  pretio  wt- 
KORE  Tedimendi  capti vos  copia  fieret.  Piacque  meglio  ar~ 
rollare  una  tal  sorta  di  soldati;  perchè  con  minor  prezzo  si 
darebbe  copia  di  redimere  i prigionieri. 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Il  verbo  valeo  valere  quando  si  adopera  a significar  prez- 
zo, vuole  l’ablativo,  o l’accusativo,  cioè  il  prezzo  si  mette  nel 
l uno  0 nell’altro  caso.'^Plin,  (8)  Aureus  nummus  post  an- 
num  LXII  percussus  est,  quam  argenteus,  ita  ut  scrupulum 
valeret  sestertus  vicenis.  I»a  moneta  d’oro  cominciò  a bat- 
tersi dopo  l’anno  LXII  da  che  correva  quella  d’argento , in 
guisa  che  uno  scrupolo  valesse  venti  sesterzi.  Varr.  (9)  De- 
narii,  quod  demos  aeris  valebant;  quinari!,  quod  quinos.  Detti 

( 0 Giovenal.  sat.  ly,  v,  lyS- 

(2)  Giovenal.  sat.y,  v.  184.. 

(3)  Cic.  in  f'err.  act.  4..  Uh.  3.  c.  83.  ' 

(4)  Colum.lib.  1 . c.  4.. 

(ó)  Plin.  lib.  35.  c.  io. 

(6)  Cic.  de  Offic.  lib.  3t  c.  ia. 

(7)  Liv.  Uh.  a^.c,5n, 

(8)  Vlin.Ub.33.c.3.  • ' 

(9)  Varr.  L.  L.  Uh.  4..  c,  36.  - ' 

» 
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denari  perchè  valevano  dieci  monete  di  fame  ; quinari,  per-- 
chè  cirùjue.  , 

^ n.  Quando  il  verbo  sum  prende  il  significato  di  valeo  si  co- 
struisce  allo  stesso  modo.  Oc.  (i)  Cum  in  Sicilia  eestertiis 
binis  tritici  modius  esset...  adsummum  sestertiia  ternis  0C. 
ycdendo  nella  Sicilia  un  moggio  di  grano  due  sesterzi,  al  più 

tre  ec\Il  med.  (2)  Doceas  oportet ternis  denariìs  tritici 

nKKÌi'nm  fuissb.  Fa  d'uopo  che  tu  mostri,  che  un  moggio  di 
grano  stesse  tre  danari. 

~ III.  Non  di  rado  a questi  due  verbi  si  ag^ungono  i genitivi 
di  prezzo  tanti,  quanti,  ec.  Plaut.  (3)  tanti  est , quanti  est 
fungus  putidus.  Vale  tanto,  quanto  un  fungo  marcio\Cic  .Qt) 
XANTiDEM  puta#  cssc  bis  senatorem  et  bis  quaestorem  fieri , 
quanti  bis  consularem  et  bis  triumphalem?  Pensi  tu  tornarlo 
stesso  esser  fatto  due  volte  senatore  ed  altre  due  questore,  che 
due  volte  console  ed  altrettante  trionfale?  Paul. (fi)  Si  servum 
meum  oocidisti,  non  affectionem  aéstimandam  esse  puto...  sed 
QUANTI  omnibus  valet.  Se  mi  hai  morto  un  servo,  giudico  non 
Aversi  stimtare  l'affezione,  ma  quanto  a comun  giudizio  esso 
vale. 

CAPO  IX. 


SSIU.  COSTRUZIONE  DEL  TERSO  tNHNITO. 


per  la  classe  media. 


Precetto  I.  Dell’ infinito  in  generale. 

I verbi  di  modo  infinito  vogliono  innanzi  a sè  l'accusativo, 
* dopo  gli  stessi  casi  de'  vèrbi  finiti,  Cic. (6)  Vidi  nostros  ami- 
oos  cupere  bellum.  Io  vidi  eoe  i nostri  amici  desideravan  la 
pietra.  Il  med.  (y)  Malo  tb  paulo  post  vacentem,  quam  sta— 
tim  mBECiucuM  viaere.  Io  amo  vederli  più  presto  alquanto 
dopo  in  forze  che  di  presente  debole.  Il  med.  fi)  Quod  scribis 
TB  a Caesare  quotidie  plus  diligi , immortaliter  gaudeo.  Di 
ciò  che  scrivi  esser  tu  da  Cesare  di  giorno  in  giorno  vieppiù 


(i)  Cic.  in  Verr.  act.  4,.  lib.  3.  c.  8t. 

Ò)  Gic.  in  Verr.  act.  4>  Ub.  3.  c.  83. 

Plaut.  Bacch.  s3. 

(4)  Cic.  in  supposit.  orat.  in  C;  Sallust.  sul fin, 

(5)  Paull.  Digest,  lib.g.  tit.  3.  leg.  33, 

(6)  Cic.  ad  Fam.  lib.g.  ep.  6. 


( 357  ) ^ 

amato,  io  incessantemente  ne  godo.  Jlmed.  (i) Veliera  a prin- 
cipio TB  audisse  araicissirae  monentem.  Vorrei  averti  da  prima 
udito  allorché  con  somma  amicizia  me  ne  rendevi  avvisato. 

IL  II  preterito  perfetto  e più  che  perfetto  passivo  si  hanno 
permezzo  dell’ infinito  esse  o fuisse  e del  participio  di  tempo 
preterito , mutando  il  numero  ed  il  genere  secondo  la  cosa  di 
che  sì  parla.  Cic,  (2)  Clodium  raeo  coosilio  interfectum  esse 
dixisti.  Tu  dicesti,  per  mio  consiglio  essere  stato  ucciso  Gla- 
dio. Il  med.  (3)  Gn.  Decio  Samniti. . . iniuriam  in  calamitate 
eius  ab  huius  farailià  factam  esse  dixistis.  Diceste  che  a Gn. 
Decio  Sannite  era  stata  nella  sua  calamità  fatta  villania 
dalla  famiglia  di  costui.  Alle  volte  V infinito  esse  o fuisse  si 
"tralascia.  ZiV.(4)Inde  fama  Homam  periata  est,  Postumium 
exercituraque  occisuM.  Di  colà  pervenne  a Roma  la  fama 
che  Posturnio  e V esercito  erano  stati  uccisi. 

Precetto  II.  Del  futuro  attivo  dell’  infinito. 


Benché  presso  agli  antichi  ad  esprimere  il  futuro  dell’  infi- 
nito fossero  in  uso  parecchie  vocifvedi  lib.  i.cap.  IX,  app.  io, 
n.  3 e 4')  non  mendicate  da  diversi  tempi  o modi , ma  pro- 
prie del  futuro  ; contuttociò  di  tante  una  sola  ne  resta  oggidì 
ed  è la  voce  fore,  che  senza  variar  di  numero  o di  genere  serve 
al  verbo  sum  di  futuro  primo  dell’  irfinito.  Cic.  (5)  Vehemen- 
ter  confidit  his  meis  literis  se  apud  te  gratiosum  fore.  Egli 
forte  si  confida  di  salir  nella  tua  grazia  con  queste  mie  let- 
' tere.  Il  med.  (6)  Speroque  et  opto  nobis  hanc  conidnctionem 
voluptati  FORE./o  mi  ho  e speranza  e desiderio  che  un  tal  con- 
■ ^ugfiimento  ci  recherà  piacere. 

II.  L’ infinito  esse  o fuisse  congiunto  al  participio  in  rus 
serve  tanto  nel  verbo  sum  quanto  ne^i  altri  verbi  a dinotare  i 
futuri  dell’  irfinito , mutando  il  numero  il  caso  ed  il  ^nere 
secondo  la  cosa  di  che  si  parla.  Cic.  (7)  Illum  eum  futurum 
ESSE  puto,  qui  esse  debet.  Io  stimo  che  sarà  quello  stesso  che 
deve  essere.  Il  med.  (8)  Dixit , aliam  sententiam  se  dicturum 
fIuisse.  Disse  che  egli  avrebbe  pronunziata  altra  sentenza.  Lo 

(i)  Cic.  ad  Attic.  lib.  y>'tp>  1. 

{2)  Cic.  Phil.  3.  c.  g. 

(3)  Cic.  prò  Cluent.  c.  5q. 

(4)  Liv.  lib.  5.  c.  38. 

(5)  Cic.  ad  Fam.  lib.  i.  ep.  3. 

(6)  Cic.  ad  Fam.  lib.  i.ep.  y. 

(7)  Cic.  ad  Attic.  lib.  6.  ep.  3. 

(8)  Cic.  Phil.  8,  c.  1, 
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■^tess.  (i)  Non  moleste  fero  me  laboris  mei,  vos  virtutis  re- 
strae  fructum  esse  LAtUROs.  Non  porto  di  mala  voglia,  o giu- 
dici, che  io  delle  mie  fatiche , e voi  della  virtù  vostra  abbia- 
mo a riportare  frutto. 

III.  Spesso  vi  manca  V infinito  fisse,  Cic,  (2)  Ego  bellum 
foedissimiim  futurum  puto.  Io  stimo  che  sarà  una  guerra  in- 
nunzi  ad  ogni  altra  sanguinosa.  Il  med,  (5)  Vix  spero  mihi 
hiiuc  veniam  datitrum.  Appena  io  spero  che  costui  me  ne  darà 
perdono.  Lo  stess.  {4).Scribit  meas  literas  maximum  apud  te 
poudus  HABiTURAS.  Scrivc  che  le  mie  lettere  avranno  grandis- 
simo peso  appresso  te. 

» 

APPENDICE 
• per  la  classe  suprema. 

CAi  antichi  usavano  il  futuro  delV  infinito  attiyo  in  rum 
senza  variar  genere  o numero , non  altrimenti  che  facciamo 
del  futuro  Ibre.  Valer.  Anz,  (5)  Haruspices  dixerunt  omnia 
ex  sententia  processurcm  esse.  Gli' aruspici  dissero  che  tutto 
sarebbe  andato  secondo  e’  divisava.  C.  Gracc.  (6)  Cfedo  ego 
iNiMicos  méos  boc  mcrnRVM,  Io  credo  che  i miei  nemici  tal 
rosa  diranno.  Cui  imitò  Cicerone  (7).  Hanc  sibi  rem  praesidio 
«4>erant  futurum.  E’  sperano  che  tal  cosa  sarà  loro  di  aiuto. 
1 ~edi  Geli.  (8).  L’infinito  in  assere  era  anch’esso  invariabile, 
'di  che  parlammo  nel  lib,  i,  cap.  IX  app.  10. 

II.  Fore  in  luogo  di  esse  di  rado  si  trova  unito  a’ participi 
in  rus,e  più  di  rado  a participi  in  tuse  i«  dus.  Cic,  (9)  Deinde 
aJdis. . . te  ad  me  fore  venturum.  Appresso  aggiugni  che  tu 
sei  per  venire  da  me.  Il  med,  (10)  Quos  spero  brevi  tempore 
societate  victoriae  tecum  copulatos  fore.  Cui  io  spero  che  in 
brieve  ora  teco  si  uniranno  a compagni  della  vittoria.  Lo 
stess. { 1 1 ) Quasi  divinarem,  tali  in  officio  fore  mibi  aliguandu 


(1)  Cic.  in  Verr.  act.  3.  lib.  i .c.i . 

( 2) ' de . ad  Attic . lib,  y.  ep.  36. 

(3)  Cic.  ad  Attici  ld}.g.  ep.  t 5. 

(4)  Cic.  ad  Fam.  lib.  3,  ep.  1 . 

^(3)  f'aler.  Anzia.  presso  Geli.  lib.  1.  c,  j. 

(6)  C.  Gracc.  presso  Geli.  lib.  i.  c.y. 

(7)  Cic.  in  Verr.  act.  6.  lib.  5.  c.  o5. 

(8j  Geli.  lib.  1 . c.  y. 

(9)  Cic.  ad  Attic.  lib.  ó.ep.  31. 

(10)  Cic.  ad  Fam.  lib.  //..  ep,  8. 

(^ii)  Cic.  ad  Fam»  lib.  8 . ep.  18. 
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EXPETENDtTM  studium  tuum.  Quasiché  io  mi  apponessi,  che  in 
tale  uffizio  ti  avrei  un  tempo  richiesto  della  tua  opera. 

Precetto  III.  Del  futuro  passivo  dell’  infinito. 

U infinito  iti  '^congiunto  ad  una  voce  simile  al  supino  in 
um  ha  forza  del  futuro  passivo  dell'  infinito , come  doctum 
ivi,  araatum  irfy  crf  è , invariabile  di  genere  e di  numero. 
Cic.  (i)  Addit  { Pompeius ) se  prius  occisvM  iri  ab  eo,  quain 
me  riOLXTHM  iri.  Jlggiugne  Pompeo  che  e’  sarà  prima  da  lui 
morto  che  a me  fatta  violenza.  Il  med.  (2)  Audivi , C.  Copo- 
niurii  ad  te  venisse . . . eumquc  dixisse , remigem  quendam. . . 
vaticinatum,  madefactum  iri  minus  xxx  diebus  Graeciam  san- 
guine. là  ho  udito  esser  da  te  vdfiuto  C.  Coponio,  ed  averdetto 
che  per  quanto  ne  pronosticava  un  cotal  rematore,  sarebbe 
stata  la  Grecia  in  men  di  trenta  giorni  molle  di  sangue. 
Ter.  (3).Cum  interea  rumor  venit  datum  iri  gladiatores.  In 
questo  si  sparge  rumore  che  si  darebbe  il  giuoco  de’ gladiatori, 
ll.Ne’ verbi  deponenti,  sebbene  abbianola  terminazione pas~ 
siva , questa  maniera  di  futuro  non  è in  uso;  ma  in  suojungo 
adoperiamo  la  voce  del  participio  in  rus  , come  auxlliaturum 
esse  non  già  auxiliatum  iri  ; essendoché  tali  verbi  mancano 
di  significazione  passiva. 

• 

Precetto  IV.  Della  maniera  onde  supplire  il  futuro  dell’  infi- 
nito, particolarmente  ne’  verbi  privi  di  supini. 

Co’ verbi  puto  , spero , conlicio , suspicor , aflìrmo , video  ed 
altri  di  conghietturare  ed  affermare,  in  luogo  del  futuro  del- 
V infinito  attivo  e passivò  viene  leggiadramente  sostituito  il 
fore  ut  o futurum  ut  al  presente  o all’  imperfetto  del  congiun- 
tivo : al  presente  se  il  verbo  da  cui  dipende  l’infinito  è di  tem- 
po presente  o futuro:  all’ imperfetio , se  il  verbo  finito  é di 
tempo  passato.  Cic.  (4)  Nunquara  putavi  fore  , irr  supplex 
ad  te  veairem.  Non  mi  cadde  mai  in  mente  dover  venire  a te 
supplichevole.  Il  med.  (3)  Valde  suspicor  fore,  ut  infringa- 
tur  hominum  improbitas.  Io  forte  mi  avvisa , che  sarà  fiac- 
cata la  malvagità  di  cotali  uornirii. 

II.  Tal  maniera  di  parlare  è di  singolare  aiutoaque’  verbi 

(1)  Cic . ad  ylttic . lib . a . ep . 30,  • 

(a)  Cic.  de  Divin.  lib.  1 . c,  3a, 

(5)  Ter.  Hecyr.  prol.  v.  3^. 

(4)  Cic.  ad  Attic.  lib.  i6.  ep.  .3.  dopo  la  16. 

(3)  Cic.  ad  Pam.  lib.  i • ep,  6. 
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che  mancano  di  supino.  Cic.(i)  Spero  fore,  ut  conttkgat  id 
nobis.  Io  spero  che  tal  cosa  ci  avverrà.  Il  med.  (2)  Si  (Caesar) 
dÌFinasset  fqre,  ut  in  eo  senatu.. . trucidatus  ita  iaceret,  ec. 

Se  C a Cesare ),gU  avesse  il  cuore  indovinato , lui  dover  truci- 
dato giacere  in  quel  senato  ec.  Lo  stess.  (3)  Huius  me  constan- 
tiae  puto  forb,  ut  nunquam  poeniteat.  Son  di  opinione,  che 
non  avrò  mai  a pentirmi  di  questa  mia  ferrt\ezza,  Senec.  (4) 
Nunquam  futurum  putavi,  ut  aut  pater  meus  liberos  odisset  • 
aut  dives  concupiscerkt.  Non  mi  cadde  giammai  in  animo 
potere  avvenire  che  mio  padre  'odiasse  i suoi  figliuoli,  o che 
un  ricco  bramasse  ancor  di  più.  Cosi  dirai  : credo  fore,  ut  stu- 
deas , edLscaa.  Io  credo  che  tu  studierai,  imparerai  ec^ 

Precetto  V.  Del  tempo  misto  di  preterito  e di futuro. 

Vi  ha  presso  i latini  un  tempo  'misto  di  futuro  e di  preterito 
che  ben  si  adopera  nel  modo  infinito  ogni  qualvolta  cade  par-  ' 
lare  di  cosa  già  passata,  che  pur  sarebbe  accaduta,  si  vera- 
^ mente  che  vi  fosse  intervenuta  ovver  mancata  questa  o altra 
condizione.  Oc.  (5)  Puto,  etiamsi  Icadius  lum  in  spelunca  non 
fuisset,  saxum  tamen  illud  casuruM  fuisse.  Io penso  che  an- 
corché Icadio  non  fosse  allora  stato  nella  spelonca;  pur  sa- 
rebbe quel  saéso  caduto.  Il  med.  (6)  De  quo  sic  velim  statuas  : 
me  liaec  eadem  seksurum  FUtssE , si  mihi  integra  omnia  ac  li- 
bera fuissent.  Intorno  a che  io  così  desidero,  tu  giudichi,  che 
io  avrei  serìza  più  nudrito  un  medesimo  parere,  se  pur  tutto 
fosse  stato  in  mio  potere  e libertà,  fio  stess.  (7)  An. . . . eum 
magis  communem  censemus  in  victoria  futurum  fuisse,  quam 
incertis  rebus  fuisset?  Forse  stimiamo  che  ci  avrebbe  egii  chia- 
mati a parte  nella  vittoria  pai  di  quanto  si  facesse  in  dubbiosi 
avvenimenti?  Il  med.  (8)  ITt  pcrspicuum  sit  omnibus . . . nun- 
quam ilios  in  eum  locum  progressuros  fuisse.  Perché  a tutti 
sia  noto  ; che  essi  non  si  sarebbero  mai  recati  in  tal  luogo. 

II.  Che  se  i verbi  manchino  di  supino  , sarà  mai  lecito  so- 
stituirvi il  futurum  fuisse  ut  con  V imperfetto  del  congiuji^vJì? 
Io,  per  quel  che  mi  ricorda  , non  V ho  mai  letto  in  autore  ap- 
provato ; pertanto  se  vi  è,  chi  avesse  per  ventura  ritrovato  in 

(1)  Cic.  Tuscul.lib.  1 , C.34- 

(2)  Cic.  de  Divin.  lib.  a.  c.  9.  v c» 

(3)  Cic.  ad  Fam.  lib.  a.  ep.  i6.  alla  metà. 

(4)  Senec.  lib.  a.  controv.  1. 

(5)  Cic.  de  Fat.  c.  3. 

(6)  Cic.  ad  Fam.  lib.  1.  ep.Q.  sulfin. 

(7)  Cic.  ad  Fam.  lib.  4’- ep>  . 

(8)  Cic.  in  Verr.  act.  a.  lib- c.  3a.' 
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buono  scrittore  un  tal  modo  di  parlare,  non  abbia  coscienza 
di  usarlo;  ma  infinchè  sincere  testimonianze  degli  antichi  non 
gliene  faranno  sicurtà , si  guardi  dal  dire  : puto  futurum  fu  is- 
se , ut  disceres,  refelleres  cc.  Contuttocib  non  intendo  contra- 
stare al  giudizio  de’ più  dotti  di  me,  anzi  mi  starò  pienamente 
a quel  che  essi  ne  sentiranno.  Qui  ancor  càde  V altro  dubbio 
mosso  da  grammatici,  se  possa  il  preterito  dell"  infinito  ac- 
coppiarsi col  participio  in  dus  a dinotare  cosa  avvenire  p.  es. 
Credo  rempublicam  a Catilina  funditus  bvertensàm  fuisse 
nisi  M.  Tullius  eius  nefarios  conatus  compressisset.  Io  credo 
che  la  repubblica  sarebbe  stata  fin  da  fondamenti  crollata  da 
Catilina,  se  M.  Tullio  non  avesse  infrenati  i suoi  nefandi 
attentati.  Il  che  nasce,  perchè  altri  afferma,  col  participio  in 
dus  significarsi  la  necessità  delle  cose  e non  mai  l"  avvenire  ; 
ed  altri  il  nega.  Che  che  sia  di  ciò , io  volentieri  mi  terrò  al 
parere  de" primi,  finché  'con  esempi  degli  antichi  non  mi  si 
mostri  il  contrario.  Pertanto  dirò  piuttosto  : Credo  Catilinam 
rempublicam  funditus  ftjissb  eversurum  , nisi  M.  Tullius- ec. 
Fin  qui  l" .Alvaro  ne"  suoi  commentari;  al  che  agogneremo 
quanto  segue. 

^ III.  Se.il  verbo  debba  rendersi  passivo  si  può  risolvere  nel- 

• l" imperfetto  del  congiuntivo  col  futurum fiiisse,  ut.  Caes.  (ij 
JEt  nisi  eo  ipso  tempore  nuncii  de  Caesaris  victoria  per  dispo- 

- sitos  equites  essentaUati,  existimabant  plerique  ruTURUMFUissF. 
CTI  ( oppidum ) AMiTTERETOR.  E se  in  quello  stesso  tempo  non 
fossero  state  recate  nuove  della  vittoria  di  Cesare  per  mezzo 
di  cavalieri  posti  di  tratto  in  tratto , i più  stimavano  che  la 
fortezza  si  sarebbe  perduta.  Cic.  (2)  Quorum  si  aetaspotuisset 
esse  longinquior  , futurdm  fuisse  , ut  omnibus  perfectis  ar- 

* tibus,  Omni  doctrlna  hominum  vita  EftUDiRETUR.' Xa  cui  etó 
se  avesse  potuto  durar  più  lunga, si  sarebbe  la  loro  vita  infor- 
mata di  ogni perfezion  di  arti,  e di  ogni  umana  dottrina.  Che 
se  il  verbo  non  è passivo,  e manca  di  supino  o dovrà  sosti- 
tuirsene altro  che  non  manchi  di  supino,  o usar  del  congiun- 
tivo in  questa  guisa;  dididsses  opinor  si  ec.  io  penso  che  tu 

' avresti  imparato  se  ec.  o ancora  : citìus  opinor  didicisses  si  cc. 
, Cic.  {fi)  Credo  in  illa  roilitis  causa,  si  tu  aut  heredem  aut  mili- 
tem  defèndisses , ad  hostilianas  te  actiones. . . coktuuisses.  In 
quella  causa  del  soldato  se  tu  avessi  prèso  a difendere  o l"  ere- 
de , o il  soldato,  saresti  , credo  , ricorso  alte  azioni  ostiliane. 
Il  med.  (4)  Quam  ( eloquentiam ) tu  in  caelum,  Hortensi,  crp- 

(1)  Ces.  B.  civ.  lib.  3 . c.  ioi. 

•(2)  Cic.  Tuscul.  lib.  3.  c.  38. 

(3)  Cic.  de  Orai.  lib.  1 .c.  5y. 

(4)  Cic.  dePhil.  osia  Hortens. presso  ìlon  c.  4..  n. 
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do , ut  ipse  cum  ea  simul  ascenderes,  sustulisses.  Cu/,  lo  cre- 
do y avresti  tu  o mio  Ortensio  portata  in  cielo  per  salirvi-  in- 
sieme con  lei. 

IV.  Ma  dove  avvenisse  dovere  in  luogo  del piucchè perfetto 
usare  V imperfetto  del  congiuntivo  ( il  che  avviene  quante  volte 
dopo  il  presente  dell’  indicativo  vi  sia  la  seconda  voce  delf  yra- 
perfetto  del  congiuntivo, ad  es.  io  credo  che  tu  mi  udiresti  se  ec.) 
sarà  medio  che  il  verbo  erodo , opinor  o simile  si  ponga  ac- 
canto aU'  imperfetto.  C/c. (i)Non  male,  credo,  mbrerer  de 
meis  civibus,  si  ad  eorum  cognitionem  divina  illa  ingenia  trans- 
ferrem.  Ib  credo  che  non  farei  tristo  servigio  a miei  cittadini 
se  alla  loro  cognizione  io  recassi  quo  divini  ingegni.  , 

Precetto  VI.  Quali  verbi  cjie  vi  congungano  all’  infinito. 

I verbi  soleo,  indpio,  debeo,  coepi,  desino,  possum , detti 
servili  accompagnano  con  V infinito}  come  ancora  jjueo,  e ne- 
queo  : C/c.(a)  Qui  menxiri  solet,  peikiare- consuevit.  Chi  suol 
mentire,  ebbe  in  uso  anche  lo  spergiurare.il  med,  (3)  Huic  in- 
cipio  senteniiae  uiffiderè.  Comincio  a diffidar  di  tal  sentenza i 

IL  Qm  l’irfinito  si  congiungono  anche  i verbi  di  deside- 
rare, e quelli  che  esprimano  inclinazione  della  volontà  a qual- 
che cosa,  come  volo,  malo,  cupio,  aveo,  appeto,  expeto,  exop- 
to , gestip,  aflècto , audeo.  O per  opposito,  abborrimento  del-  f 
P animo , come  nolo , recuso , respuo , fastidio , liorreo , eru- 
besco , verecundor.  Anche  i verbi  di  cominciare , prendere  a 
fnre  ec*.  come  incipio , aggredior , exordior,  adorior,  ingreclior, 
instituo  in  luogo  di  incipio.  I verbi  di  perseverare,  come  per- 
severo , persto,  persisto,  pergo,  cioè  persevero , consuesco.  I 
verbi  di  finire,  cessare , come  desino , absisto , mitto , omitto , * « 

cesso  in  cambio  di  desino,  I veròi  di  sforzarsi,  affaticarsi  , 
come  conor,  nitor,  laboro,  molior,  studeo,  contendo  cioè  co- 
nor e simili,  cogito,  meditor,  disco.  I verbi  di  ricordarsi  o di- 
menticarsi, rt/ne  memini,  recordor,  reminiscor,  obliviscor. 

/ verbi  di  affr  ttarsi  o indugiare,  come  projiero,  maturo,  mo- 
ror,  supersraeo,  ec.  I verbi  che  dinotano  ferma  deliberazione 
dell’  animo,  come  statuo,  decerno,  ed  altri, 

III.  Per  contrario  vi  sono  altri  verbi  che  appresso  gli  oratori 
rigettano  l’  infinito,  e si  accompagnano  piuttosto  col  congiun- 
tivo retto  dalla  particella  ut.  Tali  sono  i verbi  di  chiedere , 
come  peto,  posco,  postulo,  ilagito,  efllagito,  exigo.  Di  insistere, 
fare  istanza,  come  insto,  insisto,  contendo,  urgeo.  Di prega- 

( 1 ) C/c . de  Finib . lib-  i . c.  3. 

(2)  Cic. prò  Rose.  Comoed.c.  i6. 

(3)  Cic.  2'uscul.  lib.  S.c.  1 . 
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n,  come  precor,  oro,  exoro,  rogo,  imploro,  obsecro,  obtéstor. 
Di  im’petrare,  come  impetro,  consequor,  assequor.  Di  ammo- 
nire, persuadere , suadeo,  hortor,  moneo  ed  i tontrari  dehor- 
tor,  ec.  Di  comandare,  come  impero,  mando , praecipio,  ne- 
gotiumdo,  sancio,  edico.  Di  permettere,  come  perraitto,  sino, 
concedo,  ec.  Di  fare,  adoperarsi  ec.  come  facio,  ago,  curo,  ope- 
ram  do.  Cic.  (i  ) Cura  ergo  potissimum  ut  valeas.  Dunque 
adopera  sbprattutto  di  star  bene.  Il  med.  ^2)  Omnia  libi  ut 
nota  8INT , faciam.  Io  farò  che  tutto  ti  sia  conto.  .Alcuni  di 

Sue’  verbi  che  significano  sforzarsi,  come  contendo,  nitor,  la- 
oro,  elaboro,  assdi  sovente  si  congiungono  con  la  particella 
ut,  ma  volo  più  spesso,  exopto  dì  rado,  opto  quasi  sempre. 

APPENDICE 

« 

per  la  classe  suprema. 

Suadeo,  admoneo,  censeo,  puto  e sir^i  elegantemente  pren- 
dono il  participiale  in  dus  in  luogo  (f^prèèente  delV  irifinit')^ 
Cic.  (5)  Nisi. . . mihi  ab  adolescenza  suasissem,  nihil  esse  iu 
vita  magnopere  expetbijdum  nisi  laudem  atque  honestatem. 
Se  pur  non  mi  avessi fin  dall"  adolescenza  messo  in  cuorejche 
altro  non  travi  a desiderar  molto  in  vita , che  lode  ed  onore. 
Il  med.  (4)  Haec  qui  prospexerint . . . non  eos  in  deorum  im- 
mortalium  numero  venbrandos  a nobis  et  colendos  putatis  ? 
Que"  che  tali  cose  previdero  , non  giudicate  voi  doversi  eglino 
• riverire  ed  adorare  nel  numero  degli  Dei  immortali? 

II.  Il  futuro  dell"  infinito  suole  specialmente  unirsi  a"  verbi 
.seguenti:  auguror,  confido,  credo,  existimo,  puto,  audio,  vi- 
deo,. ominor,  suspicor,  opinor,  ailirmo,  ])olliceor,  promitto  ed 
altri  di  simil  genere.Cic.figl.fS)  Quare  quod  polliceris  te  buc- 
cinatorem  fore  existimationis  meae , firmo  id  constantique 
animo  facias  licet.  Pertanto  quel  che  tu  prometti  di  esser  cioè 
divulgator  del  mio  onore,  puoi  mandarlo  in  opera  con  animo 
fermo  e costante. 

III.  L"  amfibohgia  o sia  ambiguità  di  parlare  nata,  come 
dice  Quintil.  (fi)  dal  raddoppiamento' dell" accusativo , si  ri- 
solve con  Vàblativo , rendendosi  il  verbo  passivo  : ad  es.  La- 
chetem  audivi  percussisse  Demeam  si  farà  a Lachete  percus- 

(1)  Cic,  ad  Fam.  lib.  i6,  ep,  1. 

(2)  Cic.  ad  Fam.  lib.  5.  ep.  iq. 
f3)  Cic.  prò  Arch.  c.  6. 

(4Ì  Cic.  Agrar.  a.  c.' 35.  ' 

(5)  Cic.figl.  in  Cic.  ad  Fami  lib.  16.  ep.  ai. 

(6)  Quinta,  lib.y.  c.^. 
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sum  Demeam.  Dove  il  verbo  non  possa  rendersi  passivo , si 
muta  in  altro  simile  ; come  vidi  canem  insectari  lupum;  vidi 
a cane  lupum  exagitari.  Io  ^idi  un  lupo  esser  da  un  cane  per- 
seguitato, ^ 

Precetto  VII.  De"  verbi  servili  solet,  incipit,  ec.  colV infinito. 

I verbi  solet  ,*  incipit,  debet , coepit , desinit , potest;  con-  , 
giunti  agl'infiniti  de' verbi  impersonali  ne  vestono  ancor  la 
natura , cioè  si  usano  solo  nella  terza  persona , e si  costrui- 
scono a guisa  degl'  impersonali  celando  il  nominativo.  Cic.(^  i ) 
Cuius  auctoritatis  neminem  posset  poetinere.  Della  cui  au- 
torità niuno  potesse  pentirsi, t II  med.  (2)  Hic  maneri  diutius 
non  POTEST.  Qui  non  si  può  rimaner  più  lungamente.  Lo 
. stess.  (3)  Qua  ( sapientia J praeceptrice  in  tranqiiillitate  vivi 
POTEST.  Co' precetti  della  quale  ( sapienza  ) si  può  menar  vita 
tranquilla.  Il  med.  (4)  solet  eum , cum  aliquid  furiose  fe- 
cit , FOENiTERE.  Suole  egli  pentirsene,  allorché  ha  qualche 
cosa  adoperata  furiosamente.  Ces,  (5)  Pugnatum  ( est  ) ab  ho- 
stibus  ita  acriter , ut  a viris  fortibus. . . pcgnari  debuit.  Si 
combattè  da  nemici  con  tal  valore,  quale  si  conveniva  ad  uo- 
miniforti.  Giust.  (6)  piGERE  eum  fecti  coepit.  Cominciò  a rin- 
crescergli del  fatto.  Senec.  (7)  Non  potest  tibi  res  ista  contin- 
• gere  aliter,*quam  si  te  pudere  desierit.  Non  può  tal  cosa  av- 
venirti altrimenti , che  se  finirai  di  arrossire. 

II.  Gli  stessi  verbi  solco,  incipio,  debeo,  coepi,  desino,  pos- 
sum  a cui  altri  aggiungono  queo , e nequeo  quando  stanno 
in  compagnia  deg'  irfiniti  de'  verbi  personali , si  costruiscono 
ancor  essi  come  i verbi  personali . ed  hanno  i propri  loro  casi„ 
compresovi  anche  il  retto^  Cic.  (8)  Cum  esset  eiusmodi , quod 
vel-pUERi  sentire  poteramus,  ec.  Essendo  tale  la  cosa  che 
sebbene  fanciulli  potevamo  intenderla.il  med,  (9)  possum  no- 
minare ex  agro  sabino  rusticos  romanos.  Posso  io  ricordare 
agricoltori  romani  dell'agro  sabino.  Virg.{xo)  solet  esse  gra- 
vis  caiitantibus  umbra.  L'ombra  suol  esser  grave  a chi  canta» 


(1)  Cic.  de  Harusp.  respons.  c.  ai. 

(2)  Cic.  ad  Attic.  lib.  n.  ep.  iS. 

(5)  Cic.  de  Pin.  lib.  1 . c.  i3 . 

(4)  Cic.  ad  Attic.  lib.  8,  ep,  S. 

(5)  Ces.  B.  gali.  lib.  a.  c.  33. 

(6)  Giustin.  lib.  ia.  alla  metà. 

(7)  Senec.  ep.  40.  sul  fin. 

(8)  Cic.  de  Órat.  lib.  a.  c.i. 

(9)  Cic.  de  Senect.  c.  7. 

(10)  Virg.ecl.  io.v.  yS. 
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Cic.  (0  Cum  ìanApontem  Milvium  magno  comitatu  legati 
Allobrogutó  ingreai inciperent,.  . . fit in  eos  impetùs.Jtfi?«/7B 
già  i legati  de*  savoiardi  stavano,  per  entrare  in  Ponte  Molle 
■con  gran  corteggio , si  fa  impeto  cantre^ di  loro.  Il  med.  (2) 
QUI  f Zeuxis ) verissimum  pulenritudinis  habere  iudicium  de- 
BUissET.  Il  quale  avrebbe  dovuto  portare  della  bellezza  un  ve- 
rissimo giudizio.  Sallust.  (3)  coefere  se  quisque  estollere. 
Ciascuno  cominciò  a levarsi  in  superbia.  Ter.  (4)  desine  deos, 
uxOR,  gratulando  obtundere.  Cessa  o mo^ie  di  assordar  gli 
dei  col  tuo  gioire.  Siffatti  verbi  chiamansi  servili,  perciocché 
co*  verbi  impersonali  addivengonèi^g^rsonali,  e con  gli  altri 
si  fan  personali:  che  è appunto  ur^àn da  servo  alle  diverse 
maniere  di  verbi.  •»  •. 

III.  I verbi  volo,  malo,  nolo  non  si  fanno  mai  impersonedi. 
Cic.  (3)  Cum  multi  ( essent),  qui , cum  a te  'nemmi  ignosci 
V£hLBìiT'ec.Quanti  vi  avrebbe,  i quali  bramando  che  da  te  non 
si  perdonasse  ad  alcuno  ec.  Curz.  (6)  malo,  me  fortunae  poe- 
niteat , quam  victoriae  pudeat.  Io  voglio  piuttosto  pentirmi 
della  mia  fortuna,  che  vergognar  della  vittoria.  Al  medesimo 
modo  dirai:  velim  vos  negligenliae  poeniteat:  vo*  che  vi  pen- 
tiate della  vostra  negligenza  nolim  me  laboris  taedeat;  Non 
voglio,  che  la  fatica  m'mcresca  : mallem  huius  te  sceleris  pu- 
deret  : Vorrei  più.  presto  che  tu  ti  pentissi  di  tale  scellerag- 
gine  ec. 

IV.  Debeo  unito  all*  infinito  non  si  fa  mai passivo.  Nè  deve 
mai  dirsi  hoc  debetur  &cere  o fieri  ; ma  hoc  debet  oppure  opor- 
tet  fieri,  o piuttosto  iaciendum  est:  questo  è da  fare  ec. 


A P P E N'D  ICE 

. per  la  classe  suprema. 

^ Il  verbo  incipio,  si  fegg»  anche  con  l* accusativo  e senza  in-, 
finito.  Plaut.  (7)  Sospes  iter  incipe  hoc.  Sano  prendi  questo 
via^o%Sall.  (8)  fraelium  incipitur.  Si  comincia  la  guerra. 
I Si  adopera  pure  assolutamente.  Virg.{C))  Vix prima  inceperat 

(17  Cic.  Catil.  3.  c.  a. 

(2)  Cic.  de  Invent.  lib.  a.  c.  l. 

(3)  Sallust.  in  Catti,  c.  7. 

f4)  Ter.  Heaut.  5,i,6.  ' ' 

(5)  Cic.pro  Lìg.c.  5. 

(6)  Curz.  lib.  4..  c.  i3. 

(7)  Plaut.  Ce^sin.  4.  4.  i. 

(8)  Sallust.  in  lug.  c.  5j. 

(9)  3.V.8.  ' 
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ABSTAs..  j4ppena  era  cominciata  la  state^Quint.  (i)  Optime 
instkutum  est,  ut  ab  Homero  atque  Virgilio  lectkwnciperet. 
È stato  assai  ben  fermato  che  la  lezione  corniciasse  da 
Omero  e da  Virilio.  Tl  med.  (2)  Optime  incipìtok  a fsy Ila- 
bis  J longis , recte  aliquando  a brevibus.  È molto  ben  fatto 
che  si  cominci  dalle  sulahe  lunate,  talvolta  sta  bene  comin- 
ciare ancor  dalle  brevi. 

4 II.  Coepi  e desino  quando  si  trovano  insieme  con gV irfìniti 
passivi  possono  ne" preteriti  adoperarsi  in  voce  attiva  o passi- 
va. Liv.  (3)  Plebi . . . iniuriae  a primoribus  fieri  coeperb.  Si 
cominciò  da  nobili  a far  villanie  alla  plebe  4jPlin.  (4)  In  Ita- 
lia... turres  bellids  temporibus  desiere  fieri.  In  Italia  si 
cessò  di  costruir  torri  ne"  tempi  di  guerra.  Liv.  (5)  Contemni 
coEPTi  ERANT  a finitlmis  populis.  Erano  cominciati  ad  aversi 
in  dispregio  da" popoli  confinanti.  Cic.  (6)  Veteras  orationes 
post  nostras  non  a me  quidem  , . . . sed  a plerisqué  legi  sunt 
DEsiTAE.  Le  antiche  orazioni, poiché  usciron  le  mie,  si  lascia- 
rono dì  leggere  , certamente  non  da  me;  ma  dalla-ma^or 
parte.  Il  med.  (7)  desitum  est  videri  <{bidquam  in  .«ìocios  ini- 
quura , cum  extitisset  in  cives  tanta  crudelitas.  Finì  di  aver 
' sembiante  d"  ingiusto  che  che  si  facesse  contro  ^alleati, dopo  < 
tanta  crudeltà  usata  contro  i cittadini. 

III.  Le  voci  potestar,  quitur,  nequitur,  da  possum , queo , 
e nequeo  come  non  ricevute  dall’uso , conviene  evitarìe:  e già 
di  questo  abbiamo  parlato  nel  Ub.  I.  cap.  XII.  trattando  de- 
gli  anomali  possum  e queo,  appendice  3.  e y. 


\ 


(1)  Quintil.  lib.  i.c.  8. 

(2)  Quintil.  lib.o.  c.  4,. 

(3)  Liv.  Uh.  3.  c.  Si. 

(4)  Plin.  lib.  3.C.  55. 

(3)  Liv.  lib.  3.  e.  38. 

1(6)  Cic.  de  clar.  Orat.  c.  3s, 
(7)  Cic.  de  Offe.  lib.  3.  c.  8. 
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CAPO  X. 


' - DELLA  COSmnZIONE  DE*GERUIfDr. 

* 

per  la  classe  media. 

» 

Precetto  I.  , 

\ I gerundi  ossia  vetbi  participiali,  i quali  non  dinotano  pas- 
sione , possono  avere  i casi  d^  verbi  onde  nascono;  ad  es. 
tempus  est  obliriscendi  iniuriam,  è tempo  di  obbUare  V affron- 
to ; igooscendi  inimicis^  di  perdonare  ai  nemici;  coercendi  cu- 
. piDiTATES , di  por  freno  aue  malvagie  vo^e  ; ahstinendi  ma- 
Zjzmoris,  di  cessare  dalle' maldicenze.^ 

t • 

4 

I ■ Precetto  II.*  Gerundi  in  di. 

9 

^ r gerundi  in  di  vanno  consunti  co* sostantivi  amor  amore , 
causa  cagione^  c^ia  copia  agio,  cupiditas  desiderio,  cura  cura, 
pensiero,  SiadtJSa facoltà,  fixàs fine , termine , mos  costuman- 
za, uso,  ratio  ragione,  maniera,  studium  voglia,  amore,  tem- 
pus tempo , spazio , ed  altri  moltissimi,  Cic.  ( i ) Equidem  ef- 
feror  studio  patres  véstroS , qUos  colui  et  dilexi , videsdi.  Io 
s in  vero  mi  sento  trasportato  da  brama  di  vedere  i Vostri  ante- 
nati, i quali  ho  io  riveriti  ed  amati.  Il  med,  (a)  At  deploran- 
Di . . . sit  iam  nobis  aut  riNis  omnino , si  potest , aut  modera- 
Tio  QUAEDAHquod  profècto  potest.  3fa  al  deplorare  si  metta  or- 
mai da  noi  del  tuttofine , se  si  può  ; o almeno  un  cotal fre- 
f no , che  certo  si  può. 

j II.  Si  uniscono  parimenti  adailcuni  addiettivi , come  cupi- 
dus,  avidiis , studiosus  addlscendi  : desideroso,  avido,  bramoso 
di  apprendere  : consuetus,  insuetus,  iiisolens  navigandi;  usato, 
non  uso  ',  non  solito  a navigare  : peritus , iinperitus , gnarus^ 
ignarus  dicendi  : penYo,  imperito, '^sparto,  inesperto  nel  ben  di- 
re f doctus,  sciens,  nescius,  inscius  àdulaudi  : destro,  intenderla 
te,  ignorante,  incapace  di  adulare:  certus  eundi,yèr/7io  di  an- 
dare ; timidus  raorieiidi , pauroso  di  morire,  Cic.  (3)  Sum  ce- 
FiDUs  te  in  illa  lotigìore  ac  perpetua  disputatione  audibndi. 
Sono  bramoso  di  ascoltarti  in  quella  piu  lunga  e continua  di- 
sputa. 

* I 1^ 

(i^  Cic.  de  Senect.  c.  st3.  .4  • 

(2)  Cic.  ad  Attic,  lib.  10.  ep.  4..  ' 

(3)  Cic.  de  Orai,  lib.  a.  c.  ~ 
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APPENDICE  li.  I 

per  la  classe  suprema.  ' 

0 

Talvolta  ì gerundi  in  di , ammettono  il  genitivo  plurale  in  1 

cambio  dell’accusativo  dello  stesso  numero.  Cic,  ( i ) Doleo  , 
tantam  stoicos  vestros  epicureis  ìrridendi  sui  &cultatem  de- 
disce.  Mi  duole , che  i vostri  stoici  abbiano  dato  agli  epicurei 
sì  grande  agio  di  prendersi  giuoco  di  loro.  Plaut  (2)  Nomi-  1 

naiidi  tibi  istoruh  erit  magis,  quam  edendi  copia  hic  apud  me,  . 

Ergasile.  Caro  Ergasilo,  in  casa  mia  potrai  aver  comodo  di 
nominar  queste  cose,  non  già  di  mcmgiarle.  Vedi  libro  I,  c.  IX.  | 

appendice  i3.  j 

N il.  Suole  anche  talora  , specialmente  da^i storici  in  luogo  ' 

del  gerundio  indi  unirsi  V injinitoa  nomi  sostantivi  alla  ma-  \ 

niera  de’ Greci  Ces.(S)Vercingetorix...consilium  capit,  omnem  j 

ab  se  equitatum  noctu  DmmxRE.  V ercingetorige prende  consi- 
sto di  spacciarsi  di  notte  tempo  di  tutta  la  cavalleria jfLiv.{^') 

Tempus  esse  f aiunt J aut  pacem  componi  , aut  beUum'  nariter 
gerì.  Essere  tempo  (dicono)  o di  farsi  la  pace  o di  proseguire  ' 
con  calore  la  guerra.  Anche  Cicerone.  (5)  Sed  iam  tempus  est  , 

ad  id,  quod  instituimus,  accedere.  Ma  è già  tempo  di  venire  a , 

ciò  che  abbiamo  proposto.  , , ' 

III. Ne’poeti  soprattutto  solenni  imitatori  de’greci,  è ita  in-  t 

nanzi  questa  usanza  di  metter  V infinito  in  cambio  del  gerun- 
dio in  di.  Virg.  (6).  Sed  si  tantus  amor  casus  cognoscere  no-  . i 
stros...  Incipiam.  Ma  se  hai  desiderio  sì  grande  di  saper 

de’  nostri  avvenimenti,  comincerò  a narrare.  Il  med.  (7)  Nec 
sit  mihi  cura  mederi.  Nè  mi  prenda  io  cura  di  risanamelo.  | 

Lo  stes.  (8)  Sed  tamen  et  quernas  glandes  tum  stringere 
tempus.  Nondimeno  allora  e tempo  di  raccogliere  le  ghiande 
delle  querce.  Vedi  lib.  I,  c.  IX,  appendice  i3. 

IV.  Nè  è meno  frequente  presso  gli  stessi  poeti  T acccqì-  ! 

piare  i gerundi  in  di  cog'/i  addiettivi.  Virg.  (9)  Soli  cantare  j 


(1)  Cic.  de  Divin.  lib.  a.  c.  ly. 

(2)  Plaut.  Cqpt.  4"  a.ya. 

(3)  Ces.  B.  gali.  lib.  y . c.  yi. 

(4)  Liv.  lib.  3o.  c.  A-. 

(5)  Cic.  in  Topic.  c.'  1. 

(6)  Virg.  Aen.  a.  v.  10. 

(7)  Virg.  ecl.  8.  v.  8q. 

(8)  Virg.  Georg.  i.  v.  3où. 

(9)  ^i’'S’  *'• 
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perlti-Arcades.  Gli  arcadi  soli  dotti  ‘nel  canto,  llmed.  (i) 
Ula  ( Dido  ) dolos  dirumque  nefas  in  pectore  versai.  Certa 
MORI.  Quella  ( Didone ) risoluta  di  morirsi  va  mulinando  nel 
suo  animo  tradimenti , ed  un^ atroce  delitto.  Oraz.  (2)  Coctus 
sagittas  TENDERE  serlcas.  Destro  ad  arcar  seriche  saette.  Il  me- 
des.  (5)  Pro  patria  non  timidus  mori.  Nulla  timoroso  di  rrio- 
rire  in  prò  della  patria:  ed  altri.  • 


Precetto  III.  Gerundi  in  duna. 

I grandi  in  dum  vanno  accompagnati  dalle  prqrosizioni 
ad,  OD,  inter.  Cic.  {4)  Conturbatus  animus  nou  est  ajptus  ad 
exsequendum  munus  suum.  'Un  animo  turbato  non  e atto  a 
compiere  il  suo  ùjjìcio  (di  bene  usar  della  ragione).  Il  med.  (5) 
Etenim  si  illud  est  ilagitiosum...  ob  rem  iudicandam pecu- 
niam  accipere. . . quanto  illud  ilagitiosius^  eum  , a quo  pecu- 
niam  ob  absolvendum  acceperis,  condemnare?  Perciocché  se 
infame  cosa  egli  è ricever  danaro  per  dar  giudizio  di  cheches- 
sia,  quanto  non  è più  infame  dannar  colui,  onde  tu  abbi  preso 
danaro  a condizwn  di  assolverlo?  Liv.{6)  T.  Herminius. . . 
tanto  vi  malore. . . proeliun;  iniit , ut  et  uno  ictu  transfìxum 
per  latusoccideritMamilium,  et  ipse  inter  spoliandum  corpus 
nostis  veruto  percussus. . . inter  primam  curationem  exspira- 
verit.  T.  Erjninio  con  tanto  maggior  impeto  entrò  in  batta^ia, 
che  ed  al  primo  colpo  si  battè  morto  a piedi  Mamilio  trapas- 
satolo da  un  fianco  all"  altro  , ed  e^i  stesso  in  ispo^iando  il 
corpo  del  nemico  percosso  da  un  veruto  ( dardo  a foggia  di 
spiedo  ) al  primo  rnedicarglisi  la  ferita  spirò. 

II.  Si  premette  loro  anche  la  preposizione  ante,  ma  di  rado 
e quasi  da  soli  poeti.  Virg.  (7)  ante  domandum-ingentes  tol- 
lent  animos.  Prima  d" esser  domati  ( i cavalli ) si  leveranno 
in  gran  ferocia. 

III.  La  preposizione  ad  col  gerundio  in  dum  frequentemente 
■ . suol  tener  dietro  ad  un  verbo , che  significhi  moto.  Cic.  (8) 

!Nunc  oontra  plerique  ad  honores  adipiscendós  et  ad  rempu- 
blicam  gerendam  nudi  veniont  atque  inermes.  Ora  al  con- 
trario i più  vengono  nudi,  ed  inermi  a procacciarsi  onori,  ed  a 


(*)  S64.. 

(2)  Oraz.  lib.  i . od.  ag.  v.g. 

(3)  Oraz.  lib.  3.  od.  ig.  v.  a. 

(4)  Cic.  Tuscul.  lib.  3.  c.  y. 

(51  Cic.  in  Verr.  act.  3.  lib.  a.  c.,3a. 
(6;  Liv.  lib.  a.  c.  ao. 

Il)  Georg.  3.  v.  ao6. 

(8)  Cic.  de  Orai.  lib.  3.  c.  33» 
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governar  la  repubblica,' Liv.  ( i ) Sulisidia  mittunt  ad  castra  op- 
pugnanda.  Mandano  le  squadre  di  riserva  a dar  l'assalto  al 
campo. 

IV.  Suole  parimente  avere  innanzi  addieitivi  facilis, 
difHcilis , paratus , promptus , ei^editua , idonetis , aptus , se- 
gala, vehemens  ed  altri  simili.  Cic.  (2)  Nec  (me)  segniorem 
ad  respondendum  reddidisti.  AV  mi  rendesti  più  tardo  al  ri- 
spondere. Jl  med,  (3)  Hic  locus  ad  agendum  amflissimus  , ad 
ucendum  orkatissibius  est  visus  , Quirìtes.  Questo.luogo  , o 
romani,  emmi  sempre  parato  ampissimo  a'negpzt,  acconcissi- 
mo alle  aringhe. 

APPENDICE 
> per  la  classe  suprema. 

I poeti  ad  imitazione  de’ greci  eoi  verbi  di  moto  in  cambio 
del  gerundio  in  dum  usano  l’infinito.  Virg.  (4)  Non  nos  aut 
ferro  libycos  populare  penates-Veniraus  aut  raptas  ad  litora 
VERTERE  praedas.  Aon  siam  noi  venuti  con  memo  armata  a 
dare  il  sckco  alle  libiche  càse,  nè  a menarne  al  lito  le  rapite 
prede.  Oraz.  (5)  Omne  cum  Proteus  pecus  egit  altos  visere 
montes.  Quando  Proteo  menò  tutto  il  gregge  delle  foche  ma- 
rine sulle  vette  degli  alti  monti.  Ter.  (6)  Vultisne  eamus  vi- 
sere?  Volete  che  andiamo  a vedere?  In  vece  di  dire  ad  pò- 
pulaiidum  ec. 

II.  Spesse  volte  cog)i  anzidetti  addiettivi  fadlis,  difficilis,-  ec, 
si  adopera  l’infinito  in  luogo  del  gerundio  in  dum  con  ad. 
Oraz.  (7)  Fona  etiam  rivo  dare  nomen  nxjNEUs.  Fonte  potente 
a farsi  nome  ancor  di  ruscello.  Il  med.  {8)  segnesque  nodum 
solvere  Gratiae.  li  le  grazie  restie  a sciogliere  di  amistà  il  no- 
do. Lo  stess.  (9)  Quara  ( Helenam  ) mplto  repetet  Graecia 
niilite-coNiURATA  tuas  rumpere  nuptias.  Cui  ( Piena ) la  Gre- 
cia verrà  a ridomandare  con  poderosa  oste,  ctTngiurata  a fra- 
stornar le  tue  nozze.  Virg.  (io)  Et  cantare  pares  et.respondere 

(i)  X*V.  Ub.  3.C.  4-7. 

' (2)  Cic.  de  Fin.  Ub.  i.  c.  10. 

(3)  Cic.  prò  leg.  Man.  c.  1. 

('*)  ^irg.  Aen.  1.  v.  Say. 

(5)  Oraz.  Ub.  i . od.  3.  v.  n. 

(6)  Ter.  Phorm.  1.3.  5o' 

(7Ì  Oraz.  Ub.  1.  ep.  i6.  v.i 3.^ 

(8)  Oraz.  Ub.  3 od.  3i . v.  33. 

(9)  Oraz.  Ub.  1 . od.  i5.  V.  j.  .1 

(10)  Virg.  ecl.y.v,  5. 


- -,  G( 


Digi*!'*' 


(35i  ) 

PARATI.  E nel  cantar  pari,  e presti  a vicendevole  risposta. 
Ma  queste  foggie  di  parlare  sono  proprie  de' poeti. 

III.  L' addiettivo  paratus  nondimeno  si  accoppia  coll’  infi- 
nito eziandio  dagli  oratori.  Cic.  (i)  Id,  quod  parati  sunt  fa- 
ceke.  Il  che  sono  pronti  a fare.  Il  meà.  (2)  Mitto  quod  invi- 
diam,  quod  pericula. ..  subire  par^issiiiius  fueris.  Nulla  dico 
dell'  esser  tu  stato  prontissimo  di  andare  incontro  all'  in- 
vidia, ed  a'  pericoli. 

• Precetto  IV.  Gerundio  in  do. 

I gerundi  in  do  or  sù  póngono  nel  discorso  senza  veruna 
preposizione.  Cic.  (5)  pixirakdo  fessus  sutn.  Col  forte  piangere 
son  divenuto  lasso.  Ora  prendono  le  preposizioni  a ovvero  ab , 
in  de.  Cic.(4)  ab  invidendo  invidentia  cecie  dici  potest.  Da  in- 
videndo  f guardar  di  mal  occhio ) può  dirsi  rettamente  invi- 
dentia  ( invidia  ) meglio  che  invidia . Cic . (5)  Galli . . . prom- 
ptam  et  paratam  in  agendo  et  in  respondeado  celerjtatem  sub- 
tilitate  niligentiaque  superavit.  £>a  spedita  e studiata  pre- 
stezza di  Gallo  nell’ adoperafé' e nel  rispondere  e'superolla 
coll'acutezza,  e con  la  diligenza.  Il  med.  (6)  Tu  quid  cogi- 
tes  DE  transeundo  in  Epirum,  scire  sane  velini.  Bramo  in  vero 
sapere  che  cosa  tu  pensi  del  passare  in  Albania. 

II.  Talvolta  i grandi  in  do  ammettono  le  preposizioni  prò, 
cum,  e ovvero  ex.  Plaut.  (7)  Heu,  senex  prò  vapulando,  her- 
cle,  ego  abs  te  mercedem  petam.  Ohi  vecchio,  ti  chiederò  senza 
fallo  la  mercede  dell'  essere  da  te  sferzato.  Quintil.  (8)  Sori- 
bendi  ratio  coniuncta  cum  loquendo  est.  La  ragion  dello  scri- 
‘vere  va  congiunta  con  quella  del  parlgg^  Ter.  (9)  Id  non 
•fieri...  ex  aequo  et  bono,  sed  ex  assentandS^nduIgeiido  et  lar- 
giendo.  Ciò  non  provenire  da  amor  di  giustizia,  e di  equità , 
ma  sì  benedallusingare,  dall’ accondiscendere  e dal  prodigare. 


(i)  Cic. prò  Quint.  c.  a. 

. (2)  Cic.  ad  pam.  lib.  i5.  ep.  4,.  dopo  la  metà. 

(3)  Cic.  ad  Attic.  lib.  i5.  ep.^. 

(4)  Cic.  Tuscul.  lib.  3.  c.g. 

(5)  Cic.  de  clar.  Orat.  c.  4-a. 

(fi)  Cic.  ad  Attic.  lib.g.  ep.  1. 

.(7)  Plaut.  Aulul.  3.  3.  8. 

(8)  Quintil.  lib.  1 . c.  4‘ 

(9)  Ter.  Adélph.  6,  3o, 
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APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

I.  I gerundi  in  do  so^lion  talora  unirsi  co"  verbi  di  moto 
Cic.  (i)  Contingere  intelligo. . . ut  omnes  lère  stoici. . . tra- 
svcn  a disputando  ad  dicendum  inopes  reperiantur.  Interi^ 
accadere,  che  pressocchè  tutti  gli  stoici  tratti  dalle  dispute  al 
dire  si  trovino  poveri  di  parole. 

IL  I gerundi  in  do  é in  dum  quando  son  retti  da  qualche 
preposizione  , di  rado  hanno  i casi  del  proprio  verbo.  Var^ 
ron.  (2).  In  supponendo  ovA  observant , ut  sint  numero  im- 
peria. Nel  mettere  le  ova  a covarsi  guardano  , che  sien  di- 
spari di  numero.  Cic.  (3).  Nullò  loco  deero  neque  ad  conso- 
landum  neque  ad  levandum  fortunam  tuam.  In  niuna  occct- 
sione  io  mancherò  nè  dì  darti  conforto,  nè  di  alleviare  la  tua 
sventura.  Con  molto  più  di  leggiadria , e Jbzù  frequentemente 
tali  gerundio  panno  passivi  facendoli  a maniera  di  adietti- 
vi  accordare  col  nome  che  da  loro  dipende  senza  variarne  il 
caso.  Cic.  ^4).  Si  ubertas  in  FERCipiBNDi&fructibus  fuit , con- 
sequitur  vilitas  in  vendendis.  Sefuvvi  abbondanza  nel  rac- 
cogliere i frutti,  ne  siegue  vilezza  nel  venderli.  Il  rried.  (5) 
<^am  copiose  ab  eo  ( Xenophonte ) agricultura  laudatur  in  eo 
libro,  qui  est  de  tcienda  re  familiari,  qui  Oeconomicus  inscri- 
bi tur  ? Quanto  abbondevol mente  vien  da  lui  ( Senofonte ) lo- 
data V agrid^tura  in  quel  libro,  dove  si  discorre  (a  maniera 
di  conservare  le  masserizia  domestiche  , e che  s*  intitola  VE- 
conomico  ? Lo  stess.  (6)  Intelliget  ( qui  se  ipse  norit  ) quemad- 
modum  a natura  suburnatus  in  vitam  venerit , quantaque  in- 
strumenta habeat  ad  obtinendam  adipiscendamqub  sapieh-  ' 
tiam.  Intenderà  bene  ( chi  avrà  conosciuto  sè  medesimo  ) in 
che  modo  lavorato  dalla  natura  sia  venuto  a vita , e quanti 
argjomenti  si  abbia  ad  ottenere  ed  a fare  acquisto  della  sa  -' 
pienza.  Vedi  più  sotto  precetto  6. 

III.  I gerundi  in  do  di  caso  dativo,  e di  significazione  at- 
tiva assai  di  rado  prendono  i casi  de"  loro  verni  • come  sareb- 
be quel  di  Plauto  : (7)  Ego  relictis  rebus  epidicum  operam 

li 

(1)  Cie.  de  dar.  Orat.  c.  3f. 

(2)  Varr.  R.  R.  lib.  3,  c.  g. 

(3)  Cic.  ad  Fam.  lib.  ó,  ep.  in,  in  fine. 

(4y  Cic.  in  Verr.  act.  4.  idt.  3.  c.  g8. 

(51  Cic.  de  Senect.  c.  tj. 

(6)  Cic,  de  Legib.  lib.  1.  c.  aa. 

{■i)  Plaut,  Epid.'4.  3ó. 
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quaerendo  dabo.  Io  , lasciate  da  parte  le  altre  mie  faccen- 
de , tutto  mi  darò  a cercar  di  Epidico.  Il  che  non  par  da  imi- 
tare; piuttosto  declinati  i grandi  a simiglianza  degli  addiet- 
tivi , potremmo  accoppiam  a verbi  che  richieggono  il  dativo 
come  sono  studeo , operam  do  , prae^cio  , sulficio , satis  sum , 
praesum,  intersum  ed  altri.  Plin.{\).  Nimia  angustae  (char- 
ter ) tenuitas  toleratìuis  non  supficiebat  calamis.  La  troppa 
sottigliezza  dell  angusta  carta  non  bastava  a sostener  le 
penne.  Liv.  (2)  Interiecto  deinde  haud  ipagno  spatio,  quod 
vulneribus  ctjrandis  supplendoque  exercitui  satis  esset.  . . 
Pometiae  arma  illata.  Intramesso  dipoi  non  lungo  spazio  di 
tempo,  quanto  fosse  bastevole  a curar  le  ferite  , ed  a reclu- 
tar I esercito  , furon  le  armi  portate  sopra  Pomezia.  Cosi 
ancor  coi’  nomi , che  dimandano  il  medesimo  caso  del  dati- 
vo, come  sono  aptus,  bonus,  deditus,  babilis,  iduneus,  inten- 
tus,  impar,  par,  utilis,  ec.  Co/u7«,(3)  Mediastinus  qualiscun- 
que  status  potest  esse,  dummodo  perpetiendo  labori  sit  ino- 
NEUs.  Il  guattero  può  essere  di  qualsiasi  condizione , purché 
atto  a durar  la  fatica. 

IV.  Assai  delle  volte  i nomi , da'’ quali  dipendono  tali  ge- 
rundi, fsogliono  per  leggiadrìa  tacersi.  Cic.  (4)  solvekdo 
non  erat.  Non  aveva  onde  pagare.  Liv.  (5)  Ea  modo  quae 
RESTINO UENDO  igni  forcnt , portantes , in  agmen  romanum 
ruebant. ciascuno  sol  quello  che  fosse  acconcio  ad 
ispegner  le  fiamme  , cadeva  tra  le  schiere  romane.  Il  me- 
des.  (6)  Experiendara  rem  denique  in  uno  aut  altero  esse  , 
sitne  aliquis  plebeius  rERENnb  magno  honori.  Doversi  infine 
sperimentar  la  cosa  in  uno  o due  , se  abbiavi  qualche  plebeo 
da  sostener  grandi  uffici.  N^ quali  luoghi  ed  in  altri  vi  s’in- 
tende par , impar , utilis,  aptus,  idoneità,  o altro  nome  simile. 

V.  I poeti  seguitando  i greci  in  cambio  del  gerundio  in  do 
spesso  usano  dell’  infinito.  Virg.  (7)  Cur  non  , Mop.se  , boni 
quoniam  convenimus  ambo  - Tu  calamos  inflare  Icves  , ego 
DiCERE  versus  , - Hic  corylis  mixtas  inter  consedimus  ulmos? 
Poiché  o Mopso  , ne  siam  venuti  insieme  ambedue  sperti , tu 
a dar fiato  alle  lisce  pive,  io  a verseggiare,  perchè  non  anco- 
ra ci  siamo  qui  seduti  tra  gii  olmi  frammezzati  da  noc- 


(1)  Plin.  lib.  i3.  c.‘y3  dopyo  la  metà. 

- (2)  Liv.  lib.  a.  c.  iy. 

(5)  Colum.  lib.  1.  c.  ff. 

(4)  ad  ad  Attic.  Ub.  i3.  ep.  io.  in  fin. 

(5)  Liv.  lib.  3h.  c.  6. 

(6)  Liv.  lib.  4--  o.  35.  , 

(7)  Virg.  ecl.  5.  V.  1.  •» 
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duoli?  Il  med.  (i)  Septima  post  decima  fèlix  et  ponere  vi- 
tem  - Et  prensos  domitare  boves.  Il  dì  settimo  della  luna  __ 
dopo  il  dfidmo  è propizio,  si  a piantar  le  viti,  sì  ad  amiogare 
i presi  buoi.  Oraz.  (2)  Audax  omnia  perpeti  - Gen^uma- 
na.  L’umana  generazione  ardimentosa  a tentar  tutto.  Il 
med.’{Z)  Hic  ( S:opas  ) saxo,  liquidis  ille  (Parrhasius)  colo- 
ribus  soflers  nunc  nominem  pokere  nunc  deum.  Questi  ( Sco- 
pa ) di  un  sasso , quegli  ( Parrasio  ) di  liquidi  colori  destri 
a J ormare  ora  un  uomo , ora  un  Dio  ; cioè  inflandis  calamia^ 
ponendis  viti  bus,  in  perpetiendis  omnibus,  in  ponendo  ossia 
formando  hominc. 

Precetto  Y.  De*  gerundi  passivi. 

I gerundi  che  dinotano  passione  ( 0 di  si^ijicazione  Ba- 
siva ) non  consentono  di  aver  dopo  sà  alcun  caso.-  Giu- 
stin.  (4)  Athenas  erudiendi  gratin  missus  ( ylrisbas ) quanto 
doctior  maioribus  suis , tanto  et  gratior  populo  fuit.  Arìsba 
'mandato  in  Atene  per  essere  dirozzato  nelle  lettere  , quanto 
fu  de*  suoi  maggiori  più  dotto,  tanto  ancor  divenne  più  gradi- 
to al  popolo.  Quinta.  (5)  Mempriam  quidam  naturae  modo 
esse  .munus  existimaverunt. . . . sed  iosa  excolemdo,  sicut  alia 
omnia,  augetur.  Taluni  pensarono  che  la  memoria  fosse  do- 
no sol  di  natura  ; ma  essa  al  pari  di  ogni  altra  cosa  con  es- 
sere coltivata  si  accresce.  Plin.  (6)  Ru^ns  ( ferrum ) non  est 
habìle  tukdendo.  Il  ferro  rosso  non  è atto  a martellarsi.  Il 
med.  (7)  Est  ( acqua ) utilis  suliìirata  nerris. . .bituminata 
aut  nitrosa  . . . bibendo.  L’acqua  insolforata  è utile  a* nervi, 
bituminata  o nitrata  è buona  a bersi.  Sallust.  (8)  Rauca  supra 
repetam , quo  ad  cognoscendum  omnia  illustria  magis  maeis- 
que  in  aperto  sint.  Premetterò  alcune  cose,  perchè  i fatti  ma- 
stri abbiano  sempre  maggior  chiarezza  onde  essere  ben  cono- 
sciuti. Varr.  (9)  Diebus  paucis  erunt^  ruwnciy  mansueti , et 
ad  DOMANDUM  proni.  Tra  pochi  dì  saranno  i giovenchi  am- 
manziti,  e facili  ad  esser  domi.  Intorno  a questi  gerundi jtas- 
sivi  vedi  pure  ciò  che  ne  ahbìqnvo  detto  net  lib.  1 . c.  IX.  ap- 
pend.  ultim. 


Si)  Virg.  Georg,  i.v.  284.. 

2)  Oraz.  Ub.ti . od.  3.  v,  3.5. 
3)  Oraz.  lib.  "4,.  od.  8.  v.  n. 

(4)  Giustin.lib.  ly.circ.  il  fin. 

(5)  Quintil.  lib.  11.  c.  a. 

(6)  Plin.  ib.  34>  c.  1 5. 

(7)  Plin.  lib.  Si.  c.  6. 

(81  Sallust.  lag.  c.  ó. 

(9)  Varr.  R.'  R.  lib.  1,  c.  ao. 
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Precetto  VI.  Della  maniera  di  variare  i gerundi , ossia 
de  gerunàivi. 

I gerundi,  che  vo^iono  V accusc^tivo , il  più  delle  volte  se- 
ziono elegantemente  declinarsi  a foggia  di  addiettivi  > aiu- 
tando V accusativo  nello  stesso  caso  del  fKrundio , e darrdo  al 
mrundio  il  medesimo  ^nere  e numero  deW accusativo',  ^d  es„ 
Pompeo  fu  sollecito  di  difender  la  repubblica  e di  salvare  i 
cittadini  : Pompeius  studiusus  fuit  rbmpublicam  sbfbndendi 
civESQUB  SER.VANDI  ; tramutando  i gerundi  defendendi  e ser- 
vandi  in  gerundivi  si  ha  Pompeius  studiosus  l'uit  reipubli- 
CAE  dependexdae  civiumque  sERVANonausK  Eccone  ^i  esem- 
pi. Cic.  (i)  Princeps  vestrae  libertatis  defendbndae  fui. 
Jl  primo  vo  fui  a difendere  la  vostra'  libertà".  Lq  stess.  (a) 
Hoc  . . . non  feci  inflammamdi  lui  causa  , sed  TESTincANor 
amoris  mei.  Non  ho  fatto  ciò  a fi^erdi  stimolarete , ma  sì  per 
• darti  testimonianza  delV  amor  mio.  Il  med.  (5)  Tuura  simul 
promptum  anlinum  etalacrem  perspexi  ad  defendendam  rem- 
•p\xhY\cAva..£nsiememente  ho  conosciuto  bene  V animo' tuo  pronto 
e vigoroso  a difender  la  repubblica.  Il  med,  (4)  Eventis  alio- 
r jm  memoria  repetendis  , nìhil  accidisse  nobis  navi  cogite- 
mus.  Nel  ricordare  ^i  altrui  avvenimenti  pensiamo  che  nulla 
ci  sia  accaduto  di  nuovo.  Liv.  (5)Praelia  de  occopasdo  ponte 
crebra  eradt.  Spessi  erano  i combattimenti  per  occupare  il  pon- 
te. Si  avverta  che,  se  il  gerundio  è in  di,  e V accusativo  è di 
numero  plurale  della  prima  o seconda  declinazione, non  si  usa 
cambiarlo  in  gerundivo  per  ischivare  lo  spiacevole  suono  che 
darebbe  il  congiungimento  di  due  genitivi  plurali  in  arum  o in 
orum. 

APPENDICE 
.per  la  classe  suprema.  , 

Se  mai  avviene  che  il  gerundi^n  dum  oltre  alla  preposi- 
zione ad  si  congiunga  con  alcuno  di  questi  verbi  ào  ,Aoco , 
conduco^  redimo,  mando,  curo,  liabeo,  trado,  attribuo,  prae- 
beo,  reliiiquo,  suscipio,  depono  , obiicio , propone,  sumo,  as- 
sumo ed  altri  somigianti  ; nel  tramutarsi  in  gerundivo  resta 
bensì  accusativo,  ma  perde  nondimeno  la  preposizione  ed  ac- 

(1)  Cic.  Phil.  4,.  c.  t. 

(2)  Cic.  ad  Fam.  Uh.  3.  ep.  4,. 

(5)  Cic.  ad  Fam,  lib.  3.  ep.  ii.  in  fin. 

(4)  Cic.  ad  Fam.  lib.  5.  ep.  16. 

(5)  Liv.  lib.  p . c.Q. 
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corda  in  genere  ed  in  numero  con  V accusativo  del  verbo,  che 
lo  precede.  Cic.  (i)  Hic  ( Lentulus ).».  attribuii  nos  truci- 
SANDos  Cethego,  ceteros  clves  interficiendos  Gabinio.  Questi 
{ Lentulo ) assegnò  noi  a Cetego  ad  essere  trucidati,  gU  altri 
cittadini  a Gabinio  ad  essere  uccisi , ec. 

II.  Che  se  a tali  gerundivi  si  vuol  dare  la  preposizione  ad, 
convien  ritornarli  nello  stato  di  gerundi  in  dum  ; ad  es.  attri- 
buii Gabinio  cives  ad  interficiendum  ec.  Così  disse  il  mede- 
simo Cic.  (2)  Cum  . . . alteri  Syriam , Babylonem,  Persas  in- 
tegerrimas  pacatissimasque  gentes  ad  diripiendum  tradidisaes. 
Avendo  tu  dato  aW altro  (console)  n^Ue  mani  la  Soria  (Ba- 
bilonia , i Persiani  popoli  tutti  innocentissimi  e tranquUlis- 

• simi  perchè  fosser  violentemente  dispo^iati., 

III.  Ma  i poeti  costumaron  sempre  accoppiare  i succennati 
verbi  coll'  infinito.  Virg'-  (3)  Dederatque  comam  dippundere 
ventis.  Bd  aveva  dato  la  chioma  in  balia  de' venti.  Il  med.  (4) 

Ule  suo  moriens  dal  haberb  nepotì.  ( Remulo)  morendo 

le  dà  possedere  al  nipote. 

Precetto  VII.  Del  verbo  participiale  in  dum. 

I II  verbo  participiale  in  dum  unito  al  verbo  sostantivo  di- 
manda il  dativo  comune  a tutti  i verbi.  Liv.  (5)  Hic  vobis 
viucendum  aut  moriendum , milite^,  est.  Qui , o soldati  , do- 
vete voi  ( oppure  si  deve  da  voi ) viniere  o mVrire.  p 

II.  Oltre  al  dativo  comune  prende  anche  il  caso  del  verbo  , 
onde  nasce.  Cic.  (6)  tuo  libi  iudicio  est  utendum.Tz  fa  d'uo- 
po usare  del  proprio  giudizio  ( non  di  quello  del  volgo ).  Tibi 
è caso  commune  , tuo  iudicio  è ablativo  del  verbo  utor.  , 

, Se  il  caso  del  verbo  fosse  accusativo,  il  participiale  di  at- 
tivo dovrà  rendersi  passivo  a questo  modo  : petendura  est  tibi 

Sacem  , petenda  est  libi  yax.Tu  devi  chieder  la  pace  ytìmen- 
ura  est  nobis  poenas  aeternas  : timfendae  sunt  nobis  poenae  • 
aeternae.  Noi  dobbiamo  paventare  le  pene  eterne.  ^ 


(1)  Cic.  Catil.  4-  c.  6. 

' . , j(a)  Cic.  prò  Dom.  c.  a3. 
q5)  Nirg.  Aen.  i.  y.  3ig. 

(4)  Virg.  Aen.  g.  v.  36a. 

(3)  Liv.  Bell. pan.  i. 

(6)  Cic.  Tuscul.  lib.  a.  c.  aS. 


Digitized  by  Google 


. ( 557  ) ■ 


APPENDICE 

» 

per  la  classe  suprema. 

Gli  antichi  usaron  talvolta  il  participiale  attivo  con  V ac- 
cusativo. Lucr.  (i)  AETERNAs  quonìam  foenas  in  morte  ti- 
MENDOM.  Poiché  nella  morte  si  convengon  temere  le  pene 
eterne.  Il  med.  (2)  Aut  igitur  motu  privandum  est  corfora 
qvKSjtpj^,. Adunque  o bisogna  torre  a 'ciascun  corpo  il  moto*ec. 
Tal  maniera  mi  par  del  verso  più  che  della  prosa  ; ma  pure 
Varron.l^)  l'adoperò  soi'e/i/e.Singulis,  ubi  pariante  faciundum 
HARAs  . . . EAs  SUBSTERNENDUM  palea.  È d'uoDo  fare  a ciascu-* 
na  la  stalluccia  dove  partorire , e coprirne  il  suolo  di  paglia. 
Il  med.  (4)  In  foetura  dandum  potius  hordeaceos  quam  tri- 
TicEos  FANEs.  Nella  gravidanza  convien  dare  piuttosto  pane 
d’orzo , che  di  frumento. 

CAPO  XI. 

DELLA  COSTRUZIONE  DEI  SUPINI. 

' m 

per  la  classe  media. 

Il  supino  in  um  va  co'  veiii  di  moto.  Ter.  (5)  Percontatum 
ISO.  Andrò  a dimandar  di  lui.' Il  med.  (6)  ari  deambulatum. 
Vattene  a diporto.  Liv.  (7)  Damnatus  absens  ( Coriolanus ) 
in  Vols€»s  exulatum  abiit.  Coriolano  condannato  mentre  era 
lontano  se  n'andò  in  bando  presso  i Volsci. 

\ II.  Avanti  a sé  non  hanno  alcun  caso  ; ma  dopo  ammet- 
tono i casi  de'  loro  verbi.  Ces.  (8)  Aedui  . . . legatos^  ad  Cae- 
sarem  mittunt  rogatum  auxilicm.  Gli  Edui  mandano  legati 
a Cesare  per  richiederlo  di  sovvenimehto.  Ter.  (9)  mutricem 
accersitum  iit.  Andò  per  cercar  di  una  balia.  Nondimeno  a' 


, . (i)  Lucr.lib.  1.  V.  113. 

(2)  Lucr.  lib.  1,  V.  383. 

(3)  Varr.  R.  R.  lib.  3.c.  10. 

(4)  Varr.  R.  R.  lib.  3.  c.  g.  post  med. 

(5)  Ter.  Phorm.  3.  4.  33. 

(6)  Ter.  Heaut.  3.  3.  36. 

(7)  Liv.  lib.  3.  c.  35. 

(8)  Ces.  B.  gali.  lib.  1.  c.  11. 

(g)  Ter.  Eun.  5.  3. 53. 

^ , 
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poeti  è lecito  mutare  il  supino  in  um  nell’  infinito.  Slaz.  (i) 
Forbitali  ausonias  ibis  frenare  cohurtes.  Forse  ne  andrai  ad 
infrenare  le  coorti  ausonie. 

Precetto  IL  Supini  in  u. 

J I supini  in  u di  significazione  per  lo  più  passiva,  dipendo- 

no da  nomi  addiettivi,  senza  aver  dopo  sè  altri  casi.  de.  (2) 
Quod  optimum  factu  viclebitur  , facies.  Tu  farai  quel  che 
ti  parrà  il  meglio  a f arsii  II  med.  (5)0  rem  non  modo  visu  iòe- 
dam,  sed  etiam  audituI  O cosa  laida  non  solo  a vedersi  ma 
ben  anche  ad  udirsi  ! 

\ il.  Gli  addiettivi  onde  il  supino  in  u dipende  sono  per  or- 
dinario i seguenti,  abeurdum  assurdo  , acerbum  acerbo , ar- 
duum  arduo , nsperum  aspro,  credibile  credibile,  crudele  cru- 
dele , difficile  malagevole  , dignum  degno  , dulce  soave  , du- 
rum  duro , fàcile  agevole , foedum  sozzo , laido,  grave  grave 
penoso,  horrendum  orribile,  incredibile  incredibile,  indignum 
indegno,  \ids.rìà\iminespivnibile,  inutile  inutile,  iucundura  di- 
lettevole, lepiduui  grazioso,  leve  lieve,  memorabile  memorabi- 
le ,,vd\xtMàs  mirabile  , mirandum  ammirevole  , mirum  ma- 
raviglioso , inolestum  noievole , necessarium  necessario  , n§- 
laTÌum  nefando , ohscenimi  oscerw , optimum  ottimo  , pessi- 
• mum  pessimo , pulcbrum  bello,  rarum  raro , speciosum  visto- 
so, bello,  specioso,  dolce,  terribile  pauroso,  turpe  turpe, 
utile  utile,  ed  i sostantivi  fas  onesto  lecito, uelaiS  illecito,  opus 
uopo.  Cic.  (4)  Quòd  sdre  vis , ^ua  quisque  in  te  fide  sit  et  vo- 
iuntate  , difficile  dictu  est  de  singulis.  Quel  che  tu  vuoi  sa- 
pere, qual  fede,  e qual  animo  si  abbia  ciascuno  inverso  te,  è 
cosa  difficile  a diffinirlo  di  ciascuno^  Il  med.  (5)  Sic  ( Stoici) 
disserunt,  nihil  esse  obscenum,  nihil  turpe  dictu.  Così  discor-’ 
Tono  gli  stoici , non  esservi  cosa  oscena  o vergognosa  a dire. 

III.  Gli  altri  addiettivi  ammettono  elegantemente  l' infi- 
nito ,, come acquum^  làudabìle  ,'pium  est  iniseris  opem  fer- 
KE  : È cosa  giusta  lodevole  , pietosa  il  sovvenire  di  aiuto  i 
miseri.  Cic.  (6)  Pro  qua  ( patria ) et  in  qua  mori  praeclarum 
l'uit.  Per  cui  (la  patria) , ed  in  cui  morire  egli  fu  nobile 
impresa.  . 

(1)  Staz.  Silv.  lib.  4..  V.  3SS. 

(2)  Cic.  aduittic.  Ub.  7.  ep.  33. 

(5)  Cic.  Phil.  3.  c.  3Ó.  , 

(0  Cic.  ad  Fam.  lib.  i.  ep.  7. 

(ò)  Cic.  ad  Fam.  lib.j^.  ep.  a a. 

(C)  Cic.  ad  Attic.  lib.  8.  ep.  2. 
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APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

- I poeti  in  luogo  del  supino  in  u adoperano  V infinito  an- 
che cogli  addiettivi  di  sopra  noverati.  Virg.{i)  Erat  tum  di- 
giius  AMARI , cioè  amatu  , o qui  amaretur , oppure  ut  amare- 
tur.  Era  allora  degno  d'essere  amato.  Se  i supini  in  u ab- 
biano talvolta  signficazione  attiva,  fu  detto  nel  liò.  I.  c.IX. 
append.  i3. 

CAPO  XII. 

B2LLA  COSTRUZIONE  DE*  PARTICIPI, 
per  la  classe  media. 

Precetto  I.  De'  casi  de'  participi. 

I participi  hanno  i medesimi  casi  de’ verbi  onde  nascono. 
Cic.  (2)  Eunti  mihi  ANnxna  et  gladiatorrs  M.  Metelli  cupide 
relinquenti  renit  obTÌam  tuus  puer.  Secandomi  ad  Anzio , e 
lasciando  con  desiderio  i gladiatori  di  M.  Metello  mi  venne 
incontro  il  tuo  servo.  Curz.  (5)  Is  { Qrsines ) règi  cum  omnis 
generis  donis  , non  irsi  modo  ea.  , sed  etinm  amicis  eius  da- 
turus  occurrlt.  Eg^i  ( Orsine ) si  fè  incontro  al  re  con  ogni 
rruinieta  di  doni  a presentarne  non  solamente  lui,  ma  ancora 
i suoi  amici.  Cic.  (4)  Hoc  profecto  tempore  eam  potestatem 
omnem  tos  habetis , ut  statuatis  utrum  nos,  qui  semper  ve- 
strae  auctoritati  dediti  fuimus , semper  miseri  lugeamus , an 
diu  velati  A ferditissimis  citibcs  aliquando  per  ros  ac  re- 
stram  iìdem , virtutem  sapientiamque  recreemur.  In  questo 
tempo  fuor  di  dubbio  voi  avete  tutto  il  potere  da  giudicare  se  ^ 
mai  noi  che  pur  sempré  ci  tenemmo  ubbidienti  a vostri  cen- 
ni, dobbiamo  sempre  infelicemente  piagnere  ; oppure  trava- 
gliati già  lunga  pezza  da  cittadini  di  corrottissimi  costumi , 
sia  tempo  ormai  di  rinfrancarcene  mercè  di  voi  della  fede 
del  valore,  e della  sapienza  vostra,Il  med.(fi)  Id...  admonen- 
dum  potius  T»  A ME,  quam  rogandum  puto.  Io  giudico  che  tu 

(1)  Virg.  ed.  5.  V.  80. 

(2)  Cic.  ad  Attic.  lib.  2.  ep.  i.  ' 

(3)  Curz.  lib.  io.  c.  r.  dopo  la  metà. 

(4)  Cic.pro  Mil.c.  s.  ' 

(à)  Cic.  adFam.lib.  i5.  ep.  4,. 
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debba  più  presto  esser  di  ciò  avvertito , che  pregato  da  me. 
Ovid.  { i)  Neve  minus  valeant  fictum  execrantia  NOMEN-Vota. 
Uè  sieno  men  potenti  i voti  che  detestano  un  finto  nome.  Li- 
vio (2).  Ancus...  INGENTI  PRABDA  potìtus  Romam  redit.  Anco 
insignoritosi  di  grosso  bottino  se  ne  torna  a Roma. 

II.  I participi  passivi  di  tempo  preterito,  se  non  si  tramu- 
tano in  nomi,  presso  agli  oratori  ammettono  più  che  altro  caso 
l'ablativo.  Cic.  (3)  Ut  aliquando  de  rebus  ab  isto  coguitis. . . 
dicere  desistamus.  Perchè  una  volta  cessiamo  di  parlar  delle 
cose  da  costui  vedute.  Se  poi  si  rendano  nomi  può  in  sua  vece 
mettersi  anche  il  dativo.  Cic.  (4)  Sperare  videor  Scipionis  et 
Laelii  amìcitiam  notam  posteritati  fore.  Farmi  di  sperare  , 
che  V amicizia  di  Scipione  e di  Lelio  sarà  nota  alla  posterità. 
Il  med.  (5)  Occulta  et  marieus  non  invisa  solum,  sed  etiam 
inaudita  sacra  inexpiabili  scelere  pervertit.  E^i  con  una  sce- 
leratezza  inespiabile  profanò  sacrifici  secreti  e da  maschi  non 
sol  mai  non  veduti,  ma  neppure  uditi.  I participi  che  pren- 
dono natura  di  nomi  sono  notus  noto,  cognitus  conosciuto, 
perspectus  ben  conosciuto,  compertus  certo,  optatus  bramato , 
delectus  caro,  spectatus  osservato,  probatus  provato,  aceeptus 
grato,  despectus  sprezzato , contemptus  non  curato , neglec- 
tus  ne^tto , auditus  udito  , visus  veduto  ec.  Ed  i loro  com- 
posti incognitus  ignoto,  inauditus  non  inteso,  invisus  non  ve- 
duto ec. 

III.  Anche  i futuri  del  participio  nella  voce  passiva,  benché 
non  rendansi  nomi  ; nondimeno  prendono  talvolta  alla  ma- 
niera de’^greci  il  dativo.  Cic.  (6)  Gerendus  est  tibi  mos  adole- 
scentibus.  Rwog-/ia  cAe  tu  abbi  riguardo  a' giovanetti.  Ter.  (7) 
Restat  Chremes  , qui  mihi  exorandus  est.  yi  resta  Creme  cui 
debbo  istantemente  pregare.  Ma  più  di  frequente  V ablativo. 
Ciò.  (8j  Non  putabat  .a  me  etiam  nunc  scribeuda  esse  publice. 
Uon  istimava  che  dovesser  da  me  scriversi  anche  ora  publi- 
camente. 

IV.  Alcuni  verbi  deponenti  e specialmente  tutti  que'  che  vo- 
gliono l'accusativo  oltre  a' participi’ di  significazione  attiva 
hanno  il  participiale  inàns  di  significazione  passiva,  il  quale 
congiunto  al  verbo  sum  esprime  necessità,  dovere,  convenienza 

(1)  Ovid.  in  Ibin.  V.  o3.  • 

. (2)  Liv.  lib.i.c.33.  ^ 

(3)  Cic.  in  Verr.  act.  3.  lib.  3.  c.  4-S. 

(4)  dà.  de  Amie.  c.  4- 

(5)  Cic.  de  Hantsp.  resp.  c.  ap. 

(6)  Cic.  de  Orai.  lib.  1.  c.  a3. 

(7)  Ter.  Andr.  1.  t.  i3^. 

(8)  Cic.  ad  Fam.  Uh.  ib.ep.^.  ^ 
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di  far  qualche  cosa.  Cic.  (i)  In  adeundù  periculis  consuetudo 
imitanda  mediconim  EST  j cioè  imitari  oportet.  Nell^  impac- 
ciarsi tra’  pericoli  bisogna  imitare  la  costumanza  de'  medici. 
Il  tned.  (a)  Egomet  ^ui  te  consolari  cupio  cossolandcs  ipse 
suM  ; cioè  consolationis  dignus  sum.  Io  stesso , che  pur  bramo 
di  consolarti  y ho  bisogno  di  esser  consolato.  Lo  stesso  (5) 
Haec  qui  prospexerint . . . non  eos  in  dcorura  immortalium 
numero  venerandos  a nobis  et  colenbos  putatis?  o sia  coli 
debere.  Coloro  che  tali  cose  hanno  prevedute  non  giudicate 
voi  forse  che  debbansi  da  noi  riverire  e venerare  nel  novero 
degli  Dei  immortali?  Il  med.  (4)  Ncque  enim  quaetu... 
moderate  fers,  a te  non  ulciscemda  sunt,  etiam  si  non  sunt 
noLENDA.  Imperciocché  non  sono  già  da  lasciarsi  impunite 
quelle  cose  cne  tu  porti  in  pace , benché  non  sieno  da  dolerse- 
ne. ^Doleo  ebbe  un  tempo  V accusativo.  Vedi  il  5ord,  de' neu- 
triJ.  Cic.  (5)  Ab  iis,  a quibus  tuendus  fuerat  derelictus.  Fu. 
epfi  abbandonato  da  chi  doveva  esser  guardato.  Così  sequen- 
dus,  prosequendus,  alloquendus.  Owì pure  coliortandus  , me- 
tiendus  e tutti  i comuni.  Così  ancora  arandus , fodiendus  e 
tutti  i neutri  del  quart’ ordine , ed  altri. 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Utendus,  abutendus,  fruendus,  perfruendus  , vescendus  si 
iruovano  anche  passivamente, perchè  un  tempo  avevano  l'ac- 
cusativo. Vedi  il  y.  ord.  de' depon.  Ter.  (fi)  Quod  illl  aetas 
magis  ad  haec  utenda  idonea  est.  Perciocché  egli  è in  età  più 
acconcia  ad  usar  queste  cose\Cic.  (7)  Quae  ( iustitia  J ita  di- 
cet,  dupliciter  esse  tc  iniiistum,  cum  et  alienum  appetas  ,. . . 
et  graviter  l'eras  te  , quod  utendum  acceperis,  reduidlsse.  La 
qual  giustizia  dirà  così  : essere  tu  doppiamente  ingiusto  , 
men  re  rwn  solo  appetisci  l'altrui,...  ma  ancora  di  mal  cuore 
soffri  d' aver  restituito  ciò , che  ricevesti  ad  usarne.  Svet.  (8) 
His. . .adeo  se  abutendcm  permisit  et  tradidit,  ut  vix  sibi  ipse 
coostaret.  A costoro  lascio  che  di  sé  usassero  a mal  talento  , 

(1)  Cic.  rie  Offic.lib.  1.  c.  34- 

(2)  Cic.  ad  Fam.  lib.  5.  ep.  18. 

(5)  de.  Agrar.  3.  c.  35. 

(4)  Cic.  ad  Fam.  lib.  i3.  ep.  33. 

(5)  Cic.  ad  Fam.  lib.  1 . *T'9' 

(6)  Ter.  Heaut.  1.  i.  81.^ 

(7)  Cic.  Tuscul.  lib.  3.  c.  iy.  ' 

{fi)  Sveton,  in  Galb,  c.i4> 
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ed  in  lor  balìa  si  f^itlò  per  maniera  che  a stenta  pareva  quel 
desso  di  prima.  Cic.  (i)  Non  paranoia  nobis  sulum  ea  seti 
TRUENDA  etiain  saplentia  est.  iSon  solo  dobbiamo  noi  acqui- 
star la  sapienza,  nm  fruirne  ancora.  Il  med.  (aj  Expetuntur 
divitlac  tum  ad  usus  vitae  iiccessarios  tum  ad  perfruenuas 
volnptates.  Si  va  in  cerca  delle  ricchezze  cosi  per  gli  usi  ne- 
cessari della  vita,  come  per  godere  de^ piaceri.  Lo  stesso  [3). 
Qua  |>ecude  { sue)  quod  erat  ad  vescendum  homìnibus  apta , 
nihii  gcnuit  natura  loecundius.  Della  quale  bestia  ( il  porco ) 
perchè  atta  a nutrirsene  g//  uomini,  non  portò  la  natura  altra 
cosa  che  fosse  di  lei  più  feconda.  Così  Ovid.  (4)  Virojue  mihi 
denipto  fine  carendus  abes  1 E tu  mio  sposo  ne  stai  lungi  sì 
che  io  debba  mancarne  per  sempre.  E ciò  perchè  un  tempo  ca- 
rco SI  univa  all'  accusativo.  Turpil.  (5)  meos  parentes  carco. 
Son  privo  dè'  miei  genitori. 

II.  Degl’ impersonali  rimangono  solamente  que'  tre  Meni- 
tendus,  pudendus,  pigendus,  come  dicemmo  nel  fib.  I.  c.  XIII, 
appendice  3. 

III.  Vi  ha  de' verbi  antichi  i quali  hanno  il  participio  pre- 
terito, quanto  alla  voce, passivo; ma  nellasignijtcazione,  atti- 
vo, come  osus  dall’  antico  verbo  odio  , quiridi  exosus  , perosus 
con  V accusativo.  Curz.  (6)  patrios  mores  exosus  es.  Hai  in  ' 
odio  le  patrie  costumanze.  \Liv.  (7)  lara  plebs. . . consulurn 
KOMEN  haud  secus  quam  regum  perosa  erat.  Già  la  plebe  pel 
nomedi  console  nutriva  quell'  odio  che  portato  aveva  al  nome  ■ 
di  re.  Osus  si  trova  appresso  Plaut.  (8j  Inimicòs  semper  osa 
aura  obtuerler.  Ho  sempre  avuto  in  odio  cMssar  gli  occhi 
stf'  miei  nemici  : ed  anco  presso  Geli,  (g)  Hunc  f Rufinum) 
Eabricius  non  probabat,  neque  amico  utebatur , osusque  eum 
morura  causa  fuit.  ul  Fabricio  non  andava  a grado  Bufino  , 
nè  tenevalo  in  pregio  di  amico , e V,  odiò  a cagione  de’  malvagi 
suoi  costumi.'  Così  pure  dall'  antico  pertaedeo pertae- 
8US  coll  accusativo  presso  iSt^efom'o.  (io)  Et  quasi  pertaesus 

( Cae.'sar J ignaviam  suam,  quod  nihii  aum  a se  memorabila 
actum  esset  • . . missiouenr  continuo  efilagitavit.  E quasi  no- 


(1)  Cic.  de  Fin,  lib.  i.c.  i. 

{2)  Cic.  de  Offe.  lib.  1.  c.  18. 

(3)  Cic.  de  nat.  Deor.  lib.  2.  c.  64,, 
{Ù  Ovid.  Heroid,  ep,  i,  v.  So. 
Turpil. presso  Non.  c.g.n.  ó. 

(6)  Curz.lÙj.  8.  c.y. 

(7)  Liv.  lib.  3.  c.  34- 

(8)  Flaut,  Ampli.  3.  a.  ig. 
ìg)  Geli,  lib.  c.  8. 

(io)  Sveton.  in  lui.  c.  y. 
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iato  ( Cesare ) della  sua  dappocaggine  , perchè  non  si  fosse 
'aàcor  fatta  da  lui  cosa  memoranda,  dimandò  di  presente  a 
grandi  istanze  il  congedo.  Benché  pertaesus  abbia  di  sua  ra- 
gione il  potersi  congiungere  al  genitivo.  Tac.{i)  Intarim... 
■Epicharis  quaedam. . . accendere  et  arguere  coniuratos  ; ac 
postremo  lentitudinjs  eorum  pertaesa...  prinjores  classia- 
riorum  misenensium  labeiacere  connixa  est.  Frattanto  una 
tal  Epicaride  cominciò  ad  accendere  e rampognare  i congiu- 
rati; e da  ultimo  infastidita  della  loro  lentezza  f è suoi  sforzi 
di  smuovere  i capi  dell"  armata  navale  che  era  di  presidio 
a Miseno. 

IV.  Dal  verbo  prandeo  vengono  pransas  « impransus  ; da 
coeno , coenatus  e incoenatus  tutti  di  significazione  attiva. 
Cosi  ancora  potus  e iuratus  da  poto  e iuro  : ma  questi  due 
participi  si  adoperano  egualmente  bene  in  significazione  attiva 
e passiva.  Pransus  e potus  valgono  tutt" altro  che  non  indi- 
cano, al  dir  di  Quintil.  (2)  Pransus  atque  potus  diversum  va- 
lent , quam  indicant  : perciocché  .significano  attivamente  chi 
ha  pranzato,  chi  Jia  bevuto;  e metaforicamente  un  uomo  ne- 
fdigente  ed  inetto  ad  operare  non  altrimenti  di  chi  ha  il  ven- 
tre pieno  fino  a gola  : così  Cic.  (3)  Adde  inscitiam  fransi  , 
POTI,  oscitantis  ducis.  jiggiungi  V inesperienza  di  un  duce 
negligente,  spensierato,  neghittoso.il  med.(4)  coenato  mihi... 
epistola  est  illa  radila,  in  qua  de  agro  campano  scribìs.  Dopo 
aver  io  cenato  mi  fu  ricapitata  quella  lettera  dove  scrivi  del- 
V agro  campano.  Cic.  (5)  Doraum  bene  potus  seroque  redie- 
ram.  Bene  avvinazzato  e tardi  me  n era  tornato  a casa.  Lo 
stess.  (6)  Eo  ( sanguine  tauri ) poto.  Bevuto  il  sangue  di  toro. 
Plaut.  (7)  INICRATO  scio  plus  credlt  mihi , quam  iurAto  tibi. 
Io  so  che  presterà  più  fede  a me  senza  alcun  Muramento,  che 
a te  ancorché  gliene  giuri.  Cic.  (8)  Malim  iurato  suam,  quam 
IMIURATO  aliorumtabellas  committere.  yimo  più  presto , dato- 
mi il  giuramento,  di  affidare  a lui  la  sua  tavoletta  che  senza 
giuramento  affidarci  le  tavolette  altrui.  Il  med.  (g)  Quod  ita 
iuratum  est,  ut  mens  conciperet  fieri  oportere,  id  servandura 
est.  Quel  giuramento  che  altri  fece  dietro  interna  persuasione 


Tacit.  Anmd.  lib.  i5.  c.  'St.  ' ^ 

(2)  Quintil.  lib.  1.  c.  4-  ìtifin,  • 

(3)  Cic.  prò  Mill.  e.  3i.  > 

(4)  Cic.  ad  Attic.  lib.  a.  ep.  iG. 

(5)  Cic.  ad  Fam.  lib.  y.  ep.  aa. 

(6)  Cic.  de  dar.  Orat.  c.H. 

(7)  Plaut.  Amph.  i .4 . aSi. 

(8)  Cic.  in  Verr.  act.  i.  c.  10. 
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4el  doversi  cosi  fare , debbesi  attenere.  Ovid.  (i)Nectenr- 
»ATA  reducunt  - Numina.  Nè  i Numi  scongiurati  fi  fan 
tornare.  ' 

,V.  Leggonsi presso  i latini  anche  de" participi  di  tempo pte- 
terito  o futuro  con  la  significazione  passiva,  tuttoché  aenvati 
da  verbi  neutri,  come  Cic.^a)  Morte  OTsrrK.Incontrata  la  mor- 
te. Tacit,  (5)  Bella  piane  accinctls  obkitnda.  Doversi  certa- 
mente far  la  guerra  da  chi  è già  in  punto  di  armi.  Cic.  (4) 
iviGiLATA  Consilia,  Consigli  avuti  tra  le  ve^ie.  Quintil.  (5j 
VIGXLANDAE  noctes.  Debbonsi  passar  le  notti  vegliando.  Il 
med.  (6)  In  stylo  properato. /«  affrettato  stile,  Plin.fj) 
pestinatis  honoribos  j Con  onori  immaturi , ed  altri.  Tali 
verbi  congiunti  aW accusativo  sono  da  parecchi  riputati  atti- 
vi, come  ancora  i neutri  del  quarto  ordine,  che  dinotano 
cose  inanimate. 

VI.  Quà  si  appartiene  quell"  esempio  che  si  legge  presso 
Cicerone  il  figliuolo  (8)  Omnia  mea  causa  mihi  velles  succes- 
sa : Tu  vorresti  per  mia  cagione  che  tutto  mi  riuscisse  bene  : 
succedere  qui  vale  feliciter  evenire.  Altri  il  credono  scorretto, 
Quà  parimente  si  riducono  molti  participi  in  tus  e dus  usati 
specialmente  da" poeti-come  erratus,  roratus,  sudatus,  dolen- 
dus , carendus , dormiendus  , regnandus , sonandus  ed  altri  : 
ma  tali  esèmpi  non  si  vogliono  imitare  se  non  se  con  maturo 
giudizio  e con  pesata  considerazione. 

Precetto  II.  De"  participi  divenuti  nomi- 

I participi  in  ans  ed  ens  quando  si  rendono  nomi,  vociano 
il  genitivo.  Ter,  (9)  Herus  liberalis  est , et  fùgitans  lxtium.// 
padrone  è liberale  e nemico  di  liti.  Cic.(  10)  Boni  cives  , aman- 
tes  PATRIAE,  Buotix  cittadini , amanti  della  patria.  Sallust.{  1 1 ) 
Corpus  patiens  inediae  , vigieiae  , algoris.  Un  corpo  tolle- 
rante della  fame  della  ve^hia  del  freddo,  do. {la)  Fert  gra- 

(1)  Ovid.  Heroid.  ep.  3.  v.  3^. 

(2)  Cic.  prò  Sext.c.  38. 

(5)  Tacit.  Annui,  lib.  3,  c.  34-- 

(4)  Cic.  ad  Attic.  lib.  g.  ep.  13, 

(5)  Quintil.  lib.  n,  c.  3. 

(G)  Quintil.  lib.  lo.c.  3. 

(7)  Plin,  in  Paneg.  c. 

(8)  C'ic.fil,  in  Cic.  adPam.  lib.  16.  ep.  at. 

(9)  Ter.  Phorm.  4..  3.  i8. 

(10)  Cic.  ad  Attic.  Ub.^.  ep.  ig, 

(ix)  Sallust.  in  Catti,  c.  à. 

(12)  Cic.  ad  Q.'Fr,  lib-  ^pf  3.  c,  3, 
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viter  homo  et  mei  óbservantissimus  et  sui  lURis  dionitatisque 
retinens  se  apud  te  ncque  amicltia  ncque  iure  valuisse.  Un 
uomo  verso  ine  ossequiosissimo , e tenace  del  suo  diritto  e del 
suo  decoro  porta  a malincuore  che  appresso  te  non  abbia  avu-^ 
to  alcun  peso  nè  amicizia  nè  ragione. 

II.  Godono  parimente  del  genitivo  parecchiparticipi  di  tem- 
po preterito  , come  consultiis  , doctus  , profusus  , expertus, 
Cf‘c.  (i)  Ncque  ille  magis  iuris  consultiis,  quam  iustitiae 
iuit.  Uè  fu  già  egli  più  intendente  di  ragione  civile  che  di  giu- 
stizia.Virg.  (?.)  fardi  doctissiniaCyraodocea.C/moffocea^/jer- 
iissima  nel  parlare.  Sallust.  (5)  alieni  appetens , sui  profu- 
sus. Bramoso  dell'altrui, prodigo  del  suo.  Liv.{^)  servitutis 
iNDiGNiTATisQUE  homìncs  cxpcrtos  adversus  notum  malum 
irritatos  esse.  Uomini  non  usi  a servitù  e a indegnità  veru- 
na , essere  stizziti  contro  una  scelleratezza  assai  nota.  Ma 
nell'uso  di  tali  participi  sembra  troppa  la  licenza  di  non  po- 
chi poeti,  e storici  latini. 

' lil.  Parecchi  participi  di  tempo  presente  e preterito  posti  a 
maniera  di  nomi  , soriano  al  pan  di  essi  ricevere  aumento  o 
decremento  per  mezzo  della  comparazione.  Cic-  (5)  Ncque 
j)rudentiorem  ( Q.Selicio J quemquam  ex  tuis  ncque  fide  ma- 
lore esse  judico  neque  amantiorem  tui.  Ed  io  infra  tuoi  non 
istinto  esservi  uomo  più  prudente  di  Q.  Selicio,  nè  di  maggior 
fedeltà,  o più  amante  di  te.  Il  med.^)  Ad  nos  amaktissimos 
tui  veni.  Vienpe  da  noi  amantissimi  di  te.  Lo  stess.  (7)  Ego 
ita  ludico  niliil  ilio  regno  spoltatius  nihil  rege  egentius.  Io 
cosi  giudico,  niente  avervi  più  dispogliato  di  quel  remo,  nien- 
te più  in  bisogno  del  re.  Il  med.  (8)  Omnem  spem  haheo  . 
in  tui  erga  me  mihi  perspectissima  benevolentia.  Io  tutta 
mia  speranza  la  ripongo  nella  benivolenza  tua  inverso  di  me, 
che  pur  mi  è assai  nota.  Il  med.  (g)  Haec , tu  omnium  mor- 
talium  PROFLiGATissiME  ac  PERDinssiME  , cum  scires  , ec.  E 
tu  o scelleratissimo,  ed  il  più  malvado  di  tutti  i mortali,  sa- 
pendo tutto  ciò  ec. 


(lì  Cic.  Phil.  g,  c.  5. 

(2)  Virg.  Aen.  io.  v,  asS. 

(3)  Sallust.  in  Catil.  c.  5. 

(4)  Liv.  lib.  a4”  c.  a a. 

(5)  Cic.  adFam.  lib.  i.  ep.  5.  a med. 

(6)  Cic.  ad  Fam.  lib.  i6.  ep.  6. 

(7)  Cic.  ad  Attic.  lib.  6.  ep.  i. 

(8)  Oc.  ad  Attic.  lib.  11.  ep.  i. 

(9)  Cic.  in  Verr.  act.  a.  lib.  3.  c.  36. 
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A l’PKN  DICE 
per  la  classe  suprema. 

/ participi  raro  è che  ritengono  ì loro  casi  nel  grado  di 
comparazione  ; tuttavia  Cic.  (i)rf/s5e;Tu  eruditlor  quam  Fi- 
so ; prudcntior  quam  Cotta  ; abundantior  Consilio  ingenio  sa- 
piENTiA  , quam  Crassus  ea  contemais , quae  illi  idiotae  , ut  tu 
appellas,  praeclara  duxerunt.  Tu  che  se’ più  erudito  di  Tiso~ 
ne  ; più  prudente  di  Cotta  ; più  fornito  di  consiglio  di  inge- 
gno di  sapienza  che  Crasso  , metti  in  non  cale  ciò  che  que- 
gl’ idioti  come  tu  dici , riputarono  fatti  insigni. 

II.  Scitus  col  genitivo  vadoruni , pratico  de’ guadi  o giiaz~ 
' zi,  victus  , erectus  , falsus  col  genitivo  aiilnii  , abbattuto,  in- 

calluzzito,  ingannato,  sono  in  uso  solamente  del  verso.  EVu- 
ditus  col  genitivo  non  V ho  mai  letto  in  approvato  scrittore , 
ma  sempre  con  l’ablativo,  caso  che  esso  prende  dal  verbo 
erudio.  (7/c. (2}D.  Brutus...  erat  cum  literis  latinis  tum 
etiam  graecis , ut  temporibus  illia,  eruditus.  Decio  Bruto  era 
dotto  si  delle  greche  lettere  sì  ancor  delle  latine  come  por- 
tavano que’  tempi. ’Doct'oJS  parimente  con  molta  eleganza  si 
con^ìunge  alV  ablativo.  Ctc.  (5)  Non  tara  in  dicendo  admira- 
tiles,  quam  docti  et  graecis  literis  et  latinis.Nó/i  cosi  maro- 
vigliasi  nel  dire, quanto  dotti  nelle  greche  lettere  e nelle  latine, 

III.  Peritus,  che  secondo  alcuni  deriva  dall’antico  verbo 

perio,  si  trova  spessissimo  col  genitivo,  Cic.  (4)  Coelius  Au- 
tipater  . . . iuris  valde  peritus.  Celio  Antipadro  mol^perito 
nel  diritto.  Il  medesimo  (5)  usò  anche  l’ablativo,  Oc- 

tavio  Balbo  ingenio  prudcntior,  iure  peritior ...  ? Chi  di  sen- 
no più  prudente  che  F.  Ottavio  Balbo,  o nel  diritto  pia  perito 
dì  lui?  Nel  medesimo  (6)  ed  in  Cesare  (7)  usu  peritus 

IV.  Eruditus,  doctus  , peritus  aZZe  t'o/fe  a/«me/fo«o  L’ac- 
cusativo con  la  preposizione  ad.  Cic.  (8)  Diuturna  servitute  ad 
NiMiAM  assentationem  eruditi.  Per  lunga  servitù  eruditi  a 
smodata  lusingheria\Ter,[f)  In  eodem  omnes  mihi  yideutur 

(i)  Cic.  in  Pison.  c.  a6. 

(а)  Cic.  de  dar.  Orat.  c.  38. 

(3)  Cic.  de  dar.  Orat.  0,46. 

J4)  Oic,  de  dar.  Orat.  c,  36, 

(.5)  Cic. prò  Cluent.  c.  88. 

(б)  Cic.  de  Offe.  lib.  1 . c.  41  • 

(7)  Ces,  B.  civ.  lib.  3.  c.  g3. 

(8)  Cic.  ad  Q.  Fr.  lib.  1.  ep,  t . c . 5. 

(9)  Ter.  Hecyr.  3.  1.  6. 
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ludo  doctae  ad  malitiam.  Mi  paiono  tutte  nella  medesima 
scuola  addottrinate  di  malizia.  Cic.  (i)  Rccorclamini  f iudi~ 
res )....  C.  Mariura,  P.  Didium,  Q.  Catulum,  P.  Crassutn  non 
litteris  homines  ad  rei  militarls  scikntiam  , sed  rebus  gestis 
ac  vlctorlis  eruditos.  Sovvengavi,  o giudici , di  C.  Mario  , di 
P,  Didio , di  Q.  Catulo,  di  P.  Crasso  uomini  eruditi  nella 
profession  delle  armi  non  già  dalle  lettere  , ma  sì  dai  'fatti  e 
dalle  vittorie. 

V.  Col  genitivo  si  accompagnano  anche  Insuetus,  iraperl- 
tus  , indoctus  , composti  da^  participi  suetus  , peritus,  doctus. 
Cic.  (2)  Insuetus  contumkuae.  Non  usato  alla  contumelia. 
Ces.  (3)  Homlncs  insueti  laboris.  Uomini  non  avvezzi  alla 
fatica,  Cic.  (4)  Homo  omnium  hkrUM  imperltus  quaerit,  quid 
8Ìt  ad  perpcndiculum.  j?g'/{  (Uerre ) ignorante  di  tutte  cose  do- 
manda , che  si  voglia^  dire  a perpendicolo.  Oraz.  (5)  Indo- 
ctusque  pilak  ni'CiVE  trociuvk  quiescit.  Chi  non  è spirto  nel 
giuoco  della  palla  del  disco  0 del  palèo,  se  ne  astiene. 

c j p 0 xm. 

DELLA  CeSTaUElOKB  DEL  NOME 
per  la  classe  media. 

Precetto  I.  Del  genitivo  dopo  il  nome  sostantivo. 

Qualv'dtn  nel  discorso  si  trovan  dappresso  due  nomi  sostan- 
tivi  che  SI  appartengono  a cose  diverse,  il  secondo  si  farà  ge- 
nitiv^f'ic.  (6)  Supplicium  est  poena  peccati.  Il  supplizio  è 
penc^^l  misfatto.  Il  med.  (7)  Mirum  me  desidcrium  tenet 
URBIS.  Io  mi  sento  gran  desiderio  di  Roma.  Lo  stess,  (8) 
Maximum  ornamentum  amicitiae  tollit,  qui  ex  pa  tollit  vc- 
recundiam.  Chi  foglie  alP  amicizia  la  verecondia , ne  to^ie 
il  maggiore  ornamento. 

IL  dii  addiettivi  posti  a maniera  di  .sostantivi  son  pari- 
mente costruiti  come  sostantivi.  Cic.  (g)  Tantum  ubi  et  po- 

(1)  Cic.  prò  Fontei.  c.  1.5. 

(2)  Ctc.  ad  jdttic.  lib.  3.  ep.  31. 

(3)  Ces.  B.  gali.  lib.  y.  c.  3o. 

(4)  Cic.  in  Verr.  act.  3.  Uh.  /.  c.  ór. 

(5)  Oraz.  art.  poèt.  v.  3y^. 

(C)  Cic.  in  Pison.  c.  ig. 

(7)  Cic.  ad  Fam.  lib.  3.  ep.  u. 

(8)  Cic.  de  Amie.  c.  33. 

(g)  Cic.  de  Senect.  c.  //. 
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noms  adhibendum  , ut  reficiantur  vires  , non  opprimautur. 
Tanto  di  cibo  e di  bevanda  è da  usare  , che  le  forze  si  risto- 
rino ^ ma  non  si  opprimano.  Il  med.  (i)  Quod  Axmi,  quod 
ARGENTI , quod  ORNAMBNTORUM  ìli  meis  uroibus , sedibus  , 
delubris  ioit , id  mihi  tu  , C.  Verres  , eripuisti  atque  abstu- 
listi.  Che  che  di  oro,  che  che  di  argento,  che  che  di  ornamenti  < 
fu  nelle  mie  città,  nelle  sedi,  ne^ templi;  tutto  mi  hai  tu,  o C, 
Verre  , rapito  e portato  via.  Livio.  (2)  Albauo  non  ^lua  ani- 
mi erat  quam  fidei.  In  cuore  alV  Albano  non  era  piu  di  ani- 
mo che  di  fede. 

APPENDICE 

* > 

per  la  classe  suprema. 

(^uà  si  riducono  que*  modi  comuni  a* poeti  ed  agli  storici  , 
dee  abdita  rerum  segreti  della  natura , angusta  vjarum  an- 
guste vie , occulta  saltuum  occulte  boscaglie , ardua  montium 
monti  scoscesi , amoena  camporum  ameni  campi. 

II.  'Reus  quasi  sempre  si  trova  col  genitivo.  Cic.  (3)  Heus 
AMEiTUs./ieo  di  ambizione avaritiae;  di  avarizia.  Quin- 
t.  (5)  SACRiLEOii,  di  sacrilegio,  (6)  peculatus  , ec.  di  furto  di 
pubblico  danaro.  Alle  volte  si  mette  con  ^ablativo  e la  pre- 
posizione de.  Cic.  (7)  Reus  de  vi.  Reo  di  violenza. 

Precetto  II.  Del  genitivo  e dell"  ablativo  dopo  il  nome 
sostantivo. 

I sostantivi  riferiti  a lode  o vitupero  vogliono  il  gefèi^ivo 
o V ablativo.  Cic.(8)  Ncque  monere  te  audeo  praestanti  #Rit- 
DENTiA  virum  nec  confirmare  maximi  animi  hominem  virum- 
que  fortissimum.  Non  oso  io  fare  avvisato  un  personaggio  di 
prudenza  insigne , nè  raffermare  un  uomo  di  animo  , oltre 
misura  grande , ed  una  persona  fortissima. 


(1)  Cic.  in  Div.  Verr.  c.  5. 

(2)  Liv.  lib.  i . c.  ap  . 

(3)  Cic.  ad  Alile,  (ib.  i6.  alla  metà. 

(4)  Cic.  prò  Piace,  c.  3. 

(5;  Quintil.  lib.  4,,c.  a. 

(6)  Quintil.  lib.  ia.  c.  1.  sub  fin. 

(7)  Cic.  adAttic.  lib.  a.  ep.  a4<. 

(8)  Cic.  ad  Pam.  lib.  4-‘  3. 
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Precetto  III.  Del  genitivo  dopo  il  nome  addiettivo. 

Gli  addiettivi  che  dinotano  cognizione  , comunione , ab- 
bondanza ed  i loro  contrari  si  congiungono  al  genitivo , come 
peritus,  imperitus,  particeps,  expers,  plenus,  inahis.C/c.  (i) 
Fabius  pictor  et  iukis  et  litbrarum  et  ahtiquitatis  bene  pe- 
ritus.  Fabio  pittore  assai  dotto  nella  legge,  e nelle  lettere , e 
ikW  antiquaria.  Ter.  (2)  Tunc  hic  homines  adolescentulos , 
imperitos  rerum,  eductos  libere,  in  fraudem  illicis?  Tu 
dunque  raggiri  qui  con  inganno  uomini  giovinetti  educati  li- 
beramente nè  saputi  delle  cose  ? Oc.  (3)  Magna  nobis  pue- 
ris  . . . opinio  fuit  . . . M.  Antonium  omnino  omnis  erudi- 
xiONis  expertem  atque  ignarum  fuisse.  Nella  mente  di  noi 
fanciulli  si  radicò  questa  opinione,  che  M.  Antonio  fosse  af- 
fatto scevro  ed  ignaro  di  ogni  qualunque  erudizione:  Il  me- 
des,  (4)  Ita  copulatae  ( virtutes)  connexaeque  sant,  ut  omnes 
OMNIUM  participes  sint.  Le  virtù  sono  talmente  unite  e ran- 
nodate insieme,  che  ognuno  è partecipe  di  tutte.  Liv.  (5)  Con- 
sedera nt  utrinque  prò  castris  duo  exercitus  , periculi  magis 
FRAESENTis  quam  cuRAE  expcrtes.  Si  erano  raccolti  negli  stec- 
cati quinci  e quindi  i due  eserciti  più  liberi  del  presente  perico- 
lo , che  di  sollecitudine.  Cic.  (6)  An  rero  ignoratis , portum 
t)aictae....  plenissimum  navium  , inspectante  praetore  , a 
praedonibus  esse  direptuni. /gnora^e  voi  forse,  essere  stato 
sotto  gli  occhi  del  pretore  il  porto  di  Gaeta  ricchissimo  di  navi 
messo  da’  corsari  a ruba?  Il  med.  (7)Deinceps  omnia  nonne 
piena  consiliorum  , inania  verborum  videnius  ? Dappoi  non 
vediamo  noi  ogni  cosa  piena  di  ottimi  pensamenti , vuota  di 
parole  ? 

II.  Parimente  taluni  addiettivi  finienti  in  ax  , ius  , idus  , 
e (»us,  come  philosopbus  tenax  recti,  uullius  culpae  conscius, 
avidus  virtutls,  studiosus  literarum.  IL  filosofo  tenace  del  ret- 
to , scevro  di  colpa , desideroso  di  virtù  , studioso  delle  let- 
tere. A’  quali  aggiungi  memor , immemor  , securus  , come 
memor  benefìcii  ricordevole  del  beneficio  , immemor  iiiiuriae 
dimentico  dell’  ingiuria , securus  rumorum  non  curante  de’ 

(1)  Cic.  de  dar.  Orai.  c.  2/. 

(2)  2'er.  Andr.  ó.  4-.  y. 

(3)  Cic.  de  Orat.  lib.  a.c.f., 

(4)  Cic.  de  fin.  lib.  5.  c.  uS. 

(5)  Liv.  lib.  1.  c.  aù. 

Ifi)  Cic.pntLeg.  Manli,  c.  12. 

(7)  Cie.  de  Orat.  lib. 
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rumeri.  Quintil.  (i)  Natura  tenacissimi  sumus  korum  , quae 
rudibus  annis  percepimus.  Siamo  per  natura  tenacissimi  di 
4fUello  che  imùvemmo  né" primi  anni.  Cic.  (2)  Cum  T.  Pom- 
ponius  homo  omnium  meorum  in  te  studiorum  et  opriciorum 
maxime  conscius,  tui  cupidus,  nostri  amantissimus  ad  te  pro- 
hcisceretur  , aliquid  mihi  scribendum  putavi.  Venendo  costà 
T.  Pomponio  uomo  infra  tutti  il  più  consapevole  di  ogni  mio 
affetto  ed  ufficio  inverso  di  te  , desideroso  di  tua  persona , 
di  noi  amantissimo,  ho  stimato  doverti  scrivere  alcuna -co- 
sa. Il  med.  (3)  Semper  studiosus  nobiutatis  fui.  Io  fui 
sempre  mai  amante  della  nobiltà.  Lo  stess.  (4)  Admiratus 
aum  ob  eam  causam , quod  immemor  bbnepiciorum  , memor 
FATBJÀE  fuisset.  L' ho  ammirato  perciocché  fu  dimentico  de' 
benefizi,  ricordevole  della patria.Curz.{S)  Ad  commeatus  pe- 
teudos  discurrunt  securi  casus  eius  , qui  supervenit  ignaris. 
Si  danno  attorno  a cercar  vittuaglie , senza  pensiero  di  quel 
caso  che  lor  sopravvenne  aW  impensata. 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

jiddiettivi signiffcanti scienza  o l'opposto  sono  i seguenti. 
C»c.(6)gkarus  reipublicae.  Conoscente  della  repubblica.  Sal- 
la.{j)  iGNARUs  populi  romani.  Ignorante  del  popolo  romano. 
Colum.{8)  cAiiUDissiMUs  rerum  rusticarum.  Pratichissimo  di 
cose  villesche.  Cic.  (9)  rudis  rerum  omnium.  Nuovo  in  ogni 
cosa.  Liv.  (io5  PRUDBNs  locorum.  Conoscente  de'  luoghi.  Il 
med.{ì  1 }iMPRUDEHS  maris.Non  usoallanavigazione,Varr.[  12) 
«ciENs  rerum.  Saputo  delle  cose.Oraz.(i3)  sciems  pugnae.  In- 
tendente dell'arte  della  guerra.  Cic.  (14)  sciehtiswmus  reipu- 

(1)  Quintil.  lib.  iy  c.  1. 

(2)  Cic.  ad  Fam.  lib.  5.  ep.  5. 

(5)  Cic.  .ilcad.lib.  a.  c.  40. 

(4)  Cic.  Phil.  a.  c.  n. 

(5)  Curz.  lib.  g,c.  ff. 

(6)  Cic.  de  dar.  Orat.  c.  64^ 

(7)  Sallust.  in  lug.  c.  iff. 

(8)  Coluin.  lib.  a,c.  a. 

(9)  Cic.  Tuscul.  lib.  1 . c.  a4- 

(10)  Liv.  lib.  34-  c.  a8. 

Ìli)  Liv. lib.  34-  c.g.' 

J2)  Varr.  R.  R.  lib.  3,  c.  3. 

(i3)  Oraz.  lib.  i,od.  i5,  v.  a4- 
(14)  Cic,  de  Orat.  lib.  i,c.  49. 
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blicae  gerendac.  Maestro  nel  modo  di  governar  la  repubblica. 
Ovidio  (i)  sciTus  vadorum.  Conoscente  de’  guazzi , (bassi 
fondi  delle  acque).yirg.  (2)  nescius  fati.  Ignorante  del  fato, 
Senec.  (3)  ludicii  kectus.  Retto  di  gùidizio.  Tacit.  (4)  cer- 
Tus  spei.  Certo  della  speranza.  Liv.  (5)  incertus  veri.  In^ 
certo  del  vero.  Certior  poi  si  trova  e col  genitivo.  Cic.  (6) 
Faciam  te  consilii  nostri  certiorem.  Ti  farò  avvisato  della 
mia  risoluzione.  Ed  ancor  coll’ablativo  e la  preposizione  de. 
Cic.  (7)  Me  fac  de  tota  causa  nostra  certiorem.F’a/iwu  con- 
sapevole di  tutta  la  mia  causa. 

.11.  Mddiettivi  significanti  comunicazione,  partecipazio- 
ne o il  contrario  sono.  Cic.  f8)  consors  meiidicitatis.  Compa- 
rto della  mendicità.  Liv.  (9)  exsors  culpae.  Scevro  di  colpa. 
Cic.  (10)  coMFos  mentis. iSo/io di  mente.Èlaut.{ii)  impos  ani- 
mi. Uscito  di  senno.  Curz.  (la)  potens  mentis.  &zno  di  cer- 
vello. Il  med.  (i5)  ihpotens  animi.  Fuori  di  sè.Liv.  (14)  im- 
FOTENs  irae.  Iwtto  allo  sdegno.  Il  med.  (i5)  insons  consilii 
publici.  Non  parteggiante  del  consiglio  pubblico.  Cic.  (16)  ih- 
SOI4ENS  infamiae. fonino  incolpabile.  Il med.{i'j)  iNsinsiTs  con- 
' tumeliae.  Non  uso  alle  contumelie.  Compos  trovasi  qualche 
volta  anche  colf  ablativo.  Sallust.  (i  8)  animo  et  ungua  com- 
pos. Di  buon  senno  e di  moderata  lingua.  Liv.  (19)  praeda 
INGENTI  compos. Padrone  di  ricca preda.lnsons  ammette  an- 
che T ablativo  crimine.  Liv.  (20)  Regni  crimine  intuns.  In- 
nocente del  delitto  del  regno. 

(1)  Ovid.  Metam.  lib.ff.  v.  io8. 

(2)  Virg.  Aen.  i,v.  Ugq,  e io,  v.  5of. 

(3)  Senec.  de  vit.  beat.  c.  6. 

(4)  Tacit.  Hist.  lib.  4-jC.  3. 

(5)  Liv.  lib.  4..  c.  33. 

(6)  Cic.  ad  Attic.  lib.  3.  ep.  io.. 

(7)  Cic.  odAltic.  lib.  3.  ep.  i8.  u) 

(8)  Cic . prò  Flacc . c . i5,  > , lì 

(9)  ZjV.  lib.  33,  c.  4-4-  .vvL  . à V'  y i ’ . 

(10)  Cic.  Fhil.  3.C.38.  lyx  ) 

(11)  Flaut.  Casin.  3.  5.  .»  ,SiÌ5é’v>  >n  .V;v'  w-  ; 

(la)  Curz.  lib.  y.  c.  4-  X,  .t,  ,Vv. 

(13)  Curz.  lib.  8.  c.  i.  . ,r>  . y..  ,i  , - • 

(14)  Liv. lib.  30.  c.ff.  A i . ‘i  i 

(15)  Liv.  lib.  34'.  c.  33.  \ ('.'4] 

(16)  Cic.  ad  Attic.  lib.  3.  ep,  31. . ,A.\.  tb  ' 

(17)  Cic.  luog.  cit.  > ' . 

f loì  Sallus.ne’framm.presso  Donat.in  Ttru^elph.3 

(19)  Liv,  lib,  3,c.yo.  ^ , .j,. , 

\po)  Liv.lib.  4,c,  i5,  .Qi,\  , .,-v.vA> 
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111.  Servono  a dinotare  abbondanza  , o scarsità  e priva- 
zione i seguenti  addiettivi,  Cic.  (i)  Gallia  rsferta  negotia- 
torum.  La  Gallia  ripiena  di  nefpziatori.  Virg.  (2)  dives  pe- 
oorìs.  Ricco  di  bestiame.  Tacit.  (3)  oftilentus  pecuniae. 
Ricoo  di  danaro.  Oraz.  (4)  favper  argenti  et  aun.  Povero 

argento  e d' oro.  Cic.  (5)  inops  amioorum.  Povero  di  amici. 
JÀv.  (g)  INOPS  consilii.  Sprovveduto  di  consiglio.  Il  med.  (7) 
EcsNVs  omnium.  Bisognoso  di  tutto.  Plin.  (8)  indigus  stipen- 
dioruro.  Mancante  di  paghe.  Ter.  (9)  vacttits  laboris.  Senza 
travaglio.  Taeit.  (io)  vacuus  rerum.  Vuoto  di  fattit.  Saz- 
iasi. (11)  Loca  NUDA  gignentlum.  Luo^i spianati.  Quint.(^\ti) 
NUDA  quaestiunum.  Privo  di  quistioni.  Virg.  (iD^)  largus 
opum.  Abbondante  di  ricchezze.  SaUust.  (14)  Pecuniae  ijbk- 
RALis.  Largo  di  danaro.  Oraz.[iò)  Vini  somnique  benignus. 
Amante  del  vino  e del  sonno.  (16)  Animae  frooigus.  Prodi- 
go della  vita.  Plin.  (17)  Honorum  parcissimds.  Nulla  cu- 
rante de^i  onori.  Omz.  (iS)  A VARUs  laudis.  di  lode. 

CJt'c.  (19)  FERTiLis  fructuum.JPer#/7c  di  frutta.  Tacit.  (20)  Pe- 
corum  FECUMDA  terra.Terra  feconda  di  bestiami.il  med.  (21) 
Saeculum  sterile  virtutum.  Secolo  sterile  di  virtà.Virg.{-zz) 
PRAESTANS  animi.  Prode  di  animo.  Il  med.  (2.3)  truncus  pe- 


(1)  Cic. prò  Font,  c.i . 

(2)  Virg.  ecl.  a,  v.  ao. 

(3)  Tacit.  Hist.  lib.  a.  c.  6. 

(4)  Oraz.  lib.  a.  Sat.  3.  v.  i4-a. 

(5)  Cic.  de  Amie.  c.  i5. 

(6)  Liv.  lib.  a6.c.  18. 

(7)  Liv.  lib.ff.  c.  6. 

(8)  Plin.  lib.  8.  c.  Ao. 

(9)  Ter.  Heaut.  1 . i . 38. 

(10)  Tacit.  Annoi,  lib.  rS,  c.  8. 

(11)  Sallust.  in  lug.  c.  jg. 

(12)  Quinta,  lib.  Af  c.  1. 

(i5)  rii^.  Aen.  n . v.  38. 

)i4)  SaUust.  in  CatU.  c.  y. 

(i5)  Oraz.  Uh.  a.  sat.  3.  v.  3. 

Ì16)  Oraz.  lib.  1,  od.  ia,  v.  3y. 

17)  plin.  lib.  rOf  ep.  aS. 

(18)  Oraz.  lib.  a,  ep.i . v.  lyg. 

(jq)  Cic.  de  nat.  Deor.  lib.  a,  c.  Sa 
fio)  Tacit.  de  mor.  Germ.  c.  5. 

{21)  Tacit.  Hist.  lib.  #,c.  3. 

(22)  Vag-  Aen.  la.v.  «. 

(23)  Virg.  Georg.  A<  ir.Jio. 
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dum.  Privo  di  piedi.  Ma  vacuns  e nudus  stanno  piu  di  fre~ 
quente  coll'  oblaMvo. 

Precetto  IV.  pie'  nomi  partitivi. 

I nomi  partitivi  dimandano  iì  genitivo  di  mmtero  plurale. 
Cic.  (1)  Elephanto  belx,uarii9I  nulla  prudentior.  Iwn  avvi 
alcuna  tra  le  bestie  più  prudente  deir  elefante.  Il  med.  (2) 
Minus  hàbeo  vmiuM  , quam  vestrtjm  utervis.  Ho  meno  di 
fori^he  Vano  o l'altro  di  voi.  Lo  stesso.  {^)  Domus  utriusqnc 
KdSfnuM  aedificatur  strenue.  La  casa  dell'uno  e dell'altro  di 
noi  si  va  fabbricando  con  prestezza.  Liv.  (4)  Attalus  ...  et 
BiACEnoNUM  fere  omnibus  etquibusdap  akdriorum,  ut  mane- 
rent,  persuasit..^//a/o  persuase  a quasiché  tutti  i Macedoni ^ 
e ad  alquanti  Andriani  che  rimanessero.  Plin.  (5)  piscium 
omnibus  {dentes)  serrati  praeter  scarum.2'u//i  i pesci,  tranne 
lo  scaro  , hanno  i denti  a foggia  di  sega. 

II.  I nomi  rmmerali  vogliono  anch'  essi  il  genitivo  plurale. 
Curz.  (6)  Octoginta  macedonum  interfecerunt.  Uccisero  ot- 
tanta Macedoni.  Il  med.  (7)  Nolo  singulos  vesttrum  excita- 
re.  Non  vo'  nominare  ciascun  di  voi.  Liv.  (8)  Iraperium 
summuni  Romae  habebit , qui  vestrum  primus  , o iuvenes  , 
osculum  matri  tulerit.  Avrà  il  supremo  potere  di  Roma  chi  il 
primo  di  voi , o giovani , darà  un  bacio  alla  madre. 

De' nomi  partitivi  e numerali  tanto  cardinali,  che  ordinali 
e distributivi  vedi  il  dettone  al  lib.  I.  c.  XIV, 

IH.  Finalmente  tutti  gli  addiettivi  significanti  divisione, 
distribuzione  possono  avere  il  genitivo  plurale , come  multi , 
pauci,  praeci])iii  ec.  Cic.  (9)  Multae  etiam  istarum  arborum 
Bttea  manu  sunt  satae.  Molti  ancora  di  questi  alberi  sono  stati 
piantati  di  mia  mano.  Curz.  (10)  Cum  paucis  amicorum  ad' 
L.éonnatum  pervenit.  Giunse  a Leonnato  con  pochi  amici. 
Plm,  (11)  lanarum  nigrae  nullum  colorem  bibunt.  Le  lane 
nere  non  imbevono  veran  colore, 

(0  Ctc.  denat.  Deor.  lib.i.c.  35. 

(3}  Cic.  de  Senect.  c.  io. 

Ì5)  Ctc.  ad  Q.  Fr,.  lib.  3.  ep.  4,. 

(4)  Liv.  lib.  3t.  c.45.  , 

(5)  Plin.  lib.  H . c,  3y.. 

(6)  Curz.  lib.  8,  c.  3.. 

(7)  Curz.  lib.  8.  c.  8. 

!S)  Liv.  lib.  1.  c.  66. 

9)  Cic.  de  Senect.  c.  ij. 
xo)  Curz.  lib.  w.  c.  a. 

11)  Plin.  lib.  8.  c.  43.  - 
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APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Tra  i partitivi  il  nome  quis  interroga  di  uno  tra  molti,  uter 
di  uno  tra  due.  Sallust.{i  j quis  est  ommium  his  moribus,  qmn 
divitiis  et  sumptibus,  non  probitate  neque  industria,  cum  ma- 
ioribus  suis  contendat?  Qual  è infra  tutti  di  tali  costumi  che 
non  voglia  co*  suoi  majggiori  gareggiar  piuttosto  in  ricchezze 
e spese  che  nella  bontà  ed  industria?  Cic,  (2)  uter  kostrum 
^ndem,  Labiene,  p<mularis  est?  Tune. . . an  ego?  Chi  di  noi 
infine  è popolare,  o JLabieno?  tu  ovvero  io? 

Precetto  V.  De*  superlativi  e partitivi. 

Se  mettesi  paragone  tra  più  persone  o cose  del  medesimo 
genere , si  deve  far  uso  del  superlativo  col  genitivo  plurale. 
Cic.  (3)  Hic  ( Theophrastus ) eleoantissimus  omnium  PHito- 
sopHORUM  et  ERUDiTissiMUs  non  magnopere  repreheuditur , 
cum  tria  genera  dlcit  bonorum.  Questi  ( Teofrasto  ) il  più  ele~ 
gante  ed  il  più  erudito  di  tutti  i filosofi  non  viene  molto  ripreso 
quando  insegna  esservi  tre  maniere  di  beni.  Cicali)  Inde  De- 
mochares...  tum  Phalereus  ille  Demetrius,  omnium  istoruh, 
mea  sententia , politissimus,  aliique  eorum  similes  exstite- 
Tunt.  jippresso  fiorirono  Democare , e Demetrio  il  Fàlereo 
a mio  giudizio  il  più  elegante  di  tutti  costoro,  ed  altri  lor 
somiglianti. 

II.  I superlativi  ed  i partitivi  si  possono  congiungere  anche 
eoi  genitivo  singolare  di  un  nome  collettivo,  perciocché  tal  no- 
me significa  moltitudine  anche  nel  singolare.  Cic.  (5)  Uabet 
adversarium  P.  Quintius  verbo  Sextum  Naevium,  revera  hu- 
luscE  AETATis  homiues  diserlissimos,  iortissimos,  omatissimos 
RosTRAE  cjviTATis.  P.  Quòizio  ha  per  avversario  in  parole 
Sesto  Nevio , in  fatti  poi  uomini  i più  eloquenti  dell’  età 

nostra,  i più  forti,  i più  ornati  della  nostra  città.  Il  med.  (6) 
Yirum  unum  totius  creciae  facile  doctissimum  , Platonem 
iniquità  te  Dionysii...  in  maximis  periculis  insidiisque  esse 
versatum  accepimus.  Sapemmo  di  Platone  uomo  forse  il  più 

{})  SaUust.  iniug.  c.  4. 

(2)  Cic.  prò  C.  Rab.  c.  4. 

(3)  Cic.  Tuscul.  lib.  5.  c.^. 

(4)  Cic.  deOrat.  lib.  a.  c.  a3. 

(5)  Ck.pro  Qmnt.c.a. 

QG)  Clic,  prò  Rab.  Post.  c.  , 
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dotto  di  tutta  la  Grecia  che  per  mal  animo  di  Vionixia  fu  ìk 
gravissimi  pericoli  ed  insidie.  Così  diciamo  pure  plerique  la- 
tini generis,  parecchi  della  latina  gente  ; nullus  cludiae  geu- 
tù , niuno  della  famiglia  elodia. 


APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Quando  i superativi  ed  i partitivi  accordano  in  caso  cò’loro 
^ sostantivi , si  vociano  uniformare  agli  stessi  eziandio  nel  ge- 
nere e nel  numero.  Cic.  (i)  imdus  est. . . omnium  fluminum 
viAXiMUS.  L’Indo  è il  maggior  di  tutti  i fiumi.  Flin.[i)  noa- 
deum  frugum  omnium  MOLUssmuu  est.  L’orzo  di  tutte  le 
biade  è mollissimo.  Il  med.  (3)  solus  animalium  ( Chamae- 
leon  ) nec  cibo  nec  poto  alitur.  Il  Camaleonte  solo  tra  gli 
animali  non  si  alimenta  nè  di  cibo  yj  nè  di  bevanda.  QuaU 
che  volta  però  prendono  il  genere  dal  genitivo,  ed  allora  lo 
stesso  genitivo  mutato  caso  e numero  , se  fa  d’ uopo,  si  sot- 
tintende al  superlativo  opartitivo.  Cic.  (4)  Servitus  f est)  ma- 
LORUM  omnium  pc^trbmum  ; cioè  servitus  est  malum  ec.  La 
schiavitù  è l’ estremo  di  tutti  i mali. 

II.  Che  se  non  abbiavi  alcun  sostantivo  il  superlativo  o 
partitivo  saranno  dello  stesso  genere  del  genitivo.  Liv.  (5) 
svMMi  iNFiMiQUB  Gabinorum.  I principali  e infimi  de’  Gar- 
bini. Quinta , (6)  Is  ^ Cicero ) bminbntissimos  Graecorum  est 
sequutus.  Questi  ( Cicerone ) seguitò  i più  sublimi  tra  i Greci. 
I*lin.  (7)  SAPIENTISSIMA  atiimalium  esse  constat , quue  fru» 
vescantur.  Si  sa  che  i più  savi  tra  g^i  animali  son  quelli  eh* 
si  cibano  di  biada.  Il  med.  (8)  Ovoruin  alia  sunt  candida  , 
ut  columbis,  perdicibus:  aua  pallida,  ut  aquaticis,  ec.  Dell* 
nove  altre  sono  bianche,  come  quelle  delle  colombe , delle 
pernici:  altre  pallide,  coinè  quelle  degli  uccelli  acquaiuoli,ec. 

III.  Il  genitivo  de’ nomi  superlativi , partitivi , e numerali- 
si  può  mutare  in  ablativo  con  La  preposizione  e ex  o de.  Ci- 
cer.  (9)  Atque  ex  bis  omnibus  natu  miuimua. . . P.  Satnrins 

I ^ r K 

(1)  Cic.  de  nat.  Deor.  lib.  3.  c.  Ss. 

(2)  Plin.  lib,  i8.  c.  p.  sul  fin. 

(3)  Plin.lib.8.c.33. 

(4)  Cic.  Phil.  3.  c.  4-A- 

[fiS  Liv.  lib.  1.  c.  54..  , 

(6)  Quinta,  lib.  g.  c.  4-  Billo-  metà. 

' (7)  Plin.  lib.  33.  c.  3Ó. 

(8)  Plin.  lib.  IO.  c.  Ss. 

(9)  Cic.  prò  Cluent.  c.  38. 
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in  eadem  sententia  fuit.  Ed  in  fra  tutti  questi  il  più  giovane 
P,  Saturio  fu  del  medesimo  parere.\Il  med.  (i)  detuis  is— 
3nTMERABii.n7s  in  me  or^icns  erit  hoc  gratissìmum.  Di  tutti  £ 
tuoi  innumerevoli  uffici  per  me , questo  sarammi  il  più  gra- 
dito. Il  med.  (2)  I^uidam' e PHitosoPHis. . . faciendum  om- 
nino  non  putabant.  Ciò  taluni  filosofi  non  istimavano  che 
fosse  da  farsi.  Quintil.  (3)  Timui , ne  quem  ex  meis  viderem. 
Io  temetti  non  forse  vedessi  alcun  de*  miei.  Cic,  (4)  Permitto, 
ut  DE  TRiBUs  AKTONiis  eligas^  quem  velis.  Io  lascio  in  tuo  po- 
tere che  destre  Antoniì  tu  scelga  qual  che  ti  piaccia.  Lo 
stess.  (5)  Unus  fuit  de  magistratibus  defensor  salutis  meae , 
cui  senatus  prò  me  gratias  agendas  putavit.  Fu  Plancia  il  solo 
de*  maestrati  difensore  della  mia  salute,  cui  il  senato  giudicò 
doversi  render  grazie  a mio  favore, 

^ rV.  Talvolta  il  genitivo  del  superlativo  si  tramuta  in  ac- 
cusativo con  la  preposizione  inter  o ante.  Cic.  (6)  Ipse  hone- 
stissimus  iRTER  suos  numerabatur.  E^  era  tenuto  il  più  ono- 
rato tra’  suoiXLiv.  (7)  Longe  ante  altos  acceptissimus  mili- 
tum  animls.  Sopra  ogni  altro  era  e^i  di  gran  lunga  accettis- 
simo c^U  animi  de’  soldati.  % ' ' 

V.  Pertanto  sarà  lecito  anoi  per  via  dklle  preposizioni  ante 
o inter  mettere  in  miglior  foggia  talune  maniere  che  poco 
sentono  del  latino , Senza  timore  di  esserne  ripresi  da* gram- 
matici, ad  esemp.  in  luogo  di  Franciscus  est  optimus  suorum 
fratrum,  oppure  Antonius  est  doctissimus  aliorum,  si  può 
dj're:  Franciscus  inter  suos  fratres  optimus  numeratur  0 habe- 
tur.  Francesco  si  reputa  il  migliore  de’  suoi  fratelli.  Anto- 
nius longe  ante  alioso  mterceteros  doctissimus est.^n/onto 
è di  lunga  mano  superiore  agli  altri  in  dottrina. 

VI.  Contuttociò  non  è da  condannarsi  chi  amasse  dire 
Antonius  est  doctissimus  ceterorum  ; imperciocché  M.  Tul- 
lio (8) parlò  quasi  al  medesimo  modo:  Sextus  Roscius. . . fuit 
geoei  e et  nobilitate  et  pecunia  non  modo  sm  municipii  , •ve— 
rum  etiam  eios  vicinitatis  facile  primus.  Sesto  Roselo  fu  per 
Ugnalo  per  nobiltà  per  ricchezze  quasi  il  primo  non  sola- 
mente del  suo  municipio , ma,  ancora  di  que*  dintorni.  Primus- 
sui  municipii  vede  certamente  lo  stesso  che  suorum  muniqù- 


(1)  Cic.  ad  Fam.  lib.  16.  ep,  t, 

(2)  Cic.  Acad.  lib.  a.  c.  ff. 

(3)  Quintil.  declam.  6.  c.  i8. 

(4)  Cic.  Phil.  IO.  c.  a-. 

(5)  Cic.  prò  Piane,  e.  Sa. 

(6)  Cic.  prò  Rose.  Arner.  c.  <K.  ' 

(7)  Liv.  lib  i.c.  i5. 

(8)  de.  prò  Rose.  Amer.  c.  6. 
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pum  primus:  il  primo  de"  suoi  concittadini.  Ovid.  (i)  Si,  qnae 
te  genuit , talis  , pulchprrime  rerum  - Qualis  es  ipse^  fuit  ec. 
Se  colei  , che  ti  partorì,  fu  tale,  qual  tu  sei  o avvenentissimo’ 
infra  tutte  le  cose  ec.  Tacit.  (a)  li  ( ceterorum  bri- 
TANNORiiM  fugacissimi.  Questi  sono  fra  tutti  gli  altri  Britan- 
ni fugacissimi. 

VII.  In  luogo  del  superlativo  può  bene  adoperarsi  un  ver- 
bo , così  in  vece  di  Antonius  est  doctissimus  suorum  condisci- 
pulorum  può  dirsi  Antonius  eruditione  ceteris  condiscipulis 
antecellit,  o suos  inter  aequales  longe  doctrina  praestat.  Ci- 
cer.  (3)  Uterque  aequalibus  suis  plurimum  praestitit.  L"uno 
e V altro  sopravanzo  oltre  misura  i suoi  eguali.  Il  med.  (4) 
Homini , qui  ceteris  animantibus  plurimum  praestat  , pr^e- 
cipuì  a natura  nihil  datum  esse  dicemus?  All"  uorrut  che  di 
lunghissima  mano  sta  innanzi  ad  ogni  altro  animale  direma  * 
noi  che  niente  di  singolare ^i  abbia  dato  natura? 

Vili.  I superlativi  oltre  il  caso  proprio  ammettono  anche  il 
caso  del  nome  loro  positivo.  Cic.  (0)  Numero  eodem  fuit  Sex- 
tus  jElius  lURis  quidem  civinis  omnium  peritissimus.  Hel  me- 
desimo novero  fu  Sesto  Elio  per  verità  il  più  perito  di  tutti  in 
ragion  civile.  Omnium  è caso  del  superlativo  , iuris  civilis  del 
positivo. 

IX.  Ammettono  ancora  il  genitivo  di  partizione  come  i no- 
mi positivi  onde  si  formano.  Plin.  (6)  Plurimi  pisctUM  ( pa- 
riunt ) tribus  mensibus  aprili,  maio,  iunio.  I più  de" pesci  par- 
toriscono in  tre  mesi  aprile,  maggio,  giugno. 

Precetto  VI.  Del  genitivo  0 dativo  dopo  il  nome  addiettivo. 

I nomi  che  dinotano  somiglianza  o dissomiglianza  stanno 
col  genitivo  o col  dativo.  Ter.  (7)  domini  similis  es.  Sei  simile 
al  padrone.  Cic.  (8)  Non  video,  cur  non  poterit  patri  similis 
esse  filius.  Non  veggo  perchè  il  figliuolo  non  abbia  potuto  ri- 
trar  dal  padre.  Il  med.  (9)  Saturavit  se  ( Antonius ) sanguine 
dissimilhmorum  sui  civium.  Satollassi  Antonio  del  sangte 

(1)  Ovid.  Metam.  lib.  8.  v.  4p. 

(2)  Tacit.  in  Agric.  c.34-. 

(3)  Cic.  de  dar.  Orat.  c.  S6. 

(4)  Cic.  de  Fin.  lib.  a.  c.  33. 

(5)  Cic.  de  dar.  Orat.  c.  ao. 

16)  Plin.  Ub.p.  c.  ói . 

(7Ó  Ter.  Eun.  3.  a.  4-3.  , 

(8)  Cic.  de  Fin.  lib.  5.  c.  5. 

(9)  Cic.  Phil.  c.  34”  "■ 
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de  eitladini  a lui  i più  dissomiglianti.  Lo  stess.  ( i)  Nihil  tam 
dis5imìle , quam  Cotta  sui.ficio.  Non  vi  è cosa  così  opposta 
come  Cotta  a Sulpicio. 

II.  Vogliono  pure  il  genitivo  o dativo  communis , proprius. 
Cic,  (a)  Id  quidem  non  proprlum  senecttttis  est  vitium , sed 
oommune  valetudinis.  Ciò  invero  non  è 'vizio  proprio  della 
vecchiezza  ma  comune  della  infernàtà.ll  med.^3)  Quid  tamea 
est  commune  quam  spiritus  vivis , terra  mortuis  , mare  tlu- 
ctuartibus  , litus  BiEcms  ? Qual  è cosa  tanto  comune  quanto 
V aria  avvivi,  la  terra  a morii,  il  mare  a naufraganti,  il 
lito  a tragittati?  Plin,  (4)  caesari  proprium  et  peculiare  sit, 
prueter  supra  dieta,  clementiae  insigne.  Sia  cosa  propria  e sin- 
golare di  Cesare , oltre  il  già  detto,  1‘  insegna  della  clemenza* 
Ma  proprius  meglio , e con  più  eleganza  sembra  unirsi  al  ge- 
nitivo. 

Precetto  VII.  Del  dativo  dopo  il  nome  addiettivo, 

1 nomi  co*  quali  si  dinota  comodo,  piacere , gra;;lu , favore , 

' fedeltà,  cguagiiunza,  0 i loro  contrari  domandoho  il  dativo,  co- 
me cuiisul  salutar is,  perniciosus  reipublicae;  consolo  salutare, 
pernicioso  alla  repubblica  ; incundus  , xnolestua  putriiie}  gpio- 
condo,  molesto  alla  patria } gratua,  inviaus  prnpinquia  -,  grato 
malveduto  da*  vicini-,  propitius,  infestua  civibua \ favorevole  , 
contrario  a cittadini;  fìdus,  iuHdus  imperio;  fedele,  infedele 
alt  impero;  par,  iinpar  tanto  oneri;  eguale,  disuguale  a tanto 
carico.  Cic.  (5)  Utebar  lamlliarisaime  Caesarc,  Porapeium  fa- 
ciebam  plurimi  : sed  erat  meura  consilium  cura  Mele  x'om- 
PEio,  tura  salutare  ctrique.  Usava  con  moltissima  dimesti- 
chezza con  Cesare , di  Pompeo  aveva  grandissima  stima  ; ina 
il  mio  consiglio  come  era  fedele  a Pompeo,  cosi  ad  ambidue 
salutare.  Il  med.  (6)  O gratas  tuas  Mim  iucundasquelileras  ! 
O tue  lettere  a me  grate  e gioconde  ! 

TX.jinche  i verbali  in  bilis  vogliono  gli  stessi  casi;come  ama- 
bills  , formidabil\s  , optabilis.  Cic.  (7)  cui  pax,  praesertim  ci- 
vUis. . . . fuit  optabilis.  cui  la  pace  specialmente  civile  fu 
desiderevole. 

III.  Inoltre  alcuni  addietiivi,  che  son  composti  dalla  pre- 

— — . * 

(0  Cic.  de  dar.  Orai.  c.  ÓS. 

(2)  Cic.  de  Senect.  c.  11. 

(3)  Cic . prò  Rose . Amer . c . 26. 

(4)  Plin.  lib.y.  c.  3 J. 

(ò)  Cic.  ad  Fani,  lib,  ff.  ep.  6. 

(6)  Cic.  ad  Attic.  Uh.  la.  ep.  4.. 

(7)  Cic.  Phil.  y.  c,  J. 
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posizione  con;com«  conscius,consentaneus,  consonus,  concora, 
con(x;lor , conCìnis  , contermiaus.  Cic.  ( i ) miui  sum  conscius  ; 
nunquam  me  nimis  cupidum  fuisse  vitae.  Io  a me  stesso  son 
consapevole  , di  non  esser  mai  stato  troppo  desideroso  della 
vita.  Il  med.  (2)  Cura  Servius  Sulpicius. . . vitam  amiserit... 
eiusque  mors  consentanea  vitae  fuerit , sanctissimc  honestis- 
simeqiie  actae  ec.  Avendo  Serv.  Sulpicio  finito  di  vivere , ed 
avendo  ben  risposta  la  sua  morte  ad  una  vita  santìssima- 
mente ed  onestissimamente  menata  ec,  Senec,  (5)  Concors 
siBt.  Conconle  a sè  medesimo.  Colum,  (4)  Falatum  atque  lin- 
gua conculor  lanae  est.  Il  palato  e la  lingua  sono  di  un  color 
medesimo  con  la  lana.  Pliii.  (.5)  In  extremis  Africae,  qua 
connnis  aethiopiab  est.  In  quella  estremità  delV Affrica  dova 
vicina  con  f Etiopia.  Il  med.  (6)  Cunturmiiia  iNins  gens  aria- 
na appellatiir.  La  Gente  confinante  agf  Indiani  appellasi 
ariana. 

IV.  Qua  pure  si  appartengono  aupplex,obvius,  perviiis,  oh- 
noxiiis  , ubsomis.  CVt.  (7)  Nec  luoiciaus  supplex  / Socrat.s) 
fuit.  Socrate  ) si  fece  supplichevole  a’ giudici.  Il  med.  (o) 
Tu  ikc , ut  MiHi  tuae  literiie  volent  ubviao.  Tu  fa  che  le  tue 
lettere  mi  volino  aW  incontro.  Ter.  (9)  fratri  aedes  fi«nt  ^r- 
viae.  Ninna  porta  della  casa  fia  tenuta  a mio  fratello,  FU» 
«/£>  (io).  Videa  quot  fbriculm,  quot  contumbuis,  quot  ludi- 
DRiis  simus  obiioxii?  Vedi  in  quanti  pericoli , in  quante  con- 
tumelie , in  quanti  ludibri  noi  c incontriamo?  Liv.  (u)  Haeo 
férmo  Itomulu  regnante  domi  inilitiueque  gesta:  quorum  nihil 
absonuin  fiuei  dlvinae  origìnis...  t'uit.  Queste  cose  furono  fatta 
in  pace  ed  in  guerra  regnando  Romolo  : delle  quali  muna  ve 
n ebbe  discordante  dall’  opinione  che  si  aveva  della  divina 
origine  di  lui.  Ab.sonura  però  vuole  anche  l’ablativo  con  a 0 
■à.h\  di  che  si  dirà  nel  precetto  t ‘ *" 


(1)  Cic.  Tii.vcul.  lib.a,  e.  3. 
(7.)  Cic.  FhiL  g.  c.  y, 

(5;  Senec.  de  vit.  beat.  c.8. 

(4)  Colum.  lib,  y.  c.  3. 

(5) '  Flirt,  lib,  8 . c.  ro. 

(6)  Plin.  lib.  13.  c.  8. 

(7)  Cic.  Tuscul.  lib.  I.  3Q. 

(^8)  Cic.  ad  Attic.  lib  6'.  ep,  4-» 
(q)  Ter.  Adelph-  3.  y.  i4' 

(10)  Flin.  lib.  3.  ep.  i4. 

(11)  Liv.  lib.  I . c.  tò. 
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app|:ndice 

per  la  classe  suprema. 

Fidus  ha  spessissimo  il  dativo  ; assai  di  rado  si  trova  col 
genitivo.  Virg.  ( i)  Praeterea  regina  tui  fidissima  destra  - Oc- 
cidit  ipsa  sua.  Ancor  la  reina  a te  fedelissima  cadde  morta 
dalla  sua  stessa  mano. 

II.  Par  appresso  i poeti  si  trova  anche  col  genitivo.  Lu- 
con.  (2)  Quem  metuis,  par  huios  erat.  Chi  tu  paventi  era 
uguale  a costui. 

III.  Aequalis  vuole  per  lo  più  il  genitivo  se  risguarda  età  o 
tempo.  Cic.  (3)  Conferam  autem  avum  tiium  Drusiim  cum 
C.  Graccho  eius  fère  acquali?  Io  poi  raffronterò  il  tuo  avolo 
Druso  con  C.  Gracco  a lui  quasi  contemporaneo. 

IV.  Gli  addiettivi  in  hHissorwle  più  volte  di  significatone 
passiva.  Cic.  (4)  FiHolam  tuam. . . . amabilVm  esse  certo  scio. 
Io  so  certo  che  la  tua  figliuoletta  è amabile.  Oraz.  (5)  Omnes 
JLLACRYSIABILES  urgcutur , ìgnotique  longa  nocte.  Tutti  non 
compianti  e sconosciuti  si  giacciono  in  eterno  oblio.  Ovid.  (6) 
Corpus  nullo  penetrabile  telo.  Corpo  impenetrabile  a qua- 
lunque dardo.  Virg.  (7)  Sui  corpus  miserabile  nati.  Il  mise- 
revole corpo  del  suo  figliuolo.  Iwn  di  rado  si  adoperano  atti- 
vamente soprattutto  da’ poeti.  Oraz.  (8)illacrimabilem  Plu- 
tona,  cioè  immitem  a&durum.  Il  non  pieghevole  Plutone. 
Virg.  [g)  Aspice,  num  mage  sit  nostrum  penetrabile  telum. 
Guarda  se  per  ventura  il  mio  dardo  sia  più  penetrante.  Il 
med.{ìo\  Boreae  penetrabile  frigus.  1/ acuto  freddo  del  Bo- 
rea. CJjsl  Oraz.  (11)  miserabilbs  elegos.  Piagnevoli  versi  di 
elegia.  Il  med.  (12)  plebiles  modos , lamentevoli  tuoni;  quali 
Cic.  (jb)  interpreta  esser  quelli  che  muovono  a mestizia.  Cosi 

(1)  Virg.  Aen.  ia.  c.  65g.. 

^2)  Lucan.  lib.  10.  v.  383. 

(3)  Cic.  de  Fin.  lib.  4,.  c.  34-» 

C4)  Cic.  ad  Attic.  lib.  5.  ep.  ig. 

(5)  Oraz.  lib.  od.  g.  v.  36. 

(6)  Ovid,  Metam.  Bb.  13.  v.  i66. 

(7)  Virg.  ecl.  5.  v.  33. 

[o\  Oraz.  lib.  3.  od.  i4”  v,  6. 

(9)  Virg.  Aen.  lo.v.  . 

fio)  Virg.  Georg.  1.  v.g3. 

(n)  Oraz.  lib.  1.  od.  33.  v.  3. 

(^12)  Oraz.  lib.  3.  od.  g.  v.g. 

(i3)  Cic,  Tuscvd,  lib,i,  c. 
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pure  OwWio  tf/Mc  (i).  Telum  ExiTiABli-E,  cioè  exitiura  ìnfe- 
rens.  Il  micidiale  dardo, 

V.  Conscius  riferito  a persona  vuole  il  dativo.  Ter,  (2)  Con- 
scia MiHi  sum , a me  culpam  esse  hanc  procul.  Io  sono  a me 
stessa  consapevole  che  tal  colpa  sta  lungi  da  me.  Riferito  poi 
ad  altre  cose  si  unisce  col  genitivo,  come  fu  detto  nel  precet.  3. 
Cic,  (3)  KULTARUM  RERUn  conscìis  servis  cura  causa  praemium 
persolutum.  A servi  consapevoli  di  molte  cose  fu  con  ragione 
dato  premio.  Talvolta  si  legge  con  Vano  e V altro  caso.  Cic.  (4) 
SIRI. . . NULUUS  consciì  cuLFAE.  Di  niuna  colpa  a sè  consape- 
voli. Talora  anche  col  dativo  di  cosa.  Cic.  {b)  Conscium  ilei 
TACiKORi  fuisse  arbitrabantur.  Stimavano  che  sapesse  di  quel 
misfatto, 

t 

Precetto  fnil.  Del  dativo  0 accusativo  colla  preposizione  ad 
/ dopo  V addiettivo. 

Oli  addiettivi  ecKommodatus,  appositus,  aptus,  idoneus,  ha- 
bilis , inhabilis , utilis , inulilis , pronus , natus  ed  altri  simili 
ricevono  il  dativo  o V accusativo  con  la  preposizione  ad.  Ci- 
cer.  (6)  Nam  ille  gurges  atque  belluo , natus  abdomini  suo , 
non  EAuni  atque  oloriae  ec.  Perciocché  quell’  uomo  insazia- 
bile e divoratore,  nato  pel  suo  ventre,  non  già  perla  sua  lode 
e per  la  gloria.  Il  med.  (7)  Cn,  Pompeius  vir  ad  omnia  stmwA 
natus.  Gn.  Pompeo  uomo  nato  fatto  ad  ogni  grande  impresa. 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema* 

Accomodatus  , utilis  , inutllis , perchè  sorto  addiettivi  che 
dirwtano  eomodo  non  rifiutano  il  dativo  e di  persona  e di  co- 
sa; anzi  in  luogo  del  dativo  di  cosa  prendono  anche  l’accusa- 
tivo con  la  preposizione  ad , e talvolta  si  trovano  con  V uno  e 
r altro  caso  cioè  il  dativo  di  persona  e l’accusativo  di  cosa  con 
la  preposizione  ad.  Per  esemp.  Ad  multas  res  nobis  perutiles 
libri  sunt.  I libri  ci  sono  utilissimi  a molte  cose. 


(1)  Ovid.  Metam.  lib.  €.  v,  aSy. 

(2)  Ter.  Adehih.  3.  3.  So. 

(3)  Cic. prò  Coel.  e.  3g. 

(4)  Cic.  de  Offic.  lib.  a.  c.  i8. 

(5)  Cic.  prò  Cluent.  c.  ao. 

(6)  Cic..  in  Pison.  c.  iy, 

(7)  Cic.  de  dar.  Orai,  e,  68, 
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li.  Pfopensus  inalinato  propenso , alacer  pronto  gagliarda 
allegro,  lactus  fatto , eipeiiitus  spedito  pronto  , ed  altri  do~ 
mandano  similmente  V accusativo  con  la  preposizione  ad.  L,o 
stesso  è a dirsi  di  promptusp/wn/w  presto,  paratus  apparec- 
chiato , proclivis  inchinevole  , appositus  acconcio  idoneo  na- 
to fatto.  Cic.  ( i ) Homo  bene  appositus  ad  istius  audaciam.  Uo- 
mo nato  fatto  per  la  costui  audacia. 

Precetto  IX.  Dell'accusativo  b ablativo  di  misura  dopo 
il  nome  addiettivo. 

Gli  addiettivi  altus  alto  profondo,  profundus  profondo  , 
longus  lungo , latus  largo , crassus  grosso,  che  accennano  mi- 
sura indeterminata  vociano  tutti  un  accusativo  o un  ablati- 
vo dinotante  determinata  misura.  Liv.  (2)  Antiochus  .... 
fussam  SEX  cubita  altam  , duodecim  latam  quum  duxisset  , 
extra  duplex  valium  fossae  circumdedit.  udntioco  avendo  ti- 
rato un  fossato  alto,  sei  cubiti,  largo  dodici , il  volle  di  fuori 
circondato  di  doppio  argine.  Colum.  (p)  Esto  ager  loiigus  pe- 

SES  MIELE  DUCEKTOS  , latUS  FEDES  CENTUM  VIGINTI.  Sia  l'agTO 

lungo  mille  e dugento  piedi , largo  centoventi.  Plin.  (4)  Ly- 
diun  quo  utimur  , longum  sesquìpede  , latum  fede.  Il  Lidio 
di  cui  usiamo  lungo  un  piede  e mezzo  , largo  un  sol  piede. 

APPENDICE 
■ per  la  classe  suprema. 

jille  volte  in  luogo  dell'accusativo  o dell'ablativo  si  mette 
il  genitivo.  Colum.  (5)  Medicae  singulos  cyathos  serere  opor- 
tet  in  areolis  longls  fedum  denum.  Del  trifoglio  ( sorta  d‘  er- 
ba da  pascolo  ) conviene  seminare  un  ciato  ( misura  ) in  cia- 
scuna aiuola  lunga  dieci  piedi. 

' Precetto  X.  Dell'  ablativo  dopo  il  nome  addiettivo. 

I seguenti  nomi  addiettivi  extorris, sbandito,  nudus  nuda, 
digaus  degno , contentus  contento,  inanis  vuoto,  reiertus  pie- 

^ 

(1)  Cic.  in  Verr.  aet.  3.  Uh.  5.  c.  4.f. 

(a)  Liv.lib.  3y.  e.3y. 

(3)  Colum.  lib.  5.  c.  3. 

(4)  Plin.  lib.  35.  c.  ' 

(3)  Colum.  lib.  H . c.  a.  ciré.  fin. 
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no , inops  povero , bisognoeo  , locuples  ricco , alienus  alieno  , 
cassus  privo , d'ives  ricco  , potens  potente , fretus  in  cambio  di  , 
fìsiis  confidato  , vaciius  vuoto  , captus  impedito,  praeditus  rfo-' 
iato , orbus  privo  di  cose  care  , indigiius  indegno , liber  libe- 
ro , viduus  vedovo,  di  loro  natura  vociano  V ablativo. Liv,(\) 
Hoc  ( sacramentum  ) patria  extorrera  in  tuam  regiam  addu- 
xit.  Un  tal  giuramento  condusse  nella  tua  reggia  un  uomo 
esule  dalla  sua  jHitria.  Cic,  (2)  Huic  tradita  urbs  est  nuda 
FRAEsiDio  , reiérta  copiis.  ^ costui  fu  data  in  mano  la  città 
spaziata  di  guarnigione  , ripiena  eli  viveri.  Il  medes.  (3)Tn 
inihi  obviam  mitte  epistolas  te  diguas.  Tu  mandami  au  in- 
contro lettere  degne  di  te.  Lo  stesso  (4)  Si  decem  soli. . .te  in- 
dignum  aediutate  iudicassent  ; giavius  de  te  iudicatum  puta* 
rem.  Se  dieci  soli  ti  avessero  stimato  indegno  delV  edilità,  io 
terrei  essersi  giudicato  di  te  assai  più  ingiustamente.il  med.{5) 
UEDiocRi  QUAESTU  conteutus  esse  non  [loterat.^on  poteva  es- 
ser  contento  di  un  mediocre  lucro.  Lo  stesso  (6)  Cn.  Lentu-  < 
lus. . . non  inops  verbis,  Gn.  Lentulo  di  parole  non  povera. 

Il  med.  (7)  Huius  { Theophrasti)  Lyco  oratione  locuples 
( est  ).  Il  Licone  di  costui  è un  libro  abbondante  di  parole. 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Taluni  di  questi  addiettivi  Jumnopure  il  genitivo.  Vedi 
pree.  3. 

II.  Alienus  talvolta  si  Zeggw  col  dativo.  Cic.  (8)  Id  dicit , 
quod  ILEI  CAUSAR  maxime  est  alienum.  Dice  cose  che  a quella 
causa  sono  del  tutto  straniere.il  med.  (9)  Non  aliena  RATtonr 
uosTRAE  fuit  illius  haec  praept  opera  prensatio.  Il  troppo  af-* 
frettato  broglio  di  colui  non  fu  alieno  dal  mio  pensamento. 
Leggesi  anche  col  genitivo,ma  di  rado.Cic,{\o)  Quia  alienum 

• - ^ 

(1)  Liv . lib.  35.  c, 

(2)  Cic.  ad  Attic . lib.  y.  ep.  i3, 

(5)  Cic.  ad  Fani.  lib.  a.  ep.  ia. 

(4)  Gic.  prò  Piane,  c.  4.. 

(5)  Cic. prò  Quin.  c.  3.  ' 

(6)  Cic.  de  clar.  Orat,  c,  yo. 

(7)  Cic.  de  Fin.  lib.  5.  c,  5. 

(8)  Cic.  prò  Caecin.  c.^. 

1^)  Cic.  ad  Attic.  lib,  1 . ep.  r. 

^o)  Cie.  de  Fin.  Ib,  t . e,  4> 
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putet  EitJs  esse  uicnitatib  ? Chi  vorrà  pensare  esser  contrario 
alla  dignità  di  lui?  ColV  ablativo  però  è più  in  uso.  Cic.  (i) 
Ncque  noe  alienum  ducunt  haiestatb  svx.Nè  ciò  credono  op~ 
porsi  alla  maestà  loro. 

III.  Immunis  ancora  col  genitivo.  Senec.{i)  Animus  vitio- 
RVM  immunis.  1/ animo  scevro  di  vizi.  Quintil.  (3]  Immunis 
MALORVM  OMNIUM.  Immune  di  ogni  male.Virg.  (4)  BEI.1.1  im- 
miinis.  Libera  dalla  guerra.  Ovid.  (5)  curviqub  immunis 
aratri.  Terra  non  tocca  dal  curvo  aratro. 

IV.  Qualche  volta  alienus  ed  altri  , di  cui  parleremo  nel 
precet.  is.  alt  ablativo  aggiungono  la  preposizione  a o ab. 
Cic.  (6)  Summa  tua  erga  me  benevolentia ...  me  hortata  est^ 
ut  eit  scriberem  ad  te , quae  . . . non  aliena  esse  ducerem  a 
DiGKiTATE.  La  somma  amorevolezza  tua  inverso  di  me  mi  ha 
spinto  a scriverti  cose  tali,  che  io  non  giudicassi  dovere  star 
male  col  tuo  grado.  Il  med.  (7)8! ...  ab  omnì  animi  pertur- 
BATIONE  liber  sis.  Se  da  ogni  qualunque  perturbazione  di  ani-~ 
mo  sei  libero.Lo  stesso.  (8)  Quae  tandem  est  in  liac  urbe  tan- 
ta domus  AB  iSTA  religiouis  suspicione  tam  vacua  atque  pura? 
Finalmente  quale  è in  questa  città  palagio  sì  grande , da 
cotesto  sospetto  di  religione  scevro  tanto  epuro  ? 

V.  Dignus  assai  di  rado  col  genitivo.  Balb.  (9)  Obsecro 
te , Cicero , suscipe  curam  et  cogitationem  dignissimam  tuae 
viRTUTis.  Io  ti  scongiuro , o mio  Cicerone , prendi  pensiero 
di  un  affare  degnissimo  del  tuo  valore.  Flenus  spessissimo. 
Fed.prec.  3.  Dives  rade  volte , e solamente  appresso  i poeti. 
Virg.  (10)  Dives  opum  variarum.  Ricco  di  vari  beni.  Anche 
orbus , cassus , onustus , p/vsso  i poeti  ammettono  il  genitivo, 
benché  di  rado. 


Precetto  XI.  Opus. 

^ Opus  .movente  è (Operato  in  forza  di  sostantivo  indeclina- 
bile , il  quale  congiunto  al  verbo  sum  domanda  V ablativo. 


(1)  Cic.  de  Divin.  lib.  i . c.  38» 

(2)  Senec.  de  vita  beata  c.  36, 

(3)  Quintil.  declam.ff.  c.  8. 

(4)  rirg.  Aen.  ia.  v.  óó^, 

(5)  Ovid.  Metam.  lib.  3.  v.  ii» 

(6)  Cic.  ad  Fam.  lib.  à-  ep.  j. 

(7I  Cic.  de  Offe.  lib.  i.  c,  ao. 

(8)  Cic.  de  Harusp.  reso.  c.  6. 

(9)  Balb.  in  Cic.  ad  Attk.  lib,  8,  dopala  ed, 

(10)  Virg.  Georg,  a*  v.éSS, 
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Ter.  (i)  Nihil  istac  opus  est  arte  ed  hanc  rem , quam  paro. 
Hon  fa  bisogno  di  cotesta  arte  per  quello  che  io  apparecchio. 
Cic,  (2)  Apud  Terentiam  oratia  opus  est  nobis  tua  tuaqub 
AUCTORiTATB.  Appresso  Terenzia  ci  fa  d'uopo  della  tua  gra- 
zia , e della  tua  autorità. 

II.  Spesso  il  nome  opus  si  accoppia  có*  sostantivi  a ^isa 
degli  addettivi  t ma  indeclinabilmente ^ variandosi  il  solo 
verbo  sum.  Cic.  (3)  dux  nobis  et  auctor^us  est.  Noi  abbia- 
mo bisogno  di  guida  e di  confortatore.  Ifmed.  (4)  Is  omnia 
pollicitus  est , QUAB  tibi  essent  opus.  Quanto  facesse  al  tuo 
servigio  mi  ha  tutto  promesso.Lo  stes.^5)  Dices,  nummos  mihi 
cmus  esse  ad  apparatum  triumpbi.  Dirai  che  io  abbisogno  di 
canari  per  V apparecchiamento  del  trionfo.  Liv.{6)  Cetera  ex- 
pedientibus , quae  ad  bellum  opus  erant , consulibus , ec. 
Apprestando  i consoli  le  altre  cose,  che  erano  necessarie  per 
la  guerra , ec. 


APPENDICE 


per  la  classe  suprema. 

Opus  col  genitivo  non  è da  usarsi , perciocché  non  abbia- 
mo bastevole  autorità  di  antichi  scrittori  che  cel  raffermi. 
X/v.  (7)  In  stipendium,  quanti  aro knti  opus  iuit,  accepit. 
Tolse  a stipendio  quanto  di  argento  gli  fu  bisogno.  Ma  altri 
leggono  quantum.  Opus  con  V accusativo  è già  ito  in  dimen- 
ticanza. Flaut.  (8)  Puero  opus  est  cibum.  Il  bambino  ha  bi- 
sogno di  cibo. 

II.  Usus può  mettersi  in  luogo  di  opus  con  la  stessa  signi- 
ficazione , e co"  medesimi  casi.  Virg.  (g)  Nunc  viribus  usus. 
Ora  è mestieri  di  forze.  Plaut.  (10)  Recita  modo  ; ex  tabellis 
iam  scies , quam  subito  argento  mihi  usus  intento  siet.  Or 
leggi  : che  tosto  dalla  lettera  intenderai  quanta  necessità  io 
mi  abbia  di  trovar  presto  danaro.  Liv.  (11)  occorrendoci  il 


(1)  Ter.  Andr.  1.1. 5. 

(2)  Clic,  ad  Attic.  lib.  13.  ep.  36. 

(3)  Cic.  ad  Fani.  llb.  3.  ep.  6.  dopala  metà. 

(4)  de.  ad  Fam.  lib.  i6.ep.  5. 

(ò)  Cic.  ad  Attic.  lib.  6.  ep. 

(6)  Liv.  lib.  3J.C.  io. 

(7)  Liv.  lib.  33.  c.  31. 

fÓj  Plaut.  Trucul.  5.  v.  io. 

(g)  Virg.  Aen.  8.v.  44,1. 

(10)  Plaut.  Pseud.  i.  1 . 4j- 

(11)  Liv.  lib.  2, c.  40. 
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pronome  io  per  caso  del  nome  usus,/’ Aa posto  in  genitivo, S\  quis 
usus  MEI  est.  Se  vi  ha  qualche  bisogno  di  me.  Cicerone  l’ado- 
pera senza  verun  caso,  (i)  De  èeteris  studiis  alio  loco  dice- 
mus  , si  trsus  fuerit.  Degli  altri  studi  ne  parleremo  altrove , 
se  farà  d’uopo.  Plauto  gli  dà  anche  l’accusativo,  li)  Hoc 
ego  oppidum  admuenire , ut  hodie  cwiatur  , volo  : ad  eam 
rem  usus  est  hominem  astuthm,  ec.  Voglio  stringer  d’assedio 
questo  castello , p^hè  oggi  sia  preso  : per  questo  mi  bisogna 
un  uomo  scaltro.  \ 

Precetto  XII.  Dell’  ablativo  con  la  preposizione  a o ab 
d(po  il  nome  addiettivo. 


Gli  addiettivi  numerali  di  ordine  come  primus , secundus 
ec.  e que’  che  accennano  diversità  come  diversus  ec.  vogliono 
dopo  sè  l’ablativo  con  la  preposizione  a o ab.  Cic.  (3)  Certa 
cum  ilio  , qui  A te  totus  uiversus  est.Contrasta  con  quello  che 
è tatto  altro  da  te.  Il  med.  (4)Movet  {me)  navigationis  labor, 
alienus  non  ab  aetate  solum  nostra  , verum  etiam  a digni- 
TATE.  Mi  turba  la  fatica  del  navigare  ripugnante  non  pure 
alla  età  nostra,  ma  bene  ancora  alla  nostra  dignità,Lo  stes- 
so. (5)  Qui  ( Carneades)  esfquartus  ab  arcesila.  Il  quale  è 
il  quarto  dopo  Arcesila.  Irz.  (6)  Imperio  et  potentia  secundus 
A REGE.  Per  impero  e per  potenza  il  secondo  appresso  il  re. 

II.  Parimente  vogliono  l’ ablativo  con  a o ab  incautus  in- 
cauto , fugitivus  fu^itivo , innoxius  innocente  , exul  sban- 
dito esule , securus  sicuro  senza  sospetto  o timore , inops  po- 
vero , degener  degenerante , tralignante , purus  puro  , cas- 
siis  casso  privo,  imcnunis  esente,  vacuus  vuoto  scevro , so- 
spes  salvo  , liber  libero,  absonus  discordante,  tutus  sicuro, 
profugus  fuoruscito  , extorris  .sbandito,  adversus  ripugnante, 
alienus  alieno,  orbus privo,  integer  intatto,  alius  altro,  diver- 
so. Plin.  (7)Pelles  eiusdem  anlmalis  ( cervi  ) substratae  secu- 
ros  praestant  ab  eo  metb  somnos.  Le  pelli  dello  stesso  cervo 
distese  nel  letto  rendono  i sonni  sicuri  da  quel  timore.  C/c.(8j 
Vacui,  expertes,  soluti  ac  liberi  iuerunt  ab  omni  sumptu, 
MOLESTi.v,  MUNERE.  Furono  scevri , privi, sciolti , e liberi  da  ogni 


(0  Cic.  Tuscul.  lib.  4'-  o.  3. 

(2)  Plaut.  Pseud.  1 . 4..  i5i. 

(5)  Cic.  Acad.  lib.  3.  c.Sa. 

(i)  Cic.  ad  Attic.  lib.  i6.  ep.  3. 
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spesa,  molestia,  e carico.  Il  nied.  (i)  Tarn  inops  pgo  eram  ab 
AMICI3,  aut  tam  nuda  respU'blica  a MAoisxRATiBUb?  Tanto  pove- 
ro io  in  era  di  atróci,  o tanto  spogliala  di  inaestrati  era  la  re- 
pubblica ? 

Precetto  XIII.  De’  nomi  comparativi. 

Il  comparativo  si  mette  colT  ablativo  quante  volte  si  fa  pa- 
ragone Jra  più  cose  di  genere  diverso.  Cic.  (2)  luce  sunt  cla- 
RiORA  nobis  tua  consilia  omnia.  2'utti  i consigli  tuoi  sono  più 
chiari  della  luce.  Curz.  (5)  maiora  sunt  pericuhs  praemia. 

I premi  sono  maggiori  de’  pericoli.  Ovvero  fra  due  dello  stes- 
so 0 di  diverso  genere,  Cic.  (4)Qiiamobrem  si  est  boni  consu- 
lis  . . .jSuam  salutem  postehioreh  salute  comuni  ducere  ec. 

II  per  A è se  è debito  di  un  buot}  console  pospone  la  salvezza 
propina  alla  comune  ec.  Oraz.  (5)  viuus  argeiitum  est  auro  , 
viffrtTiBus  aurum.  L’argento  è più  vile  delToro  , e della  vir- 
tù ancor  più  vile  è l’oro. 

II.  L’ ablativo  del  comparativo  pub  mutarsi  nel  caso  che  ri- 
chiede il  verbo  frammettendovi  la  congiunzione  quam.  Cic.  (6) 

Tu  innocentior,  quam  metellus?  'Tu  più  innocente  che  Metel- 
lo ? cioè  tu  se’  di  Metello  più  innocente?  Il  med.  (7)  Nemo  un-  . 
quam  neque  poèta  ueque  orator  fuit , qui  quemquam  melio- 
rem  quam  se  arbitraretur.  Niun  poeta  vi  fu  mai,  niun  ora- 
tore il  quale  stimasse  alcuno  di  sé  migliore.  Liv.  ^8)  Melior 
tutiorque  est  certa  pax  quam  sperata  viltoria.  Più  desidere- 
vole  e più  sicura  si  è una  pace  certa,  che  una  vittoria  sperata. 

Ter.  (9)  Ego  hominem  callidiorem  vidi  neminera  quam  phor- 
MioNEM.  Io  non  conobbi  uomo  più  scaltro  di  Forniione. 

III.  I comparativi  a somiglianza  degli  altri  addettivi, 
quando  hanno  forza  di  nomi  partitivi  vogliono  il  genitivo. 

XiV.(io)  In  hanc  sententiam  ut  diseederetur,iuiiiores  patruai 
evincebaut.  I più  giovani  tra’ padri  convincevano  che  si  do- 
vesse condiscendere  in  tal  parere.  0/-az,(ii)Omaior  iuvbnu.m. 

O maggior  tra' fratelli. 

(1)  Cic.  prò  Dom.  c.  33. 

(2)  Ctc.  Catil,  1 .c.  3. 

(5)  Curz.  hb.g.  c.  a. 

(Ai  Cic.pro  C.  Rab.  c.  i. 

(5)  Oraz.  lib.  1 . ep.  1 . lib.  v.  . 

(6)  Cic.  in  Verr.  act.  4-‘  lih.  3 

(7)  Cic.  ad  Mttic.  lib.  14..  ep.  ■ 

(8)  Liv.  lib.  3o,  c.  3o. 

(g)  Ter.  Phorm.  4..  a.  1. 

(10)  Liv  .lib.  3,  c.  4-f. 

(1 1)  Oraz.  art.poet.  v.  36S. 

Digitized  by  UaOOgle 


Sa. 

. c . ip, 
ao. 


5 


^ ( 388  ) 

IV . Un  tal  genitivo  suole  più  spesso  da'  latini  mutarsi  in 
ablativo  con  la  preposizione  e o ex , perciocché  tal  caso  sta 
meglio  d' ogni  altro  col  comparativo  in  forza  di  partitivo. 
Cic.  (i)  Ante  scripta  epistola  ex  duabus  tuis  prior  mihi  legi 
coepta  est.  Delle  due  lettere  tue  si  cominciS^a  legger  da  me 
quella  che  fu  scritta  prima.  Flirt.  (2)  Minorem  ex  liberis 
DBOBUs  amisit.  Perde  i ultimo  de' due  figliuoli. 

V.  I comparativi  in  luogo  degli  avverbi  multum,  paulum  , 
tantum , quantum , aliquantqm  ,.nimium , nihil  prendono  gli 
ablativi  multo,  paulo,  tanto,  quanto,  aliquanto,  iiimio,  nihilo. 
A questi  si  aggiunge  hoc  oppure  eo  invece  di  tanto  ; quo  m- 
vece  di  quanto.  Cic.  (3)  Kec  vero  corpori  sulum  subvenien- 
dum  est , sed  menti  atque  animo  multo  magis.  Né  poi  deve 
sovvenirsi  solamente  al  corpo,  ma  più  (f  as,sai  alla  mefite  ed 
all'  animo.  Il  med.  (4)  Est  iìnitimus  oratori  poeta , nii^eris 
adstrictior  eaulo.  Il  poeta  vicina  con  l'oratore-,  ma  astretto 
un  poco  più  alle  leggi  dell'  armonia.  Luccei.  (5j  Valeo , sicut 
soleo,  PAULVLO  tamen  etiam  deterius,  quam  soleo.  Le  mie  for-- 
ze  stanno  secondo  il  solito;  ed  ancora  un  pochetto  pe^io  del 
solito.  Cic. [6)  QUAWTO  superiores  stimus , tanto  nosgeramus 
submissius.  Quanto  più  stiamo  di  sopra,  tanto  più  sommes- 
samente ci  dobbiam  diportare.  Il  med.  (7)  Segestanis  praeter 

, ceteros  imponebat  aliquanto  amplius,  quam  lèrre  possent.  A 
segestani  soprattutto  ne  imponeva  alquanto  più  che  non  por- 
tassero le  forze.  Plàut.  (8)  Vixisse  nimio  satius  est  iam  quam 
vivere.  L'aver  vivuto  é ormai  troppo  me^io  , che  il  vivere. 
Cic.  (g)  Dempta  aeternitate  nihilo  beatior  lupiter  quam  Epi— 
curus.  Se  ne  togli  l'eternità  non  épiù  beato  Giove  che  Epi- 
curo, Plana  (10)  Certe  hoc  mains  habes  testimonium  amuris 
mei , quo  maturius  tibi  quam  ceteris  consilia  niea  volui  esse 
nota.  Certamente  tu  ti  hai  dell'  amor  mio  un  téstirrwne  tanto 
. maggiore,  quanto  più  prestamente  a te  che  ad  altri furono  per 
mio  volere  conti  tutti  i miei  consigli. 


(1)  Cic.  ad  Attìc.  lib.  ep.  i3. 

(2)  Plin.  lib.  3.  ep.  q, 

(3)  Cic.  de  Senect.  c.  H. 

(4)  Cic.  de  Orat.  lib.  1.  c.  i6. 

(ó)  Luccei.  in  Cic.  ad  Pam.  Uh.  S.  ep.  14,, 
(ò)  Cic.  de  Offic.  lib.  1 . c.  a6. 

(7)  Cic.  in  Verr.act.  5.  lib.  4.  c.  34- 

(8)  Plaut.Bacch.  1 . a.  34. 

(9)  Cic.  de  Finib.  lib.  a.  c.  ay. 

(10)  Piane,  in  Cic,  ad  Fam.  lib,  10,  ep.p.  ’ 


Digitized  by  Google 


( 389  ) 


APPENDICE 

^ per  la  classe  suprema. 

I nomi  compartitivi  oltre  il  proprio  caso  ammettono  ancora 
un  ablativo  di  eccesso.  Curz.  (i)  Turres  dbnis  pedibus  quam 
murus  altlures  sunU  Le  torri  sono  dieci  piedi  più  alte  delle 
mura.'  — 

*'  H.  Parimente  ammettono  il  caso  del  nome  positivo.  Cic.  (2) 
MiHi  nemo  est  ainicior  nec  iucundior  neccarior  Attico.  Io  non 
ho  persona  al  mondo  nè  più  amica  ^ nè  più  gioconda  nè  più 
cara  di  Attico.  • 

^ III.  Finalmente  con  molta  eleganza  possono  i comparativi 
prendere  dopo  sè  i seguenti  ablativi  opinione,  spe,  aequo,  in- 
sto , solito , dicto.  Cic.  (3)  opiNiosB  omnium  maiorem  animo 
cepi  dolorem.  Io  m^ ebbi  nelf  animo  un  dolore  sopra  ogni  cre- 
dere maggiore.^vid.  (4)  spequb  redit  cltius.  E torna  più  pre- 
sto che  non  si  sperava.  Cic.  (5)  Ncque  verendum  est. . . . ne 
plus  ABQUO  quia  In  amicitiam  congeratur.  Nè  deve  mai  temersi 
che  si  conceda  all’  amicizia  più  del  giusto.  Quintil.  (6)  Mem- 
brtim  longius  lus’ro , tardum;  brevius,  instabile  est.  Un  Mem- 
bro più  lungo  del  dovere , è tardo;  più  breve,  è vacillante. 
Liv.  (7)  Reate  saxum  in^ens  visura  volitare  ; sol  rubere  solito 
niagis  sanguineoque  similis.  In  Rieti  fu  veduto  svolazzare  uno 
smisurato  sasso  : il  sole  rosseggiar  più  del  consueto,  e simile 
a sanguigno.  Il  med.  (8)  dicto  prope  citius  equum  in  viara 
Claudius  egit.  E quasi  in  men  che  noi  disse,  Claudio  spinse 
il  cavallo  nella  strada. 

lY *<.1  poeti  aggiungono  talvolta  al  comparativo  V avverbio 
magis , come  usano  i greci.  Virg.  (9)  Quis  queat  optato  magis 
esse  beatior  aevo  ? Chi  può  fare  i suoi  giorni  più  simili  al  de- 
siderato secolo  d’ora.\P/au/.(  10)  Imrao  enim  hicMAois  est  dul- 
, dus.  Anzi  qui  stesso,  che  vi  è più  gusto.  Il  med.  (11)  Nàm 

(1)  Curz.  lib.  5.  c.  1.  alla  metà. 

(2)  Cic.  ad  Attic.  lib.  16.  ep.  i.  dopo  la  iC,  in  fin. 

(3)  Cic.  de  dar.  Orat.  c.i. 

(4)  Ovid.  Fast.  lib.  4,.  v.  606. 

ò*>)  Cic.  de  Amie.  c.  i6. 

(6)  Quintil.  lib.  g.  c.  4..  circ.  il  fin. 

(7)  Liv.  lib.  a.S.  c.p. 

(8)  Liv.  lib.  ad.  c.  4p. 

(9)  Firg.  in  Calie.  v.p8. 

(10)  Plaut.  Stich.  5.  4.  33* 

(11)  Plaut.  Men.  à.  6.  i3. 
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MAGis  multo  patior  faciliua  verba»  Perciocché  molto  più  fqcil- 
mente  soff  ro  le  parole. 

V.  Gli  oratori  e gli  storici  alle  volte  vi  appongono  un  se- 
condo comparativo,  de.  (i)  Non  timeo,  ne...  libentius  haec] 
in  illum  evomere  videar  , quam  verius.  Io  non  temo  di parer^ 
forse  con  più  voglia  che  verità  vomitar  contro  di  lui  tali  cose. 
Liv.  (a)  Pestilentia  coorta , minacior  tamcn  quam  pernicio- 
sioR , cogitationes  hominum  a foro , certainin'ibusque  publicLf 
domum  ad  curam  corporum  nutriendorum  avertit.  Nata  pe- 
stilenza, ma  più  minaccevole  che  dannosa  ^ dal  foro  e dalle' 
pubbliche  gare  ridusse  i pensieri  degli  uomini  entro  le  private 
case  a cura  e nutrimento  de" propri  corpi. 


Precetto  XIV.  Dell" ablativo  di  lode  vitupero  e di  parte 
dopo  il  nome  addiettivo. 


Parecchi  nomi  addiettivi  vorìiono  un  ablativo  riguardante 
lode,  biasimo  o ancora  parte.  Q.  Cic.  Có)  Qui  nei^uaquam  sunt 
tam  CENERE  insignes , quam  virus  nobiles.  I quali  non  sono 
tanto  illustri  per  lignaggio  quanto  nobili  per  vizi.  Cic.  (4)  Sunt 
quidam  aut  ita  ungua  haesitantes  , aut  ita  voce  absuni , aut 
ita  VULTU  MOTOQUE  covporis  vasti , atque  agrestes , ut. ...  in 
oratorum  numerum  venire  non  possint.  Vi  ha  taluni  o così 
balbettanti  di  lingua  o di^voce  così  discordati,  o smisurati  e 
rozzi  tanto  di  volto  e di  movimenti  del  corpo  che  non  possono 
entrare  nel  numero  degli  oratori.  Sallust.  (5)  C.  Antonius  pe- 
J3IBUS  aeger. . . M.  Petreio  legato  exercitum  perraittit.  C.  .An- 
tonio malconcio  dalla  podagra  lascia  l"  esercito  a M.  Petreo 
legato.  Cic.  (6)  Quisquis  est , qui  moderatlone  et  coustantia 
quietus  ANIMO  est,. . . is  est  sapiens.  Chiunque  v" è il  quale 
colla  moderazione  e colla  costanza  si  tiene  tranquillo  di  ani- 
mo, costui  senza  fallo  è savio.  Marzia!.  (7)  crine  ruber,  ni- 
ger  ORE,  brevis  fede,  rumine  laesus.  Di  cdpelli  rossi,  di  volto 
nero,  zoppo  di  un  piede,  cieco  di  un  occhio. 

II.  Avvegnaché  ^i  oratori  più  volentieri  accoppino  gli  ad- 
diettivi co"  sostantivi  ; comewr  summa  eloquentia,  eximia  vir- 
tute,  excellenti  ingenio  ( vedi  prec.  3)  : tuttavia  non  di  rado 
agli  stessi  addiettivi  aggiungono  un  ablativo  di  lode  o di  vi- 


(0  Cic.  prò  Mil.  c.  sg. 

(2)  Liv.  lib.  4..  c.  53. 

(3)  Q.  Cic.  de  petit,  consul.  c.  3. 

(4)  Cic.  de  Orat.  lib.  1.  c.  35. 

(5)  Sallust.  in  Catil.  c.  5g. 

(6)  Cic.  Tuscul.  lib.  4,.c.  iy. 

(7)  Mc^^.  lib.  13.  epigr.  54,. 
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tupero  : come  vir  eloqnentia  sumraus , virtute  exiraius , ec. 
Cic.  (i)  Ut  VITA  sicORATioKE  durus,  incultus,  horridus.  Co- 
me di  vita  , così  di  parole  duro , incolto,  orrido.  Il  med.  (2) 
Horrldiores  evadunt,  asperlores,  duriores  et  oratioxe  et  mo- 
RiBUs.  Si  rendono  più  orridi  più  aspri  più  duri  e di  parole  e di 
costumi. 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Ij  ablativo  di  parte  da"  poeti  si  muta  frequentemente  in  ac- 
cusativo, secondo  il  costume  de"  Greci.  Virg.  (5)os  humeros- 
QUE  Deo  similis.  Nel  sembiante  e negli  omeri  somigliante  un 
Dio.  Oraz.  (4)  Qua  notam  duxit  ( iuvencus ) niveus  videri, 
CETERA  fulvus. /n  quella  parte  (del  corpo)  dove  contrasse 
bianca  macchia,  candido  a vedersi;  nell"  altro , rossiccio. 

II.  Gli  ."Storici  eziandio  usano  tramutar  l’ablativo  di  parte 
in  accusativo , benché  rare  volte.  Liv.  (5)Falarica  erat  Sagun- 
tinis  missile  tclura,  hastili  abiegno  et  cetera  tereti,  praeter- 
quam  ad  extremum , unde  ferrum  exstabat.  La  Falarica  de" 
Saguntini  era  una  coiai  maniera  di  dardo  a foggia  di  asta  di 
abete,  e fuorché  all"  estremo  donde  riusciva  il ferro  , in  tutto 
V altro  rotonda.  Mela  (6)  Totum  ( Sarmatae ) braccati  corpus 
et  nisi  qua  vident , etiam  ora  vestiti.  I Armati  hanno  tutto 
il  corpo  vestito  di  brache,  ed  anche  il  volto  tranne  la  parte  don- 
de veggono. L’accusativo  cetera  avviene  spesfso  leggerlo  presso 
Livio  e Plinio. 


(1)  Cic.  deelar.  Orat.  e.  3i. 

(2)  Cic.  de  Fin.  lib.  4'.  c,  38. 

(3)  Virg.  rten.  1 . v.  58g. 

(4)  Oraz,  lib.  4-  od.  3.  v.  5f. 

(5)  Liv.  lib..  3t.  c.  8. 

(6)  Pomp.  Mela  lib.  3.  e,  5, 
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CAPO  XIF. 

DELLA  COSTRDZIOKE  DEL  PRONOME, 
per  la  classe  media. 

f 

Precetto  I.  Del  genitivo  dopo  i pronomi  dimostrativi. 

I pronomi  dimostrativi  posti  a maniera  di  sostantivi  vo- 
ciano il  genitivo.  C/c.  (i)  Hoc  ad  te  uteratium  dedi.  Sif- 
fatte lettere  io  ti  mandai.  Il  med,  (2)  Sed  nuiic  quidem,  quo- 
niam  id  temporis  est,  surgendum  censeo  atque  requiescen- 
dum.  Ma  poiché  già  l'om  è tale,  io  stimo  che  sia  necessario 
levarci , e riposare.  Il  med.  (3)  Res  est  eodem  loci,  quo  relì- 
quisti.  La  cosa  è tal  quale  tu  la  lasciasti. 

II.  Tali  sortole  seguenti  maniere  volgari  a latini;  hoc6om- 
modi , novi , noctis  , temporis , lihertatis  ; id  aetatis , virium , 
soUtudinìs , ec.  Questo  vantalo , questa  novità  ec,  Cìc.  (4) 
Vide , ne  hoc  temporis  tibi  obesse  aiiquid  possit.  Guarda  che 
in  questo  tempo  non  ti  abbia  a nuocere  alcuna  cosa.  Il  me- 
des.  (5)  Id  ÀETATis  iam  sumùs,  ut  omnia. . . . fortiter  ferre  de- 
beamus.  Siamo  già  in  una  tale  età  che  tutto  ci  fa  d*  uopo  so- 
stener fortemente.  Tacit.  (6)  Nec  id  nobis  virium  erat.  Nè 
avevamo  noi  tanta  copia  di  soldati. 

APPENDICE 

per  la  classe  suprema. 

II  pronome  idem  appresso  i poeti  riceve  il  dativo  alla  guisa 
de" greci.  Oraz.  (7)  Invitum  qui  servat,  idem  facit  occidenti. 
Chi  campa  da  morte  tal  chfi  rifiuta  la  vita . egli  adopera  da 
uccisore.  Gli  oratori  però  diconoaquesto  modo  qui,  \àcm 
et , idem  ac,  idem  atque,  idem  ut.  Cic.  (8)  Num  nropterea 
IDEM  Toluptas  est,  quod,  ut  ita  dicam,  indolentia?  Forse  per- 
ii) Cic.  ad  Fam.  lib.  a.ep.  8. 

(2)  Cic.  de  Orat.lib.  a.  c.^o. 

(3)  Cic.  ad  Attic.  lib.  i . ep.  i3.  circ.  il  fin. 

(4)  Cic.  ad  Attic.  lib.  n.  ep.  p,  circ.  il  fin, 

{0)  Cic.  ad  Fam.  lib.  6.  ep.  ao. 

(6)  Tacit.  Annoi,  lib.  i3 . c.  4.1.  , 

,{j)  Oraz.  art.  poet.  V.  46y. 

(8)  Cic.  de  Fin.  lib.  Ìì.  c.  4,.  ' 
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ciò  il  piacere  non  è,  a dir  cosi,  cdtrochè  indolenza?  Il  /n«rf.(  i) 
Dlanam  bt  Lunam  eamdem  esse  piitant.  Stimano  che  Diana  e 
la  Luna  sieno  tutt" uno.  Lo  stesa,  (2)  idem  valere  debet,  ac  si 
PEter  indicaret.  Deve  valere  non  altrimenti  che  se  il  padre 
V indicasse.  Il  med.  ^3)  Unum’ et  idem  videtur  esse  atque  id, 
quod  de  me  ipso  nonunatlm  tulistl?  Sembra  essere  tutt'uno 
con  quello  che  di  me  segnatamente  dicesti?  Lo  stess.  (4)  In 
nAnRiw  sunt  iniustìtia , ut  si  in  suam  rem  aliena  convertant. 
Fanno  la  medesima  ingiustizia  di  chi  fa  sua  roba  l’altmi. 

II.  Veggo  molti  che  parlano  cosi  : Peripatetici  quondam 
IJDEM  fuerunt  cum  Academicis  ; ma  poiché  in  ciò  non  abbia- 
mo esempi  degli  antichi  , ra^one  vuole  che  seguitiamo  piut- 
tosto il  modo  di  Cicerone;  pertanto  con  lui  diremo  : (5)  Qui 
( Peripatetici ) quondam  iidbm  erant,  qui  Academici.  I quali 
Peripatetici  un  tempo  erano  ^ stessi,  che  g^i  Accademici. 

Precetto  li.  Del  genitivo  dopo  il  possessivo. 

'*  . ' 

J pronomi  possessivi  meus,  tuus,  suus,  noster,  vester,  posti 

in  luogo  de* primitivi  mis,  tis,  sis,  ( di  che  usavano  ^i  antichi, 
JV ed,  lib.  I.  cap.  III.  ) e nostrum,  vestrum  richiedono  dopo 
sé  il  genitivo,  àie.  (6)  Moleste  fero  meconsulem  studium  tuum 
ADOLESCBNTis  perspexisse , te  meum,  cum  id  aetatis  sim,  per- 
spicere  non  posse,  lo  di  mala  voglia  sostengo  che  console  mi 
abbia  conosciuto  V inclinazione  di  te  giovanetto,  e che  tu  non 
possa  conoscer  la  mia,  ora  che  sono  in  questa  età.  Il  med.  (7) 
llle  ( avus  tùus ) nunquam  nudus  est  concìonatus:  tuum  ho- 
MiNis  siMFUcis  pectus  vidimus.  Il  tuo  avo  non  aringo  mai 
nudo  : di  te  uomo  semplice  abbiam  veduto  il  petto  scoperto. 
Lo  stess.[S)  Quem  norf  tam  admiror,  quod  meam  legem  con- 
temnat  homimis  inimici,  quam  quod  ec.  Di  cui  non  mi  mara- 
vigflo  tanto  che  abbia  a vile  la  legge  mia, di  un  uomo  cioè  suo 
nemico, quanto  che  ec.  Il  med  (9)souus  meum  peccatum  cor- 
rigi  non  potest.  Di  me  solo  non  si  può  correggere  il  peccalo.  Lo 
stes.  (loj  lutavi  rempublicam  atque  hanc  urbem  mea  UNius 


(i)  Cic.  de  noi.  Deor.  lib.  3.  c. 

'%)  Cic. prò  ^ll,  c.  18. 

Oc. prò  Dom.  c.  so, 

Cic*  de  Ofjic . lib . 1.  c. 

Cic,  de  Qffic.  lib.  3.  c.  4.. 
Cic.  ad  Pam.  lib.  i5.  ep.  i3, 
Cic.  Phil.  3.  c.  4d, 

Cic,  prò  Sexl.  c.  64” 

(9)  Cic.  ad  Atfic.  lib.  //.  ep.  iS, 

(10)  Cic.  in  Pison.  c.  3, 


(3Ì 

(3 
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opera  esse  sai  vara.  Ho  giurato  che  la  repulrblica  e questa  città 
per  opera  di  me  solo  sta  in  piedi,  ho  stese,  (i)  Atque  huiu— 
sce  rei  coniccturam  de  tuo  ipsins  studio,  Servi,  facillime  cepe~ 
ris.  £ di  ciò  potrai  f o Servio  ^ assai  agevolmente  far  conget- 
tura dalla  tua  stessa  indole-,  Liv.  (2)  Quod  meum  factum  di- 
cturaque  comsvlis  gravius,  quam  tribumi  audistis?  Qual  fatto 
o detto  avete  inteso  di  me  console  più  duro  che  di  me  triùino  ? 
Il  med.  (3)  Nec  iis  noxae  futurum  sit , quod. . . . vira  tuam 
PRAESENTis  cxcrcitusque  tui  experiri  noliierint?  Nè  sia  per 
esser  colpa  di  costoro,  che  di  te  presente  e deW esercito  tuo  non 
abbina  voluto  cimentar  la possanTut?  Oraz.  (4)  Cura  mea  ne- 
mo-  Scripta  legat  vulgo  recitare  tjmcntis.  Non  leggendo  ve- 
runo i miei  scritti,  che  temo  di  recitare  al  popolo. 

II.  Il  genitivo  omnium  leggesi  frequentemente  unito  a' pri~. 
rnitivi.  Cic.  (5)  Ad  illa  venio  , quae  ...  ad  oumvm  nostrum 
vitam  saluteraque  pertinent.  Vengo  a quello  che  si  appartie- 
ne alla  vita  ed  alla  salute  di  tutti  noi.  Il  med.  (6)  Voluntati 
VESTRUM  OMNIUM  parui.  lo  mi  sono  inchinato  al  piacere  di 
voi  tutti.  E così  altrove  (7).  Co'  possessivi  si  trova  usato  da 
Ter.  (8)  Cui  credas  ? nostrum  ne  Aeschinum , nostram  vitam 
OMNIUM  ( hoc  fecisse!  ) A chi  si  deve  ormai  più  credere  ? pos- 
sibile che  il  nostro  Eschine,  la  vita  di  noi  tutti  abbia  ciò  fat- 
to! Cic.  (9)  Si  in  NOSTRO  OMNIUM  fletu  nullara  lacryinam  ad- 
spexistis  Milonis  ec.  Se  nel  pianto  di  noi  tutti  non  avete  pur 
veduta  una  lacrima  di  Milone  ec.  Liv. {io)  CogorvESTRAM 
9MSIUM  vicem  . . . unus  consulere.  Son  costretto  a prendermi 
pensiero  io  solo  della  sorte  di  voi  tutti. 

Precetto  III.  De'  genitivi  mei , tui , sui , nostri , vestri. 

Tutti  i verin  , participi  e nomi  addiettivi  i quali  vogliono 
dopo  sè  il  genitivo,  amano  più  d'ogni  altro  i genitivi  mei,  tui, 
sui,  nostri  ,vestri.C/c.(ii)Te  oro,ut , quibus  m rebus  mei  Tur 
iiidigebunt , iiostris  miseriis  ne  desis.  lo  ti  prego  che,  in  qua- 

(1  ) Cic . prò  Mur.  c.  4- 

(2)  Liv.  lib  y.  c.  4-0. 

(3}  Liv.  lib.  36.  c.  y. 

(4)  Oraz.  lib.  1.  sat.4-  ^.3. 

(5)  Cic.  Catil.  1 . c.  6.  - 

(6)  Cic.  de  Orat.  lib.  3.  c.  53. 

(7)  Cic.  Catil.  1 . c.y.  Agrcur.  a.  c.  33.  ec. 

(8)  Ter.  Adelph.  3.  3.  3a. 

(g)  Cic. prò  Mil.  c.  34-.' 

(io  ) Liv.  lib.  35.  c.  38.  ' 

(u;  Cic.  ad  Attic,  lib.  3.  ep.  ay. 
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limque  cosa  i miei  avranno  bisogno  di  te , non  ci  fallisca  il 
tuo  soccorso  nelle  nostre  miserie.  Mei  è nominativo  plurale  ; 
tui  genitivo  singolare.  Umed,  (i)  Habetis  ducem  niemorem 
VESTRi,  oblitum  SUI.  Avete  un  duce  ricordevole  di  voi,  dimen- 
tico di  se.  Ces.  (2)  Nihil  enira  malo,  quam  et  hei  similem  esse 
et  illos  sui.  Imperciocché  non  desidero  altro  di  meglio  che  l'es- 
sere U)  simile  a /ne,  ed  essi  a se  medesimi. 

APPENDICE 

per  la  cla&se  suprema. 

Sotto  nome  di  verbi  si  comprendono  anche  i gerundi  ed  i su- 
pini; però  non  si  dirà  mai:  non  est  tempus  obliviscendi  ve- 
slrum  o nostrum,  ma  bene  vestri  e nostxi.Non  è tempo  da  di- 
menticar voi  o noi. 

II.  Cogli  stessi  genitivi  mei , tui,  sui , nostri , vestri  si  pos- 
sono avvolgere  de' participi.  Flanc.  (5)  Neque,  si  facultas... 
tui  FRAEsBNTis  esset , unquam  a tuis  consiliis  discreparem.A'è 
io  mi  dipartirei  mai  da  tuoi  consigli , se  mi  si  facesse  copia 
di  averti  presente.  Cic.  (4)  Nostram  fidem  omnes,  amprem  tui 
ABSENTis  , presentes  tui  cògnoscent.  I tuoi  qui  presenti  cono- 
sceranno tutti  la  mia  fedeltà  , e l'amore  verso  te  lontano. 

III.  Si  fa  ciò  parimente  co'  gerundi  addiettivi  o sia  gerun- 
divi. Cic.  (5)  Hoc  ....  non  feci  inelammandi  tui  causa  , sed  , 
testifìcandi  amoris  niel.No/i  ho  fatto  io  ciò  per  aggiugnerti  sti- 
moli , ma  sì  per  dar  testimonianza  dell' amor  mio. 

IV.  Vi  ha  di  que'  che  negano  potersi  accordare  i suddetti 
genitivi  co' nomi  sostantivi  o addiettivi,  e solamente  il  oon- 
cedono  ad  unius , solius , ipsitis.  Ma  io  non  veggo  quella  di- 
soonvenienza  che  agli  occhi  loro  è così  manif^ta.  E perchè 
non  potrà  latinamente  dirsi:  pudet  me  tui  hominis  vanissimi. 

Mi  vergogno  di  te  uomo  vanissimo  : nou  te  miseret  mei  infe- 
licis  : Non  hai  compassione  di  me  infelice.  Eccone  un  esem- 
pio di  Ter.  (6)  iNons  nunc  te  miserescat  mei.  Or  ti  prenda 
oompassione  di  me  tapino. 


a 


Cic.  Catil.  4--  c.g. 

Ces.  in  Cic.  ad  Attic . lib . ^ . ep.  dopo  la  16% 
Flanc.  in  Cic.  ad  Fam.  Itb.  io.  ep,  4,, 

Cic.  ad  Fam.  lib.  *.  ep.  t.  in  fin. 

Cic.  ad  Fam.  lib.  a.  ep.  4., 

Ter.  Heaut,  4.,  3. 
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ECCEZIONE  I. 
per  la  classe  media. 

Interest  e refert  non  mutano  mai  in  altro  casp  i loro 
lativi  mea , tua , sua  , nostra  , vestra  , e cuia , dtcui pariamo 
mo  di  sopra  C.  VII.  Vero  è che  a siffatti  ablativi  possono 
aggiungersi  i genitivi  unius,  solius,  ipsius,  omnium,  e quanti 
ne  ricevono  i pronomi  possessivi  meus , tuus  , suus  ec..  come 
MBA  UNIUS  interest  : tua  solius  refert.  ^partiene  a me  solo, 
oate  solo  : nostra  ipsorum  interest  vitia  cxtirpare  : A noi 
medesimi  rileva  lo  sterpare  i vizi  : tua  rempublicam  admini- 
8TRANT13  intcTCSt  scmper  vigilare.  A te  che  governi  la  repub- 
blica tocca  vegghiar  sempre.  Sembra  potersi  anche  dire  no- 
strum OMNIUM  interest  ; vestrum  omnium  refert , dove  om- 
nium è genitivo  di  interest  e refert , nostrum  e vestrum  sono 
genitivi  del  partitivo  omnium  ; a quella  guisa  che  disse  -Pli- 
nio (i)  pisciuM  omnibus  (dcnfcs) serrati  praeter  scarum.  Tutti 
i pesci  trattone  lo  scaro  hanno  i denti  a forma  di  sega.  Di  ciò 
si  è parlato  anche  nel  capo  XI II. prec.  4.. 

ECCEZIONE  II. 
per  la  classe  media. 

I nomi  numerali , partitivi  , comparativi  e superlativi  esi- 
gono i genitivi  nostrum  e vestrum.  Curz,  (2)  Nolo  singulos 
vestrum  excitare.  Io  non  vo* nominare  ciascun  di  voi.dc.  (3) 
Domus  utriusque  nostrum  aedificatur  strenue.  La  casa  del- 
V uno  e V altro  di  noi  si  viene  con  prestezza  edificando.  Il 
med.  (4)  Si  est  ( locus  ) omnibus  vobis  aut  maiori  vestrum 
parti.  & v'ha  luogo  per  tutti  voi  oper  la  maggior  parte  di 
voi.  Così  dirai  maximus  minimus  nostrum  ec.  il  maniere  il 
minor  di  noi. 

Precetto  IV.  Pronomi  dopo  i sostantivi. 

I possessivi  meus  , tuus , suus , noster , vester  concordano 
co' sostantivi  in  genere  numero  e caso,  semprechè  dinotino  pos^ 
sesso  o azione  , cortu  liber  meus  , il  mio  libro  : eger  tuus , il 

(1)  Plin.  lib.  n . c.  3y  circa  la  metà, 

\pS  Curz.  lib.  8.  c.  8.  alla  metà. 

(3)  Cic.  ad  Q.  Fr.  lib.  a,  ep.  4. 

(4)  Cic,  Agrar.a,  c,  a8.  . 
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tuo  campo  : studium  nostram  , il  nostro  studio  ; kbor  Tester^ 
la  vostra  fatica. 

II.  Ma  se  i sostantivi  accennano  parte  generale  di  corpo  o 
di  animo , come  sono  pars  , dimidìum , aliqiiid  si  con^ungo-’ 
no  assai  bene  co^  genitivi  de'  primitivi, ajsì  dicesi  nullam  par- 
tem  MEI  amisi , cioè  dire  non  amisi  manum , pedem , memo- 
riam.  Cic.  ( i)  Cui  proposita  sit  conservatio  sui , necesse  est 
liuk  quoque  sui  caras  esse  carioresque,  quo  perfectioreo 
<int.  chi  intende  alla  conservazione  di  sè  medesimo  convie- 
ne che  abbia  care  ancor  le  sue  parti , e tanto  più  care^  quanto 
sono  più  perfette.  Ter.  {ot)  Tetigi  ne  xui  quicquam?  Ho  toc- 
cato niente  del  tuo?  Quintil.{5)  Minimam  partem  Mei  habeiit» 
Si  hanno  una  minima  parte  di  me. 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

I sostantivi  di  ambigua  significazione , cioè  dire  che  han- 
no significazione  attiva  e passiva  come  amor,  carìtas,  memo- 
ria , oblivio , desiderium , cura  y miseratiu , fiducia , e simili, 
ove  si  adoperino  a dinotare  possesso  o azione  amano  di  unirsi 
co' possessivi  come.&mor  meus , desideriura  meum,i7  mio  amo- 
re, il  mio  desiderio,  ciù  è a dire  con  che  amo  e desidero. 

II.  Se  poi  dinotano  passione  vogliono  i genitivi  mei , tui , 
sui , nostri  , vestri , come  amor  mei , desideritim  mei , ciù 
è l' amore  che  a me  si  porta  , il  desiderio  che  si  ha  di  me, 
Cic.  (4)  Aviam  tuam  scito  desiderio  tui  mortuam  esse. 
Sappi  che  la  tua  avolasi  morì  per  desiderio  di  te.  Ilme- 
d.  (5)  Amore  tui  fratrem  tuum  odisse  desiuam.  Io  cesserà 
di  odiar  tuo  fratello  per  amor  tuo.  Lo  stese.  (6)  He  impulit 
TOi  caritas.  L' amore  che  ho  per  te  mi  spinse.  Il  med.  (7  ) 
Nunc  tamen  decedens  ....  irelinque  , quaeso , quam  iucun— 
dissimatn  memoriam  Tùli  firn  pero  partendoti  lascia  di  grazia 
memoria  di  te  il  più  che  pi9  giocondissima.  Lo  stess.  (o)  Pe- 
to a te,  ne  me  putes  oblivione  tui  rarius  ad  te  scribere,  quam> 

(1)  Cic.de Fin.  lib.  5.  c.  i3, 

(2)  Ter.  Adelph.  a.  /. 

(3)  Quinta,  lib.  y.  c.  a.  alla  metà,- 

(4)  Cic. ad  Attic.  lib.  1 . ep,  3, 

(5)  Cic.  ad  Fam.  lib.  5.  ep.  a.  sul  fin-, 

(6)  Cic.  ad  Fam.  lib.  io.  ep.  6.  1 

(7)  Cic.  ad  Q.  Fr.  lib.  1 . ep.  a.c.  3, 

(8)  Cic.  ad  Fam,  lib»  S.ep.  s,  ♦ 
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solebam.  Io  fi pre^  a non  istimare  che  io  ti  scriva  più  radof 
che  non  soleva , per  dimenticanza  che  mi  abbia  di  te, 

\1.  Alle  volte  co*  succennati  sostantivi  si  trovano  insieme 
U pronome  possessivo  ed  il primitivo.Cic,  (i)  Nicia  ....  tua 
SUI  memoria  delcctatur.  Nicia  si  diletta  del  tuo  ricordarsi  di 
lui.  Il  med,  (2)  Grata  mihi  vehementer  est  memoria  nostri 
'tvx.A  me  è grato  soprammodo  la  tua  memoria  che  hai  di  noi. 
^aut.  (3)  TUA  est  imago  , tam  consimilis  est , quam  potest. 
È V immagine  tua , tanto  a te  somigliante  quanto  il  può. 

IV.  Non  si  vuole  con  tutti  i sostantivi  di  doppia  significa- 
zione , cioè  attiva  e passiva , usare  una  cotal  distinzione  di 
parlare;  conciossiachè  ben  si  dica  iniurìa  mea,  vulnus  meum, 
cioè  mihi  illatum  ; la  mia  ingiuria , la  mia  ferita^  ciò  è dire: 
a me  fatta.  Cosi  imago  mea , tua , sua  , nostra  , vestra  , cioè 
tanto  l’immagine  che  io  posseggo,  quanto  quella  che  rap- 
presenta il  mio , il  tuo  sembiante  ec. 

V.  Oltracciò  diciamo  causa  mea  , tua  , sua  , nostra , vestra 
in  significazione  passiva.  Cic.  (4)  Te  abesse  mea  causa  , mo- 
leste fero  , TUA  gaudeo.  Che  tu  stia  lontano  per  mia  cagione 

10  mel  porto  mal  volentieri  ; che  se  è per  cagion  tua  io  ne  godo. 

11  mea.  (5)  Non  tam  mea  quam  tua  causa  doleo  te  non  vale- 

re. Non  tanto  per  me  quanto  per  te  io  mi  dolgo  che  tu  non  istii 
bene.  E così  altre  volte  presso  Cicerone:  Ulpiano  (6)  disse 
causa  mei , ma  io  mi  tengo  piuttosto  a Cicerone. 

Precetto  V.  I reciprochi  sui , sibi , se. 

Il  reciproco  suo  , sibi , se  , m luogo  del  pronome  is , ille  ec. 
deve  adoperarsi  quando  l’azione  ritorna  insè  medesima,  cioè 
a dire  nella  persona  cui  si  appartiene  l’azione,  nulla  rilevan- 
do se  tal  persona  sia  caso  retto  ovvero  obbliquo  , come  Caesar 
rccordatur  sui , indulget  sibi  , amat  se  , loquitur  secum.  Ce- 
sare ha  memoria  di  sè , condiscende  a se  medesimo,  ama  sè, 
parla  seco  ..  Cic.  (7)  Eorum  haec  est  querela , qui  sibi  cari 
sunt , SESEQUB  diligunt.^ues/o  è lamento  di  que’  che  a sè  me- 
desimi SOH  cari,  ed,  aiuabili.  Il  med.(Jò)  Ipsum  sibi  displicere. 

(1)  Cic.  ad  Attic.  lib.  i3.  ep.  i. 

Cic.  ad  Fani.  lib.  /3.  ep. 

(5)  Plaut.  Men.  5.y.  4.. 

(4>  Cic.  a/l  Fam.  Itb.  iS.  ep.  i8. 

(,S)  Cic.  ad  Fam.  lib.  i6.  ep.  n. 

(6)  Ulpian.  Digest,  lib.  ig.  tit.  5.  leg. 

de  Fin.  lib.  5.  c.  10. 

de  nat.  Deor.  lib.  t.c.  3o. 
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Ltui  dispiacere  a sè  medesimo. Lo  stese. [ i ) Habetis  ducem  tne~ 
morem  restrl , oblitum  sui.  Avete  un  duce  ricordevole  di  voi, 
dimentico  di  sè. 

II.  Se  nel  discorso  traviasi  più  persone  , delle  quali  Vana 
sia  come  principale  le  altre  accessorie , talché  regga  ciascuna 
il  proprto  verbo , può  bene  starvi  un  reciproco  retto  da  verbo 
accessorio , ma  con  dipendenza  dalla  persona  principale, 
de.  (1)  Ne  ipse  quidem  sua  tanta  eloqueutia  mihi  persuasis- 
selT,  ut  SE  diìnittcrem.  Neppur  egli  con  la  sua  grande  elo~ 
quenza  mi  avrebbe  condotto  a lasciarlo  (3)  Hunc  sisi  ex  ani- 
mo scrupulum  , qui  ssdies  , noctesque  stiiuulat  ac  pungit,  ut 
evellatis , postulai.  C’/uede  che  gli  sterpiate  delV animo  questo 
pensiero , che  lo  crucia , e lo  pung^  il  dì  e la  notte. 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

^ Dove  accada  trovarsi  nel  discorso  due  persone  terse  delle 
quali  ciascuna  regga  il  proprio  verbo  , suole  per  ordinario  il 
reciproco  riferirsi  alla  puma  delle  due  persone.  Cic.  (4)  Scrip- 
sit  iilius , se  idcirco  prolugcre  ad  Brutura  voluisse,  quoil,  cum 
siBi  negotium  darei  Autonius , ut  eum  dictatorem  elllceret , 
praesidium  occuparci , id  recusa5set.Scm.ve  il fgliuolo  d^aver  ' 
egli  voluto  riparare  presso  Bruto ,peKÌocchè,  dandogli  Anto- 
nio carico  di  farlo  dittatore , di  occupare  il  presidio  , egli  si 
era  a ciò  ricusato.  Sibi  si  riferisce  a Jigliuolo , eum  aBrutOrf-^ 

11.  Talvolta  d reciproco  suus  si  muta  nel  pronome  is.  Cic . (5) 
Milesios  navem  |iojx)scit , quae  euu  praesidii  causa  Myndum 
prosequeretur.C'A/e.ve  i Mdesii  di  una  nave  la  quale  ieco  lui 
veleggiasse  alla  volta  di  Minto  per  sua  difesa.  Ces.  (C>)Cen- 
sebat  [ Calidius  ),. . . tlmere  Caesarem,  abreplis  ab  co  duabus 
legiunibu.s  , ne  ad  eius  periculum  rcservare  et  retinere  eas  ad 
urbem  Pompeius  vidcretur.  Pensava  Calidio  ^ teme r Cesare  , 
tolteci  ormai  due  legioni , non  paresse  Pompeo  di  volere  a 
dormo  di  lui  ( cioè  di  Cesare  ) tenerle  in  riserbi  e fermare 
presso  alla  città. 


(1)  Cic.  Cafil.  4-  c. 

(2)  Cic.  in  Orai.  c.  sr8. 

(3'  Cic. prò  Rose.  Amer.  c.  a. 

(4)  Cic.  ad  Aitic.  lib.  ró.  ep.  at, 

(f)  Cic.  in  Verr.  act.  a.  lib.  l.c»  341 
(6)  Ces.  B»  civ,  lib.  i,c.  a. 
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Precetto  Yl,  Del  recìproco  possetsivo  suus. 

Il  rocìproco  suus  vuoisi  adoperare  a dinotar  cosa  posseduta 
dalla  persona  cui  si  appartiene  V azione  , come  Cicero  recor— 
datar  TironU  liberti  sui,  indulget  mberis  suis  ; defendit  suos 
CLiBMTEs;  scripsit  hanc  epistolam  Manu  sua.  Cicerone  ha  me- 
moria di  Tirane  liberto  suo  ; condiscende  a suoi  fi^iuoli  ; di- 
suoi  clienti  ; scrisse  questa  lettera  di  sua  mano.  Cic.[  i ) 
Aiebat  ....  multa  slbi  opus  esse , multa  canibus  svis.Diceva 
molte  cose  esser  di  bisogno  a sè  medesimo , molte  af  suoi  ca- 
ni. Il  med.  (2)  Si  ferae  pastus  suos  diligunt , qua  nos  in  libe- 
ros  nostros  indulgeutia  esse  debemus.  & le  fiere  amano  i loro 
parti;  qual  condiscendenza  non  dobbiamo  noi  avere  inverno 
inostri  fidinoli? 

II.  Ancorché  sienopià  persone  col  proprio  verbo  , di  cui 
Vana  sia  come  principale^  le  altre  accessorie;  può  bene  starvi 
il  reciproco  possessivo  retto  dal  verbo  accessorio , ma  con  di- 
pendenza dalla  persona  principale.  Cic.  (3)  Debere  eum  aie^ 
oat  SUAM  quoque  ratiouem  ducere. turver  lui  tener  con- 
to ancora  di  sè.  Eum  accenna  il  Ligure  ( di  cui  parlasi  in- 
nanzi ) , suam  accenna  Verre,  le  cui  parole  riferiva  Cicerone. 

III.  Inoltre  si  adopera  il  reciproco  suus,  quando  la  cosa  pos- 
seduta fa  tornare  l’azione  nel  possessore.  Cic.  (4)  Illum  ulci- 
scentur  mores  sui.  Lo  vindicheranno  i suoi  costumi.  Il  medlfi) 
SUA  concio  risit  hominem.  La  sua  stessa  aringa  lo  pose  in  bur- 
la. Lo  stess.  (6)  Uunc  ( llannibalem  ) sui  cìves  e civitate  eie- 
cerunt.  I suoi  medesimi  concittadini  cacciaron  costui  di  città. 
Ilmed.['j)  Indulsitilli  quidem  suus  pater  semper.  Suo  padre 
in  vero  ^ fu  sempre  indulgente. 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Ancorché  nel  discorso  trovinsi  due  terze  persone  , non  di 
rado  vi  si  intramette  il  reciproco  suus  con  dipendenza  dalja 
seconda  non  già  dalla  principcde.  Cic.  (8)  Orat  Dolabellara  , 

(1)  Cic.  in  Verr.  act.  3.  lib.  i.  c.  4-3. 

(1)  Cic.  de  Orat.  lib.  a.  c.  40 

(5Ì  Cic.  in  Verr.  act.  3.  lib.  i . c.  4^» 

(4)  Cic.  ad  Atlic.  lib.g.  ep.  13, 

(5)  Cic.  de  Harusp.  resp.  c.  5. 

(6)  Cic.  prò  Sext.  c.6H. 

(7)  Cic.  ad  Attic.  lib.  io.  ep.  a. 

Cic.  in  Verr,  act.  3.  lib.  1,  c. 
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ut  de  SUA  provincia  decedat.  Prega  a Dolahella  che  si  parta 
della  sua  provincia.  Qui  suus  risguarda  la  provincia  ai  Do- 
labella  , non  della  persona  che  prega.Ces.{i)  YeìleFompeium 
se  Caesari  purgatum  ^ ne  ea  , quae  reipublicae  causa  cgerit  , 
in  suAM  contumeliam  vertat.  Poler  Pompeo  scusarsi  a Cesa- 
re, perchè  non  abbia  questi  a creder  fatto  in  suo  dispregio 
ciò , che  egli  adoperò  in  servilo  della  repubblica.  Vie.  (2)  Ei 
( liberto ) Verres  possesslonem  hereditaUs  negat  se  duturum  , 
ne  posset  patronum  suum  proscriptum  iuvare.  ^erre  nega  di 
metterlo  in  possesso  della  eredità  ajffinchè  non  possa  sovvenir 
di  aiuto  il  suo  sbandito  difensore.  Dove  suum  si  riferisce  al 
liberto  , non  a l'erre. 

II.  'Palvolta  si  pone  sui  in  cambio  di  suus.  Cic.{'ò)  Iniltan* 
tes  genitorem,  et  edèctorem  sur.  Imitando  il  genitore  ed  il  loro 
facitore.  Il  med.  (4)  Ita  seipse  cunsumptione  , et  senio  alebat 
SUI.  Così  egli  veniva  nutrendo  se  medesimo  di  un  continuo 
logorarsi  ed  invecchiare. 

III.  jllle  volte  suus  viene  adoperato  per  \s.Cic.  (5)  Non  de- 
stiti rogare  et  petere  mea  causa:  suadere  et  hortari  sua.  Hon 
cessai  di  caldamente  pregare  e chiedere  a mio  prò  : persuade- 
re ed  esortare  pel  suo.  Il  med.  (6)  Ego  illum  de  suo  i eguo,  ille  - 
me  de  nostra  republica  percontatus  est.  Io  mi feci,a  diman- 
dar lui  del  suo  regno , ed  egli  me  della  nostra  repubblica . Lo 
5tess.{'])  Si  C.  Caesaris  fortissimorum  sui  patria  militum  ex.er- 
cltus  non  iuisset.&  l'esercito  di  C.Cesare  non  fosse  stato  com- 
posto de'  più  forti  guerrieri  di  suo  padre.  Ma  tali  modi  son  da 
imitarsi  consideratamente.Imjierciocchè  non  si  conviene  mai 

' dire  : convenl  Franciscum  et  patrem  suum  ma  eius.  Io  mi  ab- 
boccai con  Francesco  e col  suo  padre.  Monebo  Antonium  ut 
veniat  et  ego  veniam  secum  ma  cum  eo.Farò  avvisato  Anto- 
nio che  ne  venga  ed  io  verrò  seco  lui.  Id  Petrus  optat  ; quare 
SUA  causa  ut  l'acias  , te  rogo  : mn  sius  causa. C/ò  desidera  Pie- 
tro ; perchè  ti  prego  farlo  a suo  riguardo.  Adunque  sempre-^  , 
eh  è tra  il  reciproco  suus  ed  il  possessore  visi  frammetta  qual- 
sivoglia congiunzione;  il  reciproco  suus  deve  niutarsi  nel  pro- 
nome is  , ea  , id. 

IV.  Cunie  suus  si  pone  talvolta  in  cambio  di  ìs  0 ipse,  così 


(1)  Ces.  B.  clv.  lib.  1 . c.  8. 

(2)  Cic.  in  Verr.  aci.  a.  ìib.  t.  c.  A-J. 

{5)  Cic.  de  Univers.  c.  i3.  ' . 

^4)  Cic.  de  Univers.  c.  6. 

(5)  Cic.  ad  Attic.  lib.  6.  ep.  3.  dopo  la  metà» 

(6)  Cic.  Somn.  Scip.c.t, 

^7)  Cic.  Phil.  A.  c.  3. 


Digitized  by  Google 


( 402  ) 

il  pronome  is  o ipse  può  alle  volte  mettersi  per  suur.  Ces.  ( i) 
Quod  penes  bum  est  pecuniae,  tradit.G//  rende  che  che  di  da- 
naro tiene  appresso  di  sè.  Cic.  (2)  Ea  molestissime  fèrre  ho- 
znines  debent,  quae  ipsorum  culpa  contracta  sunt.  Cor  la  mag- 
gior molestia  del  mondo  debbono  gli  uomini  portar  qué'  mali 
che  per  loro  colpa  sì  procacciarono. 

CAPO  XV. 

DELLA  COSTRUZIONE  DEL  NUMERO  DISTRIBUTIVO 

per  la  classe  media. 

Precetto  I.  Del  modo  di  adoperare  i distributivi, 

I numeri  distributivi  di  che  usiamo  nella  divisione  delle 
cose  in  parti  eguali  sono  singuli , bini  , terni,  quaterni , qui- 
ni , ed  altri  recitati  nel  lib.  I.cap.  XIF.  Cic.  (3)  Gladiatores 
Caesaris  ....  sane  co^nmode  Porapeius  distribuii  nrxos  sixgu- 
us  patribus  familiarum.  Pompeo  distribuì  assai  bene  i gla- 
diatori di  Cesare, due  per  ciascun  padre  di  fami^ia.Il  med.{^') 
Capii  ille  ex  suis  praediis  sexcenta  sestertia  , egó  centena  ex 
meis.  Raccoglie  colui  da  suoi poderi  secento  sesterzi , io  cento 
per  ciascun  anno  da"  miei.Plin.  (51  Vivunt  laconici  f canes  ) 
annis  denis.  De"laconici  cani  vive  ciascuno  dieci  anni.Cic.{C) 
Cum  in  Sicilia  sestertiis  bims  tritici  modius  essct  ....  sum- 
mum  sestertiis  TERNis;  . . . iste  prò  tritici  modis  singulis  ter- 
Kos  ab  aratoribus  denarios  exegit.  Valendo  in  Sicilia  un 
moggio  di  fromento  due  sesterzi , al  più  tre  ; costui  per  orni 
moggio  riscosse  da^i  aratori  tre  danai.  Cioè  quisque  modius 
sestertiis  buobus  ec. 

II.  Vi  si  può  aggiungere  un  accusativo  con  la  preposizione 
in  della  cosa,  su  cui  cade  lamisurao  la  distribuzione  .Cic. {j) 
Describebat  censores  binos  in  singulas  civitates  Timarchi- 
des.  Timarchide  assegriava  due  censori  per  ogni  città. Liv.{Jò) 
Quae  ( viduae ) bina  millia  aeris  in  annos  singulos  penderent. 


(1)  Ces.  B.  cìv.  lib.  a.  c.  ao. 

(2)  Cic.  adQ.  Fr.  lib.  t.  ep.  i.  c.  /. 

(5)  Cic.  adAttic.  Uh.  y.  ep,  i4- 

(4)  Cic.  Parad.  6.  c.  3. 

(5)  Plin.  lib.  IO.  c.  63, 

(6)  Cic.  in  Verr.  act.  4-.  IH>.  3.  c.  8t. 

(7)  Cic.  in  Verr.  act.  3.  Ub,  3.  c.  33, 

(8)  I4v,  Ub.  1.  c.  43. 
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Le  quali  pagassero  due  mila  baiocchi  per  anno.  Il  med.  { i ) 
Tum  trium  mensium  frumento  imperato  et  annuo  stipendio 
ac  singulis  in  militem  tunicis,  ad  senatum  pacis  oratores  mis- 
si.  jillora  comandata  la  provvisione  ili  frumento  per  tre  me- 
si , annovaie  stipendio , ed  una  tonaca  ad  ogni  soldato  , fu- 
rono inviati  al  senato  oratori  di  pace. 

\\l.(^uando  avviene  che  debbansi adoperar  due  numeri,  l’un 
de' due  può  farsidistnbutivo,e  talora  ambidue  insieme. Cic.{f) 
Nonne  cernimus , vix  singulis  aetatibus  binos  oratores  lau- 
debiles  constitiase  ? Non  vediamo  noi  forse  che  a pena  in  cia- 
scuna età  fu  mai  trovato jun  paio  di  oratori  lodevoli?  Il  rned.{5) 
Ab  isto  . . . pueri  annorum  senum  sbptenumqub  denum  semi- 
turium  nomea  nundiuatl  sunt.  Da  costui,  fanciulli  di  sedici 
o diciassette  anni  si  ebber  comperato  il  nome  di  senatori.  Lo 
stess.  (4)  Queritur  Sicilia  tota , C.  Verrem  ab  aratoribus  . . . 

^ prò  frumento  in  modios  singulos  , duodenos  sestertios  exe- 
gisse.  L'intera  Sicilia  mette  lamenti  che  C.  Verre  dagli  ara- 
tori in  cambio  del  frumento  riscuotesse  ben  dodici  sesterzi  per 
ciascun  moggio  ; cioè  : sestertios  duodecimi  prò  qujlibet  fru- 
menti modio.Farr.(5)Quum  sibi  in  dies  singulos  denarios  sin- 
culos  dare  audisset.  Avendo  inteso  che  se  gli  desse  un  danaio 
per  ciascun  giorno.  Liv.  (6)  Data  ex  praeda  militibus  aeris 
ocTOGENl  BINI  sagaquc  et  tunicae;  cioè  octoginta  duo  mimmi 
siugulis  militibus -dati.  DaZ/a  preda  furon  datiottantadue  mo- 
nete di  rame  a soldati  , un  saio  ed  una  tonaca, 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Sipesso  il  distributivo  si  tace , quando  cioè  il  soggetto  ola  * 
cosa  in  cui  servigio  si  distribuisce  sono  posti  in  accusativo  con 
la  preposizione  in.  Così  dicesi  ; in  militem  , in  navem  , in  ca- 
pita ; che  suona  per  ciascun  soldato,  per  ogni  nave,  per  testa. 
Liv.  (7)  pniraeutum  macllanum  assibus  in  modios  aestima- 
tum  plebi  divi'it  ; cioè  a dire:  singulis  assibus  in  modios  sin- 
GULOS  ec.  .Avendo  al  frumento  meliano  dato  prezzo  di  un  ba- 
iocco al  moggio , lo  divise  infra  la  plebe. 

(1)  Liv.  lib.g.  c.  4-3. 

(2)  Cic.  de  dar.  Orat.  e.  gy. 

(5)  Cic.  in  Verr.  act.  3.  lib,  3.  c,  4g, 

(4)  Cic.  in  'Divin.  Verr.  c.10. 

(5)  Varr.  R.  R.  lib.  3.  c.  3,  sul fin. 

(6)  Liv.  lib,  IO.  c.  3o, 

\j)  Liv . lib.  4,  c.  iG. 
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II.  Co"  sostantivi  privi  di  singolare  non  si  accoppiano  i nit-^ 
meri  primitivi  o caminali;  ma  in  loro  vece  i distributivi  co- 
me binae  literae  , bina  castra  , terna  arma , e non  mai  duae 
literae  , duo  castra  , tria  arma  ec.  Cic.{\)  Cn.  Pompeius  . . . 
ciim  P.  Vettio  Catone  duce  Marsorum  inter  bina  castra  collo- 
cutus  est.  Cn.  Ponìpeo  parlamentò  con  P.  Vettio  Catone  tra 
due  accampamenti. 

III.  Tranne  unus  che  nel  plurale  si  unisce  a’  medesimi  so- 
stantivi in  cambio  del  distributivo  singuli  ad  es.  unae  nup- 
tiae , scalae , literae  ec.  Un  matrimonio , una  scala , una  let- 
tera. Cic.  (2)  Aclductus  sum  tuis  umis  et  alteris  literis.  Sono 
io  stato  spinto  dalla  tua  prima  e seconda  lettera.  Il  med.  (3) 
Cum  ....  sese  non  u.vis  circumdatutu  moenibus  ....  agnove^ 
rit.  Conosciuto  che  e"  non  era  ciato  da  una  sola  murala. 
Sallust.  (4)  Ubi  UKAB  atque  alterae  scalae  comminutae  , qui 
supersteterant , aiHicti  sunt.  Come  si  ruppe  la  prima  e secon-  , 
tla  scala , chi  stava  di  sopra  vi  restò  malconcio.  Ma  ove  di- 
notisi distribuzione  si  adopera  singuli , singùlae,  singula}  non 
già  uni , uiiae  una. 

IV.  Benché  i nomi  distributivi  abbiano  il  numero  plurale  ; 
pur  tuttavia  non  di  rado  e poeti  e storici  g^i  adoperano  nel 
numero  singolare , come  Virg.  (5)  terno  ordine.  In  tre  ordi- 
ni. Il  med.  (6)  centena  arbore.  Con  cento  rami.  Così  Clou- 
dian.  (7)  CurgitesEPTBNO  ec.  In  sette  gorghi.  Plin.  (8)  qua- 
DRAGENO  aut  vicBKO  spatio./'/i  quaranta  o venti  spazi. Brut. {oi) 
SBPTBNUM  numerum  legionum.  Numero  di  sette  legioni.  Ne* 
quali  esempi  i numeri  distributivi  stanno  in  luogo  de*  cardi- 
nali. 

V.  Non  solamente  i sostantivi  privi  del  numero  singolare 
si  accoppiano  a*  nomi  distributivi , come  binae  literae  , bina 
castra  ec. , ma  ancora  que’ sostantivi  che  son  declinabili  nel- 
V uno  e nell* altro  numero  ; il  che  è frequente  specialmente 
tra* poeti  e tra  gli  storici.  Virg.  (io)  Bis  quinos  sdet  ille  dies, 
JSg/i  tace  ben  dieci  giorni.  Ovid.  (11)  Perque  quater  demos 

0)  Cic.  Phil.  /3.  c.  n. 

(2)  Cic.  ad  Attic.  lib.  *8. 

(3)  Cic.  deLegib.  lib.  i.  c.  33. 

(4)  Sallust.  in  lug.  c.  60. 

(5)  Virg.  Aen.  5.  v.  I30. 

16)  Virg.  Aen.  10.  v.  3oy. 

(7)  Claudiatt.  lib.  i.  in  Rujln.  v,  t85. 

(8)  Plin.  lib.  iy,  c.  s3.  suljin. 

fg)  Brut,  in  Cic.  adFam.  ìib.  n . ep.  to.  al  fine. 

(lo)  Virg.  Aen.  3.  v.  136. 

(u)  Ovid.  ex  pont.  lib.  3.  ep.  3.  V.  So.  . 
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itur  in  illa  gradua.  Su  cui  si  monta  per  quaranta  gradi  : in 
vece  di  bis  quinque , quadraginta.  Flin.  (i)  Mares  f urei) 
QUAORAGENis  diebus  lateiit , iòeminae  quaterms  mensibus  : 
in  luogo  di  quadraginta  diebus,  quatuor  mensibus.  Degli  orsi  i 
maschi  stanno  ascosi  quaranta  giorni , le  femmine  quattro 
mesi.  E cosi  altri  molti.  Ma  Cic.  (2)  dicendo  : Cumaetas  tua 
SEFTEMOS  octies  solis  aufractus  reditusque  converterit  ec.  ha 
parlato  piuttosto  da  poeta.  Quando  (ivrai  veduto  cinquanta- 
sei  volte  fare  al  sole  il  suo  annuo  giro  e rkomo,  cioè , ubi  sex 
et  quinquaginta  amios  expleverit.  \ 

Precetto  II.  Del  nome  mille. 

Mille  posto  a maniera  di  addiettivo  è un  nome  indeclinahi~ 
le  j che  manca  del  numero  singolare , e si  appoggia  come 
ogni  altro  addiettivo  al  suo  sostantivo.Planc.(ò)  Equites  mille 
Via  breviore  praemisi.  Mille  cavalieri  ho  io  mandato  innanzi 
perla  via  più  breve.  Oraz.  (4)  Si  positis  intus  Chii  veterisque 
Falerni  - mille  cadis. . . . potet  acetum  ec.  Se  chi  tien  riposto 
nella  sua  volta  mille  barili  di  vino  di  Chio  e di  vecchio  Fa- 
lerno , beva  ^tanto  aceto  ec. 

II.  Quando  è sostantivo  vuol  dopo  sè  il  genitivo  ; ma  nel 
smelare  è indeclinabile;  nel  plurale  poi  dicesi  millia  , mil- 
lium , minibus.  Cic.  (5)  Qui  tandem  convenit , . . . . mille  ta- 
LEKTUM  accessionem  esse  lactam.  Il  qual finalmente  convenne 
essersi  fatto  accrescimento  di  un  migliaio  di  talenti.  Il  me- 
des.  (fi)  Quis  unquam  in  ilio  lano  inventus  est , qui  L.  Anto- 
nio MILLE  NUMMUM  feiTet  expensum?  Cni  si  è trovato  mai  in 
quel  Giano , il  quale  ,<ti  soscrivesse  per  un  minialo  di  danari 
da  darli  a L.  Antonio?  Oraz.ij)  mille  ovium  insanus  morti 
dedit.  Stolto  e"  diede  a morte  un  migliaio  di  pecore.  Varr.  (8) 
Ad  Romuli  inìtium  plus  mille  et  centum  annorum  est.  Fino 
al  principio  di  Romolo  vi  corrono  più  di  mille  e cento  anni. 
Cic.  (9)Quo  in  fundo. . . fàcile  mille  hominum  versabatur  va- 
LEtiTiuM.  Nel  qual  fondo  si  aerava  un  buon  mi^iaio  di  uo> 

(1)  Plin.  lib.  8.  c.  36. 

(2)  Cic.  Somn.  Scip.  c.  a. 

(3)  piane,  in  Cic.  ad  Fam.  lib,  io,  ep.  g. 

(4)  Oraz.  lib.  a.  sat.  3.  v.  11 5. 

(fi)  Cic. prò  Rab.  Post.c.  li. 

(6)  Cic.  Phil.  6,  c.  5. 

(j)  Oraz.  lib.  a.  sat.  3.  igrj. 

(8)  Varr. presso  Geli.  lib.  8.  c.  i6. 

(9)  Cic. prò  Mill.  c.  ao, presso  Geli.  lib.  1,  c.  i6,  e Macrob. 

Satum.  lib.  i.  c,  5,  che  ne  recano  altri  simili. 
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mìni  forzuti.  Il  med.  (i)  Septingenta  milua  passl'um.  Sette- 
cento mila  passi.  Lo  stess.  [i]  Quid  vociferabare,  decem  mig- 
lia TALEKTUM  Gablnlo  esse  prornissa?  Qual  voce  andavi  tu 
spaiando,  essersi  a Gabinio  promessi  dieci  migliaia  di  talen- 
ti ? Fedi  lib.  I,  cap,  XI V.  de  numeri  cardinali. 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Non  di  rado  presso  gli  antichi  scrittori  trovasi  la  voce  mil- 
lia  congiunta  con  altro  sostantivo  nel  medesimo  caso;  di  che 
non  è a stupire , perciocché  tal  sostantivo  non  è retto  da  mll- 
lia , ma  è sostantivo  continuato  per  apposizione.  Liv.  (3)  phi- 
LiFfEi  nummi  aurei  qusftuordecim  millia  quingenti  quatuor- 
decim.  Filimi  d’oro  quattordici  mila  cinquecento  quattordici. 
Il  med.{^)  Caesa  ad  sex  millìa  hominum;  duo  millia  et  quin- 
genti CAPTI.  Gli  uccisi  furono  presso  a sei  mila  ; i prigioni  due 
mila  e cinquecento. 


CAPO  XVI. 

DELLA  COSTRUZIONE  DELLE  PREPOSIZIONI 
per  la  classe  media. 

Precetto  I.  Della  preposizione  aggiunta  a taluni  verbi. 

r 

Verbi  assoluti  ed  intransitivi  spesse  volte  hanno  de’  casi 
mercè  le  preposizióni  che  li  reggono.  Cic.  (5)  Cum  ad  me  in 
TuscuLANUM  hcri  vesperi  renisset  Caesar  de  tusculano  sro. 
Essendo  ier  sera  venuto  da  me  nella  mia  villa  di  Grotta- 
ferrata Cesare  dalia  sua,  che  è ancor  qui  ec.  Il  med.  {fi) 
Cum  etiam  tum  in  lscto  Crassus  esset,  et  apud  ehm  Sulpicius 
sederei , Antunius  autcm  iuambularet  cum  cotta  in  forticu  , 
repente  eo  Q.  Catulus  senex  cum  c.  iulio  fratre  venit.  Stan- 
ilo tuttora  Crasso  in  letto  ed  appresso  lui  sedendo  Sulpicio , 
e passeggiando  Antonio  con  Cotta  nel  portico,  di  repente  colà 
venne  Q.  Catulo  il  vecchio  insieme  col  fratello  C.  Giulio. 

(i)  Cic. prò  Quint.  c.  aó. 

{2)  Cic.  prò  Jiab.  Post.  c.  8. 

(3)  Liv.  lib.  34..  c.  J2. 

(4)  Liv.  lib.  lo.c.ao. 

(ò)  Cic.  de  Orat.  lib.  a.  c.  3. 

(6)  Cic.  luog.  cit. 
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II.  I verbi  transitivi  oltre  il  proprio  caso  ne  ammettono  an- 
che altri,  retto  ciascuno  dalla  sua  preposizione.  Cic,  [i)  Nihil 
est  amabilius  virtute , nihil  quod  magis  alliciat  homìnes  ad 
DILIGENDUM  , quippe  cum  PROPTE&  VIRTUTEM  et  PROBITATEH 
eos  etiam  , ^os  nunquam  vidimus , quodam  modo  diligamus. 
Nulla  vi  ha  più  amabile  della  virtù , nulla  che  più  adeschi 
gli  uomini  ad  amare:  dacché  per  cagione  di  virtù  e di  probi- 
tà, noi  ci  sentiamo  amore  ancor  verso  quelli  che  mai  per  ven- 
tura non  vedemmo. 

III.  I verbi  composti  da  qualche  preposizione  spesso  hanno 
il  caso  della preposizione  senza  più  , come  adire  ludicem,  an- 
dar dal  giudice , invadere  urbem  assalir  la  città.  Cic.  (2)  Cur 
ipse  Pj'tnagoras  et  Aegyptum  lu^travit , et  Persarum  magos 
adiit?  Perchè  mai  lo  stesso  Pitagora  e camminò  1‘ Egitto,  e 
visitò  i maghi  de'  Persiani.  Liv.  (3)  Consul  exercitusque  ro- 
manus  sine  certamine  urbem  invasere.  Il  consolo  e V esercito  ' 
romano  senza  attacco  entrarono  nella  città. 

IV.  Può  anche  ripetersi  la  preposizione , come  adire  ad  iu- 
dicem  ec.  Cic.  (4)  Ceteri  heredes  adeunt  ad  VERREm.  Gli  altri 
eredi  vanno  da  Verre.Jl  med.  (5)  in  galliam  invasit  Anto- 
nius , IN  AsiAM  Dolabella  , in  alienam  uterque  proviiìciam. 
jintonio  occupò  la  Gallia,  Dolabella  VAsia  , V uno  e l'altro 
P altrui  provincia. 


APPENDICE 

per  la  classe  suprema. 

Molti  de’  verin  composti  dalle  preposizioni  a , ab , ad,  con , 
de,  ex,  in  vogamo  ripetuta  la  preposizione  del  verbo,  Cic.  (6) 
Tu  velim  animura  a me  parumpcr  avertas.  Io  desidero  che  tu 
frastorni  alquanto  l’animo  da  me.  Il  med.  (7)  Abduco  equi- 
dera  me  ab  orini  reipublicae  cura.  Io  in  vero  mi  sottralo  ad 
/ ogni  cura  della  repubblica.  Cicerone  appresso  il  verbo  invado 
spesso  ripete  la  preposizione. 

II.  Il  verbo  adspiro  in  sentimento  di  sforzarsi  d’arrivare , 
p, retendere  di  impadronirsi  ec.  elegantemente  ripete  la  preposi- 
zione ad,  e si  pone  dopo  qualche  particella  motiva  o interra- 
ci) Cic.  de  Amie.  c.  8. 

(2)  Cic.  de  Fin.  lib.  5.  c.  ap. 

(5)  Liv.  lib.  10.  c.  10. 

(4)  Cic.  in  Verr.  act.  a.  lib.  1.  c,  4,y. 

(5)  Cic.  Phil.  11 . c.  a. 

(6)  Cic.  de  Amie.  c.  1. 

(7)  Cic.  ad  Q.  Fr.  lib.  8.  ep.  ó.  dopo  la  metà.  ' 
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f^ativa.  Cic.{\)  Ex  bellica  laude  adspirare  ad  Africanum  ne— 
Mo  potest.  In  fatto  di  lode  guerresca  ninno  può  arrogarsi  dì 
agguantare  V ùiffricano.  Il  med.  (a)  quid  enim  quisquam  ad. 
ineam  pecuniam,  me  invito,  adspirat  ? Come  mai  pretende  al- 
tri corUro  mia  voglia  impadronirsi  del  mio  danaro? 

Precetto  II.  Preposizioni  con  V accusativo. 

Reggono  V accusativo  le  preposizioni  ad  apud,  e le  altre  che 
sono  nel  lib.  I.  cap.  XIV.  Oc.  (3)  Propter  Platunls  statoam 
consedimus.  Sedemmo  insieme  accosto  alla  statua  di  Platone, 
Il  med.  (4)  Secmidum  te  nihil  est  mihi  amicius  solitudine.* 
Dopo  te,  niente  mi  è più  caro  della  solitudine.  Lo  stess.  (5) 
Erant  acceptae  pecumae  a C.  Verrutio  ; sic  tamen , ut  usque 
AD  ALTEiluM  B.  litcrae  constarent  integrae  : reliquae  omnes  es- 
sent  in  litura.  Si  erano  ricevuti  danari  da  C.  Verruzio,  in 
maniera  peto  che  injìno  al  primo  R le  lettere  erano  intere , il 
resto  della  parola  era  coperto  da  cancellature. 

Precetto  III.  Versus. 

Versus  si  pospone  al  suo  caso.  Cic.  (6)  Vertl  me  a Mintnr— 
nis  Àrpinum  versus.  Da  Minturno  diedi  volta  verso  .Pipino. 
Sulpic.  (7)  Ex  Asia  rediens,  cum  ab  Aegina  Magaram  versus 
navigarem , coepi  regiones  circumclrca  prospicere.  Ritornando 
di  Asia,  mentre  navigava  da  Egina  inverso  Megara,  cornine 
dai  a guardare  intorno  intorno  le  regioni. 

Precetto  IV.  Preposizioni  con  V ahlativo. 

Vogliono  V ablativo  le  preposizioni  a,  ab,  abs,  absque  col  re~ 
stante  che  si  legge  nel  lib.  I.  cap.  XIV.  Cic.  (8)  Mihi  vero 
ipsi  coram  genero  meo  propinquo  tuo,  quae  dlcereausus  es? 
A me  stesso  poi  in  presenza  del  mio  genero,  e tuo  congiunto 
quali  cose  non  osasti  dire?  Plaut.  (9)  Clam  uxore  uiea  et  ri- 

(i)  Ci§,  de  dar.  Orai.  c.  3t. 

(а)  Cic.  in  Verr.  act.  3.  lib.  /.  e.  54'- 

(3)  Cic.  de  dar.  Orai.  c.6. 

(4)  Cie.  ad  Attic.  lib.  13.  i5, 

(5)  Cic.  in  Verr.  act.  3.lib.  3.c.  pS, 

(б)  Cic.  ad  Attic.  lib.  i6.  ep.  io, 

\j)  Sulpic.  in  Cic.  ad  Fam,  lib.  4*  metà, 

(8)  Cic.  in  Pison.  c,  6. 

[9)  Plaut.  Mere.  3.3.3.  ^ 
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LIO.  Di  nascosto  di  mia  inopie  e del  fi^ìtwlo.  Ter.  ( i ) Pra- 
IRACUNUIA , Menedeme , non  sum  apud  me.  O Menedemo  , io 
non  sono  in  me  per  V iracondia.  Liv.[i)  Rem  creditori  palam 
POPULO  solvit.  Pagò  la  cosa  al  creditore  in  presenza  del  po- 
polo. Il  med.  (3)  Haud  procul  occaso  solis  redeundi  in  castra 
tempus  erst.  Èssendo  il  sole  non  lungi  dal  tramontare^  tempo 
èra  di  tornar  ne^i  accampamenti, 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Clam  appresso  gli  antichi  aveva  V accusativo.  Plaut.  (4) 
Ut  mihi  bona  multa  faciam  clam  meam  uxorbm  ! Perchè  io  mi 
possa  procacciare  di  molti  beni  senza  saputa  di  mia  moglief> 
Ma  non  è da  adoperarsi. 


Precetto  V.  Tenus,  cum  posposte  a"  loro  casi. 


Tenus  non  altrimenti  che  versus  si  pospone  al  suo  caso,  e 
vuole  il  genitivo , se  il  nome  è plurale.  Cic.  (5)  Et  Coepheus 
conditur  ante  - lumborum  tenus.  E prima  viene  infossato  Ce- 
feo  sino  a lombi.  Cel.  (6)  Illi  rumorcs  de  comitiis  Transpa- 
danorum  cumarum  tenus  caluerunt.  I rumori  intorno  ai  co- 
mizi di  quei  di  là  dal  Po  giunsero  sino  a Cuma. 

II.  Se  il  nome  è singolare,  ammette  l'ablativo.  Liv.  (7) 

Acer septéntrio  ortus. . . adeo  nudaverat  vads^,  ut  alibi 

UMBiLico  TENUS  aqua  esset,  alibi  genua  vix  superar  et. 
dal  settentrione  un  gagliardo  vento  aveva  rasciutti  i guadi 
in  maniera  che  altrove  l’acqua  si  levava  infino  alVunwilico, 
ed  altrove  appena  sorpassava  le  ginocchia.  Cic.  (8)  Etenim  si 
Antiochus. . . cum...  tauro  ixnus  regnare  iussus  esset  ec.  Per- 
ciocché se  .Antioco  avendo  ricevuto  comando  di  restringere  i 
suoi  domini  insino  al  Tauro  ec. 

IH.  Cum  soltanto  ne’  seguenti  nomi  sempre  si jMspone  me- 
cum,  tecum,  secum,  nobiscum,  vobiscnm:  talvolta  anche  in 
questi,  quocum,  quicum,  quibuscum.  o 


Ter.  Heaut.  5.  i.  4^. 

Liv.  lib.  6.  c,  14,. 

Liv.  lib.  3y.  c.  ai. 

Plaut.  Ccts.  a.  8.  3i. 

Cip.  in  Arat.  v.  3a3. 

Cel.  in  Cic.  ad  Pam.  lib.  8.  ep.  1. 
Liv.  lib.  a6.  c.  4'3. 

Cic.  prò  Deiot,  c,  i3. 
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IV'.  De,  in,  inter  ed  altre  elegantemente  sogliono  talora 
mettersi  fra  il  sostantivo  e l'addiettivo  da  loro  retti.  Cic.  (i) 
Cei  tis  DE  causis.  Per  date  cause.  C.  Nip.  (2)  Hoc  in  tempore. 
In  questo  tempo.  Cic.(3)Suos  intbr  aequales.  Tra*  suoi  eguali. 

(4)  Verum  haec  tantum  alias  inter  caput  extulit  urbes- 
Quantum  lenta  solent  inter  viburna  cupressi.  Ma  questa 
tanto  levasi  in  grandezza  sopra  le  altre  città,  quanto  so- 
gliono i cipressi  sopra  ì pieghevoli  viburni. 

V . Inter,  circum,  alle  volte  presso  a poeti  si  pospongono  a' 
loro  casi.  Virg.  (5)  Maria  omnia  ciRcnM.  Intorno  a tutti  i nw- 
Tf./i  med!.(6)Qualocus  Erigonen  inter  Chelasque  sequentes- 
Pfludltur^  Iti  quello  spazio  elio  si  stende  tra  la  cost€llazion6 
fidila  vcrgmCy  6 le  broccUi  dclh)  scorpione  che  le  i^a  dappresso^ 
Tra  gli  oratori  assai  di  rado,  Cic.  (7)  Quae  si  quos  inter  so~ 
cjetas  aut  est  aut  fuit  aut  futura  est.  La  qual  compagnia  se 
tra  alcuni  vi  è o vi  fu  mai,  o vi  sarà  per  essere  ec.  quale 
esempio  l armonia  delle  voci  condusse  Voratore  a dire  si  quos 
INTER , la  quale  non  vi  sarebbe  stata  se  avesse  detto  inter  si 
quos,  o si  inter  qpos.Ma  fuori  di  necessità  va  sempre  innanzi. 


Precetto  VI.  A,  ab,  abs. 

La  prepozione  a va  innanzi  a parole  comincianti  da  con- 
sonante.  (8)  a tergo,  a fronte,  a lateribus  tenebitur. 
Ha  tergo,  da  fronte,  da  lati  sarà  tenuto. 

pone  innanzi  a parole  comincianti  da  vocale . 
Ctc.  (o)  Etùce , ut  AB  OMNIBUS  et  laudemur  et  amemur,  Ado- 
pera che  da  tutti  siamo  e lodati  ed  amati.  Si  legge  anche  pre- 
posta a talune  consonanti.  Cic.  (io)  ab  nuilo  iUe  liberalius, 
quara  a Cluentio  tractatus  est.  Da  niuno  fu  egli  più  cortese- 
mente  trattato  che  da  Cluenzio.  Il  med.  (n)  Qui  (Deiotarus 
Jthus)  rex  AB  SENATO  appellatus  est.  Il  quale  fu  nominato  re 
dal  senato.  Tali  sono  specialmente  le  consonanti  1 , n,  e i : 
come  ab  legatis , ab  Romanis,  ab  love. 


fi)  Cic.  de  Orat.lib.  1 . c.  4f . 

(2)  C.^ipot.  in  Milt.  c.  5. 

(3)  Cic.  de  clar.  Orai.  c.64. 

(4)  Virg.ecl.i.v.aó. 

(5)  Virg.Aen.i.v.Ssx. 

16)  Virg.  Georg,  i.v.  33. 

(7)  Cic.  de  Amie.  c.  33. 

18)  Cic.  Phil.  3.  c.i3. 

>9).  Attic.  lib.  1.  ep.  i5, 

(io)  Cic,  prò  Cluent.  c.òg. 

0 1 ) Cic  % ad  Attic . lib,  3.  ep. 
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III.  Abs  suol  porsi  innanzi  alla  t e talora  innanzi  alla  q. 
Ter.  (i)  O Bave,  ita  ne  contemnor  abs  te?  O Davo  così  sono 
io  da  te  disprezzato?  Il  med.  (2)  abs  quivis  homine,  cura  est 
opus,  bcneiicium  accipere  gaudeas.  Da  qualsiasi  uomo,  quan- 
do ne  corre  il  bisogno,  godi  di  ricever favore. 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Gli  storici  ed  in  ispecie  Livio  usano  più  liberamente  la  pre- 
posizione ab,  dicendo  ab  classe,  ab  Cartilagine, ab  dictatore,  ab 
Numa,  ab  Gallis,  ab  Servio,  ab  Tarquiniis,  ec.  Il  che  non  sem- 
bra imitabile  se  non  forse  nella  storia. 

Precetto  VII.  In,  sub,  super  e subter. 

In , sub , super,  subter  ora  reggono  V accusativo  or  V abla- 
tivo secondo' la  varia  significazione  che  hanno. 

II.  In  Cd’ verbi  di  moto  vuole  V accusativo.  Cic.  (5)  Venio 
in  8ENATUM  frequens.  Vengo  spesso  in  senato.  Il  med.  (4)  In 
EXiLiUM. . . proficiscere.  Vattene  in  esilio. 

III.  In  in  luogo  di  ergi  ha  parimenti  l’accusativo,  come 
Brutus  fuit  pius  in  patriam,  crudelis  in  liberos.  Bruto  fu  pie- 
toso verso  la  patria , crudele  verso  i figliuoli.  O in  luo^'di 
per  o prò  come  comraodare  librum  alicui  in  diem  in  menseji. 
Dare  altrui  in  prestanza  un  libro  per  un  giorno  per  un  mese. 
Cic.  (5)  Petulanter  in  uxorem  et  fiuam  meam  invasisti.  Con 
petulanza  ti  sca^iasti  contro  mia  moglie  e mia  fidinola.  Ci- 
cer.  (6)  Crescit  in  dies  singulos  hostium  numerus.  Cresce  in 
ciascun  giorno  il  numero  de’  nemici. 

IV.  Co’  veibi  di  quiete  la  preposizione  in  vuole  V ablativo. 
Cic.  (7)  In  VIRIDI  opACAQUE  RIPA  iuambulantcs.  Camminando 
sopra  verdeggante  ed  ombrata  riva.  Il  med.  (8)  In  hac  soli- 
tudine careo  omnium  colloquio.  In  questa  solitudine  io  son 
privo  di  ogni  umano  colloquio. 

(1)  Ter.  Andr.u.  3.1U.  , 

(2)  Ter,  Adelph.  a . 3 . 1 , 

(5)  Cic.  de  Senect.  c.  n . 

(4I  Cic.  Catil.i.c.8. 

(5;  Cic.  in  Sallust,  alla  metà. 

Cic.  Catil.  1 . c.  a. 

(7)  Cic.  de  Legib.  lib.  1 . c.  5. 

(8)  Cic.  ad  Attic.  lib.  ia.  ep.  i5: 
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V.  Così  pure  in  significazione  inter.  Cìc,  (i)  Hoc  prl- 
nsura  sentio  , nisi  in  bonis  amicitiain  esse  non  posse.  Ciò  in 
prima  io  sento:  non  poterai  essere  amicizia  se  non  fra  buoni. 

Sub  vuole  quasi  sempre  V accusativo  se  pur  dinoti  tempo , 
e stia  in  vece  di  paulo  ante,  circiter,  per,  come  sub  vesperum 
sull"  annottare,  sub  lucis  ortum , sul far  del  giorno,  sub  idem 
terapus  intorno  al  medesimo  tempo.  Ces.  (2)  PQinpeiua  sub 
NOCTEM  naves  solvit.  Pompeo  presso  a notte  sciolse  le  navi. 
JLiv.  (3)  Sub  equestris  finem  certaininis  coorta  est  peditum 
pugna.  Sul  finir  della  pugna  della  cavalleria,  si  diè  principio 
a quella  dell"  infanteria. 

II.  Parimente  quando  sta  in  luogo'di  post.  Cic.  (4)  sub  e.\s 
( Lepidi  literas ) statini  recita tae  sunt  tuae.  Dopo  queste  fu- 
Ton  subito  recitate  le  tue. 

III.  Oppure  co"  verbi  di  moto.  Oc.  (5)  Sub  populi  romani 
iMFERiUM  DITIONE.MQUE  ceciderunt.  Caddero  sotto  V impero  e 
la  signoria  del  popolo  romano. 

LV.  Ma  co"  verbi  di  quiete  vuole  1" ablativo.  Virg.  (6)  Et,  si 
quid  cessare  potes , requiesce  sub  vmsra.  E se  puoi  alquanto 
cessare,  riposa  all" ombra,  Cic.  (7)  Si  essent,  qui  sub  terra 
semper  habitavissent.  Se  vi  fossero  di  que"  che  avessero  sem- 
pre abitato  sotterra.  - 

Super  regge  l"  accusativo  quando  sta  in  opposizione  con  la 
preposizione  subter;  e ciò  tanto  co" verbi  di  moto,  come  tegola 
SUPER  CAPUT  cecidi  t , la  tegola  cadde  sopra  il  capo  , quanto 
co’  verbi  di  quiete  , come  Cic,  (_8)  Nani  ( Demetrius  ) super  ter- 
rae  tumulhm  noluit  quid  statui,  nisi  columellam  tribus  cubi- 
tis  ne  altiorem.  Perciocché  Demetrio  non  volle  che  si  mettesse 
cosa  alcuna  sul  t limolo  di  terra,  se  non  se  una  colonnetta  alta 
tre  cubiti  senza  più.  Il  med.  (9)  Super  eam  f aspidem ) assi- 
dere.  E sopra  quella  sedere. 

II.  Parimente  quando  sta  per  inter.  Curz.  (10)  Bessius  cir- 
Gumferri  merum  largius  iubet,  debellaturus  super  mensam 
Alexandruin.  Besso  comanda  che  si  porti  intorno  il  vino  a 
piene  tazze  quasi  per  debellare  Alessandro  tra  la  mensa. 

(1)  Cic.  de  Amie.  c.  à. 

(2)  Ces.  B.  civ.  lib.  i . c.  38. 

{fi)  Liv.  lib.3,3.  c.4-f 

(4)  Cic.  ad  Fam.  Uh.  10.  ep..  i6, 

(5)  Cic.  prò  Fontei.  c.  1. 

(6)  Virg.  ecl,  p.  V.  w. 

(7)  Cic.  denat.  Deor.  lib.  a.  c.  3y. 

(8)  Cic.  de  Legib.  lib.  a.  c.  a6. 

(9)  Ck.  de  Fin.  lib.  a,  c,i8.  ' . 

(10)  lib.  y,  c,4> 
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UT.  Posto  in  vece  di  de  vuole  V ablativo.  Clc.  (i)hac  su- 
per RE  scribam  ad  te  Khegio.  Di  ciò  scriverotti  da  Reggio. 
Talvolta  anche  co^  verbi  di  quiete  specialmente  appre.sso  i 
poeti.  T'irg.  (ijSuper  ARBOREsIdunt.  Si  posano  in  sulV  albero. 
Il  med.  [Vj  FRONDi  super  viRir,’.  Su  di  verdeggiante  fronda. 

Subter  domanda  V accusativo  o sia  co^  verbi  di  moto  o di 
quiete.  Cici  (\)  Plato. . . iram  in  pectore  , ciipiditatem  subter 
p.rae;ordìa  locavit.  Platone  collocò  Vira  in  mezzo  del  petto, 
il  desiderio  disotto  a precordi. 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Subter  si  legge  talvolta  con  V ablativo  specialmente  presso 
i poeti.  I’irg.[ò)  Omiies-lerre  iava!  subtcr  densa  lESTuniNnca- 
sws.Piace  sostenere  che  che  loro  accada  sotto  densa  testuggine. 

Precetto  VITI.  Del  mutare  la  preposizione  in  avverbio. 

La  preposizione  priva  del  suo  caso  diventa  avverino.  Ci- 
cer.  (6)  Tu. . . adventare  et  profe  adesse  iam  debes.  Tu  devi 
già  es.'ìer  giunto  e quasi  presente.  Il  med,  (7)  Haec  pecunia 
tota. . .recuperata  est  multis  posxannis.  Tutto  questo  danaro 
fu  ricuperato  appresso  molti  anni.  Il  med.  (8)  Sensibus  et  ani- 
mo ea,  quae  extra  sunt , percipimus.  Consensi  e colV  animo 
noi  apprendiamo  le  cose  che  ci  sono  di  fuori.  Il  med.  (9)Qua- 
tridiio  ANTE  ad  eum  scripseram.  (Quattro  giorni  innanzi  aveva 
io  scritto  a lui.  Tali  sono  le  preposizioni  ante , centra , citra  , 
circum,  circiter,  extra,  intra,  intra,  post,  prope,  pone,  ultra, 
usque  ed  altre. 

Precetto  IX.  Preposizioni  preposte  ad  altre. 

Vi  ha  talora  delle  preposizioni  che  si  prepongono  ad  altre 
preposizioni. Cic.s,  10)  De  Q.  fratre  iiuntii  nouis  tristes,  nec  va- 

(1)  Cic.  ad  ..'It tic.  lib,  i6.  ep.  6. 

{2)  Virg,  Adi.  6.  V.  2o4> 

(3)  Virg.  ecl.  1.  v.  8t.  » 

òó  Cic.  Tuscul..lib.  1 . c.  io. 

(.5)  Virg.  Adì.  g.  v,  J/A* 

(G)  Cic.  ad  Attic.  lib.  A»  in  fin. 

(j'S  Cic.  prò  Piace,  c.  2.3. 

(iS)  Cic.  denat.  Deor.  lib.  3.  c.  5g.  , 

(g)  Cic.  ad  Attic.  Uh.  14.  ^P-  19. 

( i o)  Cic . ad  ylltlc . lib . 3 ,ep.  ig. 
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rii  veiierant , ex  ante  diem  nonas  iunias  tìsque  ad  pridie  ca- 
lendas  septerabris.  Intorno  al  fratello  Quinto  mi  eran  venute 
triste  nuove  nè  punto  incerte  dal  giorno  innanzi  Uff  dì  giugno 
infino  al  3 ! di  agosto. 

Usque  per  ordinario  si  accoppia  ad  altra  preposizione.  Ci~ 
cer.  (i)  Maxiniis  in  laborìbus  f Calo ) usque  ad  summam  se- 
Hectutcm  summa  cuin  gloria  vixit.  Catone  tra  immense  fati- 
che visse  con  somma  gloria  fino  all’  estrema  vecchiaia.  Te- 
ren.  (2)  ex  Aetliiopia  est  usque  haec.  Questa  è venuta  in  fin 
dalla  Etiopia.  Cic.  (3)  Enumerasti. . . usc|ue  a Thale  Milesio 
de  natura  deorum  philusophorum  sententias.  Hai  tu  noverato 
della  natura  degli  Dei  tutte  le  sentenze  de" filosofi  infin  da 
Talete  Milesio 

II.  Co’  nomi  di  castella  o città  si  tace  la  seconda  preposi- 
zione. Cic-  (4)Sncerdotes  populi  roitiani. ..  usque  ennam  pro- 
i'ectisunt.  ì sacerdoti  del  popolo  romano  ne  andarono  fino  ad 
Enna.  Ilrned.  (5)  Appius. . . in  ultimam  proviiiciam  se  con- 
iecit  tausum  usque.  yippio  si  gitiò  ne’ confini  della  provincia 
fino  a Tarso.  Ter.  (6)  miletum  usque.  Fino  a Melassa. 

CAPO  XVII. 

DELLA.  COSTRUZIONE  DELL*  AVVERBIO 
per  la  classe  media. 

Precetto  I.  Il  nominativo  dopo  l’avveriio. 

En,  ecce  ammettono  il  nominativo  ovvero  V accusativo. 
Cic.  (7)  Ecce  NOVA  TURBA  atquc  rixa.  Ecco  nuova  turba  , e 
nuova  rissa.  //mecZ.  (8)  EncRiMEx,  eii  causa.  Ecco  il  delitto 
ecco  la  causa.  Il  med.  (9)  Ecce  miserum  hominem.  Eccoti  un 
misero  uomo.  Plaut.  (io)  Eii  tectum,  en  tegulas,  en  obdu  - 
CTAs  FOREs!  Ecco  il  tetto ^ ecco  le  tegole  , ecco  le  porte  chiuse. 

(1)  Cic.  in  Verr.  act.  6.  lib.  5.  c.  no. 

(2)  Ter.  Eun.  3.  a.  i8. 

(è)  Cic.  de  nat.  Deor.  lib.  ite.  33. 

(4)  Cic.  in  V err.  act.  5.  lib.  4-.  c.  4ff. 

(5)  Cic.  adAltic.  Ub.  5.  ep.  16. 

(6)  Ter.  Adelph.  4,  5,  ai. 

(7)  Cic.  in  Verr.  act.  5.  lib.  4.  c.  66. 

(8)  Cic. prò  Deiot.  c.6. 

{(j)  Cic.  de  Fin.  Ub.  a.  c.  3o. 

(10)  Plaut.  Aniph.  scen.  supp.  a.  v,  04. 
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APPENDICE 
. per  la  classe  suprema. 

Talvolta  vi  si  aggiu^ne  il  dativo  tibi  non  senza  leggiadria. 
C/c.  (i)  Cum  hacc  maxime  scriberera,  ecce  tibi  Sebosus.  Men- 
tre io  tali  cose  soprattutto  scriveva,  eccoti  Seboso.  Il  med.  (2) 
Ecce  TiBt,  ^ui  rex  populi  romani  dominusque  omnium  gen- 
tium  esse  concupierit.  Eccoti  que^i  che  desiderò  farsi  re  del 
pojtolo  rondino  e signor  di  tutte  genti. 

! 

Erecetto  II.  Il  genitivo  dopo  l’avverbio. 

Afiatim^  satis,  abunde,  nimis,  parum,  instar,  partim,  ergo 
in  vece  di  causa,  reggono  U genitivo.  Plaut.{5)  Tibi  divitia- 
KUM  aSatIm  est.  2'u  hai  ricchezze  a bastanza.  Ter.  (4)  Satis 
iam  VEKBoauM  est.  Sono  ormai  bastevoli  tali  parole.  Quin- 
til.  (5)  Satis  abundeque  foenarcm  est.  Sono  bastanti  e troppe 
lentie.  Cic.  (6)  Nimis  insidiarum  ad  capiendas  aures  adhiberi 
videtur.  Troppe  insidie  par  che  adoperinoad  allettargli  orecchi. 
Sallust.  (7)  Satis  eloquentiae,  sapientiae  panim.  Diparole 
abbastanza , di  sapienza  poco.  Cic.  (8)  Plato  mihi  unus  in- 
star est  OMNIUM  millium.  ^ me  il  solo  Platone  vale  quanto 
mille  altri.  Il  med.  (g)  eorum  partim  in  pompa  partim  in 
acie  illustres  esse  voluerunt.  Mitri  di  loro  volle  grandeggiare 
nella  pompa,  altri  nel  campo. Liv,{  io)  victoriab  navalis  eroo 
in  uniim  diem  supplicatio  decreta  est.  M cagione  della  vitto- 
ria navale  furon  decretate  per  tutto  un  giorno  pubbliche  sup- 
plicazioni. , ’ 

IL  Gli  avverbi  superlativi  che  nascono  da’  nomi,  vogliono 
parimente  il  genitivo.  Cic.  (11)  Maxime  omnium  nobilium  grae- 
cis  literis  studuit.  Assai  più  che  ogni  altro  nobile  studiò  nelle 

(1)  Cic.  ad  Attic.  lib.  3.  ep.  i5. 

(2)  Cic.  de  Offic.  l:b.  3.  c.  3t. 

53)  Plaut.  Mil.  4-  1-  33. 

4)  Ter.  Phorui.  3,3,  8g, 

6)  Qaiutil . declam  .ff.c.r3. 

^ì)  Cic.  in  Orat.  c.  óf. 

(7)  Sallust.  in  Calil.  c.  .5. 

(8)  Cic.  de  dar.  Orat.  c.  5r. 

(9)  Cic.  de  Orat.  lib.  3.  c.  33. 

(10)  Liv.  lib.  3y . c.  47. 

(li)  Cic.  de  dar.  Orat.  c.  30. 
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greche  lettere.  Ilmed.  (i)  Sàepissime  audio,  illum  oMNiCTifere 
ORATORUM  latine  loqui  elegantissime.  Io  sento  spessissimo,  lui 
nell’ eleganza  del  parlar  latino  sovrastare  a quasiché  tutti 
gli  oratori. 

III.  Un  tal  genitivo  può  mutarsi  in  ablativo  con  la  prepo- 
sizione ex.  Cic.  (2)  Fiso. . . maxime  ex  omnibus,  qui  ante  Ine- 
runt , graecis  cloctrinis  eruditus  Ibit.  Pisone  sopra  tutti  che 
vinsero  innanzi  fu  di  greche  lettere  erudito. 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Ubi,  ubinam,  ubicunque,  ubivis,  quovis,  qnoquo,  nusc^uani 
si  con^ungono  elegantemente  co’ genitivi  terrarum  o gcntiiiin. 
Cic.  (0)  Quia  , quid  ageres  , ubi  TEuriAiiuM  esses , ne  suspica- 
bar  quidem  Perciocché  che  cosa  tu  ti  facessi , dove  ti  J'ossi  io 
non  ne  aveva  pure  un  sospetto. Ter.  Fratreni  nusquam  iti- 
venio  GENTiuM.  Io  non  ritrovo  il Jratello  in  niuna  parte  eli 
mondo. 

II.  Dicesi  ancora  longe  gcntIum.CVc.(5}Tu  abeslongecEN- 
•j  iUM.  Tu  ne  stai  molto  lontano. 

III.  Quà  si  riducono  gli  avverbi  eo,  bue.  Liv.  (G)  Eo  con- 
suETLDiNis  adducta  res  est , ut , ec.  La  cosa  é venuta  a tale 
usanza  che  ec.  Curz.  (7)  IIucmalorum  ventuinest.  A tale 
estremo  di  mali  si  venne. 

IV.  Pridie  e postridie  vogliono  il  genitivo  o l’accusativo. 
Cic.  (8)  Illam  seutentiam  Bibuli  de  tribus  legatls  pridie  Eius 
CIBI  fregeraraus.Aoi  nel  giorno  innanzi  avevamo  rigettata  la 
sentenza  di  Bibulo  intorno  a’ tre  legati.  Ilmed.  (9) Pridie  no- 
NAs  lUNiAs  . . . literas  tuas  accepi.  il  giorno  innanzi  le  none 
di  Giugno  (bioè  a’ 4.)  ricevetti  le  tue  lettere.  Ces.  (io)  Postri- 
die EIUS  DiEi  Caesar  praesidio  utrisque  castris,  quod  satis  es- 
se visura  est,  reliquit.  Il  giorno  vegnente  Cesare  a guardia 
di  tutti  e due  gli  accampamenti  lasciò  quanto  gli  parve  ha- 

(1)  Cic.  de  dar.  Orat.  c. ysi. 

(2)  de.  de  clar.  Orat.  c.  6j. 

(3)  Cic.  ad  Attic.  Uh.  5.  ep.  io. 

(4)  Ter.  Adelph.  4-.  2.  /. 

(5)  Cic.  ad  Attic.  lib.  6.  ep.  3. 

(6)  Liv.  lib.  s5.  c.  8. 

(7)  Curz.  Ub^.  c.  i . circa  il  fin. 

(8)  Cic.  ad  Tarn.  lib.  i.  ep.  4., 

(9)  Cic.  ad  Fam.  lib.  3 . ep.  4. 

Ò‘0  Ccs.  B.gall.  lib.  1 . c.  5t. 
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sUuule.  Cic.  ( i)  Postridie  tUDos  apollinares.  Il  giorno  ap- 
presso i giuochi  apoUinari. 

V.  L'avoerbio  tane  col  genitivo  temporis  è rado  a trovarsi 
ne’buoìii  scrittori.  Giust.  (-2)  Sed  de  gente  obscura  tunc  tem- 
poRis  Persarum  , ec.  Ma  della'  gente  de'  Persi  per  quel  tem- 
po oscura. 


Precetto  III.  Dativo  dopo  V avverbio. 

Molti  avverbi  reggono  il  dativo  a somiglianza  de' nomi  on- 
de nascono  come  congruenter,  convenienlcr  naturae  vivere  , 
vivere  secondo  natura  ; kìcere  congruenter  rationi,  jjar/rtre 
secondo  ragione  , obviam  alieni  ire  , procedere , prodire.  Mu- 
dare incontro  ad  alcuno  ; perciocché  congruus  , conveniens  , 
obvius  reggono  il  dativo.  Cic,  (3)  Non  quaero,  quid  dicat,  sed 
quid  convenieiiter  rationi  possit  et  sententiae  suae  dicere. 
Non  cerco  io  che  cosa  egli  dica  , ma  che  possa  egli  dire  con- 
cordevolmente  alla  ragione  , ed  al  suo  parere.  Il  rned.  (4)  cae- 
sARi  ex  llispania  reueunti  obviam  loiigissime  processisti.  M 
Cesare  che  si  tornava  dalla  Spaglia  tu  corresti  all'  incontro 
per  lunghissimo  tratto  di  via. 

Precetto  IV.  Mccusativò  dopo  l'avverbio. 

Propius  , e proxime  esigono  V accusativo.  Cic.  (5)  Opor- 
tet. . . exercitum  citra  flumen  Rubiconera  edujterit,  nec  pro- 
prius  CRBEM  minia  passuum  ducenta  admoverit.  Bisogna  che 
e'  meni  l'esercito  oltre  il  fiume  Rubicone,  nè  alla  citta  lo  ap- 
pressi piàdi  dugento  miglia. Sali. (fjffioA  vitium  propius vir- 
TUTEM  erat.  Il  qual  vizio  era  più  dappresso  a virtù.  Liv.  {7) 
M.  Livius  , . . . si  se  Mago  ex  Lignribus  proprius  vrbem  mo- 
veat,  obviam  ire  parat.  Solchè  Magone  muova  da' Liguri  più 
presso  alla  città , M.  Livio  si  apparecchia  di  andargli  in  - 
contro.  Il  med.  (8)  Erat  res  minime  certami  ni  navali  similis, 
proxime  speciem  muros  oppugnantium  navium.  Era  cosa 
nulla  somigliante  a combattimento  navale,  ed  aveva  del  tutto 


(1)  Cic.  ad  Attic.  Uh.  16.  ep.  4., 

(2)  Gustin.  lib.  1 , alla  metà. 

(3)  Cic.  de  Fin.  lib.  a.  c.  a&. 

(4)  Cic.  Phil.  a.  c.  3a. 

(5)  Cic.  Phil. y.  c.  ff. 

(6)  Sallust.  in  Catil.  c.  il. presso  Friso,  lib.  i8.p,'ii<j3. 
Putsch. 


(7)  Liv.  lib.  ag.  c.  5. 

(8)  Liv.  lib.  3o.  c.'fo. 
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sembianza  di  navi  che  espugnano  mura.  Cic.  (i)Officium 
meum  esse  putavi , exercitum  habere  quam  proxiine  hostem. 
Stimai  mio  debito  aver  V esercito  vicino  al  nemico  il  più  che 
potessi. 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Prophis  e proxime  si  trovano  pure  col  dativo.  Nep,  ('i)Pro- 
pius  TiBEiii,  quam  THERMOPYLis.i*m  vicino  al  Tevere  che  alle 
Termopili.  Ces.  (3)  Quam  proxime  potest  hoslium  castris 
castra  cx>mmumt.  Rajffbrza  gli  accampamenti  il  più  vicino  che 
ei  possa  al  campo  nemico. VroT^ìns  talora  si  congiunge  alV ab- 
lativo con  la  preposizione  a o ab.  Cic.  (4)  Quinque  stellae...  . 
aliae  proplus  a terris,  aliae  remotius ....  eadera  spatia  con- 
^dnnt.Ciìique  stelle  altre  più  presso  alla  terra,  altre  più  re- 
motamente compiono  i medesimi  spazi. 

Abbine  quando  sta  co' verbi  di  tempo  preterito,  or  vuole  l'ac- 
cusativo , or  l'ablativo.  Cic.  (5)  Horum  pater  abbine  duos  et 
viwsTi  ANNos  est  mortuus.  Il  padre  loro  morì  or  sono  venti-^ 
due  anni.  Il  rned.  (6)  Quo  tempore?  abbine  aìjnis  quatuor. 
In  qual  tempo  ? quattro  anni  dietro. 

Precetto  V.  L'  ablativo  dopo  l'avverbio. 

Gli  avverbi  comparativi  desiderano  dopo  sè  l'ablativo,  co- 
me plus  ep,.  eo  amplius.  Cic.  (7)  lacryma  nihil  citius  arescit. 
Non  vi  ha  cosa  che  più  presto  inaridisca  delle  lagrime. Il  me- 
des.  (8)  Nerao  est , qui  libi  sapientius  suadere  possit  te  ipso. 
Ninno  vi  è che  possa  più  sapientemente  a te  medesimo  per- 
suadere che  tu  stesso.  Ter.  (9)  Annos  sexaginta  natus  es,  aut 
plus  eo,  ut  co.uilcio.  Or  conti  sessanta  anni  o più,  come  cre- 
do, Balb,  (10)  Cave  putes , hoc  tempore  plus  me  quemquam 

(1)  Cic.  ad  Attic.  lib.  6,  ep.  5. 

(2)  C.  Nip,  in  Hannib.  c.  8. 

(3)  Ces.  B.  civ.  lib.  1 . c.  ys. 

(4)  Cic.  de  nat.  Deor.  lib.  i.  c.  3i. 

(5)  Cic.  in  Perr.  act.  3.  lib.  3.  c.ff. 

(f) )  Cic. prò  Rose.  Comoed.c.  t3. 

(7)  Cic.  de  Invent.  lib.  1 . c.  56. 

(8)  Cic . ad  Fani  .lib.  3.  ep.  y. 

(g)  2'er.  Heaut.  t.  /.  io. 

( io)  Balb.  in  Cic,  ad  Attic.  lib.  8.  ep.  dopo  la  i5. 
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cruciati.  Guarda  non  forse  tu  pensi  che  in  questo  tempo  vi 
sìa  uoìno  di  me  più  tormentato. 

% 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Plus  , aiiiplius , miitus , si  pongono  ancor  senza  caso  sot- 
tintendendovi la  congiunzione  quam.  Ter.  (i)Humini  misero 
PLUS  quingcntos  colaphos  iiifregit  mihi.  Ad  un  mìsero  uomo 
qual  IO  mi  sono  ha  dato  più  di  cinquecento  schiaffi  Ces.  (2) 
Cum  ipsi  non  amplius  octingentos  equites  habereht.Non  aven- 
do essi  più  di  ottocento  soldati  a cavallo.  Colaphos  ed  equi- 
tes non  soìio  g/à  retti  da  plus  ed  amplius,  ma  bene  da  infre- 
git  ed  ha  bere  ut.  Cosi  talora  con  siffatti  avverbi  si  troverà  con- 
giunto un  nominativo , perchè  tal  caso  esige  il  verbo  che  vìen 
dopo:  ad  es.  Ces.(f>)  Eo  die  militbs  sunt  paulo  minus  septin-  - 
GESTI  desiderati.  In  tal  giorno  morirono  poco  meno  di  sette- 
cento soldati.  Il  med.  (4)  Amplius  octisgentae  ( naves ) uno 
erant  visae  tempore.  Più  di  ottocento  navi  erano  state  ad  un 
tempo  vedute. 

II.  Gli  stessi  avverbi  possono  congìungersi  con  l’accusativo 
o ablativo  di  misura.  Liv.  (5)  Aberat  acies  eorum  paulo  plus 
QUiNGENTOS  FAssùs.  Era  loro  schiera  lontano,  alquanto  più  di 
cinquecento passi.Ces.  (6)  millibus  amplius  quingentis  f Ar- 
duenna  sUva  ) in  longìtudinem  patet.Xa  selva  Arduenna  si 
stende  in  lunghezza  più  di  cinquecento  miglia. 

Precetto  VI.  Degli  avverbi  di  luogo. 

'Gli  avverbi  , i quali  interroghiamo , sono  questi , ubi, 
dove  : unde , (t  onde  : quo  , dove  : qua  per  dove , quorsum  , 
verso  dove. 


(i)  Ter.  Adelp.  3,  /.  46. 
li)  Ces.  B.  gali.  iib.  4--  c.  13. 
(5)  Ces. B.  gali.  lib.  y . c.  5t. 

(4)  Ces.  B.  gaU.  lib.  5.  c.  8% 

(5)  Liv.  Ub.  3t.  c.  35. 

(6)  Ces.  B.  gali.  lib.  6,  c.  39. 
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li.  j4W  interrogazione  ubi , cioè  allo  staio  in  luogo 
appartengono  i seguenti  avverbi. 

» 

Hic  j qui , in  questo  luogo. 

Iftic  , costì , in  cotesto  Uiogo. 
lllic , colà , in  quel  luogo. 

Ibi , là , in  quel  luogo. 

Inibì  , o ibidem  , nel  medesimo  luogo. 

Alibi , altrove , in  altro  luogo.  • 

Alicubi , in  qualche  luogo. 

Ubfque,  in  ogni  luogo. 

U trobique  , in  ambedue  le  parti. 

Ubivis  , dove  tu  vuoi. 

L'bilibet , dove  ti  piace. 

Ubicunque , dovunque. 

Ubi  ubi , ovunque. 

Passim  , da  per  tutto% 

Vulgo , per  tutto. 

Intxis , di  dentro. 

Forls , di  fuori. 

Longe  , in  paese  lontano. 

Peregre , in  paese  straniero. 

Nusquam , o nuUibi , in  nessun  luogo. 

Nusquam  geiitium , in  nessuna  parte  del  mondo. 

III.  Parimente  supra  di  sopra,  subter,  o Infra  di  sotto,  an- 
te, avanti,  post  dietro,  dopo,  extra  fuori,  di  fuori,  quando  sì 
fanrw  avverbi. Cìc.{\)'E-a  perturbalo  est  omnium  rerum  ut... 
nemo  sit  quin  ubivis  quam  ibi  ubi  est  esse  malit.  Tal  è il  di- 
sordine di  tutte  cose  , che  ninno  vi  ha  il  quale  non  ami  tro- 
varsi piuttosto  altrove  che  là  dove  sta. 

IV . A siffatti  avverbi  di  stato  in  luogo  , ovvero  di  quiete  si 
possono  aggiungere  i seguenti,  benché  non  sempre  rispondano 
alV interrogazione  ubi.  Tali  sono  sicubi  .se  in  alcun  luogo,  ne- 
cubi  affinchè  in  nes,sun  luogo,  nmmhi  in  qual  luogo,  in  qual 
cosa?  uspiam  o usquam  in  alcun  luogo.  Cic.  (2)  Sive  est  illa 
(lexj  senpta  uspiaj«  sive  nusquam.  Si.a  che  in  alcun  hu>go,  sia 
che  in  ninno  fu  scritta  quella  legge.  Il  med.{?))  Cum  (b.mlnatu 

uuiuijynnia  teiicrentur,  neque  csset  usquam  coiisilio  aut  au- 

ctoritati  locus.  Attorohè  tutto  si  teneva  nella  signoria  di  un 
scio,  nè  vi  era  in  alcuna  parte  luogo  a consiglio  0 ad  autorità, 

(1)  Cic.  ad  Fàm.  lib.6.  ep.  i. 

(2I  Cic.  de  Itcgtb.  lib.  1 . c.  i5. 

(3)  Cic.  de  o£ìc.  lib,  3,  c.  i. 
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* V.  AlVavverhiO  ujide  cioè  al  moto  da  luogo  uppartengimo 
i seguenti 

t 

Hinc  quinci , da  questo  luogo 

Istiuc  da  cotesto  luogo. 

mine  o Inde  indi,  quindi,  da  quel  luogo 

liididcm  dal  medesimo  luogo 

Aliunde  altronde,  da  altro  luogo 

Allcunde  da  alcun  luogo 

Undique  da  ogni  dove,  da  ogni  luogo 

Undeqnaque  da  ogni  luogo  o parte  ^ 

Utrinque  dall’uno  e dall’altro  luogo 

Undel/bet  ) > dondechè  ti  piace 

Undecunque  1 . r • . i , 

Undeunde  ) •’  qualunque  luogo  sta  ec. 

Peregre  da  lontano  , fuor  del  suo  paese 
Eniinus  da  lontano 
Comirius  da  vicino  ' 

Superne  da  sopra 
Iniérue  da  sotto 
Iiitus  da  dentro 

Tor'is  da  fuori , Ter.  (i)  Videsis  ne  quo  hinc  abeas  longìus. 
Guardati  di  non  andare  troppo  lungi  di  quà. 


VI.  A’ sopraddetti  avverbi  di  moto  da  luogo  si  aggiungono  i 
seguenti  : sicuiide  da  alcun  luogo  , necunde  affinchè  da  nes- 
sun luogo , intrinsecus  di  dentro  , extrinsecus  o forinsecui  di 
fuori , lunditus  da  fondamenti , radicitus  estirpitus  dalle  ra- 
dici, coelitus  dal  cielo. 

VII.  All’  avverbio  quo  cioè  al  moto  a luogo  appartengono 
i seguenti  avverbi. 


lluc  , qui , o quà  a questo  luogo. 

Isluc  o isto , costì , a cotesto  luogo. 

Illuc  o ilio  , eo , là,  colà , ivi , a quel  luogo. 
£odem  , al  medesimo  luogo. 

Aliquo  , in  alcun  luogo. 

Allo  , altrove  , ad  altro  luogo. 

Neutro,  nè  all’ uno , nè  aÌT altro  luogo. 
Utroque , all’uno , e all’  altro  luogo. 

Quoquo**"^  } ovunque,  dovunque. 

(j)  Ter.  Heaut.  1.  a.  38. 
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QuSet  } ” 
latro , dentro. 

Foras,  fuora. 

Peregre , lontano. 

Loiige  , in  paesi  lontani. 

Nusquam  , in  nessun  luogo.  Ter.  Ti)  Ahi  , Parmeno,  intro, 
«c  me  venisse  nuiitia.  Va  dentro,  Parnienvne,  e dì  che  io  son 
penato. 

Vili.  u4  questi  avverbi  di  moto  a luogo  possono  aggiungersi 
i seguenti  : sìquo  .se  in  alcun  luogo,  nequo  che  a nessun  luo- 
go , quciqiiam  o quopiam  in  qualche  luogo,  usquam  o uspiain 
in  alcun  luogo.  Vie.  (2)  Nec  vero  usquam  discetlebam.  udnzi 
io  non  andava  in  alcun  luogo.  Il  rned.  (5j  O Verrea  prae- 
clara  ! quoquam  si  accessisti , quo  non  attuleris  tecum  istum 
diera  ? O belle  feste  ad  onor  di  Verte  ! dinne  se  ti  sei  recato 
mai  in  verun  luogo , dove  rum  abbi  teco portato  un  dì  somi- 
gliante ? 

IX.  AW avverbio  qua  per  dove  , cioè  al  moto  per  luogo  ap- 
partengono i seguenti  avverbL 

Hac , per  quà , per  questa  via. 

Istac , per  cotesto  luogo , o via. 
lllac , per  quel  luogo , 0 via. 

Aliqua  ,per  alcun  luogo,  o parte' 

Ea , per  là. 

Alia  , per  altrove , o altra  via. 

Quavis  , per  dove  tu  vuoi. 

Qualibet , per  dove  ti  piace. 

Quacunque  , per  qualunque  luogo,  e Ter.(4)Plenus  rimarum 
sum;  hac  atque  illac  perfino.  pieno  difessure,  vo  guà 
e là  scorrendo. 

X.  A siffatti  avverbi  di  moto  per  luogo  si  aggiungono  à- 
qufe  se  in  alcun  luogo , nequa  per  nessun  luogo. 

XI.  A!T  avverbio  quorsum  verso  dove  cioè  al  moto  verso 
luogo  appartengono  i seguenti  avverbi. 

Hot  sum  , perso  quà  , verso  quel  luogo. 

Istoraum , verso  costà  , verso  cotesto  liwgo. 

(1)  Ter.  Hecyr.  3.  i.  34.. 

(3)  Cic.  Fìlli,  i.c.  1. 

Cic.  act.  S.  lih.  3.  c.  3f. 

^^)~Ter.  £un.  1,3.  35. 
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Illorsum  fin  là,  verso  quel  luogo. 

Aliorsum  , verso  altro  luogo. 

Beorsiim  , in  ^iù. 

Sursuni , in  su. 

Dextrorsum  , verso  la  man  destra, 

Sinistrursum  , o Laevorsum  , verso  la  man  sinistra. 

Prorsum , verso  innanzi. 

Riirsum  , in  dietro , verso  la  parte  di  dietro. 

Introrsum  , o iatrorsus  , verso  dentro. 

Ketrorsum  , o retrursus , indietro  verso  la  parte  di  dietro. 
Quoquoversum  x verso  dovunque. 

Quoquoversus  i verso  qualsivo^ia  luogo. 

TVr.  ( I ) HoiisuM  pergunt.  Vanno  verso  qua.  Ilmed.{i) 
Sex  ego  te  tutus , Pariueuo,  hos  ineiisei>  quietum  retldam,  ne 
SVRSUM  DEORSUM  cursìtes.  £o  in  tutti  questi  sei  mesi  ti  lascerò 
stare  o Farmenone  , perchè  tu  non  abbia  a corsecchiare  sotto 
e sopra.  Il  nied.  (3)  Trepidar!  sentio , cursari  rursum  pror- 
scnu.  lo  sento  ronwreggiare  , e un  andare  innanzi  e dietro, 
XII.  A questi  avverbi  di  moto  inverso  luogo  si  possono  ag- 
giungere : siquorsum  se  verso  alcun  luogo  ; nequursum  verso 
nessun  luogo  ; deorsum  versus  o deorsum  versum  , cioè  deor- 
sum  verso  già , verso  basso  ; sursum  versus  o siirsum  versum, 
o sia  sursum  verso  su,  verso  sopra.  Cic.  (4)Cum  gradatim 
suRsuM  VERSUM  reditur.^Mando  gradatamente  si  torna  verso 
sopra. 


Precetto  VII.  Ut. 

Ut  in  luogo  di  postquam  poiché  posciacchè  ec.  vuole  V in- 
dicatìvo.Cic.  (5)  ut  ab  urbe  discessi,  nulluin  adhuc  intermisi 
diem  , quin  aliquid  ad  te  literarum  darem.  Come  io  mi  partii 
di  Roma  , non  ho  finora  tralasciato  un  giorno  senza  scriverti 
qualche  lettera.  Parimente  quando  sta  in  luogo  di  quomudo 
per  dinotar  maraviglia  di  qualche  cosa.  Cic.  (6)  Cnaeus  no- 
ster  ( o rem  miseram  et  incredibiiem  ) ut  totus  iacet  ! Il  ìu>- 
stro  Gneo  ( cosa  miserevole  e non  credibile  Jocome  annighit- 
tisce  ! 2'er.  (7)  ut  falsus  animi  est!  O come  è ingannato  ! 

(1)  Ter.  Hecyr.3.  A-.36. 

{,'!)  Ter,  Eun.  a.  3.  4A. 

(3)  Ter.  Hecyr.  3.  t.  35. 

(4)  Cic.  in  Orat.  c.  3g. 

(3)  Cic . ad  Attic . lib.  j . ep.  i5, 

(fi)  Cic.  ad  Attic.  lib.  7.  ep.  31. 

(.7)  Ter.  Eun.  a.  3.  4,3. 
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II.  Dopo  le  particelle  adeo,  ita  , sic,  talis,  tantiis,  tot,tani, 
qucLsi  mai  non  si  pone  qnod  , ma  bene  ut  col  soggiuntivo. 
Cic.  (i)  Adeo  ne  liospcs  huiusce  urbis  (es.)  ...  ut  haec  ne- 
sciAs  ? Tanto  sei  tu  ospite  di  questa  città  , che  non  sai  di  tali 
cose?  Il  med,  (2)  Non  siiin  ita  hcbes  , lt  istuc  dicam.  Non 
sono  io.  d,’ ingegno  così  tondo  che  dica  tali  cose.  Lo  stess.  (3) 
Quae  ciim  viderem  tot  vestlgiis  iniprc.ssa,  ut  in  bis  erraci  non 
possET  , non  adscripsi  id  , quod  tua  niliil  retèrebati  Le  quali 
cose  vedendole  io  calcate  da  tante  orme  sì  che  errar  non  si  po- 
tesse , non  soggiunsi  quel  che  a te  nulla  caleva.  Il  med.  (4) 
Nec  cura  id  faclebaraiis  , tara  eramus  araentes  , ut  explorata 
nobis  EssET  victoria.  Aè  in  far  tal  cosa  eravamo  noi  tanto 
sciocchi  che  la  vittoria  ci  fosse  certa. 

III.  Ut  in  luogo  di  veluti  vuole  dopo  sè  quel  caso  che  esi- 
gerebbe il  verbo  , se  dopo  tal  particella  dovesse  ripetersi  tutto 
il  membro  antecedente.  Vie.  (5)  Me  , Catule  : oratio  Luculli 
de  iosa  re  ita  movit , ut  docti  hominis  et  copiosi. O Catulo  il 
parlar  di  Lucullo  intorno  alla  stessa  cosa  mi  ha  tocco  non 
altrimenti  che  quello  di  un  uomo  dotto  e facondo.  Il  med.  (6) 
Ea  se  sola  percipere  ( dicunt  ) , quae  tactu  intimo  sentiant,  ut 
DOLOREM,  UT  voLUPTATEM. jGi  dicono  apprendere  soltanto  quelle 
cose  il  cui  senso  tocca  fin  V intimo  della  anima  , come  dolore 
e piacere.  Lo  stess.  (7)Quibus  ( veihis ) , ut  auiis  MULTis,con- 
suetudo  iara  utitur  prò  latinis;  Le  quali  parole  j come  di  al- 
tre molte  y l'uso  le  adopera  come  latine. 

IV.  Lo  Stesso  diciamo  delle  particelle  tamquam , quasi , si- 
cut  e simili.  Cic.  (8)  Aetatis  illius  ista  fnit  laus  , tanquam  ix- 
KOCENTiAE,  sic  latine  loquendi.  Di  quella  età  fu  questa  la  lo- 
de y come  dell’  innocenza  , il  parlar  latino  a questo  modo.  Il 
med.  (g)  Est  naturale  in  anitnis  tenerum  quiddam  atque  mol- 
le, quod  aegrìtudine  , quasi  tempestate  quatiatur.  È natu- 
rale a^i  animi  un  so  cne  di  tenero  e di  molle-y  che  da  infer- 
mità quasi  da  tempesta  sia  sbattuto.  Lo  stess. io)  Me. . . si- 
cut  ALTBRUM  parentem  et  obscrvat  et  diligit.  Me  quasi  se- 
condo padre  e riverisce  ed  ama. 

(1)  Cic.  prò  C.  Rab.  c.  io. 

(2)  Cic.  Tuscul.lib.i . c.  6. 

(5)  Cic.  adPam.  lib.  5.  ep.  ap.  dopo  la  metà. 

(4)  Cic.  ad  Fam.  lib.  6.ep.  t. 

(5)  Cic.  jicad.  lib.4->  c.  30. 

(6)  Cic.  Acad.  lib.  4..  c.  34- 

(7)  Cic.  Acad.  Uh.  1 . c.  y.  , 

(è)  Cic.  de  dar.  Orai.  c.  y4. 

(9)  Cic.  Tascul.  Uh.  3.  c.  7. 

(10)  Cic.  adFarn,  lib.  5.  ep.  8.  dopo  la  metà. 
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Precetto  Vili.  Anteqnam  e Priusquam» 

Antequam  si  accoppia  e colV  indicativo  e col  congiuntivo . 
de.  (i)  Antequam  prò  L.  Murena  elicere  in'stitl'o  , prò  me 
, imo  panca  dleam.  Primachè  io  prenda  a dire  per  L.  Murena, 
dirò  per  me  stesso  ateuna  cosa.  Il  /ned.  (a)  Antequam  de  re- 
publica  , patres  conscripti , mcAM  ea  , quae  dicenda  hoc  tem- 
pore arbitror  , ec.  I/inanzichè,  o padri  coscritti,  io  parli  del- 
la repubblica  quanto  stimo  doversene  in  tale  occorrenza  di- 
re ec. 

II.  Priusquam  si  costruisce  come  antequam. Ter.  (3)  Omn’a 
experiri  certura  est , pritiscpiam  terrò.  E’  fuor  di  dubbio  che 
io  tutte  praove  userò  prima  di  perder  la  speranza.  Cic.  ( j.) 
PrhLsqiiam  de  republica  dicere  iNcmo  , panca  qnerar  de  iie- 
steriia  M.  Aiitouii  inimia.  Prima  che  io  mi  faccia  a parlare 
/Iella  repubblica  , farò  pochi  lamenti  sopra  V ingiuria  che  mi 
fu  J'ui:a  ieri  da  M.  yJntonlo.  Il  /ned.  (ó)  Praeelare  vlxero , si 
quid  inihl  acciderit,  priusquam  Jioc  tautum  mali  viuero.  Io 
avrò  vivaio  assai  bene  , se  alcun  male  mi  incoglierà  , prima- 
chè io  vegeta  tanta  nequizia.  Sallust.  (6)  Priusquam  l.\ci- 
piAs,  consulto,  et  ubi  consulueris,  mature  l'acto  opus  est.  Pri- 
ma di  cominciare  , fa  bisogno  di  consiglio  , e dopo  il  consi- 
glio , di  prestezza  nell’  operare. 

■Precetto  IX.  Ne  <;  Nac. 

/ 

Ne  vuole  il  congiuntivo  , quante  volte  si  adoperi  a proibi- 
re. Ter.  (7)  Si  certum  est  facere  , fàcias  : verum  ne  post  con- 
EERAs  culpaiu  in  me.  Sei  hai  fermato  di  farlo , fallo  pure, ma 
dopo  non  gitturne  la  colpa  in  me.  Liv.  (8)  Ne  tot  annorum 
felicitatem  in  unius  horae  deijeris  di.scriiuen.  Non  mettere  la 
felicità  di  tanti  anni  al  pericolo  di  una  ora  sola. 

II.  Sovente  si  trova  con  l’ imperativo  , singolarmente  ap- 
presso i poeti.  Plaut.  (g)  Ahi , ne  hjra  , satis  credo.  Vanne , 


(1)  Cic.  prò  Mur.  c.  t. 

(2)  Cic.  Phd.  t . c.  1. 

(3)  Ter.  M/t/lr.  □.  /.  tìf,. 

^4)  Cic.  P/iil.  I . c.  /j.. 

(5)  Cic.  prò  Mil.  c.  36. 

(f,)  Sallust.  in  Catti,  c.  t. 
(7 ) Ter.  Eu/i . a.  3. ^6. 

[S)  I-iv.lib.  3o.  c.  3v. 

'Plaut.  Pirs.  4-  3.  20. 
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non  giurare , chè  io  ti  credo  abbastanza,  Tfirg.  (i)  Ne  pugite 
hospìtium,  «eve  ignorate  latinos.  Non  vociate  avere  a schi- 
fo questo  ospizio  , nè  sconoscere  la  gente  latina. 

III.  Nae  che  vale  in  verità,  si  prepone  per  ordinario  a’  pro- 
nomi, e si  accompagna  coU"  indicativo  o col  congiuntivo. 
Ter.  (2)  Nae  ego  homo  sum  infelix.  Si  per  certo  che  io  sono 
uomo  infelice.  Cic.  (5)  Nae  tu  si  id  fecisses,  melius  famae. . . 
tuae  CONSULUISSE3.  Se  tu  avessi  ciò  fatto  certo  è che  avresti 
tu  provveduto  meglio  alla  tua  fama.  Il  med.  (4)  Cura  vero 
causam  iustam  ( moriendi ) Deus  ipse  dederit. . .nae  ille  ( Ca- 
to)  ...  Tir  sapiens  laetus  ex  his  tenebria  in  lucetn  illara  ex- 
CESSERIT.  Ma  avendoci  Dio  stesso  dato  giusta  cagion  di  mo- 
rire , in  vero  quell'uomo  savio  lieto  usci  delle  tenebre  di  que- 
sta vita  alla  luce  deli'  altra. 

Precetto  IL.  Perperquain  ec. 

Gli  avverbi  Per,  Perquam,  molto;  Sane,  certamente;  Valde, 
grandemente  ; Oppido , mblto:  In  primis,  più  che  altro  ; Cdm 
primis,  sopra  ogni  altro;  Apprime,  sopra  ogni  altra  cosa:  Ad-, 
inodiim , molto  : Vehemeiiter , sommamente  , ed  altri  simili 
si  congiungono  a positivi.  Cic,  {5)  Haec  quiclem  est  perfaci- 
Lis  èt  PEREXPEDiTA  detenslo.  (Questa  in  verità  è difesa  assai 
facile  e spedita.  Il  med.  (6)Qiiod  milii  quidera  perquam  pub  - 
RiLE  videri  solet.  Il  che  a me  certamente  suol  parere  molto 
puerile.  Lo  stese.  (7)  Erat  (Philodamu.'t)  in  primis  inter  suos 
copiosus.Em  Filodamo  tra' suoi  più  che  altri  facondo.il  me- 
desimo (8).  Venit  ad  Chelidonera  C.  Mustius  homo  cura  pri- 
mis HosBSTVS.Venne  a Chelidone  C.  Mastio  uomo-sopra  tutti 
onorato. 


Precetto  XI.  Quam. 

L' avverbio  (immoli  quanto!  oh  come!  adoperato  per  di- 
notare ammirazione,  compatimento  o interrogazione  mista  ad 
ammirazione  si  unisce  appositivi,  Cic.  (9)  Quam  mueta,  qjiae 

(2)  Virg.  Aen.  y.v.  202. 

( i)'  Ter.  Adelph.  4.,  2,  /. 

(5)  Cic.  Phil.  2.  c.  2. 

(4)  Cic.  Tuscul.  lib.  1.  c.  3o. 

(5)  Cic.  de  Fin.  lib.  3.  c.  //. 

(6)  Cic.  de  Orat.  lib.  2,  c.  2Ó. 

(7)  Cic.  in  Verr.  act.  2-  lib.  1 , c.  26. 

(8)  Cic.  in  Verr.  act.  2.  lib,  i.c.Ó2. 

(g)  Cic.  de  Amie.  c.  16, 
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nostra  causa  nunc^uam  faceremus , faclnius  causa  amìcorum  ? 
Quante  cose  che  mai  non  faremmo  apro  nostro,  pur  le  fac- 
Clamo  per  gli  amici?  Il  med.  (i)  Atqui  stirpes  snnt  aegritu- 
dinls  quam  multae  quam  amarae!  Male  radici delV afflizio- 
ne oh  quante  sono,  e quanto  amare! 

II.  (^uarei  in  luogo  di  quantum  quanto  , si  prepone  apposi- 
tivi. Ctc.  (a)  QUASI  sint  siorosi  qui  ainant,  vel  ex  lioc  intelligi 
potest.  Quanto  sieno  fastidiosi  coloro  che  amano,  si  può  rac- 
cogliere ancora  da  questo. 

III.  Se  all’ ablativo  quam  venisse  dietro  il  verbo  possum , 
in  luo^o  di  preporsi  a’  positivi  si  prepone  egli  a’  superlativi. 
Cic,  (.■))  Quam  potui  siaximis  itineribus  ad  Amanum  exerci- 
tum  duxi.  Io  menai  V esercito  ad  Amano  battendo  a corsa  il 

potei.  Il  med.  (4}Gall!nae  avesque  reliquae. . . cubilia 
albi  nidosque  construunt , eosque  quam  possunt  siollissime  , 
subslernunt.  Le  galLne  ed  il  rimanente  degli  uccelli  si  fanno 
letticelli  e nidi , e li  distendono  di  ^otto  il  più  mollemente  che 
possono. 

IV.  Spesso  vi  manca  il  verbo  possum.  Cic.fig.  (5)  Sed  peto 
a te , ut  quam  celerrime  mihi  liorarius  mittatvir  ; cioè , quam 
celerrime  fieri  potest.  Ma  io  ti  chiedo  che  mi  si  mandi  il  li- 
braio il  più  presto  possibile.  Cic.  (6)  Quando  unusquisque  eo- 
rura  locorum,  quos  exposui,  sua  quaedam  membra  habet,  ea 
quam  subtilissime  persequamur.  Poiché  ciascuno  di  questi 
luoghi  che  io  sposi,  ha  di  taluni  suoi  membri,  veniamo  in- 
dagandoli il  più  sottilmente  che  per  noi  si  possa. 

V.  Quam  ut  si  pone  dopo  i comparativi  con  molta  elegan- 
za. Cic.  (7)  Hoc  quoque  Tidetur  esse  altius  quam  ut  id  nos 
humi  strati  suspicere  possimus.  Questo  ancora  sembra  essere 
più  alto  di  quel  che  noi  sdraiati  a terra  possiarn  guardare. 

VI.  Quam  in  sentimento  di  ya\àe  molto,  elegantissima- 
mente  si  congiunge  a superlativi.  Cic.  (8)  Vehementer  te  ro- 
go, ut  cures,  ut  ex  hac  commendatimie  'mihi  Cuspius  quam 

.MAXIMAS  , QUASI  PRIMUM  , QUASI  SAEPISSIME  gratiaS  3gat.  lo 
caldamente  ti  prego  di  adoperarti , che  Caspio  dietro  questa 
raccomandazione  mi  renda  al  più  presto  le  maggiori  e le  più 
frequenti  grazie  che  può. 

fi)  Cic.  'l'uscul . lib . 3.C.34,. 

(2)  Cic.  ad  Fam.  lib.  y.  ep.  i5. 

\?>)  'Cic.  ad  Fani.  lib.  i5.  ep.  4->  alln  metà. 

(4)  Cic.  de  nat.  Deor.  lib.  3.  c.  53, 

(3)  Cic.  iljigtiuol.  in  Cic.  ad  Fam.  lib.  16,  ep.  si,  infine. 
(6)  Cic.  in  Topic.  c.  5. 

.(7)  Cic.  de  Orat.  lib.  3.  c.  6. 

(8)  Cic.  ad  Fani.  lib.  i3.  ep.  6. 
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APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Quam  m luogo  rZ/  valde  par  che  si  congiunga  ancora  co^ po- 
sitivi. Ces.  (i)  Ab  eius-^ coma ) summo  , sicut  palmae  , rami 
QUAM  LATE  ìliffunduiitur.  DaW  estremo  del  quale  i rami  alla 
maniera  delle  palme  assai  largamente  si  spandono. 

li.  Gli  avverbi  tam  e quam  si  accoppiano  ancor  cò’verhi, 
ed  hanno  tra  sè  corrispondenza.  Cic.  [i')  Xeiiomenes  liospes 
TAM  te  DiLiGiT  , QUAM  si  viXERiT  tecum.  L" Ospite  Senomene 
ti  ama  tanto  quanto  se  fosse  teco  vivuto.  Una  tal  corrispon- 
denza evvi  altresì  tra'nomi  talis  e qualis,  tantum  e quantum, 
tot  e quot. 

Precetto  XII.  Tam , quam. 

Tam  e quam  è assai  frequente  trovarli  uniti  co*  positivi,  ina 
co" superlativi  di  rado , e meno  ancora  co" nomi  comparativi, 
Cic.  (3)  Nemo  oratur  tam  multa,  ne  iu  gracco  qaidem  otio  , 
scripsit , quam  mult.a  sunt  nostra.  Niuno  aratore  scrisse  di 
tante  cose,  neppure  chi  visse  nell’ ozio  de"  grevi , quante 
si  trovano  appresso  noi.  Sallusf.  (4)  Quam  quisque  pessime 
lécit,  tam  MAiUviE  tutus  est.  Quanto  altri  adoperò  il  peggio 
che  potesse , tanto  e"  si  rende  il  più  sicuro  uomo  del  mo^o. 
Ter.  (5)  Namque  adulescens  quam  minima  in  spe  situs  erit , 
tam  FAciLLiME  boni  patris  paccm  in  leges  contlciet  suas.  Per- 
ciocché il  giovanetto  quanto  meno  avrà  di  speranza,  tanto 
più  facilmente  farà  pace  col  buon  padre  a patti  di  suo  arbi- 
trio. Cic.  (6)  Per  dexteram  te  islam  oro,  quam  regi  Deiotaro 
liospes  hospiti  porrexisti  ; islam  , inquam  dexteram  non  tara 
in  bellis  et  in  praeliis  ^ quam  in  promissis  et  fide  firmiorem. 
Percotesta  destra  io  ti  prego  che  tu  ospite  jwrgesti  all*  ospite 
Deiotaro:  per  cotesta  destra,  io  dissi,  non  così  nelle  guerre  fér- 
ma e nelle  batta^ie , quanto  ancor  più  ferma  nelle  proinesse 
e nella  fedeltà  delle  parole. 


(i)  Ces.  B.gall.  lib.  6.  c.  i6. 
ri)  Cic.  ad  p'am.  lib.  iG.  ep.  5. 
(3)  Cic.  in  Orat.  c.  do. 

(:*)  Sallust.  in  lug.  c.  di. 

(5)  Ter.  IJeaut.  ò.  3.  d4- 

(6)  Cic. prò  Deiot , c.  d. 
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APPENDICE 
per  la  classe  suprema. 

Talvolta  si  pone  lam  col  superlativo  senzachè  gli  risponda 
la  particella  qu&m.  Cic,  (i)Nondunierat  vestris  tam  gravis- 
siMis  tamque  multis  iudiciis  ignomitiiisque  coacisus.  Non  era 
ancor  egli  fiaccato  da  cosi  gravissimi  e frequenti  giudizi  vo- 
stri, ed  ignominie.  Il  che  non  sembra  da  usare  troppo  spesso. 

II.  Tara,  quara  in  luogo  di  tanto,  quanto  di  rado  si  leggono 
uniti  a comparativi.  Virg.  (2)  tam  magis  illa  fremeos  et  tri- 
stibus  efFera  flammis-QUAM  magis  effuso  crudescunt  sanguine 
pugnae.  - Tanto  più  quella  fremente  e minacciante  orribili 
fiamme,  quanto  più  infieriscono  le  pugne  allo  spargersi  del 
sangue. 

Precetto  XIII.  Avverbi finienti  in  um  ed  in  o. 

Gli  avverbi  in  um  si  prepongono  appositivi  come  parum , 
uiultum , nimium , tantum  , quantum , aliquantuixi.  Cic,  (5) 
Quae  de  fratre  ineo  scribis:  sunt  ea  quidem  parum  firma. 
Quanto  tu  scrivi  del  mio  fratello,  ha  per  verità  poca  fede.  Il 
med.  (4)  Socer  huius  vir  raultum  bonus  est.  Il  suocero  di  co- 
stui, è uomo  assai  dabbene.  Lo  stess.  (5)  Sed  in  rebus  aper- 
tissiinis  nimium  longi  sumus.  Ma  noi  siam  troppo  lunghi  in 
cose  apertissime.  Il  med.  (6)  Quae  cogitatio. . . erat  aliquan- 
tum  labefactata  atque  convulsa.  Il  quale  pensiero  mi  si  era 
alquanto  indebolito,  e quasi  svelto  dal  cuore, 

APPENDICE 

per  la  classe  suprema. 

Tantum,  quantum  non  tanto  si  accoppiano  co"  nomi  quanto 
ccf  verbi.  Cic.  (7)  Gratin  tantum  possumus  , quantum  vieti, 
Noi  vagliamo  tanto  nella  grazia  quanto  i vinti, 

(1)  Cic.  Phil.  i3.  c.  5. 

(2)  Virg.  Aen.  y.v.  y8y, 

(3)  Cic.  adAttic.  lib.  io.  ep.  11, 

(4)  Cic.  Agrar.  3.  c.  3. 

(5)  Cic.  de  Fin.  lib.  3.  c.  sy. 

(6)  Cic.  ad  Fam.  lib.  5.  ep.  i3, 

(7)  Cic.  ad  Fami  lib.  4.  ep.  y.  sul  fin. 
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li.  Aliquaiitum  sta  co" -positivi.  Flaut,  (i)  Timida  es.  Sor, 
AMQUANTUM , soror.  Sei  timida.  Sor.  alquanto  o sorella.  Di 
rado  co’ comparativi.  Ter.  (-2)  Eius  frater  aliquantum  ad  rem 
est  AviDioR.  Il  suo  fratello  è alquanto  più  avido  della  roba. 
Non  sembra  da  usare  spesso. 

Gli  avverbi  finiti  in  o si  prepongono  a’  comparativi  come 
multo , paolo  , tanto , quanto^  allquanto , nimio , nihilo , hòc 
oppure  eo,  quo.  Gli  esempi  sono  al  cap.  XI II. 

II.  Multo  si  trova  anche  co’ superlativi.  Cic.  (3)  Cum  om- 
nis  arrogantia  odiosa  est , tum  illa  ìngenii  atque  eloquentìae 
multo  MoLESTissi.UA.  Come  ogni  arroganza  è odiosa , così  più 
che  altra,  molestissima  è quella  che  risguarda  ingegno  o elo^ 
quenza. 

III.  Longe  in  sentimento  di  valde  si  trova  parimente  co’ su- 
perlativi. Cic.  (4)  LONGE  post  natos  homìnes  mpaoBissiMus. 
Fià  che  altri  matvagìssùno  a ìnemoria  di  uomo. 

IV.  Facile  qmLndo  significa  senza  dubbio  ec.  si  accoppia 
00’  nomi  superlativi  o con  altri  che  stanno  in  forza  di  super- 
lativi. Cic.  (5)  Virum  unum  totius  Graeciae  facile  doctissi- 
MUM  , Platonera. . . in  maximis  perlculis  insidilsque  esse  ver- 
satum  accepImus.Abt  sapemmo  ai  Fiatone,  solo  senza  dubbio 
infra  tutta  la  Grecia  personaggio  dottissimo,  essere  egli  stato 
in  mezzo  di  grandissimi  periti  ed  agguati.il  med,  (6)  Sextus 
Roscius, . . . non  modo  sui  municipii  verum  etiam  eius  vicini- 
tatis  facile  pRnius.  Sesto  Roselo  fuor  di  ogni  dubbio  il  primo 

'■  non  pur  del  suo  municipio  ma  ancora  di  quella  vicinanza, 
hostess.  (7)  Aulus  Cluentius  Avitus  fuit. . . règionis  ìllius  et 
vicinitatis  virtute,  existimatione  , nobilitate  facile  prisceps. 
.Aulo  Cluenzio  Avito  fu  senza  fallo  il  primo  e di  quella  regiO" 
ne,  e de’ dintorni  per  virtù  per  istima  per  nobiltà. 

APPENDICE 
per  la  classe  suprema.  , 

Longe  per  multo  si  prepone  eziandio  a comparativi.  Vir- 
gil.  (8)  At  pedibus  longe  meliok  Lycus.  Ma  Lieo  di  piedi 
molto  più  veloce. 

(1)  Flaut.  Race.  /.  /.  y3. 

(ai  Ter.  Eun.  i.  3.  Si. 

(5)  Cic.  in  Divin.  Verr.  c.  li . 

(ió  Cic.  de  dar.  Orat.  c.  &3. 

(5)  Cic.  prò  Rab.  Fost.  c.  g. 

(G)  Cic . prò  Rose . Amer . c . 6 . 

(7)  Cic.  prò  Cluent.  c.  5. 

(8;  Virg.  Aen.  g.  v.  556, 
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n.  Longe  per  valile  si  prepone  anche  a que’  nomi  che  han- 
no forza  di  superlativi.  CVc.  (i)  Lucius  Castrunius  Paetus  , 
LOKCE  PRiNCEPs  luunicipii  Lucciisis  est. . . bonus  piane  vir. 
Lucio  Castronio  Peto  è di  gran  lunga  il  primo  del  municipio  . 
lucchese , uomo  veramente  dabbene.  Il  med.  (2)  Uiiius  longe 
FRiMVs  civhatis  estEpIcrates  ^idam.  Di  questa  città  oltre  ad 
ogni  altro  è il  primo  un  tale  Épicrate. 

Ili,  Parimente  a’  nomi  significanti  diversità  o dissomi- 
glianza come  longe  alius,  dispar  , dìssimilis.  Cic.  (3)  O fortu- 
nain  longe  disparesi.  O fortuna  assai  diversa. 

IV.  Si  unisce  parimente  longe  agli  avverbi  aliter  , secus  , 
ante , post  ed  a'  verbi  antecello  , praesto , antepono , i quali 
ammettono  eziandio  V avverbio  multum. 

CAPO  XVJII. 

OELLi.  COSTRUZIONE  DELLA  INTERIEZIONR 
per  la  classe  media  di  grammatica. 

Z/"’  interiezione  O si  congiunge  a tre  casi  : al  nominativo. 
Ter.  (4)  O VIR  fortis  atque  amicus  ! O uomo  forte  ed  amico  ! . 
All'  accusativo. l'er.  (5)  O infelicem  adolescentulum,  o sce- 
lestum  parmenonem  ! O infelice  giovanetto,  o scellerato  Par- 
menonel  C/c.  (6)  O me  perditum!  o meafflictum!  O me 
perduto!  o rneajflitto!  Al  vocativo.  Ter.{j)  O da  ve,  itane 
contemnbr  abs  te?  O Davo,  in  tal  disprezzo  sono  io  tenuto  da 
te?  Properz.  {%)0  me  felicem,  o hox  mihi  candida  ! O me 
felice,  o notte  a me  candida! 

II.  Heu  o pruh  vogliono  talora  il  nominativo  o piuttosto  il 
vocativo.  Virg.  (g)  Heu  pietas,  heu  prisca  fidesI  O pietà  o 
fede  antica!  Oraz.  (io)  Proh  curia  inversique  mores!  O cu- 
ria, e depravati  costumi!  Talora  l'accusativo.  Cic.  (ii)  Heu 

(i)  Cic.  ad  Farn.  lib.  i3.  ep.  i3. 

(2Ì  Cic.  in  Verr.  act.  3.  lib.  a.  c.  3J. 

(3)  Cic. prò  Font.  c.  iy 

(4)  2'er.  Phorm.  a.  a.  10. 

(5)  Ter.  Eun.  5.  5.  1. 

^6)  Cic.  adFam.Ub.  i4’>  4-  • 

' (7)  Ter.Aridr.3.a.ta. 

(8)  Properz.  lib.  a.el.  i5.  v.  1, 

^g)  Virg.  Aen.  6.  v.  8jg. 

(10)  Oraz.  lib.  3.  od.  à.  v.j. 

{i\)  Cic.  Phil.  j.  c. 
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memiserttm!  cur  senatum  cogor,  quem  laudavi  semper,  reprc- 
hendere?  Omisero  a me/  perchè  son  io  astretto  a riprender 
quel  senato  cui  sempre  lodai  ? Il  med.  ( i ) Proli  deùin  hoini- 
numque  fidem!  O dei,  o uomini! 

111.  Hei,  vae  hanno  il  dativo.  5Per.(2)  Hei  misero  mihi.  yihi 
misero  me.  Il  med.  (3)  Vae  misero  miri.  Guai  a me  infelice. 

APPENDICE 

per  la  classe  suprema. 

Qualche  volta  V interiezione  o si  tace  ; quando  cioè  gli  af- 
fetti son  leggieri.  Cic.  (4)  miserum  me  ! cura  hac  me  nunc  pe- 
ste atque  labe  conferò  ? Misero  me!  io  mi  vengo  ora  parago- 
nando con  questa  peste,  e rovina?  IX  med.  (5)  me  caecum, 
N qui  haec  ante  non  viderim!  Me  cieco  che  non  vidi  tali  cose 
per  V innanzi  ! 

II.  O non  solamente  si  prepone  al  vocativo  come  avverbio 
di  chiamare,  ma  bene  ancora  come  interiezione.  Cic.  (6)0  pa- 
terni generis  oblite  , materni  vix  memor.  O dimentico  del  pa- 
terno lignaggio,  del  materno  appena  ricordevole. 

III.  PiohA  a evidentemente  il  vocativo  appresso.  Cic.  (j) 
Quae  enim  res  unquam:  proh  sakcte  iufiter!  non  modo  in 
hac  urbe , sed  in  omnibus  terris  est  gesta  maior?  Impercioc- 
ché qual  maggiore  impresa  fu  mai fatta,  o santo  Giove,  non 
pure  in  cotesta  città  ma  in  tutti  i paesi  del  mondo  ? 

IV.  Heu  si  trova  ancor  col  dativo.  Plaut.  (8)  Heu  miserae 
. MIRI.  O me  misera, 

V.  Cedo  ed  apage  sono  verbi  difettivi  di  modo  imperativo  ; 
però  non  sono  da  porsi  nel  novero  delle  interiezioni;  ma  pure 
si  congiungono  aU‘ accusativo.  Cic.  (9)CedoTABULAs.  Mostra 
le  tavole.  Vatin.  (10)  Apage  te  cum  nostro  Sexto  Servilio. 
Vattene  via  insieme  col  nostro  S^to  Servilio.  Cedo  regge  pu- 
re ildativo  di  personaoltre  alt  accusativo. Cic.^ii')  Cedo  miri 
liEOEs  ATiNiAs.  Mostrami  le  leggi  Atinie, 

(1)  Qic.  in  Divin.  Verr.  c.  3. 

(2)  Ter,  Heaut.  a,  3,5. 

(31  Ter.  Hecyr,  4-  3.  3q. 

(4J  Cic.  in  Fison.  c.  i. 

(5)  Cic.  adAttic.  lib.  10.  ep.  10. 

(6)  Cic,  in  Fison.  c.  a6. 

(7)  Cic.  Fhil,  a.c.iS. 

(8)  Flaut.  Mere.  4-3.3. 

(9)  Cic.  in  Verr.  act.  5.  lib.  4-  c.  ao. 

(10)  Vatin.  in  Cic.  ad  Fam.  lib.  ó.  ep,  43. 

(11)  Cic,  in  Ver.  act.  a . lib.  i.c.  4a. 
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CAPO  XIX. 

/ 

DELLA  COSTRUZIONE  DELLA  CONGIUNZIONE 
per  la  claase  media  di  grammatica. 
Precetto  I.  Et,  aut,  quam,  nisi,  an,  praeterquam. 


Le  congiunzioni  copulative  o disgiuntive  ove  risguardino 
un  medesimo  verbo  servono  a congiugnere  casi  simili,  de.  ( i ) 
Quia  non  dolet  interitum  talis  et  avis  et  tiri  ? Chi  non  la- 
menta la  morte  e di  un  tdl  cittadino  e di  un  tal  uomo?  Il  me- 
des.  (2)  Quid  de  pratorum  viriditate  aut  arborum  ordimibus 
aut  rinearam  olivetorumve  specie  dicam?  Che  dirò  io  del 
verdeggiar  decorati  o de^ filari  de^  alberi,  o della  bellezza 
delle  vigne  e ae^i  oliveti? 

Quam,  nisi,  an,  praeterquam  servono  pure  a legare  insieme 
i medesimi  casi.  Cic.  (3)  An  existimas  ab  uUo  me  malie  mea 
legi  probarique,  quam  a te?  Forsechè  tu  stimi  che  io  ami  che 
le  mie  cose  sieno  lette  ed  approvate  da  qualunque  altro  piut- 
tosto, che  da  te?  Il  med.  (4)  Quem  unqnam  senatus  civem  , 
nisi  ME , nationibus  exteris  commendavit  ? Qual  cittadino  fu 
mai  dal  sermto  raccomandato  alle  nazioni  straniere  tranne 
me?  Lo  stese.  (5)  Befert  etiam,  qui  audiant , senatus,  an  po- 
riTLUs,  an  ixwicss.Rilieva pure  chi  sia  che  oda:  se  mai  senato 
se  popolo,  se  pudici.  Il  med.  (6)  Quibus  prò  tantis  rebus,  Qui- 
rites,  nullum  ego  a vobis  praemium  virtutis. . . postulo,  prae- 
terquam hdius  diei  memoriah  sempiternam.  Per  le  quali 
magnanime  imprese  io  non  domando,  o Quiriti,  altro  premio 
di  virtù  , fuor  solamente  una  sempiterna  memoria  di  cote.do 
gfi>mo. 

II.  siffatta  costruzione  contrasta  non  di  rado  una  certa 
proprietà  divariare  adoperato  da' Latini  o ru?  verbi  di  prezzo 
o ne’ nomi  di  stato  in  luogo  ec.  come  fui  romae  et  athenis  ; 
fui  in  Roma  ed  in  Atene  : emisti  ne  librum  centusse  an  mino- 
Ais?  hai  tu  comperato  il  libro  a cento  baiocchi  o per  meno?  ec. 


(lì  Cic.  Phil.  ra.  c.  10. 

(1;  Cic.  de  Senesi,  c.  i6. 

(3)  Cic.  ad  Attic.  lib.  jb»  S. 

(4)  Cic.  prò  Sext.  c.  €ò, 

(5)  Cic.  de  Orai,  lib,  3.  c.  55. 

(6)  Cic.  Catil.  3.  c.  11, 
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Precetto  II.  Etsl,  tametsi,  quanquam. 

Etsi,  tametsi,  quanquam  posti  a principio  del  discorso  am- 
mettono •Z"’  indicativo.  Cu:,  (^i)  Etsi  vereor,  iudici  S , ec.  Ben- 
ché io  tema  o giudici  ec.  Il  med.  (2)  Tametsi  mihi  nìhil  rurr 
optatius.  Comechè  non  vi  sia  pefme  stata  cosa  più  desidere- 
vole  ec.  Lo  stess.  (3)  Quanquam  gratiarum  actionem  a te  non 
nESiDERABAM,  cc.  Qucntunque  io  non  desiderassi  da  te  azione 
di  grazie. 

II.  Se  poi  non  istiaru)  al  principio  del  discorso  ricevono  an- 
che il  soggiuntivo.  Cic.  (4)  Brani  multi,  qui , quanquam  non 
ita  se  irem  habere  arbitrarentur,  tamen...  libenter  id,  quod 
dixi,  de  illis  oratoribus  praedicarent*.  Vi  eran  di  molti  i quali 
tuttoché  stimassero  non  esser  tale  la  cosa;  pur  nondiméno  di 
buona  voglia  venivano  predicando  di  que^i  oratori  quanto  io 
dissi.  Qumtil.  (5)  Caedi  vero  diecentes , quanquam  receptuu 
srr  et  Chrysippus  non  improbet,  minime  velim.  Che  sieno 
poi  sferzati  quei  che  apprendono,  benché  sia  divenuto  comu- 
ne è Crisippo  non  lo  riprovi,  io  in,  vero  noi  vorrei. 

APPENDICE 

j 

per  la  classe  suprema. 

E più  frequente  il  trovare  tali  congiunzioni  con  V indi- 
cativo si  nel  me  zzo  sì  ne W estremo  del  periodo.  Cic.  (6)  Prae- 
posteros  liabes  tabellarios  : etsi  me  quidem  non  offendunt. 
Hai  corrieri  che  tutto  fanno  a rovescio  ; benché  a me,  per  dir 
vero,  non  dieno  alcun  fastidio.  Il  med.{j)  Innocens  est  qois- 
piam,  veruntamen  quanquam  abest  a culpa,  suspicione  tamen 
non  caret.  Sarà  taluno  innocente  ; pur  nondimeno  sebbene  sia 
scevro  di  cqlpa , rwl  sarà  certamerUe  di  sospetto. 

Precetto  III.  Etiamsi , quamvis,  licet,  ut  in  vece  di  quamvis. 

Etiamsi,  quamvis,  licet,  ut  per  quamvis  portano  al  con- 
giuntivo. Cic.  (8)Omnia  brevia  tolerabilia  esse  debent,  etiamsi 

(1)  Cic. prò  Mil.  c.i . 

Cic.  ad  Fam.  lib.  1.  ep.  5. 

(5)  Cic.  ad  Fam.  lib.  10.  ep. 

(4)  Cic.  de  Orat.  lib.  a.c,  1. 

(5ì  Quintil.  lib.  i.  c.  3. 

(6)  Cic.  ad  Fam.  lib.  i5.  ep.  ij. 

l,Ì)  Cic.  prò  Mose.  Amer.  c,  ao. 

(8)  Cic.  de  Amie.  c.  57. 
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magna  sint.  Le  cose  brevi  debbono  esser  tutte  tolltrabili,  ben- 
ché sieno  grandi.  Il  med.  (i)  Homines  , quamvis  in  turbidis 
rebus  sint,  tamen. . . interaum  anlmls  relaxantur.  Gli  uomi- 
ni, avvegriachè  si  aggirino  in  cose  torbide  ;pure  di  quando  in 
quando  si  sollazzano.  Lo  stese.  (2)  Lioet  tini , ut  scribìs , si- 
ONiFiCARiu , ut  ad  me  veiùres  Dodona , tamen,  ec.  Benché  io 
ti  abbia  sign^cato,  come  scrivi,  di  venirne  dame  a Dodona; 
nondimeno  ec.  Il  med.  (5)  ut  summa  haberem  celerà,  tempo- 
ris  quidem  certe  vix  satis  habuì.  Sebbene  io  avessi  di  altre 
cose  a dovizia;  di  tempo  certamente  appena  ne  ho  avuto. ^ 
abbastanza. 

II.  Non  di  rado  troverai  etlamsi  con  V indicativo  , benché 
stia  in  mezzo  al  discorso.  Cic.  (4)  lUud  tertìum  ....  etiamsi 
opus  EST , tamen  minus  est  decessarium.  Quella  terza  cosa  , 
benché  faccia  di  bisogno  , pur  tuttavia  è meno  necessaria.  Q. 
Cic.  (5)  Etiamsi  quod  scribas , non  ha.bbbis  , scribito  tamen. 
Quantunque  non  abbi  che  scrivere  ; pure  scrivimi. 

III.  Si  per  quamvis  porta  al  congiuntivo.  Ter.  Uo)  Redeam  ? 
non , SI  me  obsecret.  Ritornerò  ? mai  no  , benché  mi  scon- 
giuri. 


APPENDICE 

per  la  classe  suprema. 

Quamvis  manda  talvolta  al  con^ntivo,  specialmente  ap- 
presso i poeti.  Virg.  (7)  Quamvis  solus  avem  coelo  deiecit  ab 
alto.  Quantunque  il  solo  abbia  egli  dall"  alto  de"  cieli  gittate 
l’uccello.  Oraz.  (8)  Quamvis , Scaeva , satis  per  te  tibi  consu- 
us,  ec.  Benché,  o Sceva , hai  bastante  senno  per  reggere  te 
medesimo  ec.  Colum,  (9)  Quamvis  doctissimi  viri  auctorita- 
tem  REVEREBAR.  Tuttoché  io  mi  avessi  riverenza  all’  autori- 
tà di  un  uomo  dottissimo. 


(1),  Cic.  Phil.  a.  c.  i6. 

(a)  Cic.  ad  Attic.  lib.  3.  ep.  43. 

(3)  Cic.  prò  Quint.  c.  1. 

(4)  Cic.  de  Orat.  lib.  3.  c.  io, 

(5)  Q.  Cic.  in  Cic,  odFam.  lib,  16.  ep.  36. 
^ (6)  Ter.  Eun.  1.  1.4.. 

(7)  Virg.  Aen.  5.  v.  54.3, 

(8)  Oraz.  lib.  1 . ep.  in.V,  1, 

(9)  Colum.lib.  g.  c.  o. 
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Precetto  IV.  Ut,  ne  , e ne  noti. 

Vereor  , timeo,  metuo  desiderano  il  congiuntivo  con  le  par- 
ticelle ut  o ne  : ma  in  significazione  contraria  a quella  che  ne 
pare  ; poiché  vereor  ut  si  dice  in  cose  che  si  vorrebbono  che 
accadessero  ; ma  pur  temiamo  di  rimaner  delusi:  vereor  ne  si 
adopera  in  cose  che  non  si  vorrebbono  che  accadessero  ; ma 
paventiamo , che  in  fatto  avvengano.  Ter.  ( i)  At  vereor,  ut 
piacari  possit.  Ma  io  temo  che  non  si  possa  placare.  Il  me- 
desimo. (2)  Heu  vereor,  ne  quid  Andria  APPORTETmali.  Ahi 
temo  che  Andria  non  rechi  qualche  cosa  di  tristo. 

Ne  non  vale  quanto  ut.  Cic.  (3)  Si  manet,  vereor,  ne  exer- 
citum  firmum  habere  non  possit.  Se  rimane  , terno,  che  non 
possa  e^i  avere  un  esercito  robusto.  Il  med.  (4)  Timeo,  ne  non 
impetrem.  Temo  di  non  impetrarlo. 

II.  Se  a"  sopraddetti  verbi  vereor , timeo , metuo  aggmugi 
la  particella  non  ,e  dopo  seguiti  la  particella  ne  non , di  ma- 
niera che  vi  sieno  tre  negazioni,  mostrerai  di  non  aver  timo- 
re di  sorta  alcuna.Cic.  (5)  non  vereor,  ne  hpc  ofEcium  meum 
P.  Serrilio  indici  non  probem  : cioè , non  dubito , quia  hoc 
officium  meum  P.  Servilio  sim  probaturus.  Io  non  no  timore 
alcuno  che  non  possa  provare  questo  mio  ufficio  al  giudice 
P.  Servilio. 


Precetto  V,  Ut  ne  , ni , nisi , si. 

Ut  ne  leggadramente  vaposto  per  ne  0 piuttosto  per  ut  non. 
Cic.  (6)  Impètrant , ut  ne  lurent.  Impetrano  di  rwn  giura- 
re. Il  med.  (7)  Opera  datur , ut  iudloia  ne  fiant.  Si  dà  oprerà 
perchè  non  si  facciano  giudizi.  Lo  stess.  (8)  Animadverti , 
studiose  te  operam  dare , ut  ne  quid  meorum  tibi  esset  igno- 
tum.  Mi  son  io  accorto  che  tu  studiosamente  adoperavi  per- 
chè ninna  delle  mie  cose  ti  fosse  ignota. 

II.  Ni , nisi,  si  mandano  del  pari  e alV indicdtivo  e al  con- 
giuntivo. Ter.  (9)  Mirum , ni  domi  est.  Maraviffiia , se  egli 

(1)  Ter.Phorm.  5.  8 . na. 

(2)  Ter.  Andr.  1 . i . 4a. 

(3)  Cic.  ad  Attic.  lib.  7.  ep.  i3. 

(4)  Cic.  ad  Attic.  lib.  9.  ep.  6.  circ,  ilfin, 

(5)  Cic.  in  Verr.  act.  5-  lib.  4--C.  38. 

(6)  Cic.  in  Verr.  act.  a.  lib.  i . c . 4.y . « 

(7)  Cic.  ad  O.  Fr.  lib.  3.  ep.  a. 

(8)  Cic.  ad  Pam.  lib.  i3.  ep.  n. 

(9)  TertAndr.3,4'* 


Digilized  by  Google 


( 457  ) 

noni  iti  casa.  Cic.  (i)  Nisi  restituissbnt  statuas  : vehemen- 
ter  ii$  minatur.  Se  non  avessero  rendute  le  statue , forte  ne 
li  minaccia.  Il  med.  (2)  Ortum  quidem  amicitiae  videtis , ni- 
si quid  ad  haec  forte  vultis.  Il  principio  dell"  amicizia  il  ri- 
dete , ss  pur  non  volete  per  ventura  qualche  altra  cosa  di  più. 
Lo  stess.  (3)  Nisi...  immortalitatem  optare  vellet,  quid  non 
est  adeptus  , quod  homini  fas  esset  optare  ? Se  non  gli  era 
forse  nato  in  cuore  il  desiderio  della  immortalità , qual  cosa 
non  acquisto  egii , che  ad  uomo  fosse  lecito  desiderare  ? Te- 
reni.  (4)  si  illum  relinquo,  eius  vltae  timeo  ; sin  opitulor  , 
huius  minas.  Se  abbandono  colui , temo  per  la  sua  vita  ; ma 
se  gli  reco  soccorso , pavento  le  minacce  di  costui.  Cic.  (5)  s^ 
hortos  iNSPEXERis.  Se  osserverai  gli  orti. 

Precetto  VI.  Quod , quia , quoniam , postquam. 

Quod  ( quando  è consunzione  illativa  J , e quia  ormando^ 
no  all"  indicativo , ora  al  conS^iivo.  Cic.  (6)  Feristi  mihi 
pergratum , quod  Serapionis  hbrum  ad  me  Hisisn.  Mi  face- 
sti cosa  gratissima , perchè  mi  mandasti  il  libro  di  Serapio- 
ne.  Il  med.  (7)  Utinam  illum  diem  videam , cum  tibi  agam 
gratlas  , quod  me  vivere  coegisti.  Dio  voSi^t  *0 
quel  giorno  che  io  ti  ringrazi  perchè  mi  costrignesti  a vivere. 
Il  med.  (8)  Qui  ( Cato ) mirari  se  aiebat , quod  non  rideret 
haruspex , haruspicem  cum  vidisset.  Il  quale  diceva  di  mara- 
perchè  un  aruspice  al  vederne  un  altro  non  ridesse. 
Il  med.  (9)  Sed  quia  natura  mutati  non  potest  , idcirco  verae 
amicitiae  sempiternae  sunt.  Ma  poiché  natura  non  può  mutar- 
si , però  le  vere  amicizie  sono  sempiterne.  Il  medesimo  (10) 
Recordatione  nostrae  amicitiae  sic  firuor , ut  beate  vixisse  vi- 
dear  , quia  cum  Scipione  vixerim.  Io  tal  prendo  conforto  al 
ricordarmi  della  nostra  amicizia  , che  parmi  avervivuto  feli- 
cemente, perchè  io  vissi  con  Scipione.  Il  rhed,  (11)  Quarta  au- 
tem  est  urbs  quae,  quia  postrema  aedipicata  est,  Nea polis 

(1)  Cic.  in  Verr.  act.  3,  lib.  ai.  c.  6y, 

(2)  Cic.  de  j4mic.  c.g. 

(3l  Cic . de  Amie . c.  3. 

f4j  Ter.  Andr.  1.  3.  5. 

(5)  Cic.  adAttic.  lib.  i3.  ep.  i. 

(6)  Cic.  ad  Altic.  lib.  3.  ep.  4.. 

(7)  Cic.  ad  Attic.  lib.  3.  ep.  3. 

(S)  Cic.  de-Divin.  lib.  3.  c.  34- 

(9)  Cic.  de  Amie.  c.g.  . < 

(10)  Cic.  de  Amie.  c.  4. 

(11)  Cic.  in  Verr.  act.  3.  lib.  4.  c.  53. 
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nominatur.  Vr  è poi  la  quarta  città,  la  quale  stantechè  fu 
edificata  V ultima , venne  nomata  Napoli,  Jl  med.  ( i ) Ncque 
porro  quisquam  est , qui  dolorem  ipsum , quia  dolor  sit  , 
ainet.  Nè  vi  ha  poi  alcuno  che  ami  lo  stesso  dolore  perciò  ap- 
punto che  egli  è dolore. 

II. Quoniampotc//è,  si  adopera  assai  di  frequente  con  V in- 
dicativo , e dinota  per  Ordinario  cagione,  stato  o qualche  con- 
dizione conosciuta.  Cic.  (2)  quoniam  ita  tu  vis,  nimiuni  me 
gratum  esse  concedam.  Poiché  tu  vuoi  così , io  concederò  di 
esser  troppo  grato. 

III.  Postquam'o  posteaquam  vale  dappoiché,  posciachè  , 
poiché  e dinota  solamente  relazione  di  tempo,  Cic.  (3)  postba- 
QUAM  et  sedem  et  aram  et  nomen  inrenit , obmutuit?  Poiché 
,e  sede  ed  ara  e nome  si  procacciò  ei  tacque  ? 

C u4  P O XX. 

SELLA  COSTRUZIOKE  FIGURATA 
, _ per  la  classe  suprema  di  grammatica. 

Precetto  I,  Virtù  del  discorso. 

Tre  virtù  si  vogliono  soprattutto  riguardare  nel  discorso  } 
cioè  a dire,  emenoazlone,  chiarezza,  ed  ornamento:  all' eraen- 
dazione  contrasta  il  parlare  barbaro  ; alla  cliiarezza  il  parlare 
oscuro  ; àW ornamento , il  parlar  disadorno. 

Precetto  II.  Vizi  del  parlare  barbaro. 

Due  sono  ì vizi  che  rendono  il  parlare  barbaro  e rusticano} 
ciò  sono  solecismo  e barbarismo  : vizi  che  qual  vofi.ia  e pura- 
mente e correttamente  parlare,  deve  a iutt'uomo  fugarli. 

Precetto  III.  Che  sia  solecismo  e come  si  commetta. 

Il  Solecismo  nemico  capitalissimo  di  ogni  corretto  parlare  ; 
non  è altro  che  una  viziosa  composizione  delle  parti  del  di- 
scorso. 

In  quattro  rrumiere  si  commette  : i.  con  aggiugnere  qual- 
che cosa  al  discorso  che  si  opponga  a precetti  di  grammatica; 
e ciò  si  dice  per  addiezione  come  scribo  cuM  calamo,  scrivo  con 

fi)  Cic.  de  Fin.  lib.  i.  c.  io. 

(2)  Cic. prò  Piane,  c.  33. 

(3)  Cic.  de  Divin.  lib.  a.  c.  3a. 


Digilized  by  Google 


• (P9) 

la  penna  ; ludo  cuM  pila  , giuoco  con  la  palla  : s.  con  toglie- 
re qualche  cosa  che  ver  legge  di  grammatica  debba  esprimer- 
si , e ciò  si  dice  per  detrazione , come  eo  tbrum  , vado  al  foro 
in  luogo  di  eo  in  forum  ; ne  hoc  fecit  neppur  questo  fece , in 
cambio  di  ne  hoc  quidem  fecit:  3.  con  tunare  sregolatamente 
Verdine  delle  parti  del  discorso,  e ciò  si  dice  per  trasmuta- 
zione , come  QUOQiTE  ego , io  pure;  enim  hoc  voluit  perciocché  • 
volle  questo;  autem  non  habuìt,  non  ebbe  poi  ; ne  quidbai  hoc 
neppur  questo  ; in  luogo  di  ego  quoque , hoc  eiiim  voluit  ; non 
haouit  autem , ne  hoc  qùidem;  4-  con  porre  una  parte  del  di- 
scorso in  cambio  di  urV  altra , e ciò  si  dice  per  immutazione, 
come  stolti  grave  ferunt  res  adversas  in  luogo  di  stulti  gra- 
viter  ferunt  res  adversas.  Gli  stolti  gravemente  sostengono  le 
cose  avverse  : Nel  quale  esempio  è posto  il  nome  in  luogo  del- 
V avverbio.  

^ II.  parlrnente  solecismo  il  mettere  un  avverbio^  una  pre- 
posizione ec.  in  luogo  dC  un  altra  , come  eo  iktus  per  intfo  ; 
vo  dentro  ;\quid  huc  agis  per  liic,  che  fai  qui  ; eo  apod  forum 
per  in  forum  mi  reco  al  foro  ec. 

llV-Finalmente  si  dice  solecismo  trasandar  qualunque  Ug- 
ge che  i grammatici  fermarono  intorno  a generi  numeri  perso- 
ne ec.  o simili  accidenti  delle  parti  del  discorso  ; come  sapien- 
tes  LAETo  FRONTE  res  adversas  ferunt.  I saggi  sostengono  con 
lieta  fronte  le  cose  avverse.  Qui  V addùttivo  laeto  ai  genere 
mascolino  non  può  accordarsi  col  sostantivo  fronte  che  e fem- 
minile : vi  è dunque  difetto  di  genere , e però  solecismo.  Così 
parimente  sarà  solecismo  il  dfetlo  del  caso  corrispondente, 
come  : quo  is  ? romab  in  luogo  di  Bomam  che  è il  caso  che 
risponde  all'  avverbio  quo  di  mob)  a luogo  ec,  • 

APPENDICE 

Vi  furon  taluni  i quali  secondo  afferma  Quintiliano  ( i ) 
non  volendo  per  ventura  comprendere  tra  le  specie  di  solecismo 
così  fatti  vizi , mutarono  a quelli  nome , e con  ciò  si  fecero  a 
credere  di  aver  loro  mutata  anche  natura.  Pertanto  appella- 
rono pleonasmo  il^  vizio  di  addiezione  ; ellissi  la  detrazione  ; 
anastrofe  la  trasmutazione.  Noi  certamente  non  diremo  giam- 
mai che  ogni  qualunque  aggiugnere  o torre  che  si  faccia  al 
discorso  0 trasmutarne  le  parti  sia  un  solecismo  ; ma  ci  guar- 
deremo anche  dal  dire  che  tutte  U addiazioni , detrazioni  o 
trasmutazioni  delle  parti  del  discorso  sieno  altrettanti  pleo- 
nasmi  o ellissi  o anastrofi, 

(i)  Quintil,  lib.  1.  c.  ó.  alla  metà. 
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Sarebbe  un  solenne  errore  dar  taccia  di  solecismo  a qua- 
lunque costruzione  o maniera  di  parlare  che  si  dilungasse  al- 

Jfuanto  dalle  severe  leggi  de" grammatici  ; specialmente  ove  si 
eggessero  nelle  opere  di  que"  sommi  scrittori  che  furon  guida 
e norma  a grammatici  per  fermare  loro  leggi  in  altrui  servi- 
gio. È dunque  a sapere  che  non  tutto  ciò  che  ha  sembiante  di 
solecismo  vuol  riputarsi  tale  in  fatti  ; anzi  vi  ò una  cotal  ma- 
niera di  parlare  niente  volgare  e trita,  ma  nobile  ed  usata  da 
pochi,  e questa  noi  addimandiamo  figura , o ancora  costru- 
zione figurata  , e venne  già  da" greci  appellata  Xsgs  vS 

cioè  a dire  ornamento  del  discorso.  È dunque  la  figura  nuovo 
genere  di  parlare  che  si  diparte  dal  comune  e volgare  , ed  ha 
sue  leggi  ed  autorità  dalla  rosone  e dall" uso  d^  dotti. 


ENAI.I.AGB. 


lL'’£nallage  è una  figura  la  quale  pone  una  parte  del  discor~ 
so  in  luogo  di  un  altra,  come  vivere  per  vita  j uullus  per  non, 
facto  per  fieri.  Cic.(  i)  Quam  turpis  est  assentatio,  cum  vivere 
ipsum  turpe  sit  nobis.  Quanto  è vergognosa  l"  adulazione , 
mentre  lo  stesso  vivere  ci  è pur  vej]^og7io.TOJ(2)Philotimu8... 
UULLUS  venit.  JP’i/o/ìVho  non -venne  per  niuna  guisa.  Ter.  (5) 
Ita  FACTO  opus  est , per  fieri. ^Così  è da  fare.  Virg.  (4)  hor- 
RENDUH  stridens,  per  horrende.  Orribilmente  stridendo. 


' AÌ»PENDICE  I. 


Vi  ha  de^i  altri  nomi  che  si  pongono  in  cambio  degli  av- 
verbi come  recens,  sublime,  frequens.Sue#on.(5)  Inde  Romani 
RECBNs  conditam  cum  magna  clientium  manu  coramigravit. 
Quindi  con  grossa  mano  di  clienti  si  recò  a Roma  di  fresco 
edificata.  Oc.  (6)  Ea  scuta , quae  fuerant  sublime  fixa , sunt 
fiumi  intenta.  Que^i  scudi  che  erano  stati  conficcati  in  alto, 

(1)  Cic.  ad  ./Ittic.  lib.  i3.  ep.  a8. 

(2)  Cic.  ad  Attic.  lib.  ii.  ep.  a4-- 

Ò)  Ter.  Andr.  4'.  5.  3a. 

(4)  Virg.  Aen.  6.  v.  a88. 

(5)  SuedlfUn  Tiber.  c.  i. 

(G)  Cic.  de  Divin.  lib.  a.  c.  3i. 
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furono  in  sul  suolo  ritrovati.  Il  med.  (i)  Venio  in  senatum 
FREQOENs.  Vengo  spesso  in  senato.  Cosi  torvum , horrendum 
ed  altri  nomi  usati  per  avverbi  presso  a’ poeti.  Talvolta  il  no- 
me si  pone  per  una  interiezione  di  sdegno.Cic.  (2)  Qoae , ma- 
LUM  , ista  fuit  amentia?  Che  diavol  ai  stoltezza  fu  cotesta? 
Anche  l’avverbio  fa  talorale  veci  del  nome  ^ Plaut.  (3)  bene 
sit  tibi.  Il  del  1t  dia  bene.  Cic.  (4)  Lucio  Antonio  male  sit. 
Venga  la  mal’  ora  a Lucio  Antomo.  Cosi  satis , abiinde , pa- 
rum  di  che  dicemmo  nella  costruzione  dell’  avverbio.  Final- 
mente si  pone  il^verbo  in  luogo  di  una  interiezione  vezzeggia- 
tiva. Cic.  (5j  AMABo  te,  incumbe  in  eam  rem.  Di  grazia  metti 
ogni  studio  in  tal  cosa. 

IL  Si  dice  anche  enallage  il  variar  de’ casi,  numeri  , modi, 
tempi  o altri  accidenti  del  discorso.  De’  casi,  come  Cic.  (6) 
Kamduo  isti  suntTiti  Roscii, quorum  alteri  capitoni  cogno- 
men  est  ; Imperciocché  cotesti  due  sono  i Titi  Rosei  di  cui 
l’uno  ha  nome  Capitone,  (fui  è posto  Capitoni  per  Capito.  11. 
de’  numeri.Plin.  (7)  In  Alrica  maior  pars  ferarum  aestate  non 
BiBUNT,  inopia  imbrium.  Nell’Affrica  il  più  delle  fere  non 
beve  alla  state  per  difetto  di piogge.Qui  vi  è bibunt  per  bibit. 
in.  de’  modi.  Ter.  (8)  Si  te  a^uo  animo  ferre  accipiet , negli:- 
gentem  feceris.  Se  egli  intenderà  che  tu  tei  porti  in  pace, non 
pietre  carrà  più  niente.  Qui  feceris  sta  per  facies,  iv.  de’  tem- 
pi. Cic.  (9)  Unum  ostende  in  tabulis  aut  tuis  aut  patris  tu  4 
emptum  esse;  vicisti  -.per  yioexìs. Mostrami,  un  solo  quadro 
fra  i tuoi  o quelli  di  tuo  padre  essere  sfato  comperato  ; ed  hai 
vinto. 


APPENDICE  II.  1^ 

I grammatici  chiamano  propriamente  antiptosi  quella  fi- 
gura per  cui  si  pone  un  caso  in  vece  di  un  altro.  Si  scambiano 
pure  tra  loro  i generi , le  perone , i numeri , i modi,  i tempi  , 
ed  anche  le  specie  de’  verbi.  Di  ciò  parla  V autore  nella  sua 
opera  grande. 

(1)  Cic.  de  Senect.  c.  ri. 

(2)  Cic.  in  Verr.  act.  3.  lib.  3.  c.  ij. 

(3)  Plaut.  Mere.  3 . 3.  55.  • 

(4)  Cic.  ad  Attic.  lib.  i5.  ep.  i5. 

(5)  Cic.  ad  Attic.  lib.  5.  ep. 

(6)  Cic.  prò  Rose.  Amer.  c.  6, 

(7)  Plin.  lib.  io.  c.  y3.  v 

(8)  Ter:  Andr.  3.  3.  33. 

(9)  Cic.  in  Verr,  act.  3.  lib.i.  c.  s3. 

,j>  4 
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EI^LISSl. 

1 Ellissi  è una  figura  per  la  quale  ciò  che  nel  discorso  man- 
ca , vi  si  interme  dal  contesto.  Cic.  ( i ) Ego , si  Tiro  ad  me  , 
ajgito  in  Tusculanuói  : To  j purché  venga  Tirane  da  ine,  pen- 
so andarmene  nella  villa  di  Grottaferrata^Vi  si  intende  pro- 
ficiscj.  Il  ined.  (2)  Ridere  convivae,  cachinnari  ipse  Apronius  : 
J convitati  presero  a ridere  , lo  stesso  Apronio  a sghignazza- 
re. Vi  si  intende  coeperunt.  Il  med.  (5)  Quid  mihi  auctor  es  ? 
{ vi  si  intende  ut  faciam ) advolo  ne,  an  maneo?  Che  mi  consi- 
gli tu  ? ne  vado  subito  oppur  mi  sto  A II  med.  (4)  Pro  uno  fi- 
lio  duo  patr»  deprecamur.  Per  un  sorfigliuolo  siamo  due  pa- 
dri a pregate,  ri  si  intende  nos.  Cic.  (5)  Quae  ( statua  ) ad 
Opis  per  te  posila  in  excelso  est.  La  quale  statua  fu  per  te  in- 
nalzata nel  tempio  di  Opi.  Vi  si  intende  teoiplum  o aedem. 
j.  ' Cel.  (6)  Cum  senatus  habitus  esset  ad  Apollinis.  Essendosi  te- 
nuto il  senato  nel  tempio  di  Apollo , cioè  ad  templum. 

ZEUGMA. 

t Zeugma  è una  figura , per  la  quale  ciò  che  manca  nel  di- 
scorso vi  si  può  supplire  dalle  parole  che  vi  stanno  dappresso 
senza  variar  generi  numeri  o casi.  Cic.  (7)  Nulla  possessio  , 
nulla  vis  auri  et  argenti  pluris  quara  virtus  aestimanda  est. 
Uiun  possedimento,  niun  valsente  di  oro  odi  argento  deve  più 
stimarsi  che  la  virtù.^Che  è quanto  dire.  Nulla  possessio  ae- 
stimanda est  .nulla  vis  auri  et  argenti  pluris  quam  virtus  ae- 
stimanda eséffil  med.  (8)  Virtus  et  houestas  et  pudor  cum 
consulìbus  esse  cogebat.  La  virtù , V onestà  ed  il  pudore  lo 
- spingeva  a stare  co'  consoli.  ^ 

APPENDICE 

Se  ciò  che  serve  a supplire  quanto  manca  nel  discorso  sta 
nel  principio , si  dirà  protozeugma.  Cic.  (9)  egit  et  pater  et 

(:)  Cic.  odAttic.  lib.  i5.  ep.  iy, 

(2I  Cic.  in  Vert.  wct.  4,.  lib.  3.  c.  2J. 

(3)  de.  ad  Attici  lib.  i3 . ep.  4-o. 

(4  ) Cic.  prò  Pinne,  c.  43. 

(n)  CVc-.  odAttic.  lib.  6.  ep.  i . dopo  la  metà. 

(^6)  Cel.  in  Cic.ad  Fam.  lib.S.ep.  4,  alla  metà. 

I7)  Cic.  Pàrad.  6.  c.  a. 

(8)  Cic.  prò  C.  Bob.  c.  8. 

(0)  Cic.  adAttic.  lib.  i6.  ep.  i , 
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filius,  ut  libi  spondereni.f// padre  ed  il ^gliuolo  adoperò  che 
io  ti  promettessi.  Se  nel  mezzo  si  chiamerà  mesozeugma . 
L' u4ut.  ad  Urenti,  (i)  Pormae  dignitas  aut  morbo  deflore- 
scrr  aut  vetustate.  Leggiadria  di  avvenenza  appassisce  oper 
morbo  o per  vecchiezza.  Se  nel fine  si  dice  hypozeugma.  Cic.(2) 
Mihi  <t  res  et  couditio  placet,  .d  me  piace  sì  la  cosa  sì  la 
condizione. 


SILLESSI. 


^Sillessi  è una  figura  per  la  quale  ciò  che  manca  nel  discorso 
vi  si  può  supplire  dalle  parole  che  vi  stanno  dappresso;  ma 
variandone  o il  genere  o il  numero  o il  caso  o qualunque  altro 
di  siffatti  attributi.  Cic.  (3)  Pene  ille  timore , ego  risu  cor- 
RUi.  Quegli  di  poco  fallò  che  non  desse  della  persona  in  terra 
pel  timore;  io  pel  riso,  Liv.^if)  Nemo  miles  romanus  magis  as- 
siduus  in  castris  vestris  fuit,  quam  eoo  fratresque  aiei. 
Tiiuno  tra  i soldati  romani  fu  di  me  e de"  miei  fratelli  più  as-^ 
siduo  ne" vostri  accampamenti.  Virg.  (5)  vos  o cai.liope,  pre- 
cor  , adspirate  canenti:  Voi  o Calliope  e tutto  il  restante  delle 
muse  deh  io  ve  ne  prego , assistetemi  mentre  canto.  Qui  il 
poeta  sotto  nome  di  Calliope  comprese  anche  le  altre  muse  ; 
però  disse , vos  o Calliope.  Cic.  (6)  Quamobrem  hoc  vos  do- 
ceo  suLPici  Il  perchè  io  di  ciò  ammaestro  o Sulpicio  ambe- 
due, Vi  si  intende  anche  Cotta. 


' frolessi. 

Prolessi  è una  figura  per  la  quale  uno  o più  membri  del  di- 
scorso posti  al  princìpio  , si  intendono  anche  nel  processo 
del  dire,  senza  ripeterli,  come:  duo  reges,  Eomam  auxerunt, 
Romulus  bello , Numa  pace.  Due  re  crebbero  Roma:  Romolo 
con  la  guerra  ; Numa  con  la  pace.  iLa  costruzione  naturale 
portava  che  si  dicesse:  duo  Rege.s  Romam  auxerunt;  Romu- 
lus auxit  Romam  hello , Numa  auxit  Romam  pace  ; ma  per 
prolessi  si  è taciuto  nelle  altre  due  parti  quel  membro  già  po- 
sto al  principio  .^Liv.  (7)  Ita  duo  deiuceps  reges  , alius  alia 
via,  ILLE  bello , hic  pace  civitatem  auxerunt.  Così  dappoi  due 
re , ciascuno  per  diversa  maniera  crebbero  la  città,  queffi  per 

fi)  L" autor. ad  Erenn.  lib.  4.  c.  sj. 

(2)  Cic.  odAttic.  lib.  /3.  ep.  3Ó. 

(3)  Cic.  ad  Q.  Fr.  lib.  a.  ep.  10, 

(4)  Liv.  lib.  3y.  c.  53. 

(5)  Virg.  Aen.g.  v.  5a5. 

(fi)  Cic.  de  Orat.  Ub.  a.  c.  4y» 

(7)  Liv.  lib.  1 . c.  31. 
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guerra  ; questi  per  pace,  Sallust.  ( i ) exercittjs  hostium  uro , 
• UNU8  ab  urbe , alter  a Gallìa  obstant.  Due  eserciti  di  nemici 
ci  fanno  fronte  , l'uno  da  Roma,  l'altro  dalla  Gallia. 

♦ 

ARCAISMO. 

s Arcaismo  è voce  che  conviene  a qualunque  costruzione  che 
Stata  in  uso  presso  gli  antichi , sia  poi  venuta  in  dimentican- 
za. Ter.  (2}  Nescio  quid  profecto  assente  nobis  turbatum  est 
domi  per  absentìbus  nobis.  Non  so  veramente  che  rumale 
sia  accaduto  in  basa,  mentre  ne  stavamo  lontani.yfl  med.  (3) 
Eiiciunda  herde  haec  mollities  animi,  nimis  me  indulgeo  ; ^l- 
tri  in  luogo  di  me  leggono  mi,  o sia  mihi.  jiffè  di  Dio  che  bi- 
sogna’ ^o^iare  tanta  mollezza  di  animo;  troppo  io  mi  ca- 
rezzo. Óic.  (4)  Hanc  sibi  rem  pra^sidio  sperant  luturum  ; in 
luogo  di  futuram.  Sperano  che  tal  cosa  sia  per  esser  loro  di 
sostegno. 


ELLENISMO. 

^ Ellenismo  è una  figura  che  ama  conformarsi  nel  parlare 
piuttosto  a greci  che  a latini.  Il  che  avviene  per  diverse  guise 
e prima,  quante  volte  la  sintassi  sente  totalmente  di  greco  , 
come  Jjiiccei.  (5)  Cum  scribas  et  aliquid  agas  eorum,  quorum 
consuesti , gaudeo.  Io  godo  quando  tu  scrivi  ed  adoperi  quello 
che  .sei  solito  fares^  Virg.  (6)  iustitiae  ne  prius  mirer  , belli 
ne  laborum?  Dovrò  in  prima  della  giustizia  maravig^are , o 
delle  fatiche  della  guerra?  Il  med.  (7)  placito  ne  etiam  pu- 
gnebls  AMORI?  Forsechè  tu  ancora  col  piacevole  amore  conten- 
derai ? Lo  stess.  (8)  Solus  tisi  certet  Amyntas.  Il  solo  Amin- 
ta  ti  pub  stare  a fronte,  Oraz.  (9)  Desine  mollium  tandem 
QUERELARUM.  Cessa finulpiente  te  molli  querele.  Il  med.  ( 1 o) 
Abstineto  diiit,  irarum  calidaeque  rixae;  E disse:  rimanti 
dallo  sdegno  e dalle  calde  risse. 

,,11.  L' accoppiare  V addiettivo  neutro  col  sostantivo  masco- 

(1)  Sallust.  in  Catil.  c.  58,  ^ 

(2)  Ter.  Eun.  4-- 3 ,y. 

(3) ,  Ter.  Eun.  3.  1.  i6. 

(4)  Cic.  in  V err.  act.  6.  lib.  5.  c.  65;  vedi  Geli.  liL.  i.c.^. 

(5)  Luccei.  in  Cic.  ad  Fam.  lib.  5.  ep.  s4,. 

(6)  Virg.  Aen.  li.  v.  ia€. 

{7)  Virg,  Aen,  4,.  c.  38, 

(8)  Virg.  ecl.  5.  v.  8. 

(9)  Oraz.  lib.  a.  od.  v.  iy. 

(to)  Oraz.  lib.  3.  od.  57.  v.  Gg. 


. z-jo  by  Cji)Oglc 


( 44r.  ) 

'lino  o femminile.Qic.[^i)C\ìm  omnium  rerum  mors  slt  extre- 
MUM.  Essendo  la  morte  l’estremo  di  tutte  le  cose^  (^) 
varium  et  MUTABILK  seiiiper  - formi na.  La  femmina,  co-ta 
sempre  varia  e mutevole.  (3)  triste  lupus  stabiilis.  Il  lupo 
è nocevole  alla  greggia.  Il  med.  (4)  dulce  satis  humur  : L'u- 
more dolce  a seminati. 

y III.  Il  sottintendere  la  preposizione  y^axx  cioè  secuniium  u 
a’  nomi  o a verbi.  A’ nomi  come  Virg.  (5)  os  iiuMEnosyUE  ilw’ 
sim'ìVis.Nel  volto  e negli  omeri  somi^iante  un  Dio.jflmed.  (G) 
CETBRA  graìiis.  Nel  restante  , greco.  Oraz.  (7)  Ornatus  tem- 
pora ; Ornato  le  chiome,  ed  altri.iA’ verbi  come  Virg.  (8)  la- 
Tos  itUMEKOS  SUBIECTAQUE  COLLA-Veste  Super  l'ulvlipie  iiister- 
nor  pelle  leoiiis.  Mi  distendo  in  su  i larghi  omeri  eiin  sul 
collo  abbassato  una  veste,  ed  una  rossiccia  pelle  di  leom^Ora-  — 
zio  (g)  NASUM  nidore  supinor.  All’  odore  levomi  verso  su  col 
naso.  Il  werf.  (ro)  Tremis  ossa  pavere;  Tremi  in  tutte  V ossa 
per  timore.  Vi  sono  altre  figure  proprie  de’ poeti  di  che  dire- 
mo nel  lib.  III.  rap.  XI,  e XIV. 

' CAPO  XXI. 

DEL  BARBARISMO 

per  la  classe  suprema  di  grammatica. 

^Barbarismo , che  da^i  antichi  romani  fu  anche  appellato 
secondo  Gelilo  rusticano  parlare,  è maniera  di  dire  0 del 

tutto  barbara , o se  latina , certamente  mal  pronunziata  o 
scrìtta.  Tal  sarebbe  il  parlare  di  chi  adoperasse  perla  in  luogo 
di  unio  unionis  ; aviso  in  luogo  di  adniuneoi^t.’.  Vi  ha  nondi- 
meno delle  parole  che  quantunque  sieno  straniere  per  origine; 
pur  tuttavia  l’uso  le  ha  rendute  latine, così  Virg.  (12)  usò  ma- 

( 1)  Cic.  ad  Fam.  lib.  6,  ep.  ai. 

(2)  Virg.  Aen.  4..  v.  óó^. 

(5)  Virg.  ecl.  3.  v.  80. 

(4)  Virg.  ecl.  3.  V.  8a. 

* (5)  Virg.  Aen.  i . v.  Ó8g. 

(6)  Virg.  Aen.  3.  v. 

(7)  Oraz.  lib.  4.  od.  8.  v.  33. 

(8)  Viig.  Aen.  a.  v.yai. 

(g)  Oraz.  lib.  a.  sai.  y.  v.  38. 

(lo)  Oraz.  lib.  a.  sat,  y.  v.  5y. 

(nj  Geli.  lib.  i3 . c.  S. 

(12)  Virg.  Georg.  3.  v.  34o;  Aen.  i.  v.  4ql 
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PALI  A MAGALI  A parole  cartaginesi, che  suonano  capanne  o tu~ 
guri.  IL  tned.  ( i ) gaza  ricchezze , voce  persiana.  Oraz.  (2)  aci- 
HACEs  scimitarra  usata  da^  medi , voce  de^ medi.  Il  mea.  (3) 
PETORRiTi'M  sorta  di  carro  a quattro  ruote  , voce  gallica.  Ci- 
cer.  (4)  RHEDA  cocchio,  ed  altre. 

vizi  che  sconciano  il  parlare  o scrivere  latijio  si  possono 
commettere  in  più  modi.  i.  ne^ generi  , come  gladia  gladll. 

II.  ne^  numeri  come  scopa  per  scupae , tritica  per  triticum. 

III.  nella  declinazione  come  vasibus  per  vasis.  iv.  nella  con- 
iugazione come  instavi/T^r  institi;  consumabu per  cunsuniam^^. 

il.  ^Ippartiene  al  barbarismo  il  dividere  ciò  che  in  prosh>mm.f 
andrebbe  congiunto  coinè  siluae  per  silrae  ; dissoluo  per  dis- 
solvo ec.  ^ 

Ovveramente  congiungere  ciò  che  in  prosa  andrebbe  di- 
viso come  rliaeton  per  Thaéton.  “■ 

IV.  È parimente  barbarismo  il  raddoppiar  lettere  ove  non 
si  convenga  come  folli  um  per  folium,  o il  profferire  con  qual- 
che spirito  ciò  che  va  pronunziato  semplicemente  cfime  bonus 
per  onus;  o finalmente  allungare  una  sillaba  che  sia  breve 
come,  circumdabo  per  circumdabo  (colla  penali,  lunga. J.^ 

V.  Lo  stesso  è a dirsi  dello  scemar  lettere  o sillabe  alle  par- 
role,  come  santus per  sanctus;  preest  invece  di  praeest  ; tempta 
per  conlempta  ; o^ure  toglier  loro  V aspirazione  come  oàìeper 
nodie,  0 finalmente  rendere  breve  una  sillaba  lunga  come  l‘e- 
cundata  colla  penult.  breve  per  fecundata. 

VI.  Porre  una  lettera  in  luogo  di  un'altra  o almeno  tras- 
mutarla deve  riputarsi  anche  vizio  di  un  . pafiair  barbaro  e ru- 
sticano ; ad  es.  set  per  sed,  thrao per  trabo  ec.  . 

VII.  Finalmente  chiunque  desse  alle  parole  altro  accento 
da  quello  che  esse  vogliono , posponendolo  o antiponendolo  a 
sua  posta,  userebbe  anche  effii  un  dire  incolto  e barbaro.  Chi 
più  parole  desiderasse  intorno  al  barbarismo  legga  Quintilia- 
no (5)  che  a noi  è stato  guida  e maestro  in  siffatta  materia. 


APPENDICE 

Quando  appresso  Zeggirroi  relliquiasjaer  reliquias  ; 

alituum /ler  aiitum  ; extinxem  per  extinxissem  ; relligio /wp 
religio  ; peculi  per  peculi!;  steterunt  con  la  penult.  breve  per 
steterunt;  Italiam  con  la  prima  sillaba  lunga  per  Italiam  ec. 

(1)  Virg.  Aen.  1 . v.  iig. 

(1)  Oraz.  lib.  t.  od,  ay.  v.  S. 

(3)  Oraz.  lib.  /.  sat.  6.  v.  io4- 

(4)  Cic.pro  Mil.  c,  30. 

(5)  Quintil.  lib.  /.  c.  ó. 
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guarda  di  non  dar  forse  del  barbaro  al  principe  de" poeti  la- 
tini; imperciocché  vi  ha  pur  molte  cose  cne  ben  si  concedono  a 
poeti  ; ma  al  resto  de^i  scrittori  non  si  vof^iono  in  guisa  alcu- 
na permettere.  Nè  dovrà  farti  nuiravidùa  Se  Cicerone  principe 
de^li  oratori  abbia  anche  egix  talvolta  usato  liberùm  , num- 
mum,  sesterjtiùm  ed  altri  simili  in  cambio  di  liberunun,  num- 
lUprum  , sestertlorum.  Siffatti  scernamenti  non  son  già  bar- 
barismi; bensì  maniere  di  dire,  cui  l' uso  che  è nella  favella 
il  sovrano  legislatore  del  buono  e del  reo  ha  permesse  , anzi 
concedute  ancora  graziosamente  a^i  oratori, 

. ' CAPO  XXII. 


VIZI  DEL  PARLARE  OSCURO 
per  la  classe  suprema  di  grammatica. 


I vizi  che  rendono  il  parlare  oscuro  sono  i seguenti.  • 

Le  parole  disusate , e più  non  intese  dal  comun  degli  uo- 
mini , come  APLUDA  perfurfur  fo  foraggine  ; bovinari  pertex- 
giversari  /ergxVerfare; hecentari  per  renascijpc.  PediÓeU.^i) 
Qui  ancor  si  riduce  quel  vizio  che  da  Greci  fu  detto  «vtupop 
e da  Latini  ìm\ito^xì\xxa  cioè  improprietà  di  dire , vizio  chf 
secondo  nota  Quint.  (2)  a somi^ianza  delle  parole  disusate 
oscura  il  parlare  ad  es.  sperare  per  temere.  Virg.  {5)  Hunc 
ego  si  potui  tantum  sperare  dolorem. 

II.  L'ambiguità  del  dire  chiamata  da  greci  amphibologTa  : 
vizio  che  pub  cadere  o in  una  parola  come  taurus  che  di  per  sé 
dinota  piu  cose  come  toro  ( animale ) , Tauro  ( monte ) , l'oro 
( costellazione  celeste  ),  ec.  e se  non  venga  specificato,  il  par- 
lare rimarrassi  ambiguo;  o ancor  nel  discorso  come:  audivi 
Chrem^'tem  percussìsse  Demeam,  non  potendosi  qui  discemere 
tra[  due  chi  sia  il  percussore  e chi  il  percosso. 

^ III.  La  méosi  voce  greca  che  suona  diminuzione , cioè  a 
dire  quando  al  discorso  manca' qualche  cosa  necessaria  per 
intenderne  il  sentimento  , ad  es.  ille  , domum  rec^  desidera- 
tur,  contendit.  » 

IV.  La  perissologia  voce  parimente  greca  che  vale  sover- 
chia loquacità , ed  accade  qualvolta  una  traboccante  ed  inu- 
tile copia  di  parole  metta  tenebre  ed  oscurità  nel  discorso,»^ 

V.  La  parentesi  oscura^ancor  ella  il  parlare  quando  è trop- 
po lunga.  ^ 

(1)  Geli.  lib.  n.  c.y,elib.  i5.  c.  a5,  e lib.  4'>  cap. 

(2)  Quintil.  lib.  8,  c.  3. 

(5J  Virg.  Aen,  4.  v,  4-tS^ 
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VI.  Pinalmenle  il  tramutare  V ordine  delle  parti  del  di-~ 
aoorso  così  che  a gran  fatica  possa  racco^ìersene  il  sentimene 
to , egdi  è vizio  da  Greci  detto  sinchisi,  da  latini  perturbazio- 
ne , il  quale  oscura  quanto  altro  mai  il  parlare  , ad  es.  Ora— 
zio(i).Namqtie  pila  lippis  ininilciim  et  Uulere  crudis  in  luogo 
di  namqne  pila  ludere  inirfiicum  lippis  et  crudis.  ^ 

• .A  * 

APPENDICE 

Le  parti  del  discorso  possono  avere  leggiadramente  dispo- 
sizione diversa  dall’  ordinaria  e volgare , ed  una  tale  costru- 
zione non  che  dirsi  viziosa  dovrà  piuttosto  per  la  sua  vaghez^ 
za  chiamarsi  nobile  e figurata , e viene  tutta  racchiusa  nella 
voce  greca  hyperbaton  che  suona  trasandamento;  ad  es.  Ci— 
cer.  (2}  Auimadverti  iudices , omnem  accusatoris  orationem 
in  duas  divisam  esse  partes  ; l'ordine  semplice  e naturale  por-- 
*tava  che  si  dicesse,  in  duas  partes  divisam  esse  ; ma  per  ischi- 
vare durezza  e rusticità  di pariare,leggiadramente  disse  l'ora- 
tore in  duas  divisam  esse  partes. 

Diverse  maniere  d^ Iperbato. 

i"' Iperbato  comprende  varie  specie,  che  son  tutte  con  ele- 
ganza usate  da'  dotti. 

Anastrofe,  la  quale  è una  figura  che  rivolge  l'ordine  di  due 
parole  ad  es.  mecuin  , tecum , secum , nobiscum , vobiscum  , 
quibus  de  rebus.  Il  dir  poi:  urbem  quam  statuo  vestra  est,  in 
luogo  di  quam  urbem  statuo  ; eunuchum  quem  dedisti  nobis  in 
luogo  di  quem  eunuchum  ec.  è maniera  di  anastrofe  assai 
dura  e pero  da  fuggire.* 

—II.  Tmesi , la  quale  divide  una  parola  composta  per  fram- 
mettervene  un  altra.  Cic.  (3)  per  mihi  gratum  erit , si  id  cu- 
raris  ad  me  perferendum.  Mi  sarà  gratissimo  se  tu  procacce-^ 
rai  che  tal  cosa  mi  pervengd^  Il  med.  (4)  Omnia  memoria  te- 
nebat  non  domestica  solum  , sed  etiam  externa  bella.  Aveva 
memoria  rtbn  pur  delle  guerre  domestiche , ma  ancor  delle 
straniere.  Di  tal  fatta  sono  i seguenti  modi;  rem  vero  publi- 
cam  penitus  amisimus;  praeclarum  est  prò  patria  reque  pnblica 
mortem  oppetere; 

V III.  Parentesi , che  è un  breve" sentimento  frapposto  al  di- 

(1)  Oraz.  lih.  1 . sat.g.  v.  t 

(3)  Cic.  prò  Cluent.  c.  i. 

(3)  Cic.  ad  Attic.  lib.  S.  ep.  io. 

(4)  Cic.  de  Senect.  c.  4* 
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scorso  prima  di  chiuderlo.  Cic.  (i)  ® pracclamm  custodcm 
ovium  ( UT  AiUNT  ) lupum  ! O il  bel  custode  delle  pecore  che^ 
( come  dicesi)  egli  è il  lupo!\Liv.  (2)  Huic  pugnae  equestri 
rem  (quam  vera  sit  , communis  existimatto  est)  mirabilem 
certe,  adiiciunt  quidam  annales.  A tal  pugna  equestre  taluni 
annali  aggiungono  cosa  ( della  sua  verità  ne  sta  testimone  il 
comun  parere  ) fuor  di  ogni  dubbio  maravigliosa.  Uopo  è 
guardarsi  dalle  parentesi  0 troppo  lunate  o spesse. 

CAPO  XXI ir. 

> 

TIZI  DEL  PARLARE  DISADORNO 


per  la  classe  suprema  di  grammatica. 

I vizi  del  parlar  disadorno  sono  i seguenti. 

Escrologia  che  suona  parlare  vergognoso  cioè  secondo  Dio-' 
mede  (3)  frapporre  nel  discorso  apertamente  ^ tì  di  nascosto  un 
sentimento  osceno  da  metter  vergpgna  in  volto  ed  in  cuore  a' 
bennati.  Che  se  tale  deformità  non  è ne"  sentimenti , ma  solo 
nel  concorso  delle  lettere,  dovrà  egli  con  più  proprietà  appel- 
larsi cacophaton  che  vale  cattivo  suono,  così  ad  esempio  rende 
mal  suono  per  quel  che  ne  giudicarono  valentissimi  uomini  , 
la  lettera  n a cui  vada  innanzi  la  particella  ciim  , come  V ir- 
gli. (4)Numerum  cum  navibus  acquei.  K Quintiliano  (5)  fer- 
mamente insegna  doversi  schivare  quella  maniera:  cum  no- 
Tis  hominibiis,  e dir  piuttosto  caca  huminibus  notis.  Vedi  an-  * 
cor  Cicer.  {jò). 

II.  'rapinosi  dal  greco  rxéceivo?  umile  tapino  ec.  che  è 
V usurpare  tali  parole  che  scemino  la  grandezza  o la  dignità 
di  un" azione,  come  se  altri  un  parricida  chiamasselo  uomo 
dappoco  o tristo. 

III.  Macrologia  che  sunna  parlare  prolisso  cioè  piu  di  quello 
che  il  sentimento  esige.  Liv.  (7)  Legati  , non  impetrata  pace  , 
RETRO  demom,  unde  venehant,  abierunt.  I legati  non  impe- 
trata la  triegua  se  ne  andarono  indietro  alla  casa  donde  erano 
venuti. 


(1)  Cic.  Phil.  .3.  c,  11. 

(2)  Liv.  lib.  o3.c.  4-d. 

(.3ì  Diom.  lib.  3,p.  4.4.6,  Putsch. 

(4)  Virg.  Aen.  t.v. 

(5)  Quinti!,  lib.  8.  cT 3. 

(6)  Cic.  in  Orat.  c.  4A^.  e ad  Fam.  lib.  g.  ep.  33. 

(7')  Liv.  app.  Quinta,  lib.  8.  c.  3 , dopo  la  metà,  e Cha- 
TÌ.s.  lib.  4"P’  34.3,  e Diom.  lib.  i.p.  4.44"  Putsch. 


Digilized  by  Google 


C 45o  ) . 

IV.  Tautologia  cioè  reiterazione  della  stessa  parola  o dello 
stesso  discorso  fatta  senza  ragione.  Reiterazione  della  stessa 
parola  fenza  ragione , come:  nam  , cuius  batiokis  ratio  non 
exstat , ei  rationi  ratio  non  est  fìdem  habere.  Reiterazione 
dello  stesso  sentimento  senza  ragione  come  : ibant  qua  potè— 
KART , qua  non  poterant  non  ibant.  La  Tautologia  suole  an- 
che dirsi  battologia  da  un  cotal  Bàtto  pastore  garrulo,  il  cui 
parlare  dipinge  Ooid.(i)  Sub411is~Montibus  inquit  erant,  et 

ERANT  SUB  MONTIBU8  1U.IS. 

V.  Pleonasmo  cbe  è vizio  per  cui  il  discorso  vien  caricato 
di  parole  soverchie  ed  inutili.  • 

VI.  È parimente  da  riputarsi  vizio  il  ripetere  frequente- 
mente la  medesima  letUra  come  : qÙioqvam  QtnspiAM  cuiquam 
quod  conyenit  neget  ? 

VII.  È ancor  da  evitare  l'aspro  concorso  di  più  consonan- 
ti , come  quando  a parola  che  finisce  in  a sediti  altra  che  co- 
minci da  X ; exercitus  Xersis  ; oppure  quando  una  parola  co- 
minci con  la  stessa  consonante  della  precedente  come  ars  stu* 
dionim , rex  Xersis. 

Vili.  Il  concorso  delle  vocali  se  frequente,  rende  il  discorso 
slegato , e quasi  sciolto  come  baccàe  aeneae  amoenissimae  im- 
peiidebant  : viro  optimo  obtempergt-ti  olim. 

IX.  Oltracciò  è da  guardarsi  di  non  accumulare  molte  pa- 
role della  medesima  desinenza  come  fientes,  plorautes,  lacry- 
mantes,  obtestantes. 

X.  Finalmente  il  rimare  V ultima  sillaba  di  una  parola 
. oon  quella  che  sieguo  è vizio  che  rende  il  parlare  durissimo, 

ad  es,0  Fortunata  m N.vrAM  me  consule  Roroara, 

APPENDICE 

Sovente  negli  antichi  scrittori  si  trovano  di  parecchi  cose 
che  a rozzo  giovinetto  ed  ancor  nuovo  della  lingua  potrebbono 
sembrare  oziose.,  e soverchie.  Ma  qual  così  giudicasse  , in- 
gannerebbesi  all'  ingrosso  ; imperciocché  vi  ha  più  cose  che 
quantunque  soverchie  , pur  non  istanno  ozio.se  ; ma  danno  al 
discorso  non  so  qual  grazia  ed  urbanità  di  dire, ad  es.Ter.[p.) 
BISCE  ocuus  egorqet  vidi.  Io  medesimo  il  vidi  con  questi  miei 
occhi.  Fir^.  (5) Vocemque  HisAURiBUshausi.  Io  l'a.scoltai  con 
questi  miei  orecchi. 

II.  Altre  poi  sono  maniere  cui  o l'uso,  o l’autorità  o la  ne- 


(i)  Ovid.  Metam.  lib.  3.  v.  yoa. 
(a)  Ter.  Adelph.  3.  a.  3i . 

(5)  Virg.  Aen.  4..  v.  35p. 
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cessità  le  ha  fatte  pregevoli,  e dato  loro  non  volgare  le^la- 
ària  e vanezza.  Cic.  (i)  Ubi  terrarum  esses , ne  suspicabar 
quidem.  Dove  tu  ti  fossi,  a me  non  era  pur  caduto  in  sospet- 
to. Il  med.  (2)  Tu  abes  longe  GBjmaM.  Tu  ti  allontani  di  lun- 
ga mano.  Il  med.  (3)  Ceteri  heredes  adeunt  ad  Verrem.  Gli 
altri  eredi  se  ne  vanno  a Verre.  Il  med.  (4)  Impetrant , tJx 
ne  iurent.  Impetrano  di  non  giurare.  Il  med.  (5)  Diem  scito 
essenullum,  quo  die  non  dicam  prò.  reo.  Sappi  non  esservi 
giorno , in  che  io  non  perori  per  qualche  reo. 


yixx  OSI.  I^IHRO  incOXDO. 


{ 1 1 Cic.  ad  jitlic.  Uh,  .5.  ep.  io, 

(2)  Cic,  ad  j4ttic.  Uh.  6.  ep.  3. 

(5)  Cic.  in  Verr.  act.  3.  lib.  1.  c,  4.p, 
(4)  Cic.  in  7‘^err.  liiog.  cit. 

(3)  Cic.  ad  Fr.  lib.  3.  ep.  3. 
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LIBRO  TERZO 

Della  misura  delle  sillabe. 


CAPO  PRIMO 

BELLE  LETTERE  E BELLE  SILLABE 

' per  la  classe  suprema  di  grammatica. 

Jl  verso  è formalo  di  piedi  , non  altrimenti  che  i piedi  eon 
fatti  di  sillabe  ; le  sillabe  poi  di  una  o più  lettere  come  i , e , 
runt.  Vi  ha  doppia  maniera  di  lettere  ; ciò  è dire  consonanti, 
e vocali. 

Le  vocali  sono  set  a , e , i , o , u , y. 

L" unione  di  due  vocali  inuna  sillaba  genera  ì dittongi ,che 
tra"  latini  montano  a sei  senza  più  ; ae  , au  , ei , eu  , oe  , yi, 
come  praemium,  aurum,  hei,  Europa,  poena , harpyia. 

Delle  consonanti  altre  diconsi  mute  ; altre  semivocali. 

Le  consonanti  mute  sono  otto  b,c,d,g,k,p,q,t. 

Le  semivocali  sono  parimente  otto  f,  1,  m,  n,  r,  s,  x,  z. 

Di  queste  , quattro  sono  liquide  1,  m,  n,  r. 

Ma  m ecf  n rado  è che  aibian  forza  di  liquide , se  non, 
forse  nelle  voci  greche,  come  Tecmessa,  cycnus  ec. 

Xe  Z son  lettere  doppie  perchè  vagliono  quanto  due  con- 
sonanti : cioè  X sta  in  luogo  di  cs  o gs  ;z  in  luogo  di  sd. 

Gli  antichi  rendevano  il  suono  della  z come  se  fosse  un 
doppio  ss,  ad  es.  massa , patrisso , per  maza,  patrizo. 

F dinanzi  alle  liquide  b , r Aa  forza  di  lettera  muta-} 
(benché  altri  creda  che  sia  lettera  naturalmente  muta ) con 
che  dona  al  poeta  licenza  ( quando  la  vocale  sia  breve  ) di 
accentare  la  sillaba  a suo  piacere  or  lunga  or  breve.  Virg,{  i ) 
Stridii  RBFLUENTiBTTs  iiudis.  Il  lued.  (2)  Mollia  colla  refle- 
CTUNT.  (5)Portasque  refreoit.  Ne"  quali  versi  il  re  è 
breve. 

(1)  Virg.  Georg.  4..  v.  062. 

(2)  Virg.  Aen.  n.  v.6'22. 

(3)  Ennio  appr.  Oruz.lib.  1.  sat.  4->  v.Gt, 
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La  S benché  di  per  sé  non  sia  nè  muta  nè  liquida; pur  tut- 
tavia suole  talvolta  prender  natura  di  consonante  liquida. 

Dell' ìi  appena  e che  si  tenga  nel  verso  alcun  conto  : se 
poi  debba  ella  risguardarsi  come  lettera  o come  aspirazione 
è quistione  tra'  graminatici. 

La  1 nel  mezzo  di  due  vocali  non  ha  suono  nè  forza  di  vo- 
cale, ma  ben  di  consonante  , cosi  maior  , aio  , Maia  ec.  alle 
quali  parole  ed  altre  simili  era  in  uso  degli  antichi  raddop- 
piare la  i dicendo  maiior , aiio  , Maiia  ec.  Ved.  Quintil.  ( i) 
e Pjisciano  (2). 

È sentenza  non  inverisimile  di  parecchi  dotti  che  gli  anti- 
chi dessero  alla  consonante  i un  suono  che  avesse  più  della 
vocale  che  della  g dicendo  Fompeius  non  Fompegius  ec. 

La  1 e la  Y poste  innanzi  a vocale,  ne  schiacciano  il  suo- 
no ; però  diventano  verissime  consonanti  ad  es,  ianua  , iecur, 
coniicio  ec.  Il  iota  de'  Greci  non  è mal  consonane  ; perchè 
lason  , iambus  ed  altri  nomi  greci , non  cominciano  da  con- 
sonante , ma  si  da  vocale.  Il  lod  deg^i  Bòrei  semprechè  si 
prepone  alle  vocali  ha  forza  di  consonante  come  lesus,  loan- 
oes  , lacobua.CAe  se  taluno  rendesselo  a guisa  di  vocale,  imi- 
terebbe la  maniera  de'  Greci,  come  Claud.  (3)  Ne  laceres 
versus  dux,  Iacobe,  meos.itfa  non  così  gli  antichi  poeti  in  ciò 
più  autorevoli  de'  moderni.  Oraz.  (4)  Credat  Iuoabbs  Apella. 

L'  U dopo  la  q diventa  una  lettera  liquida  come  quare  , 
quaero  , quia  ec.  Ma  dopo  la  g e la  s talora  è liquida  come 
lingua , langueo , anguis , suadeo , suavis  ec.  altre  volte  ritie- 
ne la  sua  forza  come  exiguus , suus. 

Le  lettere  divengono  liquide  qualora  perdono  la  forza  di 
vocale  0 di  consonante, 

APPENDICE 
Dell'  H. 

L'afa  talvolta  le  veci  di  consonante,  TYbull.  (6)  Et  tan- 
tum venerata  virum  hunc  sedulo  curet.  Giovenal.  (7)  Viren- 
dum  recte  est  cum  propter  plurima  tum  bis  : dove  la  m non 

(lì  Quintil.  lib.i . c.  4-. 

(2)  Prisc.lib.  1 . p.  Ó4-5,  e lib.  q,p.  ySff,  Putsch, 

(3)  Claudian,  epigr.  ult. 

Oraz.lUr.  i.sat,  5. 

(5)  Oraz.  lib.  i.  sat.  5.  v.  loo. 

(6)  Tibull.  lib,  el.  5.  v,  33. 

(7)  Giovenal.  sat.g.  v,  118 • 
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è spogliata  di  sua  forza  dalla  vocale  seguente  per  Th  postavi 
nel  mezzo.  Vi  ha  esempi  ancora  di  vocali  rendute  lunghe  , 
( benché  fossero  brevi  per  posizione  ) perciocché  veniva  lor 
dietro  Z'h.  Ter.  (ij  Percussit  illico  animum  , at  at  hoc  illud 
est  ; qui  at  at  é un  piede  giambo , e l’ultimo  at  é fatto  lungo 
dall’  h che  siegue. 

l\.Altre  volte  per  cagion  della  h segien  te  lasciaci  da’poeti 
addietro  la  sinalefe  cioè  elisione  di  una  vocale  o dittongo  nel- 
lo scontro  di  un’altra  che  vien  dopo. Ter.  (2)  Hecyra  esthuic 
nomen  fabulae  : haec  cura  data  est.  Plaut.  (5)  Meraorare  no- 
lo HOMiNUM  raendicabula.  Virg.  (4)  Posthabita  coljiisse  Samo  : 
Hic  ìllius  arma.  Il  med.  (5)  Aetas  Lucìnam  ìustosque  pati  hv- 
MENAEos  dove  T ae  di  iàbulae,  l’o  di  nolo,  To  di  Samo,  Ti  di 
pati,  non  si  elidono. 

III.  Carisio  (6) , Diomede  (7) , Donato  (8)  , Servio  (9) , 
Sergio  ( i.o) , Cledonio  (11),  Mario  Vittorino  (12)  , ed  Alcup^ 
no  (i3)  , furono  di  opinione  che  qualunque  siUcdxt  breve  in 
fine  di  una  parola  possa  farsi  ancor  lunga  sì  veramente  che 
ella  termini  in  consonante  ed  appresso  seghiti  senza  mezzo 
V h.  La  quale  opinione  ei  credono  poggiarsi  sull’autorità  di 
Vi/g.  (li)  Versaque  iuvencum-Terga  latigamus  hasta  , dove 
Tus  di  t’atigamu's  si  è fatto  lungo;  ed  altri  simili;  ma  Bed,(i5) 
benché  condiscenda  in  una  medesima  sentenza;  pur  niega 
potersi  ciò  racco^iere  da^i  esempi  recitati t é ne  dà  in  pruova 
il  giudizio  di,  parecchi  grammatici  i quali  recarono  a benefi- 
cio di  cesura  quel  che  altri  ascrisse  alla  forza  dell’h.. 

È pertanto  a concludersi  che  dove  T h giovi  alle  vocale 
deve  dirsi  consonante  ; dove  no , sarà  semplice  aspirazione  la 
quale  giugno  solamente  pienezza  e quasi  polpa  alla  lettera  a 


(1)  Ter.  Andr.  1.  i . g8, 

(2)  Ter.  Hecyr.prol.  1. 

(3)  Plaut.  Aulul.  4-.  8.  3. 

(4)  Virg.  Aen.  i . v.  i6. 

(5)  Virg.  Georg.  3.  v.  60. 

(6)  Carie . lib.  i . p.  4,.  Putsch, 

(7Ì  Diom.  lib.  3.  p.  4^5._,P^sch. 

(8)  Donat.  i . edit.p.  ly^^^iUsch. 

(9)  Serv.p.  i8o^.  PuigenT 

(10)  Serg.  ini ^effit^^Donad.p.  i83o.  Putsch. 

(11)  Cle^n 4 • Putsch. 

(12)  MarAmtorin.  lib.i.p.  a4j3.  Putsch. 

( i5)  ao8ó.  Putsch, 

(14)  Aen.g.'v.  6og, 

(ib)  Bed.p.  a3 53.  Putsch,  ' « . 
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cui  ella  in  guisa  di  servente  sta  accanto.  Vedi  Cled.  (i)  e 
Diomed.  (2). 


I.  Le  sillabe  or  sono  brevi  or  lunghe,  e quando  ancora  co- 
rrami; e a dirle  tali  prendiamo  la  misura  dal  tempo. 

II.  Il  tempo  è quello  spazio  o intervallo  che  mettiamo  nel 
profferire  una  sillaba.  Alla  sdlaba  breve  fa  mestieri  di  un 
solo  spazio  o tempo  , come  at,  sed  ; alla  lunga  di  due  , come 
ah,  en;  la  sillaba  comune  è quella  che  pub  esser  lunga  o bre- 
ve , tali  sono  le  due  prime  sillabe  in  Atlas  e Cydops,  e quelle 
di-mezzo  in  tenebrae  e pharetra. 

III.  Presso  a’ latini  non  vi  ha  vocale  costantemente  breve  o 
lunga  ; appresso  i Greci  ve  ne  ha  due  di  loro  natura  sempre 
brevi  cioè  s ed  0 (cedo  brevi),  e due  sempre  lunghe  cioè  ti  crf  « 
(e  ed  o lunghe ). 

CAPO  II. 

FRECETTl  GENERALI  INTORNO  ALLE  SILLABE  LUNGHE  O BREVI. 

Precetto  I.  Della  vocale  innanzi  ad  altra  vocale. 

Vocalem  breviant  alia  subeunte  Latini. 

Froduc , ni  sequitur  r , fio  et  nomina  quintae  , 

Quae  geminos  casus  e longo  assumit  in  ei. 

Verura  e corriples  fideiqiie  speique  reique.  . 

lus  commune  est  vati  : producito  alius  , 

Alterius  brevia  : Pompei  et  cetera  produc. 

Eheu  produces  semper , variabitur  ohe. 

Una  vocale  avanti  ad  un  altra  nelle  voci  latine  è Breve,  co- 
me puer,  fuit,  ruit.  Vite.  (3)  Disce  , fuer,  virtutera  ex  me 
verunique  laborera.  • ^ 

E C C ^ IONI. 

Hel  verbo  fio  la  vocale  i è lunga,  salvo  i tempi  che  conten- 
gono la  r cosi  fìebam  ha  la  prima  sillaba  lunga,  fierem  I ha 

■(fi  Cledon.p.  i884-.  Putsch. 

Diom.lib.  a.  p.  Putsch, 

\S)  Virg,Aen.ia,v.4d5. 


Digitized  by  Google 


► 


( 436  ) 

breve.  Giovenale,  (i  ) fieht  ista  palam,  cupient  et  in  acta  rìe- 
ferri.  Virg.  (2)  confieri  possit,  paucis,  adverte,  docebo. 

II.  La  e in  mezzo  a’  due  i nel  genitivo  e dativo  singolare 
della  quinta  si  fa  lunga,  Oraz.  (3)  Ventura  erat  ad  Testae 
quarta  iam  parte  oi£i  : vanno  dunque  fuor  di  regola  rei , spei , 
fide! , benché  appresso  Lucrezio  la  voce  rei  vari  alquanto;  ed 
' or  si  raccoglie  in  una  sillaba  sóla,  or  si  distende  in  due  con  la 
penultima  lunga,  aggiuntovi  un  secondo  i,  come,  (4)  Aut 
alia  cuius  desiderium  insideat  bei.  E (ó)  Tempore  inane  po- 
tert  vacuura  subsistere  reii.  E (6)  Cuius , uti  memoro , rei 
simulacrum  et  imago.  Così  pure  la  penultima  di  fide!  venne 
dal  medesimo  ['j) fatta  lunga,  ma  non  è da  imitare.  lifec la- 
cere indù  manu , via  qua  munita  Finsi. 

IH.  Il  genitivo  in  iiis  tien  lungo  V\  nella  prosa;  ma  nel 
verso  può  dirsi  lungo  e breve,  come  illius,  unius , ipsius.  Alius 
nel  genitivo  ha  la  penultima  lunga',  alter  V ha  breve;  mapure 
si  le^e  lunga  presso  Terenziano  (8).  Virg.  (9)  Namque  erit 
ille  roihi  semper  deus,  ilsius  aram.  Il  mea,  (10)  Quam  nostro 
isuvs  labatur  pectore  vultus.  Lo  stese.  (11)  unius  ob  noxam  et 
furias  Aiacis  Oilei.  H med.  (12)  Kavibus,  infundum,  amissis 
unius  ob  iram.  Il  med.  (i3)  ipsius  ante  ocmos  ingens  a vertice 
pontus.  Il  med.  (14)  Nunc  ultro  ad  cineres , irsius  et  ossa  pa- 
rantis. 

IV.  Cai,  Pompei,  Voltei  e simili  vocativi  son  da  profferirsi 
con  la  penultima  lunga.  Marzial.  ( i5)  Quod  peto  da,  cai,  non 
peto  consilium.  Ovid.  (1)  Accipe , pomfei  , deductum  carmen 
ab  ilio.  Cosi  Cai US  fatto  trisillabo  da  Catullo  (2). 


(lì  Giovenal.  sat.  3.  v.  i3S. 

(2)  Virg.  Aen,  4..  v.  n6.  ' 

(5)  Oraz.  lib.  1.  sat.Q.  v.  35. 

(4)  Lucr.  lib.  3.  v.^3i, 

(5)  Lucr.  lib,  3.  v.  336,  ved.  lib.  3,  v.  Ó46. 

(6)  i/ucr.  lib.  3.  V.  411 . 

(7J  Lucr.  lib.  5.  v.  io3. 

(8)  Terenzjan.  p.  2433 , e presso  Prisc,  lib.  6'.p.  6^5. 
Putsch.  • 

^9)  Virg.  ecl.  i.v.j.  * 

(10)  Virg,  ecl.  1 . V.  64* 

(11)  Virg.  Aen.  1 .v.  4*> 

(12)  Virg.  Aen.  i . V.  35i. 

Virg.  Aen.  1.0.114- 

(14)  Virg.  Aen.  5.  V.  55. 

[ib)  Marzial.  lib.  3.  epigr.  3o. 

(16)  Ovid.ex  pont.  lib.-4>  ep.  1 . v.i.  • • . 

\\’j)  Catull.  carm.  IO.  V.  3o.  -• 
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V.  Eheu  ha  la  pròna  lunga.  Oraz.  (i  ) Quanti  emtae?  Par- 
vo. Quanti  ergo?  Octussibus.  bheu  ! 

VL  Ohe  ha  la  prima  comune.  Marzial.  (p.)  ohe  , iam  satis 
est,  OHE  ubelle  ( verso  faJeuc.) 

appendice 

intorno  alle  voci  greche. 

Graeca  per  Ausoniae  fines  sine  lege  vagantur  ; 

Quaeoam  etenim  brevibus , valuti  symphonia,  gaudent 
Et  quaedam  longis  ; ceu  dia , chorea , Talia , ’ 

Darius,  Cytherea,  aèr,  elegia,  platea, 

Atque  alia.  At  choream  rapuit  platearaque  poeta, 

Solvit  et  in  £eminas,  velati  Cythereìa,  longam. 

Aér,  diorca,  platea,  Cytherea,  elegia,  Darius  e simili  dove 
la  vocale  m compagnia  di  un  altra  è Lunga,  sono  nomi  affatto 
Terra  feras  cepit , volucres  agitabilis  a^.  Il 
med.(ti)  Saepe  sub  hac  Dryades  tèstas  duxere  CHOREAs.F«g;(5) 
Parce  metu , cytherea  , manent  immota  tuorum. 

II.  Chorea  e platea  talvolta  ■è  in  uso  del  verso  renderli  con 
-suono  ì^ve.  Virg.  (6)  Pars  pedibus  plaudunt  choreas  et  càr- 
mina  dìcunt.  Oraz.  (7}  Purae  sunt  plateab  , nihil  ut  medi- 
tanti bus  obstet. 

III.  Fu  talora  da’ poeti  sciolto  il  dittongo  et  e mutato  V s 
in  e lungo,  come  Ku.à'speliix  ^ s'Xsysiix  Cydiereia  , de^eia. 
Ot'id.  (8)  Ex igit  indici!  memorem  cythereìa  poenam. // me- 
des.  (g)  Fleb£s  indignos  elegeìa  solve  capillos. 

IV.  Idea,  Audreas,  sophia,  philosophia,  symphonia,  etj- 
mologia , orthographia  ed  altri  moltissimi  vogliono  breve  la 
vocale  che  è dinanzi  all’ (dira;  ciò  non  ostante  vi  ha  di  non 
pochi  dotti  i quali  ad  imitazione  de’  Greci,  ne  premono  con 
accento  acuto  la  penultima , ma  nelle  sole  prose.  Oraz,  (10) 
Ut  grotas  inter  mensas  syhpbonia  discors. 

(1)  Oraz.  Uh.  3.  sat.  3.  v.  i56. 

(2)  Marzial.  lib.  4>- 

^3)  Ovid.  Metam.  hb.  r.  v.  pà. 

(4)  Ovid,  M^am.  Uh.  8.  v. 
lò)  Virg.  Aen.  i.v.  s5y. 

(61  Virg.  Aen,€.  V.  64.4’, 

(7)  Oraz.  lib.  3,  ep.  3.  v.  7/. 

(8)  Ovid.  Metam.  lib.  4-,  ^30, 

(9}  Ovid.  Amor.  Ub.  3.  el.  ff,  v,  3,  , 

^ìo)  Oraz,  ad.  poet.  v.  3y4,  ' 

no 
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I . 

Precetto  1\,  De‘ dittonghi. 

''  Biphthongus  longa  est  in  graecis  atque  latinis  ; 

Frae  rape  praepositam  vocali  dicque  praeustus.  i 

Il  dittongo  è lungo  e nelle  greche  e nelle  laime  voci  ^ come  ^ 
. Aeneas,  Meliboeus,  praemium,  laus.  Virg.  (i)  Miratur  molem 
AENEAs,  magalia  quondam.  Il  med.  (2)  O sioliboee>  Deus  no- 
bis  haec  otia  fecit.  1 

. • I 

ECCEZIONE. 

La  preposizione  prae  quando  sta  innanzi  a vocale  in  una 
medesima  parola  è breve  : es.  g.  praeustus,  praeeo.  ^irg.  (5) 
Stipitibusd^urisagitur,  màih\isveetiKB.vsTis. Appresso  Slaz.(4) 
si  legge  lunga  : Praemia,  cum  vacuus  domino  pragibxt  Arion. 

Precetto  Ul.  Della  posizione. 

Vocalis  longa  est , si  consona  bina  sequantur 
Aut  duplex  aut  i vocalibus  interiectum. 

Una' vocale  innanzi  a due  consonanti  o ad  una  lettera  dop~  , 
pia , 0 innanzi  alla  i consonante  è lunga  non  per  natura,  ma 
per  posizione  cioè  mercè  del  posto  che  occupa  j come  terra,  ar-  * 
ma,  Araxes,  gaza,  malora,  Troia,  l^irg.  (5)  terra  procul  va- 
stis  colitur  mavortia  campis.  Lucan..  (6)  Sub  iuga  lam  Seres  , • 
iam  barbarus  isset  araxes.  I^irg.  (7)  Sicelides  musaé  , paulo  ) 
MAiORA  canaipus.  Il  med.  (8)  Hostis  habet  muros  ; ruit  alto  a 
culmine  troia.  ; 

APPENDICE  ' 

Consona  principimi  verbi  sortita  sequentis  , ^ " 

Seu  duplex,  seu  bina,  nihil  praeeuntibus  augent 
' Temporis,  ut  bant  longae:  ceu  clara  Zacynthos. 

(i)  Virg.  .4en,  1 . V.  4,31. 

{7.)  Virg.  ecl.  1 . V.6.  . . 

(3)  Virg.  Aen.  y .V.  534,. 

(4J  Staz.  Theb.  lib.  €.  v.  5tg.  ' ^ 

(5)  Virg.  Aen.  3.  v.  i3.  • • . 

(6)  Lucan.  lib.  i .v.  iQ.  • . » » 

, (7)  Virg.  ecl.  4..  V.  1 . ■ 

(8)  Virg.  Aen.  3.v.  3go.  ■ ^ 
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Hon  è bisogno  che  le  due  consonanti  vadano  insieme  con 
la  vocale  in  una  medesima  voce;  ma  può  bene  Vana  esser fi- 
ne di  una  parola,  e V altra  principio  della  seguente , come  at 
pius;  a è lungo  per  posizione,  tuttoché  Je  due  consonanti  te  p 
stieno  tra  sè  divise.  Virg.  (i  ) At  pius  Aenas  [fer  noéteia  plu- 
rima volvens.  , 

II.  Se  poi  e V unà  e f altra  consonante,  ovvero  la  lettera 
doppia  apparterrassi  alla  parola  che  segue  ; per  ordinario  non 
recano  alcun  prò  alla  precedente  vocale,  óvid.  (2)  In  solio 
Phoebus  ciarla  lucente  smaragdie.  Virg.  (3)  lam  medio  appa- 
re! fluctu  NEWEKosA  Zacyntlios.  Lucan.  (4)  Talea  fama  canit 
tumidum  super  abquora  Xersem.  Lucente  , nemorosa , ae- 
quora  hanno  le  ultime  brevi , benché  le  due  &msonanti  o la 
lettera  doppia  si  trovino  nel  principio  delle  parole  seguenti. 

EGCKZIOKE  I. 

Delle  consonanti  liquide, 

Contrahit  orator,  variant  in  cannine  vates  , 

Si  mutam  liquidamque  simul  brevis  una  praeibit.  - 

Se  una  vocale  breve  starà  insieittó  con  due  consonanti,delle 

Jmali  V una  sia  muta,  V altra  liquida,  è in  potere  del  poeta 
aria  breve  o lunga  secondechè  meglio  a lui  ne  torni;  non  cosi 
l"  oratore  al  quale  corre  strettissimo  debito  di  ritenerla  breve 
quando  la  vocale  giace  nella  penultima  sillaba.  Tirgil.  (5) 
Ferrum  exercebant  vasto  cyclopes  in  antro.  Il  med.  (6)  Lustra 
domosque  traho  vastoaque  ab  rupecYCLOPAS.OWtl.  (7)  Et  pri- 
mo similis  voLUCRi,  raox  vera  vourcais. 

APPENDICE 

-At  mutam  et  liqnidUm  quoties  ab  origine  longa 
' Praecedit,  capitiu*  nunquam.;  ceu  matris,  aratrum. 

* ' * . . 
~ J3  necessario  che  la  consonante  muta  vada  sempre  inrianzt 

alla  liquida,  come  petra;  deve  oltracciò  la  vocale  essere  di  sua 

(1)  Virg.  ^en.  1 . V.  3o5. 

(2)  Ovid.  Metam.  lib.  a-v.  a4- 
(5)  Virg.  Aen.  3 . V.  ^o,  , 

{fi)  Lucan.lib.  a.v.$^r . . . 

(5)  Virg.  Aen.  8.  v.  4-aA. 

(6)  Virg.  Aen.  3.  v.  64.J. 

(7)  Ovid.  Metam.  lib.  i3.  v.  6oj. 
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natura  breve  ; perchè  la  vocale  lunga  per  niun  caso  si  può 
mai  variare  f ad  es.  matris.  ■ 

II.  Qual  sdla^  di  sua  natura  sia  breve  può  spesso  racco- 
gliersidal  nominativo,  purché  la  livida  t non  abbia,  alcuna 
httera  muta  innanzi  a sè,  ad  es,  Calaber , Caataber , pater 
la  cui  penultima  è breve,  secondo  tu  insegnano  o l'accento  o 
il  testimonio  de' poeti  \ pertanto  ne'casi  obliqui  Cantahrl,  Ca- 
labri , patria  ec.  la  penultima  sarà  ancor  breve.  Per  contra- 
rio saliu>re,  matre , atrum  ec.  non  hanno  mai  breve  la  penul- 
tima , perciocché  «aluber , mater,  ater  V ebbero  sempre  mai 
lunga. 


natura 
de'  poeti 


poeti  ci  discopre 

sillabe,  come  atro*  la  cui  piynasflU^  è breve.  Virg,  ( i ) Sae-» 
vit  ATRox  Volscens,  nec  teU  conspicit  us^uam. 


APPENDICE  II. 


Uiraque  vocalem  si  consona  iuncta  sequentem 

Non  ferit , anteieng  brevis  est , vdut  obruo , nnnquam, 

IV.  È ancor  necessario  che  le  due  consonanti  cioè  la  muta 
e la  liquida  rilevino  con  la  vocale  che  siegue , non  già  con 
l'antecedente  ; cosi  abluo  , obruo , suhlevo  ec.  non  si  fanno 
brevi  nella  prima  sillaba , perciocché  la  muta  fa  suono  con 
la  vocale  precedente  ab-luo , ob-ruo,  tranne  i composti  dalla 
particella  re  come  reflecto  reeludo  e*,  ne' quali  la  muta  rile- 
va con  la  vocale  seguente.  ' ^ 

• V.  jdUo  consonanti  M ed  N rado  è farsi  liquide  ; e ciò  so- 

lamente in  voci  affatto  greche,  pome  Teemessa , eyenus , the- 
rapnae  , ifcbneumon.  Oraz.  (2)  Forma  captlvae  dominiim  T£c- 
ME3SAE  ; (saff.),  Jl  med.  (5)  Denatura  cycni,  si  libeat,  so- 
num  ; (asclep.J.  SU.  (4)  Non  unquam  affirmat  therapnaesis 
Illon  armis,  Marciai.  (5)  Delectat  Blarium  si  peruipiusus 

ICHNSUMON. 

(1)  Firg,  Aer\.  q,  v.  4-3o. 

(a)  Oraz.  lib.  a.  od.  4'- 1'- 

f3)  Oraz.  lib.  4.  od.  3.  v.  ao, 

4)  Sil.lib.  i3.v.  43.^ 

(b)  Mqrzial.  lib.  y.  epigr,  8f, 
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Quadriiiigus  rapitur  , bilugus  coniungitur  illi , 

In  i^uibus  i auplex  non  est , sed  consona  simplex  : 

Subiicit  et  subicit  dicunt  in  carmine  vates. 

• ■ — • » 

, I Bosto  tra  due  vocali  ìielle  due  voci  composte  biiugus , e 
quaoriiugus  è consonante  semplice , non  già  doppia  ; per  lo 
che  a ragione  si  fa  breve  la  vocale  precedente.  Virg.  ( i ) In- 
terea  biiugis  inferi  se  l.ucagus  albis.  Il  med.  (2)  Centum  qua- 
DBitucos  agitabo  ad  flumina  currus. 

Ne  composti  del  verbo  iacio  come  abiicio  adiicio  ec.  il  primo 
i è consonante  che  fa  lunga  la  prima  sillaba  : ma  i poeti  per 
abbreviarla , soffiano  non  rade  volte  scinìfere  tali  voci  con  un 
semplice  i.  Virg.  (3)  Sic  ait  atque  oculos  Rutulorum  reiic.t 
arvis.  Staz.  (4)  Tela  manu  reicitqob  canes  in  vulnus  bian- 
tes.  Virg.  (5)  Quantum  vere  novo  viridis  se  subiicit  alnus.  '£■' 
SU.  [6)  His  acuit  stimulis  subicitqub  haud  moilia  dictu.  Jl 
med.  (7)  Arietat  in  primos  obiciique  immania  membra.  Lo 
stess.  (8)  Murice  suspirans  iNiciT  velamina  et  auro.  Virg.  (9) 

Spargit  hiiini  atque  abicit  servatum  gramine  bulbum. 

APPENDICE 


Fu  concorde  sentenza  de^i  antichi  grammatici  che  due 
semplici  contonanti , ed  ancora  una  lettera  doppia  avessero 
forza  di  mutar  sempre  il  nativo  suono  della  vocale  breve jcoii- 
tuttochè  questa  terminasse  V ultima  sillaba , e le  due  conso- 
nanti o la  doppia  stessero  in  principio  della  parola  seguente. 
E così  Probo  (io)  avvisò  che  nel  verso  Fhoebe  graves  ec.  non 
sarebbe  venuta  meno  tal  regola , se  delle  due  consonanti  g,  r 
Vana  non  fosse  muta, l’altra  liquida.Parimente  Carisio  ( 1 1 ]. 

(1)  Virg.jden.  io.  v.  SyS. 

(2)  Virg.  Georg.  8,  v.  i8. 

(5)  Virg.  Aen.  io.  v.  4.y3. 

(4)  Staz.  Theb.  lib,  4’ V, 

(3)  Virg.  ecl.  io.  V.  y4. 

(6)  SU.  lib.  1.  V.  ii3. 

(7)  SU.  lib.  4.  V.  i4ff> 

(8)  SU.  Ub.io.  V.  5yo. 

'{9)  Virg.Moret.  v.gS. 

(10)  Valer.  Prob.lib.r.p.  r38a, Putsch. 

1 1 1)  Caris  .lib.  i.p.  4-  Putsch^ 
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Diomede  {\)j  Mar.  Vittorino {p.)  Sergio  (5)  e Cledonio(^)  vo- 
gliono che  una  vocale  in  fine  della  parola  possa  farsi  e bre- 
ve e lunga  quante  volte  la  parola  seguente  cominci  dai  a cui 
seguiti  una  liquida  : ad  es.  aptare  flagello,  ore  fremebant  ec, 
dove  la  f tiene  le  veci  di  consonante  muta  , eie  due  lettere  1 
ed  r sono  liquide  : però  V ultima  vocale  di  aptare  c di  ore  si 
rende  breve. 

II.  Similmente  si  fanno  lunghe  parecchi  vocali  in  fine  del- 
le parole,  perciocché  le  voci  seguenti  incominciano  da  rrmta  e 
liquida,  Catull.  (5)  phopontida  trucemve  ponticum  sìnum. 
ho  stess.  (6)  Et  inde  tot  per  impotestia  f'reta.  H med.  (7) 
Habebat  uncti  et  ultima  Bntannia  ? così  hanno  codici  emen- 
dati. Il  med.  (8)  Patria  o mea  creatrlx  : verso  galliambo; però 
MEA  è piede  giambo.  Cic.  (9)  Lentiscus  triplici  souta  gran- 
descere  fetu.MarzùzZ.  (10)  Qnaedam  me  cupit,  ikvide  Procil- 
le.  hucr.  (11)  Sunt  solida  primordia. 

III.  Se  ad  una  vocale  breve  posta  infine  della  parola,  se- 
gue la  s con  altra  muta,  ovvero  una  delle  due  lettere  doppie  x 
o z;  di  breve  che  ella  è,  potrà  la  vocale  farsi  comune.Cosi  Do- 
nato (12),  Sermo  (i5),  Servio  {14),  Beda  (i5),  .dlcuino  (16), 
e Diom.^iq). (Quindi  Cledon.  (18)  leggiadramente  disse  che  la 
s quando  giova  alla  vocale  è consonante  ; quando  non  le  gio- 
vi fa  quasi  le  veci  di  un  sibilo  : e ne  riferisce  due  esempi  : Un- 
de  scissa  comam  : qui  la  vocale  è lunga  per  ragione  della  s che 
tien  luogo  di  consonante  ; al  contrario  nelV altro  : ponit?  spes 
sibi  quisque  suas  ; l’ultima  vocale  di  ponite  è breveperchè  la 

(1)  Diom.  lib.  a.p.  4,s4--  Putsch. 

(2)  Mar.  Vittoria. p.  iq63.  Putsch. 

(3)  Serg.  nella  i . ediz.  Donat.  p.  i33o.  Putsch, 

(4)  Clmon . p . 1884,.  Putsch. 

(5)  Catul.  canti,  4'.  v.g. 

(6)  Catul.  carm.4..  v.i8. 

■{7)  Catul.  cariti,  ap.  v.  4- 

(8^  Catul.  cairn.  63.  v.  5o. 

(g)  Cic.  deDivin.  lib.i.c.g 

ìio)  Marzia!,  lib.  8.  epigr.  ti6. 

(11)  Luci.  lib.  3.  v.  i5€. 

(12)  Donat,  1.  edit.p.iq38.  Putsch. 

(13)  Serg.  i.edit.  Donat. p.  i83o.  Putsch. 

{ufi  Serv.p.  1803.  Putsch. 

(i5)  Bed.p.  3353 . Putsch. 

{\(>)  Alcuin.p.  3085.  Putsch. 

{17)  Diom.  lib.  3.  p.  4.34..  Putsch. 

(18)  Cledon. p.  i884'  Putsch. 
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s tien  luogo  di  sibilo.  E Priscicmo  (i)  gtnehlmente  notò  che 
la  s presso  a"  più  antichi  perdeva  di  fregiente  la  sua  forza, 
come  in  quel  di  Virg.  (a)  pokite  spes  sili  quisque  ec.  Ed  al- 
trove (5)  disse  che  ancor  quando  dietro  una  vocale  breve  ve- 
nissero in  principio  di  voce  tre  consonantì,laprima  delle  quali 
fosse  la  s,  la  seconda  una  muta,  e la  terza  una  liquida;  po- 
trebbe nulladimeno  la  vocale  farsi  comuné;  mercecchè  della  s 
f^iantichi  poeti  ne  avevano  quasi  niun  conto,  ad  es.  Oraz.  (4) 
Lòoquimus  insani  ridentes  fbaeuu.  scribae.  E Lucilio  (5) 
Tristem  et  corruptum  scabie  et  forrioini’  plenum.  Ma  Te- 
renziano  (6)  malvolentieri  condiscende  nell' opinione  di  co-, 
staro , ed  al  tutta  vorrebbe  che  una  vocale  di  tal  sorta  si  fa- 
cesse lunga.  Ne  reca  due  esempi:  qvisque  sdre  cupit,  e qdi- 
SQUE  scribere  curat.  Finalmente  Sergio^-j)  notache  nelle  voci 
greche  la  vocale  si  rimane  breve,  quantunque  vi  segua  parola 
che  cominci  daxoz , come  neherosa  Zacynthos:  super  ae- 
QUORA  Xersem. 

IV.  Or  noi  con  parecchi  esempi  di  poeti  classici  verremo 
confermando  le  senterize  degli  antichi  gemmatici.  Catull.  (81 

. Nec  deprecor  iam  si  nefaria  scripta  ; ( vers.  .scazonte  : ria  è 
giambo  ) Marzial.  (9)  Quid  gladium  demens  romana  strin> 
gis  in  ora?  &7.(io)  Goliws  ne  scantlere  tecum-Deficiam  mon- 
tes?  ( Qui  V enclitica  ne  « fatta  lunga ) Virg.  (n)  Fette  citi 
flammas , date  tela  , scandite  muros.JBoez.  (i2)Sea  quis  nota 
scire  laborat:  (nota  è spondeo  nelf  aiiapestico).  Enn.  (i5) 
Auspicio  regni  stabilita  scamna  solumque. 

V.  Ve  ne  sono  ancor  altri.  Tibull.  (14)  Pro  segete  ^icas.* 
Marzial.  (i5)  Ut  oignà  speculo  fiat  imago  tuo.  Sii.  (16)  im- 

M Prisc.lib.  i.p.  5Sy.  Putsch. 

(2)  Viìg.  Aen.  11.  V.  .Sojff. 

(3ì  Prisc.lib.  a.p.  óya.  Putsch.  . 

(4;  Oraz.  lib.  1.  sat.  5.  v.  3S. 

Ì5)  Lucil.  presso  Non.  c.  a.  n.  noi. 

(6)  Terenzian.p.  a 4o6.  Putsch. 

(7)  Serg.  1 . ediz.  Donat.p.  i83i . Putsch. 

(o)  Catull.  carm.  jì-A-.  v.  i8. 

(g)  Marzial.  lib.  5.  epigr.yo. 

(10)  Sii.  lib.  3.  V.  111. 

(11)  Virg.  Aen.Q.  v.  3j.  Vedi  Pierio  in  questo  luog. 

(12)  Boez.  lib.  ó.  metr.  3.  v.  i4-. 

(13)  Enn.  presso  Cic.  de  Divin.  lib.  1 . c.  48. 

(14)  Tibull.  lib.  1,  el.  5.  v.  a8, 

(15)  Marzial.  lib.  a.  epigr.  66. 

(16)  SU.  lib.ff.  V.  Syò. 
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VANE  strìdens  agitur.  £uco7z.(  i ) Aut  pretium  quifpe  stimulo. 
Staz.  (2)  Praeceleres  agile  studium.  CatuU.  (3)  Nulla  fugae 
ratio , NULLA  spes^  In  questi  ed  altri  moltissimi  da  noi  la- 
sciati indietro  non  è a dire  che  le  vocali  sieno  lunghe  per  be- 
neficio di  cesura  ;àtriperciocchè pochissimi  esempi  vi  ha  in  cui 
la  vocale  ultima  di  una  parola  si  rimane  breve  innanzi  alla  s 
quando  vada  in  compagnia  di  una  lettera  muta  ; il  che  mo- 
stra che  non  deve  ciò  recarsi  alla  cesura  di  cui  se  molte  volte 
usano  i poeti,  moltissirne  ancora  non  la  curano  per  niente. 

Precetto  IV.  De" preteriti  dissillabi. 

Praeterita  asaumunt  primam  dissyllaba  longam  , 

Sto , do  i sàndo^  fero , rapiunt , bibo , findo  priores. 

I preteriti  di  due  sillabe  senza  più , hanno  la  prima  lunga 
come  veni , vidi , vici.  Virg.  (4)  Quos  ubi  confertos  audere  in 
praelia  vidi.  Il  med.  (5)  venit  summa  dies  et  ineluctabile 
teinpus. 

ECCEZIONE. 

Steti , dedi , scidi , tuli.,  bibi , fidi  da  findo  hanno  la  prima 
breve. Marz.{fi)  Dixit  et  ardentes  avido  bibit  ore  favillas.ZfU- 
can.  (7)  Aut  scidit  et  medias  fecit  sìbi  litora  terras.  Virg.  (8) 
siFFioiT  ac  multa  porrectum  extendit  arena. 

APPENDICE  .1 

Abscidit , abscidit  modulatur  utrumque  poeta. 

La  penultima  sillaba  del  preterito  in  bocca  a" poeti 

or  suona  breve  or  lunga.  Lucan.  (q)  abscidit  impulsu  ven- 
torum  adiuta  vetustas.  Il  med.  (10)  abscidit  nostrae  multum 

(\)  Lucan.lih.  .S.v.iiS. 

(2)  Staz.  Theb.  lib.  6.  v.  55l , 

(3)  Catull.  carm.  &4..  v.  i86. 

' (4)  Virg.  j4en.  a.v.  34y. 

(5)  Virg.  Aen.  a.  v.  3a4>.  * 

(6)  Marzial.  lib.  1 . epigr.  43. 

(7)  Lucan.  lib.  3.  v.  6l. 

(8)  Virg.  Aen.Q.  v.  58^.  ' , 

(9)  Lucan.  lib.  3 . V . 4yi. 

\io)  Lucan.  lib.  4-.  V.  5o a. 
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sor*  invida  laudi.  Marzìcd.(^i)  abscidit  vuKu  ensisuterque  sa- 
cros.  In  prosa  torna  meglio  abbreviarne  làj>enultima;  imper- 
ciocché non  è fuori  del  verisimile  che  i r^ti  allungandola  , 
debban  forse  risguardarla  come  derivata^dal  presente  del- 
l'antico verbo  abscido  che  viene  da  abs  /^eaedo;  ed  abbrevian- 
dola , la  reputino  non  altrimenti  che  se  eHa  fosse  dall  usato 
verbo  abscindo.  ^ . 

• . '' 

Precetto^.  De'  preteriti  rc^doppianti  là  prima  sìllaba. 


Praeteritum  geminet  si  primam,  corripe  ^amque, 

Ut  pario  peperi  ; vetet  id  nisi  conSona*^na. 

Caedo  cccidit  habet  longam  , ceu  peéo^%pedi. 

« • 

Qualunque  preterito  raddoppi  la  prima  sillaba , fa  breve 
tanto  la  prima  , quanto  la  seconda  ; purché  alla  seconda  sil- 
laba non  seguano  due  consonanti,  come  cecini,  tetigi,  peperi, 
Virg.  (2)  Tityre  ; te  patulae  cecini  sub  tegmine  fagi. 


ECCEZIONE 

Non  sono  in  questa  regola  compresi  caecidi  da  caedo  ; pepe- 
di  da  pedo  ne'  quali  é lunga  la  seconda  sillaba  ; que’  preteriti 
inoltre  ai  quali  dopo  la  seconda  sillaba  venissero  due  conso- 
nanti, come  cucurri,  tetendi.Gtt;»'e/iaZ.(3)  Ebrius  ac  petulans, 
qui  nuUam  forte  czcioiT.Oraz.  (4)  Nam,  displosa  sonat  quan- 
tum  vesica,  pepedi. 

Precetto  VI.  De'  supini  dissillabi. 

CUncta  supina  volunt  primam  dissyilaba  longam  , 

At  reor  et  cieo  , sero  et  ire  sinoqiie  linoque , < ” 

Do , queo  et  orta  ruo  breviabunt'rite  priores. 

I supini  di  due  sillabe  tengono  la  prima  lunga,  come  visum, 
motum.  Virg.  (5)  Terribiles  visu  formae  letumque  labosque'. 
Il  med.  (fi)  Quos  ego  : sed  uotos  praestat  compouere  fiuctus. 

fi)  Marzia!,  lib.  3.  epigr.  66. 

(2)  Virg.  Georg.  4,.  v.  ò66. 

(3)  Giovenal.  sai.  3.  V,  ay8. 

(4i  Oraz.  lib,  i,  sat,  8.  v.  46. 

(5)  Virg.  jien.  6.  v.  anj. 

(6)  Virg.  Aen.  1 .v.ios. 
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ECCEZIONE 

' Batum  da  reor , satura  da  sero  , itum  da  eo  , situm  da  si- 
no , litum  da  lino  , datura  dal  verbo  do , rutura  da  ruo,  qui- 
tum  da  queo  , tuttoché  supini  di  due  sillabe;  pur  sono  brevi 
nella  prima.  Virg.  (i)  Nos  abiisse  rati  et  vento  petiisse  My- 
cenas.  Il  med.  (2)  At  non  ille  satom,  quo  te  raentìris,  Achil- 
les.  Ovid.  (3)  Poscebatur  humus  : sed  itum  est  in  viscera  ter- 
rae.  Il  med.  (4)Hic  srrus  est  Phaéton,  currus  auriga  paterni. 
Virg.  (5)  Ardentes  auro  et  paribus  uta  c»rpora  guttis.  Om- 
z/o  (o).Dlvitiaeque  peregrlnae,  quibus  OBirnis  s.ctot.Virg.  (7) 
Postquam  introgressi  etcoram  data  copia  fóndi.  Ovid.  (o)  di- 
ruta sunt  aliis,  uni  mihi  Pergama  restant.  7Vr.(q). . . Forma 
in  tenebris  nosci  non  quita  est.  L'ultimo  piede  e giambo  nel 
verso  giambico  tetrametro,. 

APPENDICE 

Il  supino  citura  da  cieo  ha  breve  la  prima  sillaba  ^ quindi 
concitus  excitus  con  la  penultima  breve.  Valer.  Flacc.  (10) 
Vulnus.et  estrema  sonuìl  cita  casside  cuspìs.  P’7>^.(ii)  Al- 
tior  insurgens  et  cursu  conotus  heros.Ovid.  (ia)Nec  fruitur 
somno  vigilantibus  excita  curis. 

, II.  Citura  da  ciò  verbo  della  quarta  coniugazione  ha  la  pri- 
ma lunga  ; quindi  concitus  , excitus  con  la  penultima  lunga. 
Lucan.  (i3)  Inde  ruunt  toto  corxita  pericula  mundo.  Il  me- 
des.li^)  Rupta  quies  populis  stratisque  excita  iuventus. 

III.  Ruo  nel  supino  fa  ruitura  ; anticamente  aveva  rutura 

(1)  Virg.  ulen.  3.  V.  aS. 

(1)  Virg.  u4en.  a.  v.  54o. 

(3)  Ovid.  Metam.  lib.  i.  v.  i38. 

(4Ì  Ovid.  Metam.  lib.  a.  v.  3ay. 

(.S)  Virg.  Georg.  4..  v.gg. 

(6)  Oraz.  lib.  a.  ep.  1 . v.  ,ao4‘ 

Xf)  Virg.  Aen.n . V.  348. 

(8)  Ovid.  Heroid.  ep.  1.  v.  5i. 

(g)  Ter.  Hecyr.  4. 1 . 5y. 

(lo)  Valer.  Piace,  lib.  3.  V.  igy.' 

[i\)Virg.  jlen.  13.  V.  goa. 

(12)  Ovid.  Metam.  lib.  3.  v.  yyg., 

[ìb)  Lucan.lib.  5.  v.  5^.. . 

(14)  Lucan .lib.i.v.  a3g.  ’ . 
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donde  dirutum  , erutum  , obrutum.  Vìrg.{\)  Nec  mihi  cum 
Teucris  ullum  post  shuta  bellum. 

IV.  Statum  secondo  Frisciano  (2)  allunga  laprima  silla- 
ba ne"  derivati  staturus  ec.  e ne" composti  obstaturus,  consta- 
turus.  Lucan.{5)  Tunc  res  immenso  placuit  statura  labore. 
Marzial.  (4)  comstatura  fuit  megalensis  purpura  centum. 
Siaz,  (5)  Ò^ae  sic  orsa  prior  : spes  ne  obstatuba  Pela^s. 

y Xlontuitociò  in  moltissimi  derivati  si  fa  ireve.*  status  stad- 
io , condizione  e status  a um  stabilito , così  statio , statuo , 
statua  , stabilis , stabulo  m ec.  ed  ancor  ne"  composti  che  mu- 
tano l"  a in  i come  prestitum  , constitum.  Ovid.  (fi)  Hic  sta- 
tus in  caelo  maltos  perroansit  in  annos.Z>o  sfós.  (7)  Musa  quid 
a fastis  non  stata  sacra  petù  ? Virg.(fi)  Nunc  tantum  sinus  et 
STATio  male  fida  carinis.//  med.  (9)  Urbempraedaram  statuì  ; 
mea  moenia  vidi.Oraz.  (10)  Infantes  statuas,  seu  pingui  ten- 
tus  omaso.  Virg.  (11)  Connubio  iungam  stabiu  propriamque 
dicabo.  Lo  stes.(i2)  Itur  in  antiquam  silvam,  stabula  alta  fe- 
rarum.  Il  med.(i3)  Centauri  inibribus  stabulakt  scyllaeque 
biibrmes. 


Precetto  VII.  De"  supini  polisillabi. 


Utum  producunt  polysyllaba  cuncta  supina. 
De  vi  praeterito  semper  pruducitur  itum. 
Agnitus  agnosoo  et  cognosco  cognitus  e£fert. 
Cetera  corripies  in  itum  quaecunqus  supina. 


I supini  in  tum  formati  di  piu  sillabe  hanno  la  penultima 
lunga  ; purché  al  tum  vada  innanzi  l"n  comesolutum,  argu- 
tum,  indutum.  F'itg.{ìt^)  Quae  i'erimus  : Rutuli  somno  vìno- 
que  SOLUTI.  Parimente  i supini  in  itum  che  vengono  da pre- 


(1^  Virg.  Aen,  11.  v. 

(2)  Prisc.  lib.4..p.  6aó.  Putsch. 
(5)  Lucan.  lib.  3.  v.  38i. 

(4)  Marzial.  lib.  io.  epigr.  /fi- 

(5)  Staz.  Theb.  lib,y.  v.  a4S. 
(fi)  Ovid. Fast.  lib.  ó.  v.  33. 

(7)  Ovid.  Fast.  lib.  i.  v.  660, 

(81  Virg.  Aen.  3.  v.  a3. 

(9)  Virg.  Aen.  v.  655. 
ilo)  Oraz.  lib.  3.  sai.  5.  v.  4o. 

(11)  Virg.  Aen.  i.  v.j3. 

(12)  Virg.  Aen.  6.  v.  tna. 

(13)  Virg.  Aen.  6.  v.  3oS. 

(ili)  Virg,  Aen. ^.v.  a36.  . 
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feriti  in  vi,  come  cupivi , cupitum  ; petivi , petitum  ; condivi 
conditura  da  condlo.  Ovid.  (i)  Exsul  erara  requiesque  milii  , 
non  lama  fbtita  est . 

ECCEZIONE 

Tranne  i supini  àgnitum  e cognitam  daf  preteriti  agnovi  e 
cognovi  che  hanno  la  penultima  breve.  Ovid,  (2)  Idque  re- 
cens  praestas  , nec  longo  cognitus  usu.  _ 

II.  I supini  in  itum  il  cui  preterito  esce  in  ui,  ed  ogni  altro 
supiho  in  itura  hanno  lapenultima  breve,  come  monui  moni- 
tura  , tacui  tacitura,  crecudi  creditura.  Vitg.  (3)  Discite  iusti- 
tiam  MONITI  ef  non  teranere  divos.  Il  med.  (4)  Quis  te,  m^ne 
Cato,  TACiTUM  aut  te,  Cosse , relinquat?  Eccetto  r^nsitus. 
Claudian.  (5)  Prisca  rbcensitis  evolvite  saecula  fastls. 

Precetto  Vili.  De’  derivati. 

Derivata  patris  natiirara  verba  sequuntur. 

Mobilis  et  ibmes  , laterna  ac  regala  , sedes  , 

Quanquam  orta  e brevibus , gaudent  producere  primam  : 

Corripluntur  arista , vadura , sopor  atque  lucerna  , 

Nata  licet  longìs  : usua  (e  plura  docebit.-  ' 

I derivati  non  variano  punto  la  natura  di  queUi  andfi  e’  sì 
derivano , cosi  legebam,  legara,  lege,  legito  hanno  tutti  ftre've 
la  prima  sillaba  , perchè  la  prima  del  preterito  legi  doride  si 
generano  è sillaba  lunga, 

III.  Aratrum  , sijnulacrura  , arabulacrura  , lavacrum , vo- 
lutabrum  , involucrum  che  vengono  da’ supini  ssetvan,  simu- 
latum  , amliulatutn,  lavatura,  volutatum,  invohiturasi  scol- 
fiiscono  al  par  di  loro  colla  penultima  lunga. 

IV.  Reditus  , exitus  , introitus,  aditus  , inìtus,  obitus pro- 
venienti dal  supino  itum  si  accentano  con  la  penultima  bre- 
ve , come  itum. 


ECCEZIONE 

' Vi  ha  di  parecchi  voci  che  nella  quantità  mal  si  accorda- 
no Con  quelle  onde  traggono  l’origine  : noi  ne  reciteremo  al- 

(i)  Ovid.  Trist.  lib.  4,,  el.  i.  v.  3. 

(9.)  Qfdd.  Trist.  lib.-3.el.  à.  V. 

(3)  rirg.  Aen.  6.  v.  620. 

(4)  Viig.  Aen.  6.  v-  84,2.  '* 

(5)  Claudian.  in  Eutrop,  lib.  V.  €0. 
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quante  ; e pii  rimanente  lasciamo  che  ciascuno  di  per  sè  le 
raccolga  dalla  lezione  de* poeti.  Di  tal  sorta  sono  demu  , fi- 
dus , fomes  , e fomentum , nuraanus  , ìmbecillus , iumentum  , 
laterna,  lex  legis , macero,  mobilis  e momentum , nonus , re- 
sula , sedes , tegula , tox  vocis  ed  altre  che  hanno  la  prima 
lunga  benché  nate  di  voci  che  V aveano  breve,  quali  sono  de- 
cem  , fides , Ibveo , humus  ovvero  homo,  baculus,  iuvo,  lateo^ 
lego , macer  , moveo , novem,  rego  , sedeo  , tego , voco.  Ma 
ibmes  e fomentum,  iumentum , mobilis  e momentum  sembra- 
no piuttosto  derivare  da* supini  fotum  iutum  e motum  i quali 
hanno  la  prima  sillaba  naturalmente  lunga. 

11.  Per  contrario  sono  brevi  i seguenti  nomi  acerbus , arena 
€ arista,  disertus,  dux  ducis,  ligula,  lucerna,  mamilla,  odium, 
ofolla , (^uasillus , quater  e quaternus , sagax  , sigillum , so- 
por , tigiUum , vadum  ed  altri  generati  da  acer  , areo , disse- 
ro, duco,  lìngua , luceo,  mamma,  odi,  o&,  qualus,  quatuor, 
saga  o sagio,  signum,  sopio,  tignum  vado,  voci  che  hanno  « 
la  prima  sillaba  lunga. 

Precetto  XI.  De*  composti. 


Legem  simplicium  retinent  composta  suorum. 

Vocalem  licet  aut  diphthongum  syllaba  mutet. 

Deiero  sed  iuro  dat  peieroque  ; innuba  nube 

Pronubaque,  atque  nilum  nihilum,  dat  semisopitus 

Sopio,  fatidicus  tratresque  a dico  creantur. 

Farticipale  ambitum  ab  itum  inter  longa  repone. 

T verbi  composti  convengono  co*  semplici  nelle  medesime 
leggi  di  brevità  o lunghezza. 

II.  In  perlego,  relego  is  della  terza  coniugazione  l*e  avanti 
alla  g è breve,  perciocché  breve  altresì  é nel  verbo  semplice  le- 
go. Ma  in  relego  as  della  prima  corùumzione  V e avanti  alla' 
g é lungo, perché  tale  é la  quantità  del  verbo  semplice  lego  as  : 
nel  preterito  poi  perlegi , rele^  é lunga  la  penultima  , come  * 
nel  semplice  legi. 

III.  Attigi,  concidi,  diffidi,  ebibi,  recidi  hanno  breve  Vi  di 

mezzo,  perchè  ne*  semplici  tetìgi,  cecidi  da  cado  ec.  Vi  è ancor 
breve.  • 

IV.  Oblitum  da  oblino,  insitjnn,  circumdatum , desitum  si  ‘ 
rendono  con  la  penultima  bre^txmciossiachè  vengano  da  su- 
pini brevi  litum,  satum  ec.  TibuU.  ( obutus  et  musto  feriet 
pede  rusticus  uvas.  Oblitus  da  omiviscor  ha  la  penultima  ■ 
lunga. 

(i)  TibuU.  lib,  à,  eh  S.V.  8S,  -4  > 

è". 
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APPENDICE 

I verbi  composti,  quantunque  tramutino  le  vocali  de^  sem- 
plici ; pur  nondimeno  ne  ritengono  la  quantità.  Cosi  concido, 
excido>  incido,  ocddo,  recido  lutti  da  cado  si  profferiscono  con 
la  penultima  breve.  Per  contrario  concido,  exciuu,  incido,  oc- 
ddu , recido  tutti  da  caedo  si  proferiscono  lunghi  : saranno 
.parimente  lunghi  allido  e collido  da  laedo  ; exquiro  e requiro 
da  quaero;  ob^o  da  audio  ec,  Virg.  (i)  occauT  occudkrit- 
QUB  sinas  cum  nomine  Troia.  Gtovenad.  (2)  occmiT  miseros 
crambe  repetita  magistrus.  . 

n.  Le  voci  seguenti  benché  lunghe  di  orìgine,  pur  suonano 
brevi  : deiero , pelerò  da  iuro  ; pronuba,  innuba  da  nubo  : fa- 
tidicus,  maledicus,  causidicua , veridicus  da  dico  cU:  nihilum 
darà  ed  hilum.  Cic.  (3)  Saxum  sudane  nitendo  neque  proficit 
HiLUM.  Orai,  (4)  Stultitia  ne  erret,  distabit,  an  ira. 

III.  Connubium  tuttoché  da  nubo  odisi  fa  breve  or  lungo 

nella  seconda  sillaba,  Virg,  (5)  Àndromache  Pyr- 

rhin’  coNMimiA,  servas?  Il  med.  (6)  coi^jBio  iungam  stabili , 
propriamque  dicabo  : ma  forse  in  quest  ultimo  esempio,  il  pri- 
mo e secondo  piede  saranno  spondei  per  sineresi,  come,  in 
queW altro  di  virg,  (7)  sidomas  ostentas  opes  ,,e  simili:  vedi  \ 
cap,  XI, 

IV.  Ambitus  , a , una  participio  tiene  lunga  la  sillaba  di 
mezzo.  Ovid.  (8.)  lussit  et  ambitak  circumdare  litora  terrae. 
Ambitus  us  nome  della  quarta  declinazione  la  tiene  breve. 
Lucan.(^")  Ipse  sui  populus  letalisque  ambitus  urbi. 

V. Sopio  e sopitus  hanno  lunga  la  prima  sillaba.  Ovid.(io) 
Pervigilem  superasi  herbis  sopire  draconem.  Virg,[iì)  Hunc 
^o  sopiTUM  sumno  super  alta  Cythera.  Semisopitus  poi  vuole 

..breve  la  terza  sillaba,  1 a)  Thesea  pressuras  semisopita 

rnaous  ; cosi  hanno  quAsi  tutti  i codici. 

{i")  Vi^.  Aen.  13.  v,8a8.* 

(2)  Giovenal.  sat,  n . V.  iSjI. 

(3)  Cic.  Tuscul,  lib.i.  c.5.  . 

Oraz,  lib.  3.  sat.  3.  v.  310% 

Ip)  Virg.  Aen.3.v.3ig.  > 

(6)  Virg,  Aen.  1.  V,  y3.  v 

\t)  Virg.  Aen.  4„v.'j5. 

(8)  Ovid.  Metam,  lib.  1 . V.  3y. 

(g)  Lucan,  Ub.  1.  v.  ip^. 

(10)  Ovid.  Metam.lib.  n.  V.  14^. 

(11)  Virg.  Aen.  1 . V.  680. 

(12)  Ovìdi,  Heroid,  ep.  10,  V.  10. 
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Precetto  X.  Della  preposizione  in  composizione. 

liOnga  a,  de,  e,  se,  di,  praeter  dirimo  atque  disertus. 

Sitre  breve;  at  refert  a rea  producito  semper. 

Corripe'pro  graecum,  produces  rite  latinum. 

Contraile,  <juae  fundus,  fugio  neptìsque  neposque 

Et  festus,  iari , fateor  fenumque  crearont. 

Hisce  profecto  addes  pariterque  procella,  protervus 

Atque  propago,  genus  : propago  protraile  vitis. 

Propino  varia , procuro,  propago,  profundo. 

Corripe  ab  et  reliquas,  owtent  nisi  consona  bina, 

Quae  sunt  ad  vel  in,  ob,  per,  sub,  super  anteque,  circum. 

Le  preposizioni  a,  e,  de,  di,  se  quando  concorrono  insieme 
con  altre  voci  a comporre  una  sola  parola  sono  lunghe , come 
amìtto , erumpo  , deduco  , diripio , separo.  Virg.  (i)  amissos 
longo  socios  sermone  requirunt.  Il  med.  (2)  deducunt  sodi 
naves  et  litora  complent.  Lo  stese,  (3)  Quem  Venus  ante  alios 
astrorum  dilicit  i^es.  Ovid.  (4)sBaARAT  AoniosactaeisPho- 
cis  ab  arvis. 

\ 

, ECGSZIONB. 

Dirimo  e disertus  hanno  il  di  breve.  Virg.  (S)  Cede  deo 
dixitque  et  praelia  voce  dirbmit.  Marzial.  (6)  Non  tu,  Fom- 
poni,  caena  diserta  tua  est. 

II.  La  preposizione  re  in  composizione  è breve  ,*  tranne  re- 
fert impersonale.  Virg.  (7)  Collectasque  fugat  nubes,  solem- 
que  REDvcrr.  Il  med.  (8)  Est  numerus  : neque  enim  numero 
comprendere  refert. 

III. X>a  preposizione  prò  appresso  i Greci,  è breve,  come  Vro^ 
pontis  ; presso  a latini  è lunga  come  proveho , promoveo. 
Owd.  (g)  Mlsit  in  bassi  quos  longa  RRoroRTts  aquas.  Pro- 
pontis  nondimeno  fu  da  Manil.^io)  fatto  /ungo:  Aequora  et 

(1)  Virg.  Aen.  1 . V.  aiy.  . - 

(2)  Virg.  Aen.S.v.yi. 

!5)  Virg.  Aen.  8.  v.  5^o.  ; 

4)  Ovid.  Metam.  lib.  i,  v.  3i3. 

5)  Virg.  Aen.  5.  v.  4ay. 

(6)  Marzia!,  lib.  6.  epigr.  4,8 

]n)  Virg.  Aen.  1 . V.  14.3. 

(8)  Virg.  Georg.  3.  V.  io4>.  < . 

Ovid.  ex  Pont.  4.ep.g,v.  ii8,, 

(io)  Manti,  lib.  4.  V,  syy-,  . 
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eitremum  propontidos  Hellespontum.  Tirg.  (i)  provehor  et^ 
fàndo  surgentes  demoror  austros. 

Salvo  alquanti  nomi  che  qui  soggiungeremo  profundus  , 
profugus,  pronepos  e proneptis,  profestus,  profari,  profiteor , 
profànus,profecto,  profectus  e profecturus  oa  proficiscor  {poi- 
ché proficio  ha  lungo  il  prò  ) procella  , protervus  e propago 
(stirpe, progenie)  che  se  propago  si  prende  in  significato  di  pro- 
paggine  è lungo.Lucan.{i')  Quam  prior  af&tur  Ponapeii  ignava 
propago.  Vitg.  (3)  Sed  tmncis  oleae  melius  propagine  vites. 

IV.  Propino,  procuro , e propago  as  sono  in  balìa  del  poe- 
ta, che  può  renderne  lunga  o breve  la  prima  sillaba.  Ti- 
buU.  (4)  Ipse  pRocxTRARi  cc,  Frofundo  dis  di  rado  ha  lungo 
il  prò;  propello  V ebbe  talvolta  breve  appresso  Lucrez.ifii) 
Est  procul  a tergo,  proyehat  atque  propellat. 

V.  Le  preposizioni  ab , ad , in , ob , per , sub , super , ante  , 

drcum  in  composizione  si  rendono  brevi,  purché  stieno  avanti 
a vocale  , come  abeo,  adoro,  inuro,  circumago  ec.-, parimente 
la  particella  a nette  voci  greche  detta  privativa , imi  privare 
di  positiva  significazione  le  voci  alle  quali  ella  viene  prepo- 
sta , come  adamas','*aditum , atomùs.  Óvid.  (6)  Immolat  liunc 
Briareus  facta  ex  adamakitr  securi.  P^irg.  (7)  Talibus  ex 
Almo  dictis  cumaea  sibylla.  G£^/iaZ.  (8)  circomAgat  ma- 
didas  a tempestate  cohortes.  ' • 

t 

m. Precetto  XI.  Delle  vocali  a,  e,  i;  o terminanti  la  prima  parte 
delle  voci  composte. 

Froduc  a semper  composti  parte  priore  : 

At  simul  e,  simul  i crebro  breviare  memento. 

Ncquidquam  produc,  nequando,  venefica,  nequam, 
Neqiiiquam,  nequis  sociosque  videlicet  addes. 

Idem  masculeum  produc  et  siquis,  ibidem, 

Scilicet  et  bigae,  tibicen,  ubique , quadrigae, 

Bimus,  tantidem,  quidam  et  composta  diei. 

Compositi  o breviant  Graeci:  Samothracia  testis. 

Sed  minotaurus  pariterque  geometra  lungum  est. 

O latium  variat-:  producere  namque  alioquin 
Et  quandoque,  at  quandoquidem  breviare  solemus. 

(1)  Virg.  Aen.  3.  v» 

(1)  Lucan.  lib.  6.  v.  ó^. 

(5)  Virg.  Georg,  a.  v.  S3. 

(4)  Tibull.  lib.  /.  el.  5.  v.-i3. 

(ó)  Lucr.  lib.  v.  igS. 

(6)  Ovid.  Fast.  lib.  v.  80S. 

(7)  Virg.  Aen.  6.  V. 

(8)  Giovenal,  sat^y.  v.  164* 
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Se  la  prima  parte  di  una  voce  composta  abbia  fine  con  la 
vocale  a,  questa  formerà  sillaba  lunga,  come  trano,  traduco, 
trado.  Virg.  (i)  A&canium;  superant  montes  et  flurnina 
NANT.  Tibull.  (2)  Me  mea  paupertas  vitae  traducat  inerti. 

II.  5?  poi  termini  con  la  vocale  e,  per  ordinario  ella  è ancor 
lunga , come  nefas , archetypus , liqueFacio,  tej^facio,  treoie- 
iàcio,  stupelàcio,  madciacio.G/ove/ia/.(3)  Credenant  hoc  gran- 
de NEFAS.  Virg,  (4)  Eademque  calor  mquefacta  remittit. 
O/oz.  (5)  Ferrum  TEPEFEciT  acutum.  ^ 

III.  Tranne  nequis,  nequa,  nequod,  nequam,  nequitia,  ne- 
quaqtiam,  nequidquam,  nequando,  videlicet,  veneficiis,  vene- 
rea. V^irg.  (6)  NEQUA  meis  eato  dictis  mora:  luplter  hac  stat, 
Ovid,  (7)  Barbara  narratuT  venisse  venefica  tecum. 

IV. Liquefacio  e tepel'acio  di  rado  seguitano  una  tale  regola, 

Ovid.  (8)  Tbura  eiquefiunt.  SU.  (9)  Ossa  liquefactis.  Ca» 
tuli,  (io)  Alta  TEPEFACiET.  Lucr.{ii)  f e’  lunghi  ancora  ez- 
pergelàcio  e pateiìo,  experoefactiqde  sequuntur.ZiO  sfess.(i2) 
Causa  patefibt.  Cosi  pure  patefacio  e rarefacio.  Il  med.  ( 1 3) 
Atque  patefecit.  Il  med.  (14)  Et  rarbfecit  calido  miscente 
vapore.  , e ■ • 

V.  Se  la  prima  parte  di  una  parola  composta  finisca  ut  t 
o y si  fa  breve,  come  omnipoteus  , causidicus , slquidera,  n- 
dicen,  lyricen,  tubicen,  Pahnurus,  Polydoru6.F/jJ.(i5)Tum 
Pater  omnifotens  , rerum  cui  summa  potes^.  JWarzia/.  1 16) 
Carpare  cao.sidicos  Jèrtur  mea  carmina , qui  sit.  Lucan.  (17) 
Hoc  siQUioEM  solo  civilis  crimine  belli.Oi«z.(i8)Romanac  fx- 


(1)  Virg.  Georg.  3.  v.  3yo. 

(2)  Tibull.  lib.  i.el.  1 . V.  .5. 

(5)  Giovenal.  sat.  i3.  v.  54., 

(4)  Virg.  Georg.  4.  v.  36. 

(5)  Oraz.  lib.  a.  sat.  3.  v.  i36. 

(6)  Virg.  Aen.  ia.  v.  565. 

(7)  Ovia.  Heroid.  ep.  6,  v.  ig. 

(8)  Ovid.  Metam.  lib.  j.v.  i6r . 
(g)  Sii.  lib.  1 . V.  iy8. 

(10)  Catull.  carni.  64,  v.  36r . 
\\i)  Lucr.lib.  4'  Sffa, 

(12)  Lucr.lib.  6.V.QW. 

(i5)  Lucr.lib.  4- v7S^6. 

(14)  Lucr.  lib.  6.  v.  8yo.  , 

(15)  Virg.  Aen.  10.  v.  100. 

(16)  Marzial.  lib.  5.  epi^.  34- 

(17)  Lucan.  lib.  4-  v.  ao8. 

(i8j  Oraz.  lib.  4-od.  3.  v.  a3. 
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DicKN  lyrae  ; (vera.  ^ìcon.)  Virg.  (i)  Nudus  io  ignota,  pa- 
xiNURE,  iacebis  arena.// /ned.(2)  Nam  POI4YOORVS  ego:  hiccon- 
fixum  ferrea  texit. 

ECCEZIONI. 

VI.  Ibidem  , ubique , idem  ( mascolino  , chè  Vi  del  neutro 
è breve)  bigae,  qua^igae , siquis , siqua  , siquod,  sicubi , sci- 
licet , ilicet , tibicen  , Trinacna  , bònus , trimus  , quadrimus,  ' 
tantidem  , quivis  , quidam , quilibet , biduum,  tridnum , e gli  , 
altri  composti  della  voce  dies  come  meridies,  quotidie,  pridie, 
prostridie  ; benché  la  prima  voce  del  composto  finisca  in  i pur 
sono  lunghi , eccetto  it  solo  quadridaum  che  talvolta  è breve. 
Marzia!.  (3)  Difficilis , fàcilis  , iucundus , acerbus  es  idem  . 
Virg.  (4)  siami  magna  lovis  antiquo  roborequercus.  Oraz.{fi) 
TiBiCBM  traxitque  vagus  per  pulpita  vestem.  Marzia!.  (6)  Si 
totus  tibi  TRIDUO  legatur;  ( vers.fahucio).  Ilmed.  (7)  In- 
ter  tepentes  post  meridiem  buxos  ; ( vers.  scaz.  ) Ter.  (8) 
Venit  Chremes  fostridib  ad  me  damitans  : (^postri  è spondeo 
nel  giambico ). 

VII.  Ubicunque  assai  cU  frequente  ha  breve  il  suo  i presso 
a"  poeti.  Marzial.{^  Qui  tecum  cupis  esse  meos  ubicunque 
libellos.  Oraz.  (10)  Sis  licet  felix  ubicunque  maris.  Ovid.  (1 1) 
il fe"  lungo.  SeìVor  tmicoNQUE  est.  > 

Vili.  Ubivis e ubilibet  sogliono  rendersi  lunffii/:ontuttochè 
V ultima  vocale  di  ubi  sia  comune.  Oraz.  (12)  nondimeno  la 
fece  òre««.Non  ubivis  coramve  quibuslibet.Cos/  la  sillaba  che 
è innanzi  alla  penultima  c/i  matricida  e parricida  si  legge  lunga 
presso  ad  Ausonio.  (i3)  Ut  parkicidab  regna  adimatBidio  ; 

« (14)  MATRICIDA  Nero  proprio  se  perculit  ense.  Ma  qui  altri 

t ‘ 

(1)  Virg.Aen.  S.v.Syi. 

(2)  Virg.  Aen,  3.  v.  4,5. 

(5)  Marzia!.  Itb.  /3.  epigr.  4-1  > 

(4)  Virg.  Georg.  3.  v.  33a. 

(5)  Oraz.  art.  poet.  v.  aió. 

(6)  Marzia!.  Ùb,  a.  epigr.  6. 

- (7)  Marzial.  lib.3.  epigr.  ao. 

(8)  Ter.  Andr.  i .i . ny. 

/g)  Marzial.  lib.  i.  epigr.  a. 

\u))  Oraz.  lib.  3 . od.  ay . V.  i8. 

(11)  Ovid.  Metam.  lib.  7.  v.y36. 

fi2Ì  Oraz.  lib.  3.  od.  ag.  v.  o. 

(i5)  Auson.  n.  ig8.  j 

(14)  Auson.  n.  ig8. 
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legano  matrique  cida,  però  è sempre  da  farsi  breve.  Oraz.  ( i ) 
THegoiii  iuga  farricidae  : f parn  è trocheo ). 

IX.  Seia  vocale  o chiuda  la  prima  parte  di  una  parola 
composta,  ella  è breve  nelle  voci  greche.  Cymothoée,  Carpo- 
phorus,  argonauta,  Leucopetra  ec.  Marzial.  (ai  Saecula  car- 
ropHORUM,  Caesar,  si  prisca  tulissent.  //  med.  (3)  Non  nautas 
puto  vos  , sed  ARGONAUTAS  ; ( verso  faleuc.). 

ECCEZIONE 

Escono  di  regola  le  voci  scritte  con  omega,  come  geometra, 
minotaurus  , lagopus  le  quali  hanno  la  vocale  o invariabil- 
mente lunga,  rirg.  (4)  minotaurus  inest,  Veneris  monumen- 
ta nefandae.  Marzutl.  (5)  Si  meus  aurita  gaudet  lacopode 
Flaccus. 

II.  A/a  nelle  voci  latine  la  vocale  o talvolta  è lunga,  come 
alioquin  , quandoque , quandocunque,  introduco  , retrover-  • 
SU8  : talvolta  breve  come  quandoqu  idem , hodie , bardocucul- 
lus.  Oraz.  (6)  Indignor , quandoque  bonus  dormitat  Hemerus 
Properz.  (7)  quanooconque  igitur  vitam  mea  fata  rejposcent. 
Virg.lfi)  Dicite,  quandoquidem  in  molli  consedimus  nerba. 

CAPO  III. 

DELL*  INCREMENTO  DE*  NOMI  NEL  NCMERO  SINGOLARE. 

Avvertimento. 

Degl’  incrementi  è bene  parlare  or  che  abbiamo  già  dati  i 
precetti  più  generali  della  misura  delle  sillabe  ; imperciocché 
si  pare  magmor  difficoltà  ad  intenderli , e troppo  grave  senza 
dubbio  sarebbe  stato  caricarne  fin  da  principio  la  debile  men- 
te de’  giovanetti.  Ed  in  prima  diremo  dell’  incremento  de’ no- 
mi ; appresso  dell’  incremento  de’  verbi. 

(1)  Oraz.  hb.  1 . sat.  4..  v.j4. 

(t)  Marzial.  SpeClac.  epigr.  ay. 

(5)  Marzial.  lib.  3.  epigr.  6y. 

(4)  Virg.  Aen.  6.  v.  a6. 

(5)  Marzial.  lib.  y . epigr.  86. 

(6)  Oraz.  art.po'ét.  v.  35g. 

[1)  Properz.  lib.  a.  el.  1 . V.  yi. 

(^8)  Virg.  ecl.  3.V.55. 
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Che  sìa  incremento  de‘  nomi. 

incremento  ree’  nomi  sì  discerne  dal  genitivo;  impercioc- 
ché se  il  genitivo  numera  tante  sillabe  quante  ne  ha  il  nomi- 
nativo , non  vi  sarà  incremento  di  sorta  alcuna  come  musa , 
musae  ; che  se  il  genitivo  cresce  di  una  o più  sillabe , vi  sarà 
incremento  or  semplice  or  doppio:  semplice  in  sermones  da  ser- 
mo , doppio  in  itineris  da  iter.  L"  incremento  semplice  risiede 
sempre  nella  penultima  sillaba  del  genitivo  ;V  incremento  dop- 
pio nell" innanzi  penultima  e penultima  del  genitivo  , e cosi 
nel  singolare  come  nel  plurale  conserva  la  medesima  quan- 
tità, tranne  bobus  che  ha  V o,  incremento  del  plurale,  lungo; 
benché  V incremento  del  genitivo  singolare  bovis  sia  breve. 

Ovid.  (t)  Non  profecturis  lltora  bobus  aras  : altri  vi  leggo- 
no bubus. 


APPENDICE 

Iter , suppellex  ed  i composti  di  caput  /freiere//  in  ps  hanno 
sempre  doppio  incremento  , itineris , supellectilìs  , biceps,  bi- 
cipitis  ; tnceps  , tricipitis  ec.  come  dicemmo  nel  lib.  l.  cap. 
jiy li,  nella  terza  deci. 

Incremento  della  prima  e seconda  declinazione. 

Casibiis  oblìquis  vix  crescit  prima  : seciincla 

Corripit  incrementa  ; tamen  produclt  Iberi. 

La  prima  declinazione  non  ha  incremento  ; ma  V ebbe  pres- 
so agli  antichi  poeti  i quali  ne  allungavano  il gerritivo,  dicen- 
do aulai  , piotai , con  la  penultima  lunga.  Virg.  (2)  aulai  in 
medio  llbaoant  |K)ciiIa  Bacchi.  Il  med.  (3)  Aetherium  senstim 
atque  avrai  simplicis  ignem. 

E , i , u incrementi  della  seconda  sono  brevi,  come  miscr 
miseri , vir  viri , satur  saturi.  Virg.  (4)  Arma  virumque  cano, 
Troiae  qui  primus  ab  oris.  Il  med.  (.3)  Non  ignara  mali  mi- 
SERis  succurrere  disco.  Pers.  (6)  Romùiidae  saturi  quid  dia 
poémata  narrent. 

(1)  Ovid.  Heroid.  ep.  5.  v.  n6. 

(2)  Virg.  Aen.  3 . V . 354: 

(3)  Virg.  Aen.  6.  V.  y4j' 

(4)  Virg.  Aen.  1 . V.  1 . ’ " . , 

(3)  Virg.  Aen.  /.  v.63o. 

(6)  Pers,  sat.  1 . V.  3t.  - •• 
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CCCEZIONE 

Iber  Iberi  ha  V incremento  hingjO , insieme  con  Celtiber  Cel- 
tiberi  composto  di  Iber.  léucan.  (i)  laterea  domitis  Caesar  re- 
meabat  iseris.  Manial.  (a)  Vir  celtiberis  »oa  tacende  gea> 
tibus  ; ( vere,  giambico ), 

DeW  incremento  A nella  iena  declinazione. 

Nominis  a crescens , «juod  flectit  tertia , longum  est , 

Mascula  corripies  al , et  ar  finita  ; simulque 
Par  cum  rompositis  ; hepar , cujn  bacchare  aectar  , 

Cum  rade  mas  et  anas  : queia  iuuge  laremque  iubarque. 

1/  incremento  in  a della  terza  declinazione  è lungo  , come 
vectigal  , Titan  , pietas  , pax , calcar  ed  Aiax.  Ovid.  (3)  Con- 
citai iratus  validos  titanas  in  arnia.  F^irg.  (4)  Pars  inihi  facis 
erit,  dextram  tetigisse  tyranni.  Jl  med,{5)  Seu  spumantis  equi 
foderet  calcaribus  armos. 

ECCEZIONE  I. 
ideile  voci  latine, 

J mascolini  in  al  ed  ar  come  sai , Hannibal , par , impar  ec, 
cosi  lar  , iubar  hanno  V incremento  in  a breve.  Yas  vasis  ha 
V incremento  lungo  ; vas  vadis  breve.  Nar  Naris  il  fiume  Nera 
nell'  Umbria  f e Ceres  popoli  della  Caria,  si  projf  'eriscono 
lunghi  nell'  incremento.  Firg.  (6)  Vela  dabant , laeti  et  spu- 
mas  8ALI8  aere  ruebant.  5^7.(7)HA^N»BALEMFabioducaInspe- 
ctante  per  urbem.  F~irg.  (8)  Pergameumqne  larem  et  canae 
penetralia  Vestae.  Jl  med.  (o)  It  portis  ìubare  t»orto  delecta 
luventus. 

(1)  Lucan.  lib-  S.  p.  Si3p. 

(■a)  Marzial.  lib.  i . epigr.  So, 

(5)  Ovid.  Fast.  lib.  y. p^y, 

(4)  F'irg.  Aen.  p . V.  aèb. 

(5)  Virg.  Aen,  F.v.bSa, 

(6)  Firg.  Aen.  1.  v.3S,  . • 

(7)  SU.  lib.  8.  V.  apff. 

(81  F'irg.  Aen.  S.v.pA^.,  ' 

[(j)  Virg.  Aen.  4..  V.  i3q. 
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ECCEZIOITE  II. 

Nelle  voci  greche. 

A quoque  et  as  graecum  Brere  postulat  incrementum  ; 

S quoque  iìnitum  si  consona  ponitur  ante.  > 

Et  dropax , anthrax  , Atrax  cum  smilace  climax  ; 
f His  atacem , pauacem  , colacem , styracemque  facemque 

Atque  abacem  , coracem , phylacem  compostaque  necte. 

I nomi  greci  in  a ed  as,  come  poema,  stemma,  e Pallas  Pal- 
ladis  ; e quelli  che  escono  in  a preceduta  da  altra  consonante , 
insieme  con  dropax  smìlax  e simili  voci  noverate  ne"  versi  si 
proj^eriscono  brevi'  nell" incremento.  Giov.{i)  stemmata  quid 
. facmnt?  quid  prodest,  Pontice,  longo  ? Virg.  (2)  Instar  moatis 
equum  divina  falladis  arte.  Ovid.  (3)  Nam  modo  thurilegus 
ARABAS  , modo  despicit  Indos. //  med.  (4)  Et  Crocon  in  parvos 
versum  cum  smilace  flores.  Virg.  (5)  Non  styrace  idaeo  fla- 
grantes  tincta  capillos. 

■ APPENDICE 

Arctophylacis  da  arctophylax  ha  l"  incremento  breve  anzi- 
ché no  ; perchè  tal  è V incremento  di  phylax  phylacis  presso  £ 
Greci.  Vi  è chi  dice  averlo  Manilio  (p)  allungato  per  necessità 
di  metro  ; ma  i dotti  credono  spurio  il  verso , 0 almeno  da  cor- 
re^rsi,  dicendo  Arctophylacta  in  cambio  di  Arctophylace. 
Syphacis  da  syphax  fu  da  Properzio  {n)  e da  Ovidio  (8)  ado- 
perato con  l"  incremento  lungo;  ma  Cumdìano  (9)  il  fece  bre- 
ve , se  pure  quivi  Syphacen  debba  leggersi , e non  piuttosto 
Hannibalem.  i!he  che  sia  di  ciò  t"  autorità  di  Properzio  e di 
Ovidio  deve  antiporsi  a quella  de" poeti  posteriori. 

Pharnacis  ha  breve  la  sillaba  di  mezzo  presso  Lue.  (10)  ma 
non  è sillaba  di  incremento  ; poiché  il fine  del  nominativo  non 

(1)  Giovenal.  sai.  8.  v.  1. 

(2)  Virg.  Aen.  a.  v.  i5. 

(3)  Ovid.  Fast.  lib.  v.  .^6^. 

(4)  Ovid.  Metam.  lib.  4-.  v.  383. 

(.S)  Virg.  in  Gir.  v.  i68. 

(6)  Manil.  lib.  1.  V.  6o3. 

(7)  Properz.  lib.  3.  el.  n.  v.  61. 

(8)  Ovid.  Fast,  lib.  6.  v. 

(g)  Claudian.de B.  Gild.  V. pi. 

' (10)  Lucan.lib.  10.  v,  4y5. 
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è in  ax  ma  in  ace  es , così  trovasi  in  Cic,  ( t) , come  ancora 
Candace  Candaces  conia  penultima  lun^  dal  greco  Kctv$a%ii 
K«y$»xrif  ^ non  già  Candax  Candacìs. 

DelV  incremento  E nella  terza  declinazione. 

E crescens  numero  breviabit  tertia  primo  : 

Verum  protrahitur  genitivus  in  enis , ìberque 
Ver,  halex  , locuples,  heres  mercesque  (juiesque  , 

Lex  , vervex  , halec  , seps  , plebs  , rex , insuper  adde 
El  peregrinum,  er , ea  graecum , aethere  et  aere  demptis. 

\ 

L"  incremento  in  e della  terza  declinazione  è breve , come 
grex , nex  , degener , pulvis , funus , teres.  Ovid.  (2)  Mille 
oREGEs  illi,  tutidemque  armenta  per  herbas. , 

ECCEZIONE. 

Il  genitivo  che  esce  in  enis  ha  t incremento  lungo,  rea  re- 
nis , siren  sirenis. 

Lungo  è parimente  V incremertio  de’  nomi  stranieri  finienti  ' 
in  el  come  Michael  Gabriel  ec.  lungo  eziandio.  V incremento 
de* nomi  greci  in  er  es,  come  crater  , luter  , soler , tapes , 

lebes;  tranne  aér  edaether;  e parecchi  nomi  latini  come  Iber 
Iberis  (jtopolo ) ver , halex  o halec  ed  altri  recitati  ne' versi. 
Virg.  (5)  VERE  novo , gelidus  canis  quum  montibus  humor.  Il 
mea.  (4)  crateras  magnos  statuunt  et  vina  coronant.O('/d.(5) 
Viginti  fulvos  operoso  ex  aere  lebetas.  Giovenal.  (fi)  verve- 
cvM  in  patria  crassoque  sub  aere  nasci.  ' 

N 

Dell'  incremento  1 0 Y della  terza  declinazione. 

Ck>rripiet  pari  ter  crescens  i tertia  primo 
In  numero  : at  graecum  patrium  producit  in  inis  ; 

Gryps  , vibex , Nesis  , lis , dia,  glis , addito  Samiiis. 

L' incremento  singolare  ini  o y della  terza  è breve,  come 
stips  stipis  , pollex  , chlamys  , chalybs  , ordo,  pugil , carmen, 

(1)  Cic.  ad  Attic.  lib.  n . ep.  ai.  e aa.  ed  altrove. 

(2)  Ovid.  Metam.  lib.  4-.  v.  634-. 

(3)  Virg.  Georg.  i.  v.  43. 

(it.)  Virg.  Aen.  1.  v.ya4.  1 

(5)  Ovid.  Heroid.  ep.  3.  v.  3t.  . 

(6)  Giovenal.  sat.  10.  v.  So, 
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ceepes , san^s.  Ovid,{i)  Die , inquam  parva  cur  stipe  quae- 
rat  opes!  Virg,(^)IiX  chaltbes  uum  ferrum virosaque  pontus. 

ECCEZIONE  I. 

2>e^  nonù  greci  che  escono  in  inis  o ynls  nel  genitìpom. 

Il  genitivo  in  inis  o ynis  de'*  nomi  greci  ha  V incremento 
lungo,  come  delphin,  Phorcin,  Salamis:  parimente  vibex  vìbi— 
cis,  glis  glinis,  Nesis  Tfesidis,  giyps  grypnis,  Samnis  itis,  lis  li— 
tis,  dis  di^ , acquali  aggiugni  quirites.  rirg.  (3)  Orpheus  in 
silvis , intifr  delfhinas  Arion.  Il  med.  (4)  Laomeduntiadem 
Priamum  salaicka  petentem.  Pere.  (5)  Si  puteal  multa  cau- 
tus  VIBICE  flagellas.  rirg.  (fi)  Noctes  atque  dies  patet  atri  ianua 
sins.  / 

ECCEZIONE  n. 

Del  genitivo  in  icis  o yds. 

Ix  produc , breviato  histrix  cum  fornice , varix  , 

Coxendix  clioenixque , cilix  natrixque  calixque. 

, Adde  et  Eryx  et  onix , nix  pixque  salixque  niixque 
Sardonychis , calycis , laricis  : sit  Bebrycìs  anceps. 

Sed  breribus  iunges  , in  gts  cum  pqtrius  exit. 

Attamen  y longum  coccyx  coccygis  amabit. 

I nomi  in  ix  o yx  sono  di  incremento  lungo,  come  ièlix  , 
bombyx  bombyds,  perdix , coturnix , matrix , per  nix  , lodix. 
Virg.  (7}  Vivite  PELicES , quibus  est  fortuna  peracta. 

ECCEZIONE, 

Vanno  fuor  di  regola  i seguenti,perchè  brevi  nell’incremen- 
to histrix , fomix , cilix  , varix , pix,  natrix,  ( serpe),  nix  ni- 
vis  , calixj  e calyx,  ec.  Lucan.  (8)  Armenios  uucasque  feros, 

(1)  Quid.  Fast.  lib.  4-*  v.  3óo, 

(2)  Virg.  Georg,  i.v.  58. 

(3)  Virg.  ecl.  8.  v.  56. 

(4)  Virg.  Aen.  8.  v.  iS8.  , 

(5)  Pers.  sai.  4,.  v.  4-9»  ' 1 

IfiS  Virg.  Aen.  6.  v.  laj. 

\’ì)Virg.Aen.3.v.4.Q3, 

\fi)  Lucan,  lib,  a,  v, 


I 
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TaufOsqlie  6ubegi.  J/*ie(/.(i)NuacncE,  nunc^iquidà  rapue- 
re inoeinUa córai  - ..  . 

Qué’nomi  parimenti  il  cui  genitivo  esce  in  gis,  Phryx  Phry- 
, Styz  Stygis , f^or  di  eoccyx  cooeygia  ( con  la  penultima 
lunga),  . ' • ’ ~ 


V * ' . 

Dell*  incremento  0 nella  terza  declinazione. 


creaoena  numero  producàsms'usqne  priore.  . 

O parvum  in  graecis  brevia  , producito  macnum. 
Corripitur  genrtivus  orU , quem  neutn  deaere  ^ 

Nomina  ; sed  produc  os  bris.  Sit  breris  arbor  • 

Et  lepns  et  pus  compositum , bos , corapos  et  impos. 

Adde  nis  Cappadocem,  Àllobrogem  cam  praeooce  et  obs,op5. 
Verum  proauces  cercops  bjdropsque  cyclopsque.  ^ 


0 incremento  singolare  nelle  voci  latine  della  terza  decli- 

nazione è lungo  j come  sol , vor,  velox,  celox  célocis,  candor, 
unio , sacerdos , mando  mandonis.  Ovid,  (3)  •Regia  solis  erat 
subì  imibus  alta  columnis.  ' 

E G -G  B X I O K B I. 

• I *» 

1 nomi  greci  in  on  che  ne*  casi  obbligui  scrivonsi  con  omi- 
- cron  hanno  l* incremento  breve,  ad  es.  Philemon , Falaemon^ 

sindon , Agamemnon , lason , Amazon.  Così  Senones,  Brito» 
nes,  Lingones,  Teutones,  Vascones,  ed  altri  da  impararsi  con 
l’uso.  Virg,  (3)  Fulsant  etpictis  bellantur  amazones  armis. 

I Latini  talvolta  ne* nomi finienti  in  on  tacciono  /a  n , co- 
me Macedo  Macedonis , Brìtu,  Vasco,  Saxo,  pepo,  Agamemno. 
Staz.  (4}  Conclamant  Danai  stimulatque  agamemno  vulentes. 

Ma  gue’  che  ne’  casi  obbligai  vanno  scritti  con  omega 
hanno  l’incremento  lungo,  come  Simon , agun,  Sidon,  Sulon, 
lucon^  Sicyon  , ec,  Orion  è vario. 


ECCE2IOBE  II. 

Il  genitivo  in  oris  di  qxtalunque  nome  greco  o latino  vuol 
essere  profferito  con  l’ incremento  breve,  tranne  os  oris  ;a<i  es, 
Nestor,  marmor,  ebur,  corpus.  A questi  aggiungonsi  memor^ 
arbor,  lepus , ed  i composti  di  kujì  aoooi  come  tripus;  pari- 


ci) Lucan.  lib.  3.  v.  684.. 

(t)  Ovid.  Metam.  lib.  a.  v.  i. 
(3)  Virg.  Aen.  11 . v.  660.  ' ' 

(:*)  Staz.  Achill.  lib.  1.  v.  5óa. 


ai 
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mente  bos , compos  e<2  ìmpos.  Ovid.  ( i ) Ipse  sui  dbcoris  , qua- 
lis  quum  deficit  orbem.  rirg.  (2)  Sic  yos  non  vobis  fertis  ara- 
tra  BOVEs.  ' V ' • 

I nomi  compararvi  di  genen  neuUOj  per  quel  che  fyìcca  la 
quantità  f concordano  co*  loro  mascolini^  maius  maiorls  , mi^ 
nus  minoris  con  la  penultima  hmga,  come  nuùor  maiorìs,  mi- 
nor minoris.*.  ' ‘ 

E C C B Z I O.B  E m..  . > . * 

Sono  brevi  nell’incremento  anche  i scoienti  Cappadox,Al- 
lubroz,  g^ecox,  e que’nomi  che  fireiscono  in  s cui  precede  una 
consonante  : scrobs,  Aethiops , Cecrops  , Dolops , salvo  cy- 
clops , cercops,  hydrops.  Marzial.  (3)  capbadocum  saevis  An- 
tistius  occidit  oris.  I^ire.  (4)  Hic  dolobum  manus , hic  saevus 
tendebaf^ Achilles.  Ovia.  (5)  Tela  reponuntur  manibus  &bri- 
cata  cYcu>FUM.  Il  med,  (6)  CEacopuAi  exosus  gentisque  admis^ 
dolosae. 

L’incremento  in  ìx  della  terza  declinazione. 

^ U brevia  incrementa  feret:  sed  casus  in  udis , 

Uris  et  utis  ab  us  recto  producitUr:  et  fur, 

Lux,  Irux.  Sed  breris  intercusque  pecusque  ligusque. 

L'incremento  in  u della  terza  è breve ^ come  murmur,  fur- 
fur,  turtur,  trux,  redux,  dux,  tradux.  Virg.  (7)Magnanimos- 
que  oucEs  totiusque  ordine  gentis.. 

ECCEZIONE. 

I genitivi  in  udis , uris , ed  utis  il  cui  nominativo  esce  in  us 
sono  di  incremento  lungo,  come  palus  paludis,  tellus  telluris, 
virtus  rirtutis.  Dippiù  fur  furis,  PoUux  ucis,  lux  ucis,  e fru- 

fis  daW antico  nominativo  frux.  Contuttociò  vo^iono  farsi 
revi  intercus  cutis , pecus  pecudis , Ligur  Liguns.  Virg.  (8) 
Quid  domini  feciant , audent,  quum  talia  fures!  TibuU.  (9) 
LUCE  sacra  requiescat  humus,  requiescat  arator. 

(1)  Ovid.  Metam.  lib.^3.  v.  383. 

(2)  Firg.  in  epip-. 

(3)  Marzial.  lib.^.  epigr.  3i. 

(4)  l^i^.  Aen.  a.  v.  3q. 

(5)  Ovid.  Metani,  lib.  1 .v.  oSg. 

(6)  Ovid.  Metam.  lib.  i4'.  v.go. 

(7)  Virg-  Georg.  4..  v.  4-. 

(o)  Virg.  ecl.  3.  v.  16. 

(9)  Tibull.  lib.  a.  el.  1 . V.  ó. 
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CAPO  IV, 

dell’incremento  de’ nomi  NBL  NCHEEO  PLURALE. 

La  penultima  sillaba  del  genitivo  e dativo  plurale  vien 
detta  incremento  plurale  ^ quando  l'uno  e V altro  caso  su- 
peri di  qualche  sillaba  il  nominativo  plurale , come  musae 
musarum , ambo  amburum  ambobus , qui  quorum  quibus,  res 
rerum  rebus. 

Dell" incremento  a,  e,  i,  o,  u,  nel  numero  plurale. 

Pluralis  casus  si  cresdt,  protrahet  a,  e . 

Atque  o:  corripies  i,  u : verum  excipe  bubus. 

A , e , o incrementi  del  numero  del  più^  sono  lunghi  come 
qiiarum , harum , ambabus  , rerum  rebus , horum , quorum. 
Ovid,{\)  Quum  tamen  a tiurba  itEauM  requieverit  harum. 
Virg.  (2)  At  Capys  et  quorum  melior  sententia  meati. 

I ed  u sono  brevi,  come  quibus,  tribus,  montibus,  lacubus  , 
verubus.  Virg.  (3)  montibus  in  nostris  solus  tibi  certet  Amyn- 
tas.  Ovid.  (4)  Fraemia  de  uacubus  proxima  musta  tuis.  Bo- 
bus  ovvero  Bubus  si  fa  lungo. 

CAPO  V. 

dell’incremento  de’ verbi. 

« 

Che  sia  incremento  di  verbi. 

La  seconda  persona  singolare  del  modo  indicativo  è la  re- 
gola onde  misurare  l"  incremento  ne"  verbi.  Imperciocché  tutte 
le  persone  che  le  sono  uguali  non  avranno  incremento,  come 
amai , amant  dissillabi  al  pari  di  amas  ; se  poi  le  sono  disu- 
guali per  l’aumento  di  una  o piu  sillabe,  avranno  uno  ovvero 
' più  incrementi.  Così  amamus  , amatis  ha  un  solo  incremento 
che  risiede  nella  penultima , perciocché  cresce  appena  di  una 
sillaba  sopra  la  voce  amas  : amablmus  ed  amabitts  ne  avranno 
due  , perchè  crescono  sopra  amas  di  due  sillabe;  cioè  la  pé- 

(1)  Ovid.  ex  Pont.  lib.  4”  ^p-  à.  v",  3y. 

..(2)  Virg.  Aen.  3.  v.  35. 

(5)  Vtrg.ccl.  S.  V.  8. 

(4)  Ovid.  Fast.  lib.  4>v.  888. 
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nultìma  sUlctha  e quella  innanzi  aUapenultima  saranno  idue 
incrementi  di  tali  twci;  amaTeritis  ea  amaTeritnus  ne  hanno 
tre;  audiebamini  quattro:  iqiudi  incrementi  posano  in  su  le 
tre  o quattro  sillabe  che  precedono  l'ultima» 

II.  Ne’ verbi  deponenti  per  avere  onde  misurare  V incremen-. 
to , è mestieri  fingete  la  voce  attiva  ^ e tome  a re^la  di  mi~ 
suru  la  seconda  persona  del  supposto  presente  dell -indicativo: 
ad  es.  se^ueris  na  f incremento  nella  penultima  perchè  ere-, 
sce  di  una  sillaba  sopra  sec^uis  seconda  persona  del  presente 
dell'  indicativo  nella  supposta  forma  attiva  sequo  js. 

III.  I4  ultima  sillaba  non  è ìr^ai  incremento  ; la  prima  si 
^bene^  cioè  tuttavoUa  che  la  si^onda  persona  tiel presente  del- 
V indicativo  di  voce  attiva  si  componga  di  una  sola  sillaba^ 
come  damus  datis  , dare  ; fiemus,  nctis  , Aere  che  hanno  V in- 
cremento nella  prima  sillaba  ^ perciocché  das  e fles  sono  mo- 
nosillabi. 

Precetto  I.  DeU^  incremento  in  e ed  ine. 

i 

A crescens  produci  do  incremento  excipe  primo. 

£ quoque  producunt  yerba  increscantia.  Verum 

Curripiunt  e ante  r ternae  duo  tempra  prima  : 

* Sed  reris  vel  rerc  datur  penultinta  tongis  ; 

Sit  brevis  e,  quando  ram,  rìm,  ro  adiuncta  sequeniur , 

£t  beris  atquè  bere  in  verbi  breviato  futuris. 

Corripit  interduqi  s^eteruqt  de^eruntque  poeta. 

A in  qualunque  incremento  di  verbi  è lungo , come  staban^ 
stares,  proper-amus,  duceh|amus,  legebamus,  au4iebamini , ec. 
Ovid.  (i)  Sèriiis  aut  citius  sedem  properamcs  ad  unam.  Kzr- 
gil.  {a)  Troiaque  nuiu:  staues  Friamique  arx  alta  maneres. 

BCOBZIONE, 

Il  solo  verbo  do  das  ha  V incremento  a breve  , come  damus 
dare  ec.  quiiìdi  è che  projf  'erianìo  etreumdamus  ec,  vemimiiatis 
venumdare  ec.  con  la  penultima  breve.  Virg.  (5)  His  lacrimis 
vitara  DAMUS  et  miseresoimùs  filtro.  Il  med.  (4)  Vela  dabant 
laeti  et  spun^s  salis  aere  ruebant.  Ovid.  (5)  lussit  et  ambitae 
circumdare  litora  teprae. 

(i)  Ovid,  Metam.  fib.  io.  v.  33. 

(a)  Virg.  Aen.  a.  v,  56. 

(3)  Virg.  Aen.  2.  v.  i4.5. 

(4)  Virg.  Aen.  i.v.  35. 

(5j  Ovid.  Metam.  lib,  i.  v,  3y, 
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Non  cadono  sotto  questa  eccezione  redund«inii8,  rédundabo 
redundare , voci  del  verbo  redui^o^  perchè  non  è mica  cvntpo- 
sto  di  (lo,  ma  bene  di  undo  bs:  co«i pure  abundare,  exundare, 
inundare,  ec, 

1/  incremento  in  e di  qualunque  verbo  è lungo  come  fiebam 
rebar  , lacereris,  docerem  , legerunt.  Ovid.  (i)  plebat  Ari- 
staeuB,  quod  opes  cum  stirpe  necatas.  Virg.  (2)  Sic  equideia 
miCEBAM  animo  rebarqub  futurum.  Marzial,  (3)  Daedale , 
lucano  cum  sic  i^cbreris  ab  urso. 


BCCBZIONB  U ' 

L'e  avanti  alla  V è breve  ^ quando  ella  è incremento  del  . 
presente  ed  imperfetto  della  terza  coniugazione  come  cogno- 
scere,  legerem,  legeris,  o legete  ( pres.  pass.  ).  Ma  in  reris  o 
rere  te  avanti  alla  r e lunga  come  loquererb , prosequere- 
re , ec.  Ovid.  (4)  Ut  neque  rbspicerbs  ncque  solarbrr  ia- 
centcra-Dure  nec  exsequias  frosequbrerb  meas?  Marzial.{b) 
Illud  laurigeros  ACEREscum  laeta  triumpbos-Uoc  tibi,  Roma, 
caput,  CUIU  LOQUBRERIS,  ClRt. 

BCCEZIORBII. 

E innanzi  a ram , rim,  ro  è- breve,  come  amav^am  amave- 
rim  annvero,  fecerara  fecerim  fecero. 

E nelle  altre  persone  amaveris  amaverit  amaverimus , fe- 
ccrimus  feceritis.  Ovid.  (6)  ;fecsrat  exiguas  iam  sol  altissimus 
umbras. 

ECCEZIONE  lU. 

i'e  nel  futuro,  in  béris  o bere  è sempre  breve, come  celebra- 
beris  o celebrabere , raordeberis  o mordebere.  Virg.  (7)  Sem- 
per  honore  meo , semper  celebrabere  donis.  Ovid.  (8)  Neu 
cave  defendas , quamvis  mordeberb  dictis. 

(1)  Ovid.  Post.  lib.  r.  V.  363. 

(а)  Virg.  Aen.  6.  v.  6^0. 

(5)  Marzial.  Spect.  epigr.  8, 

\i^)  Ovid.  Trist.  lib.  1 . el,  7.  v,  i3, 

(5)  Marzial.  lib,  3.  epi^.BS. 

(б)  Ovid,  Metani . lib.  3.  v.  So. 

(7)  Virg.  Aen.  8.  V.  1)6. 

(8)  Ovid.  Trist.  lib.  r.el.i.v.  sS. 
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APPENDICE 

I poeti  nel  preterito  deW  indicativo  fanno  talvolta  breve  Ve 
avanti  alla  sìllaba  runt,  co/rie  Virg.  (i)Obstupui  stbterunt- 
QUE  comae  et  vox  fàucibus  haeslt.  TibulLif)  Nec  cithara,  in- 
tonsae  bRoruERrNTVB  comae.  Per  tuttodò  non  entri  in  capo 
af  nuovi  poeti  Ja  presunzione  di  arrnmisi  una  somi^iante  li- 
cenza in  ogni  componimento  speciabnente  se  breve. 

Precetto  II.  Dell' incremento  i,  o,  u ne'  verbi. 

Cqrripit  i crescens  verbum  j produdtur  ivi 
• Praeteritum:  sed  imus  breviatur  ; deme  velimus, 

Nolimus,  simus  quaeque  bine  composta  dabuntiir: 

Et  quodvis  quartae  incrementiim  i protrahe,primum« 

Ili  conkinctivi  possunt  variare  poetae. 

0 incrementum  produc,  u corripe  semper, 

Cuncta  sed  u lungum  reddent  tibi  verba  futuri. 

1 /n  qualunqw  incremento  de' verbi  è breve, come  linquimus, 
inquimus,  am^imus,  audiebamini.  Virg.  (3)  linquimus  Orty- 
giae  portus  pelagoque  volamus.  Orna.  (4)  Communi  sen^ 
piane  caret , inquimus,  eheu  ! 


ECCEZIONE. 


• Penultima  sillaba  del  preterito  in  ivi  è lunga,  come  po- 
tivi. Oltracciò  è ancor  lungo  il  primo  incremento  della  quarta 
coniugazione,  come  audivimus  , audite , audirem.  Cosi  veni- 
mus,  reperimus  di  tempo  presente.  Cosi  imus  , ibam  , ito  ed  i 
composti.  Ma  il  secondo  incremento  è breve,  come  pure  il  ter- 
zo ad  es.  audivimus , audiveritis.  Virg.  (5)  Cessi  et  sublato 
montem  genitore  pei-ivi.  Il  med.  (6)  Tu  ne  cede  malis , 
confira  audentior  ito.  hostess.  (7)  lungìmus  hospitio  dextras 
et  tecta  subimus. 


L incremento  i è lungo  ancor  ne'  seguenti  nolito  nolite  no- 
hmus  nolitis,  velitis,  simus  sitis  e ne' composti  possimus  > 

{})  Virg.  jlen.  a,v.nn4,.  - (2) 

(1)  TibuU.  lib.  3.  el.  3.  V.  / a. 

p)  Virg.  j4en.  3.  v.  io4-.  CH) 

(4)  Oraz.  lìb.  /.  sat.  3.  v.  66.  C>5) 

(5)  Virg.  Aen . 3.  v.  804 . Cb) 

Virg.  jien.  3.  v.ffS.  pQ 

(7)  Virg.  Aen.  3.  v.  83.  Cv 
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adsimus,  prosimus,  obsimus,  desimas,  ec.  Ovid.  (i)  Et  docu- 
menta damus,  qua  smus  origine  nati.  Il  med.  (2)  Si  quis , ut 
in  populo,  qui  siTis  et  unde  requiret. 

APPENDICE  I. 

Imus  nel  preterito  ha  breve  lajpenultùna  sUlaòa  come  veni- 
mus,  reperimus  comperimus.  Firg.  (3)  Non  nos  aut  ferro  ly- 
bicos  popolare  penàtes  - vemimus  aut  raptaa  ad  litora  vertere 
praedas. 

APPENDI  C E II. 

Fu  molto  quistionato  tra  gli  antichi  - grammatici  se  i tempi 
del  congiuntivo  che  escono  in  rimus  e ritis  avessero  lunga  o 
breve  la  penultima  sillaba.  Ma  quantochè  studiassero  d^nire 
una  tal  quistione , ella  è tuttora  in  pendente  ; imperciocché 
JJiom.  (4)  volle  breve  la  penultima  nel  preterito  del  corion’- 
tivo  ; lunga  nel  futuro  ; Probo  (5)  alV  incontro  la  volle  lunga 
in  ambedue  i tempi.  Pertanto  sarà  bene  tenersi  alF  autorità 
de*  solami  poeti  che  or  fanno  breve  or  lunga  la  sillaba  ri  del 
congnintivo.  Che  se  incontrasse  recitare  alcuna  cosa,  ognuno 
cermi prima  Vaso  del  paese  e senza  metter  brighe  co^i  udi- 
tori, a quello  si  inchini.  Ovid.  (6)  Accepisse  simul  ; vitam  ns- 
DBRITI8  in  unda.  CatuU.  (7)  Dein,  cùm  millia  multa  vecert- 
MU6  ( faleucio ).  Ovid.  (8)  Haec  ubi  dixeritis,  servet  sua  do- 
* na,  rogate. 

O neW incremento  de* verbi  è sempre  lungo:  &dtote.Ovid.(Q) 
Quumque  loqui  poterit,  matrem  racitote  salutet^ 

U nell*  incremento  de* verbi  è breve:  sumua,  possnmus,  vo- 
lumus.  Oraz,  (io)  Nos  numerus  smsvs  et  iiruges  consumere 
nati.//  med.(^i  1)  Si  patriae  voluhus,  si  nobis  vivere  cari;  tran- 
ne i futuri  dell'infinito,  in  urum,  come  futurum,  amaturum  , 
docturum.  ,, 

(\)  Ovid.  Metam.lib^i.  V.  4,15. 

{i)'Ovid.ex  Pont.limi  4..ep.  S.v.  n. 

. (5)  Virg.  .den.  1 , V.  5ay. 

(4)  Diom.  lib.  ■f.p.Sdi-  PtUsch. 

(5)  Prob.  lib.  I .p.  e i4i3.  Putsch. 

(6)  Ovid.  Metam.  lib.  6.  v.  35y.  - 

(7)  Catull.  carm.  ò.  V.  IO. 

(8)  Ovid.  ex  Pont.  lib.  4.  ep.  6.  v.  4à.  ' 

(9)  Ovid.  Metam.  lib.^.  v.  3y8. 

\\o)  Oraz.lib.  1 .ep.  a.  V.  ay. 

(11)  Oraz.  lib.  1.  ep.  3.  v.  ag> 
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CAPO  VI. 


DELLE  ULTIME  SILLÀBB. 

I . ■ . 

La  quantità  di  quelle  sillabe  che  nelle  parole  tengono  l’ul- 
timo luogo , può  in  parte  raccogliersi  dalla  positrone  emonie 
prudens,  praecox  ; in  parte  dal  ditton^  come  musae  , ed  in 
parte  eziandio  da  particolari  precetti  che  noiverremo  qui  aog- 
^ugnendo. 

Dell  A.  finale,  ‘ 

A finita  dato  longis , ita , postea  deme , ’ 

Eia,  quia  et  casus  omnes  ; sed  protrahe  sextum. 

Froductis  graecos  casus  adiuilge  roeaudi.  . ^ ‘ 

' . , VI.# 

- I nomi  che  escono  in  a sono  come  memora,  contea, 

ultra,  antea,  frustra,  tfiginta,  quadniginta;  benché  i nume- 
rali leggansi  talvolta  anche  brevi.  Virg.  (i)  Musa  , mihi  . 
causas  sieuora,  quo  nuinine  ìacso.II  med.  (2)  triginta  capi- 
tum  fetus  enixa , iacebit.  Giovenal.  (3)  ultra  Sauromatas  tu- 
gere  bine  libet  et  glacialem.  Contea  fu  fatto  breve  da  En- 
nio {ii),  da  Manilio (5),  e da  Ausonio  (6). 

Ciò  non  pertanto  sono  brevi  eia , postea , quia , ita  e tutti  i 
casi  i quMi  hanno  fine  in  a eccetto  l’ablativo  ed  i vocativi 
greci  Ss’  nomi  in  as  o sìeno  della  prima  come  Aenea  , o della  ' 
terza  col  genitivo  in  antia  come  Atia  , Calca , Falla.  V’trg.'[j') 
Haud  ITA  me  experti  Bitias,  et  Fandarus  ingeos.  Il  med.  (8) 
ANCORA  de  PROBA  iacitur,  stani  litore  puppes./imed.fg)  Quid 
miserum  asnba,  laoeras?  iam  parce  sepultò.Zio  s/ess.(io)  Non 
hacc,  o PALLA,  dederas  promissa  parenti.  Ovid.  (1  i)Tempus, 
ATLA  , veniet , tua  quo  spoliabitur  auro. 

__  ■ 

(il  Vtrg.  Aen.  1 . V.  8.  . ^ ' ' 

(2)  Virg.  Aen.  3,  V.  3gt 

(3)  Giovenal.  sat.  3 . V . 1 . . 

(^i^Enn.app.  Varr.deL'.L.lib.6.c.'0. 

(5)  Manli,  lib.  3.  v.  sà3. 

(6)  Auson.epigr.n.  3.  ' ' • ' 

(7)  Virg.  Aen.  1! . V.  3q6.  ■ 

(8)  Virg.  Aen.  8.  V.  3yy.  . . v ' 

(9)  Kirg.  Aen.  3 . V.  al . 

(\o).  Virg.  Aen.  1! . V.  i5a.  * 

(ti)  Ovid.  Metam.  lib.  4..  v.  64-3. 


Digitized  by  Google 


(489) 


DelV  E finale. 

Corrlpe  e : sed  primae  quintaeque  vocabula  produc 
Atque  fame,  cete  tempe  fermeque  fereque. 

Adde  doce  simllemque  modum  et  raonosyllaba  j praeter 
Encliticaa  ac  ^Uabicas:  nec  non  ( male  dempto 
Ac  bene  ) produces  adverbia  cuncta  secundie. 

I nomi  terminati  in  e sono  brevi,  come  nate , fuge , pone  , 
paene,  nempe.  Firgf.  (1)  Heu  fuoe,  nate  dea;  teque  bis  ait , 
EEiFE  flammis.  Il  med.  (2)  pene  eimul  tecum  solatia  rapta , 
' Menalca. 


ECCEZIOJfE  1. 

I nomi  della  prima  e della  quinta  declinazione  sono  lari- 
ehi,  come  Anchisiade,  Calliope  , re  , die,  co" composti  quare, 
hudie  ; lunghi  ancor  sono  ikxae,  cete,  tempe,  ferme,  fere,  ohe. 
Virg.  (3)  Vos o CALLIOPE  , precor,  adspirate  canenti.  Mar- 
zia!,. (4)  Non  venias  qdarb  tam  longo  tempore  Romam.  Vir- 
gil.  (5)  Obiicit:  ille  fame  rabida  trià  guttura  pandens.  Gio- 
venal.  (fi)  Nulla  fere  causa  est,  in  qua  non  fbemlna  litem.  Il 
med.  (j)  Mubilis  et  varia  est  fbrhb  natura  malurum.  Mar- 
zial.  (b)  OHE,  km  satis  est,  ohe  libelle;  ( vers.  falene.). 

, EccEzioR’e  n. 


Sono  parimente  lun^i  gl^hperativi  in  e nei  smelare 
della  seconda  coniugazione  mone , habe.  Virg.  (9)  Tu  vatera, 
«^u  diva  mone;  dicam  horrida  bella.  Marzial.  (10)  Quae  tua 
‘‘^^^unt,  tibi^^Ey^uae  mea,  redde  mihi.  Omz.(i  1)  cave,  ca- 
ve , nam^ePu  muios  asperrimus  ; (vers.  senario).  Cave  si  fa 


\W. 


(1)  Virg.  Aen.  3. 

(2)  Virg.  ecLff.  v} 

(5)  V irg.  Aen.  v.  .5 
(4)  Marzial.  lib. 

ÌòS  Virg.  Aen»  6.  v.  . 

6)  GiovenaL.  sat.  6.-v.  34»^. 
(7)  Giovenal,  .sat.  i3.v.  &36. 
(8)  Marzial.  lib.  4-»  epigr.^i. 
(jf)  Virg.  Aen . y.  v.  4-1  » 

(10)  Marzial.  lib.  io.  epigr,  5i» 
Oraz,  Epod,  6.  v,  n» 
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breve  anziché  no.  Oraz.  (i)  Vade , vale , cave  , ne  titubes 
mandataque  trangas-  Ovid.  (2)  Neu  cave  defendaSj  quamvis 
mòrdebere  dictis.  Son  pure  talvolta  brevi  vide,  vale,  respon- 
de. Pere.  (3)  Aurìculas?  vide  sis  ne  tnaiorem  libi  forte.  Ovi- 
dio (4).  Idque  quod  ignoti  faciunt , vale  dicere  saltem.  Mar- 
zial,  ^5)  Si  quando  veniet,  dicet,  responde  , poeta.  Quindi 
Maniì.  (6)  adoperò  respondere  con  la  mnultìma  breve  : Sic 
ctiam  magno  quaedam  respondere  mundo.  Ma  si  fatte  licen- 
ze le  quali  eboer  luogo  in  parecchi  poesie  degli  antichi  ( per- 
ciocché molti  verbi,  che  ora  sono  della  seconda  coniugazione 
appartenevano  un  tempo  alla  terza),  fon  og^mai presso  a’ mo- 
derni venute  in  disuso.  Vedi  Nonio  (7)  2'er.  (8)  Cum  eervit 
maxime.  F'irgil.  (9)  fervere  Leucaten  auroque  epfulgbre 
fluctus. 

eccezione'  m. 

/ monosillabi  in  e song  lun^i,  ad  es,  me,  te , se , salvo  le 
congiunzioni  enclìtiche  , cioè  congiunzioni  traenti  V accento 
da  una  sillaba  alV altra,  que,  ne,  ve  che  valgono  et,  an,  vel; 
ed  ancora  le  aggiunzioni  sillabiche  pte , ce,  te  ; suapte,  bisce 
* tute.  Virg.  (io)  TANTANE  vos  generis  tenuit  fiducia  vestri?  Il 
med.^ii)  O virgo,  nova  mi  facies  inopinave  surgit.  Omz.(  12) 
HisciNE  versiculis  speras  tibi  posse  dolores.  Lucr.  (i3)  Accipe 
praeterea,  quae  corpora  tute  necesse  est.  . 


ECCEZIONE  IV. 

Inoltre,  sono  lunghi  gli  avverbi  generati  dannami  della  se- 
conda declinazione  come  placide,  valde , minime  tranne  bene 
e male;  ed  appresso  Xuc/eiflkuperne  ed  infeme.  Marz.  (14) 

(\)  Oraz.lib.i . i3.n.  .. 

(2)  Ovid.  Trist.  lib.  1.  el.i  .V.  oS. 

(ò)  Pers.sat.  1 .V.  io8.  * ^ 

(4)  Ovid.  Trist.  lib.  1 . el,  8 . v.  ai . 

(5)  Marùal.  lib.  3.  epigr. 

(6)  Manil.  lib.  5.  v.  ^ 

(7)  Non.  lib.  10.  , . ■ 

(8)  Ter,  Adelph.  i8.pMsgPrisc.  lib.  p.  866. 

Putsch . •>,. 

(9)  Virg.  Aen\.8.v.66j. 

(10)  Virg.  Aen.  1 . V.  l3a. 

(11)  Virg.  Aen.  6.  v.  io4>>  ' 

(12)  Oraz.  lib.  /.  sat.  a.v.  log. 
fi3)  Lucr.  lib.  i.  v.  ayo. 

(14)  Marzialx  lib. g.  epigr.  Sg. 
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Excipe  sollicitos  plaodb  mea  dona  libellos. // nud.  (i)  Nil 
BBNB  cum  iàcias,  facia  attamen  omnia  belle.  Oraz.  (2)  Et  malb 
tornatos  incudi  reddere  versus.  Lucr.  (3)  Teda  stTPBRNE  ti- 
ment , metuunt  tinaaaNB  cavernas.  // med.{^) Terra  superne 
tremit  magnis  concussa  ruinis.  Il  med.  (ò)  Ducere  forte  deos 
manes  iNPBRNB  reamar.  - 

APPENDICE- 

Gli  addiettivi  della  terza  adfmerati  in  forza  di  avverbi 
hanno  breve  la  sillaba  finale:  sublime  , suave , dulce , fecile, 
difficile.  Virg.  (6)  Cantantes  subuub  ferent  ad  sidera  cycni. 

Il  med.  (7)  Ipse  sed  in  pratis  aries  iam  su  ave  rubenti. 

; , . JDell'I  finale. 

1 produci  brevia  tusi  cum  quasi  graecaque  quintae. 

Iure  mihi  variare  tibique  sibique  solemus. 

Corripies  ibi,  ubi  melius,  dissyllabon  et  cui. 

I nomi  terminati  in  i sono  lunghi:  classi,  fieri. (8)  Sic 
fatur  lacrimans,  classique  immittit  habenas.  Marzial.  (9) 
Quam  vellem  fieri  meus  lìbellus;  (vers.faleucioj. 

ECCEZIONE  I. 

Si  abbreviano  nisi  quasi  ed  i nomi  greci  della  quinta  deeli-  . 
nazione  che  escono  in  i o y:  Palladi,  Daphni,  mo1y.DW(/.(fo) 

. (Juid  MSI,  Pierides,  solatia  frigida,  restai?  Staz.  (11)  palladi 
litoreae  celebrabat  Scyros  honorum.  CatulL  (12)  Morte  fèrox 
Theseus  qualem  minoioi  ludum./Z  med.i^iò)  Luce  autem  ca- 

{i)  Marzial,  lib'.  a.  epigr.  j. 

Oraz.  art. poet.  V.  4-4-1  • 

(f>)  Lucr.lib.  6.  V.  5^,. , ‘ 

(4)  Jjucr.  lib.  6,  V.  043.'  \ ' 

(5)  Lucr.  lib.  6.  v.  <j64-i 

(6)  Virg.ecl.Q.v.ag. 

(7)  Virg.  ecl,  4..  V.  4d. 

\ (8)  yirg.  Aen.6.  V.  1 .' 

(g)  Marzial.  lib.  8.  epigr.  . 

(10)  Ovid.  ex  Font.  lib.  4.,  ep‘,  a.  v.  4S. 

(11)  Staz.  Achill.  lib.  1 . V,  a8S.^ 

^l2)  CatuU.  carm.  64-.  348.  , 

(i3)  CatuU.carm.66.  v.yo. 
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nae  TEnm  restituor.  (i)Insere,  Dàt>HMt,'pyros , car- 
pent  tua  poma  sepotes.  Oraz,  (u)  Duleem>  quae  strepitum  , 
ri£Bi,  temperai  ; (vera.  asclepìad.J.  Tibull,' (5)  Seà  ceànit 

STO  te  doctus,  lUNOi^  Catallus.  Firg.  (4)  Mirabar,  quid  moesta 
eos,  AMARVLiJj’vocafes.  . 

Fyladi,  Oresti  ed  altri  simili  deUa  prima  declinatone  de* 
Greci  sono  lunghi.  Marzia!,  (ó)  Teque  putas  rYi<AOi , Cal- 
liodore,  parem.  ..'.ti  !/.  !'*  T / 


B C € B £ I a N K tl. 


•„\  • • t r *.  ' 


'Mihi , tibi,  sibi  hanno  V ùltima  sillaba  si  breve  che  lunga. 

Ibi  ubi  cui  ( dissillabo ) assai  di  frequente  si  fanno  brevi  ; 
cosi  ancora  il  composto  sicubi.  Virg.  (6)  sicubi  magna  lovis 
antiquo  robore  quercue.  ■ (7)  Post  mihi  non  simili  poe- 

na  commissa  luetis.  Il  med.  (q)  Extremum  hunc Are^iusa  ^ 
MIRI  concede  laborem.  (g)'  Sed  norunt  'c^i  serviant 

leows-^  (vers.  falene. }.  ' . 


Dell*  O finale.  . . 

^ I 

O datur  ambiguis  ; gra'eca  et  monosyllaba  longis , ! 

Ergo  pfo  causa , ternus  sextusque  secundae , ' 

Atque  adeo  atque  ideo  adverbia  nomine  nata. 

Sed  cito  corripies  mòdoqué  èt  scio , nescio  et  imo 
Et  duo.  Sit  varium  sero  et  coniunctio  vero. 

I nomi  finiti  in  *0  non  hanno  determinata  quantità,  come 
arabo  , quando  , opto  , nolo  , eo  , queo  , vigilando  ; ma  ne* ge- 
rundi in  o è meglio  far  lunga  la  sillaba  finale. Marzial.l^xo) 
Nec  VOLO  boletos,  ostrea  nolo  , tacn.  Il  med.  (n)  pondero  , 
poto , CANO,  ludo,  lavo,  cocno,  quiesco.  Giovenal.  (12)  Pluri- 


(1)  Virg.ecl.g.v.So.  ’ ' ' ■ ' \ ' 

(2)  Oraz.lib.  4,.  od.  3.V.  i&.  ‘ v > 

(3)  Tibull.  lib.  3.  el.  6.  v.  4i.  ' ' ' 

14)  Virg.  ecl.  i.v.3y.  ' ''  •; 

(5)  Marzia!,  lib.  10.  epigr.  ii’.  ' ' 

(6)  V irg.  Georg.  3.  v.  333.  ' \ 

(7)  Virg.  j4en.  i . v.  i36._  ' ' 

(8  ) P'irg.  ecl.  IO.  v^.'  ' ’ r'  ; 

(q)  Marzial.lih.  1 .'tpigf.  io5.  " . 

(10)  Marzial.  lib.  3'.  epigr.  4.5'.  ‘ f 

(11)  Marzial,  lib.  4-  ^pigl-Qo. 

(12)  Giovenal,  sat,  3,y.  stSa,  ' ' ' ’ 


\ 
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mus  hic  aeger  moritur  ncti^NDo;  sed  iUum.'JDucan.  (i)  av- 
■DZKDO  magtius  tegitur  timor , arma  capessara. 

'ECCEZIONE  I.  ‘ 

I monosillabi  in  o come  o , do , sto  *,  i dativi  e gli  ablativi 
come  tuo , somno;  i nomi  greci  che  escono  in  omega:  Andro- 
geo , Atho  , Clio,  Alecto,  Erato,  DIdo  e simili  dì  cui  parlam- 
mo altrove  (lib.  1.  cap.  XVII.  nella  terza  deci.)  non  si  vo- 
ciano-compresi  in  questa  regola,  essendo  lunghi.  Virg,  (2)  O 
lux  Dardaniae , spes  o fidissima  Teucrùm.  Il  med.  (3)  Inva- 
dunt  urbem  somno  vwoque  sepultam.  Il  med.  (4)  alecto  tor- 
vam  &ciem  et  furialia  membra. 

11.  Ergo  quando  sta  in  luogo  di  causaper  testimonio  di  Pro- 
bo {5)  è lungo.  Ergo  consunzione,  porro  ed  ideo  benché  spes- 
so si  ledano  con  Io  lungo,  V ebbero  Twndimeno  alle  volte 
breve.  Giovenal.  (6)  ergo  Deus  quicunque  adspexit , ridet  et 
odit.  Il  med.  (7)  Vester  forbo  labor  fecundior  historiarum. 
Marzial.{%)  An  ideo  tantum  veneras,  ut  exires?  Il  se- 
cando piede  è giambo  nel  verso  scazzante. 

ECCEZIONE  II. 

’ ' Lunghi  sono  g/i  avverbi  generati  da*  nomi  subito , merito, 
multo , adeo , crebro  ; a^ungi  sedulo , mutuo,  profecto  ben- 
ché taluni  giudichino  potersi  fare  ancor  brevi.  Virg.  (9)  Eri- 
piunt  SUBITO  nubes  caelumque  dbemque.iìucan.(io)Huc  illue 
lactatur  aquis  ; adeo  ne  molesta.  Virg.  (u)  crebra  ferit,  de- 
missae  aurea  , incertus  ibidem.  Crebra  invece  di  crebro,  che  è 
lungo. 

II.  Vero  e sero  non  hanno  quantità  costante.  TìbaU.  (12} 
Heu  sERo  revocatur  amor  seroque  luventas.  Staz.  (i3)  ssro 

Lucan.lib.  4'^v.yoi. 

(2)  Virg.  Aen.  a.  v.  aSi.  * 

(3)  Virg.  Aen.  a.  v.  «55. • 

(4)  Virg.  Aen.  p.v.  4^5.  ' , 

(fi)  Prw.lib.i  .p.i4,a6.  PutKh. 

{6)  Giovenal.  sat.  ió.v.^1.  ’ , ' ■' 

(7)  Giovenal.  sat.^ . v.ffS. 

{fi)  Marzial.lib.  1 . epigr.  3.  • 

(g)  Virg.  Aen.  i . v.  88. 

\io)  Lucan.  lib.  8.  V.  6^.  ) ' 

(11)  Virg.  Georg.  3.  V.  5oo. 

(12)  TibuU.lib.  1 . el.  8.  V.  4’‘f.'  . ••  • 

{ib)  Staz,  Theb.lib.i.v,  3^* 
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memor  talami  moestae  solatia  morti.  Marzial.  (i)  sero  dedit 
poenas  , discerpi  noxia  vaatex.Virg.  (3)  Me  vero  primum  dul- 
ces  ante  omnia  musae.  Valer.  Flacc.  (3)  Quod  petimus  j sin 
vero  preces  et  dieta  superbus.  Mq.  in  ciò  Verrio  Flocco  non  è 
da  imitare  ; molto  meno  può  rendersi  breve  la  vocale  ultima 
di  postremo  ; perchè  V esempio  che  se  ne  legge  presso  Giove- 
nale (4).  Et  &auros  et  Fabridos  fostreuo  severos  - Censoris 
mores  è smentito  da  codici  autorevoli  ed  antichi ^ i quali  con- 
cordevolmente  hanno  rigidique  severos /n  cambio  di  postremo 
severos.  , 

III.  Modo  ed  i composti  ^uomodo , postmodo  , dummodo , 
come  ancora  cito  ed  imo  si  fanno  brevi.  Marzial.  (5)  Tarn 
SUBITO  corvus  , qui  modo  eyenus  eras.  Il  med.  (fi)  Quidquid 

.babent  omnes , accipe , quoMono  das.  Il  med.  (7)  Alcidae  ci> 
TO  dii,  sed  libi  sero  dabunt.  Il  med.  (fi)  Non  habet  ergo 
aliud?  non  habet  mjio  suum.  Cito  fu  da  Manilio  (^)  ren- 
duto  lungo. 

IV.  Scio , nesdo,  duo  ed  ego  hanno  V ultima  vocale  breve. 
Virg.  (10)  Hoc  sat  erit  : scio  me  danais  e classibus  unum.  Il 
med.  (11)  NEScio  quis  teneros  oculus  mihi  fasdnat  agnos.  Il 
med.  (12)  Et  nobis  idem  Alcimedon  duo  pocuia  fecit.  Il  me- 
des,  (i3)  Non  eco  te  vidi  Damonis  , pessime , caprum.  . 

V-.  Duo  ed  ego  per  beneficio  di  cesura'sogliono  talvolta  da" 
poeti  farsi  lun^i:  ma  a"  giovanetti  non' si  conviene  disco- 
starsi dalla  comune  regola.  Ovid.  (14)  Sed  quid  eco  revoco 
haec  ? omen  revucantis  abesto.  .... 

• / 

l ' * 5 • • , • . 


J ‘ i . . 

(1)  Marzial.  lib.  ó.  epigr.  68. 

(2)  Virg.  Georg,  v.  4.pó. 

(3)  Valer.  Flacc.  lib.  3.v.3ai,  . . \ 

(4)  Giovenal.sat.  11  .V.  ^1. 

(5)  Marzial.  lib.  3.  epigr.  ^3.  \ \ 

(6)  Marzial.  lib.  io.,  epigr,  . . ■ ; . . ^ 

(7)  Marzial.  lib.  5.  epigr,  66,  , 

(8)  Marzial.  lib.  6.  ^igr. ^4’. 
ig)  Manil.lib.  ó.v.  i63. 

(10)  Virg.  Aen.3.v.6oa. 

(11)  Virg.  ecl.  3.  V.  io3. 

(13)  Vir^.ecl.  3.  V.  44., 

(fò)  Virg.  ecl.  3.  v.,iy. 

(\Q  OvM.Heroid.ep.i3.y.i35, 
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APPENDICE. 


Non  è a trasandam  che  presso  gli  antichi  non  pure  il  da^ 
tivo  e V ablativo , ma  niun  caso  in  o tranne  ego  e duo , nè  al- 
cuna voce  di  verbo  toltone  scio  e nescio  si  le^a  breve.  Tal- 
volta, come  notò  Carisio  (i)  scio  e nescio  furono  da  yir^lio 
e Lucrezio  per  via  di  sineresi  ridotti  a dissilabi,  e cosi  ren- 
dati lungfti  nella  ultima  sillaba.  Si  trova  in  Virg.  (2)  spok- 
DEO  digna  tuis  ec.  e (3)  steluo  lucifugis  ec.  dove  pare  il  poeta 
rendesse  breve  V o nel  verbo  spondeo  , e nel  nome  stellio  ma 
può  bene  rispondersi  che  spondeo  e stellio  sieno  due  spondei 
mediante  la  sineresi.  E do  vale  specialmente  pel  nome  stel- 
lio che  in  tutti  i codici,  come  dice  Pierio  (4)  e seguito  dalla 
particella  et , leggendosi:  Stellio  et  lucifugis  ec.  Di  tal  fatta 
è V esempio  di  Lucrez.  (5)  Veruna  aliquid  genere  esse  ex  hoc 
quod  CONCIO  dicat.  Così  ancora  costumò  fare  Orazio  in  parec- 
chi odi  ed  epistole.  Finalmente  ancor  ne*  poeti  posteriori  ap- 
pena è mai  che  si  legga  abbreviato  l*o  finale  ae* nomi  oppure 
de*  verbi;  perchè  qualunque  voglia  imitarne  l* eleganza  de* 
versi,  ne  imiti  ancora  la  parchezza  delle  licenze. 


DeU*V , E,  D,T finali. 

U semper  produc  ; b , d , t corripe  seinper. 

« 

L’V  in  fine  è sempre  lungo  come  manu , onaiu  ,Panthu. 
Virg.  (6)  Tela  Manu  miseri  iactabant  irrita  Teucri.  Ovid.  (7) 
Nec  mora,  curvavi!  cornu  nervoque  sagittam.  Virg.  (8)  Quo 
res  sununa  loco , panthu  ? quam  prendimus  arcem  ? 

Le  voci  terminanti  in  b,d,  t sono  brevi,  come  ab^quid,  audit. 
Virg.(g) Tum  pater  Aeneas  puppi  sic  fetur  ab  alta./Z med.{io) 
QUiDQUiD  in  est:  timeo  Danaos  et  dona  fereutes.  Il  med.  (11) 


(1)  Caris.  lib.  i.p.  5.  Putsch. 

(2)  Virg.  Aen.  g.  v.  agS. 

(3)  Virg.  Georg.  4..  v.  a43. 

(4)  Pier.  sop.  questo  luog, 

(5)  Lucr.  lib.  o.  v.  ^10. 

(6)  Virg.  Aen.  a.  v.4-5g. 

(7)  Ovid.  Metam.  lib.  n.  v,  3a4- 

(8)  Virg.  Aen.  a.  v.  3aa. 

(9)  Vi^.  Aen.  8.  v.  ii5. 

(lol  Virg.  Aen.  a.  v.  49. 

(11)  Virg,  Aen . 7 . v.  5i6. 
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AUDiiT  et  Triviae  longe  lacus,  audiit  amnis.Loc/.  (i ) TOTEMfiT? 
in  culpa  cum  sis  ne  cernere  possis.  ' 

II.  Oblit  petilt  e simili  trisillabi  sono  brevi  : ma  ridotti  per 
via  di  sineresi  a due  sillabe  obit  petit  pare  mef^io  allungarli. 
Giovenal.(7.)  Magnus  civis  obit  et  formidatus  Othoni.  Lucr.(b) 
Virtutem  irritat  animi,  confringere  ut  arcta./Z  med.  (4)  m- 
STURBAT  urbes  et  terrae  motus  oburtus.  f'"irg.  (5)  Sceptra  pa- 
latini sedemque  pbtit  Evandri  ; ( veri,  spondaico.)  Ne’  quali 
esempi  obit,  irritat,  disturbat,  petit  stanno  invece  de' preteriti 
ubiit,  irritavit,  disturbavit , petiit.  E J^irg.  (6)  abbreviò  redit 
che  stava  in  luogo  di  rediit.  Hectore;  qui  redit  exuvias  in- 
dutus  AchUlis. 

C , L , M 

C longum  est  ; varium  hic  prouomen  : corrlpe  donec 
Et  iiec;  fac  pariter  malunt  breviare  poetae. 

Corripe  I ; at  produc  sai , sol , nil  multaque  hebraea. 

M vorat  ecthlipsis  : prisci  breviare  solebant. 

Il  C finale  è lungo , come  sic,  hoc,  hic  avverbio.  Virg.  (7) 
sic  ociÙos  , sic  ìlle  manus  , sic  ora  ferebat.  Il  med.  (8)  Classi- 
bus  hic  locus , nic  acie  certare  solebant. 

ECCEZIONE. 

Nec  e donec  sono  brevi  : hic  pronome  mascolino  è dubbio  : 
fac  è me^io  abbreviarlo.  Ovid.  (g)  Parve  , nec  invideo , sine . 
me  liber  ibis  in  urbem.  Vir%.  (io)  Hic  vir,  hic  est,  tibi  quem 
promitti  saepius  audis.  Il  med.  (11)  Est  hic,  est  animus  lucis 
contemptor  et  istum.  Marzial.  (1 2}  Signa  rarius  ; aut  semel 
tAC  illudi  (vers.faleucioj. 

' (1^  Lucr.  liò.  v.ffi3. 

(2I  Gioventù,  sat.6.  v.SSff. 

(3)  Lucr.lib.  4,  v.qt. 

14)  Lucr.  lib.  6.  V.  86. 
f5)  Virg.  Aen.  g.  V.  g. 

Virg.  Aen.  s.  v.  sy5. 

(7)  Aen,  3.  v.  Ago.  • 

.(8)  Virg.  Aen.  a.v.3o. 

(9)  Ovid.  Trist.lib.  i . el.  i . v.  1. 

(10)  Virg.  Aen.S.v.  yga. 

(ili  Virg.  Aen.  g.v,  ao5. 

(12)  ManiaU,  Ub,  epigr,  • ‘ 
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f 

APPENDICE. 

y 

Niuna  voce  latina  esce  in  f.  In  g vi  è Magog  , ma  è voce 
forestiera  , scritta  con  « e però  lunga.  In  h vi  è loseph  pari- 
mente lungo,  perchè  scritto  con  il  greco.  Sbatte  voci  ed  altre 
simili  chi  volesse  piegarle  alV  missione  latina  dovrebbe  dire 
Magogus , losephua  ec.  Vah  ed  ah  come  particelle  non  decli- 
nabili, sono  lunghe.  I nomi  in  1 sono  brevi  come  Uasdrubal , 
semel,  vigil,  simul , consu) , nikil.  SU.  (i)  Vertit  terga  citus 
«lamnatìs  uasdrubai.  ausU.Oraz.  (3}Qao  sembl  est  imbutare- 
cens , serrabit  odorem.  Pere.  (5)  De  nibilo  kihil  in  nihilum 
nil  posse  reverti.  . v . 

BCCÉXIORB. 

Sei , sol , nil  ( voce  accorciata  di  nihìl  J sono  luridi.  Molti 
de’  nomi  stranieri  come  Nabal , Daniel , Saul  sant*  anche  lun-. 
ghi,  tranne  Baal  « Michel  , i quali  soriano  farsi  meglio  brevi 
che  lunghi.  5/a2.(4)  Non  sai.  oxyporumTe  ca8eusve.Ó«*id.(3) 
Ulterius  medio  spatium  son  altus  habebat.  Marzial.  (6)  Nii. 
aliud  video,  quo  te  credamus  amicum. 

/ nomi  uscenti  in  m un  tempo  si  rendevano  brevi,  nè  la 
vocale  seguente  aveva  forza  di  spaziarla  di  ogni  maniera  di 
quantità,  come  Erm.{f)  Insignita  fere  tum  milliasuLiTUM  otto. 
ìjucr.  (8)  coRPORUM  aug^it  numerumsummamque  sequetur. 
Jl  med.  (9)  Nam  quod  floviddh  est, e laevibus atque  rotun- 
dis.  Il  mea.  (10)  Semlua  seque  simul  cim  eo  commiscuit  igni. 
Ma  ora  la  M nelle  sole  parole  composte  vien  sicurata  da  mi 
tale  affronto,  come  Giavenal.  (i  1)  Quote  circumaoas?  quae 
prima  aut  ultima  ponas?  Ove  ella  pertanto  sia  sciolta  dall’ u- 
nione  di  altra  pcuola , che  che  si  facessero  i primieri , V uso 
de^i  ultimi  poeti  latini  ne  ha  fatto  legittimo  il  torto  ; il  che 

(1)  SU.  lib.ij.  V.  14-g. 

{i)  Oraz.lib.  1 . ep.  a.  V.  €g.  ■ ■ 

C5)  Pers.  sat,  3.V.  84,. 

(4)  Staz.  Sil.lib.  4- V.  pg5.  ■ >. 

(5)  Ovid.  Metam.  lib.  a.  v.  4ry> 

(6)  Marzial.  lib.  io.  epigr.  14. 

(7)  Eun.  Armai,  lib.  io.  , 

(8)  Lucr.  lib.  1.  V.  d-Sj.  ■ 

(g)  Lucr.  Ub.  È.  V.  4o5.  ...  . \ 

[10)  Lucr.  lib,  6.  V.  ayS. 

[11)  Giovenal.sat.g.v.8it 


Digitized  by  Google 


( 498  ) 

si  appartiene  alla  figura  ectlissi  come  diremo  nel  eap.  XI. 

. Virg.  (i)  ITALIA» , Italiàm  primus  condamat  Achates. 

N m fine. 

N loncum  est  Graecls  pariter  pariterque  Latìnis.  ' 

En  orevia  , quod  format  inis  breve  : graeca  secundae  ' 

- lungimus  et  quartum , si  sit  brevis  ultima  recti. 

. ’ Forsitan , in  > forsan , tamen  y an , viden’adiice  cartis.  ' 

1 nomi  che  finiscono  in  n sono  lunghi,  come  sin,  Titan,  si- 
ren  , Salamin , Àctaeun  egfi  altri  della  terza  declinazione  che 
escono  in  on.  f^irg.  (ai  sin  absumta  salus  et  te,  pater  opti- 
me  Teucrùm.  Lucan.  (3)  XJnde  venit  titan  et  nox  ubi  sidera 
condit.  Ovìd.  (4)  actaeon  e^o  sum , dominum  cognoscite  ve- 
strum,  . : ' 

II.  È similmente  lungo  V accusativo  greco,  de*  nomi  in  as , 
es , e,  come  Aeneon,  Anchisen,  Caliiopen,  ed  il  genitivo  plu- 
rale di  tutte  le  declinazioni  y come  Chalybon.  Virg.  (5)  Et 
saevum  abnean  agnovit  Turnus  in  armis.  Il  med.  (6)  Amitto 
ANCHISEN  : hic  me , pater  optime,  fessum.  Catull.  (7)  lupiter, 
ut  CHALYBON  ornile  genus  pereat.  < 

ECCB2I0NE  1. 

. Nondimeno  sono  da  farsi  brevi  an , in  , forsan,  fbrsitan,  ta> 
men , attamen , ed  oppresso  Ovidio  Viden  e nostin*  come  (8) 
Nostin’  an  exciderint  ec.  Altri  leggono  ;nsscio  an  exciderint. 
Ma  scin’ , audin’  e simili  sono  lunghi. 

Inoltre  tutti  i nemiche  escono  in  en  nel  caso  retto, e nel  ge- 
nitivo in  inis  con  V incremento  breve,  ad  es.  nomen , lumen, 
flumen.  Virg.{fj)  forsitan  et  Friami  iiierint  quae  &ta  requi- 
ras.  5toz.(io)Ipsadedi:  viden  ut  iugulo oonsumpserit  ensem? 
Ovid.  (11)  Nu»EN  arionium  siculas  impleverat  urbes. 

(1)  Virg.Aen.S.V.SaS. 

(2)  Virg.  Aen.  i.  v.  555. 

(3)  Lucan.  lib.  1.  v.  i5. 

(4)  Ovid.  Metam.  lib.  3.  v,  s3o.  , 

(5)  Virg.  Aen.  n . V. gw. 

(6)  Virg.  Aen.  3.V.-J10. 

(7>  Catull.  éarm.  66.  v./i8. 

{^)  Ovid.  Heroid.  ep.  la.v.'yt. 

(9)  Virg,  Aen.a.  V.  5o6. 

(10)  Staz.  Theb,  lib.  10.  v.  80&. 

(11)  Ovid.  Fast.  lib.  a.  v.g3.  . . 
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ECCEZIONE  n. 

Brevi  ancor  sono  i nomi  greci  in  on  che  appartengono  alla 
seconda  declinazione  de'  Latini,  ad  es,  Fehon  , Ilion  , Ero- 
tion.  Ovid.  (i)  iLioM  et  Tenedos  Simoisque  et  Xanthus  et  Ide. 
Il  ined.  (2)  PELION  Haemoniae  muns  est  obversus  in  austros. 
Marzial.  (3)  Pallida  nec  nigras  horrescat  erotion  umbras. 

'Finalmente  tutti  gli  accusativi  in  n il  cui  nominativo  ab- 
bia la  sillaba  finale  breve , scorpion , Tethyn  , Ityn  , Maian, 
Aeginan.  Ziicnn.  (4)  scorpion  incendis  cauda  chelasquepe- 
ruris.  Ovid.  (5)  Tantaque  nox  animi  est , ityn  bue  arcessite , 
dixit.  Staz.  (6)  Namque  ferunt  raptam  patris  aecinan  ab 
nndis. 

' ' Della  R finale, 

R breve  : sed  longum  est  far , par  cum  pignore , lar , Nar , 

Cur , fur  cum  graecis  quibus  est  genitivus  in  eris  : 

Addito  Iber  ; sed  cor  melius  breve  , Celtiber  anceps. 

- La  R in  fine  è breve, come  Hamilcar,  semper,  semivir,  pre- 
cor ,_Hector , turtur.  SU.  ( 7)  At  senior  siculis  exsultat  BAaiu.- 
CAR  in  arvis.Eucon.  (8)  Inseruisse  manus,  impure  ac  semivir^ 
audes  ? Viig.^  (9)  Nec  gemere  aéria  cessabit  nmTUR  ab  ulmo. 


ECCEZIONE. 

. Sono  lunghi  cur , far , fur  , Iber , lar  , Nar , ver  , par  coi 
fomposti , come  compar,  dispar , impar  ed  i nomi  greci  aventi 
il  genitivo  in  eris  come  aér,  aetber,  crater. Oraz.(  io)  cur  ego, 
si  nequeo  ignoroque  , poeta  salutor  ? Marzial.  (11)  Callidus 
^ffracta  nummos  pur  auléret  arca.  Lucan.  (12]  Si  tibi  durus 

Wi)  Ovid.  Heroid.  ep.  i3.  v.  53. 

(2)  Ovid.  Fast.  lib.  5.  v.  38t. 

(3)  Marzial.  lib.  5.  epigr. post  35. 

(4)  Lucan.  lib.  i.65g, 

(5)  Ovid.  Metam.lib.  6.  v.65a. 

(6)  Staz.  Theb.lib.y.  v.  3ig. 

(7)  SU.  lib.  a.  V. 

(8)  Lucan.  lib.  8.  v.  55a. 

(9)  ^ * *'• 

(10)  Oraz.  art.  puet.  v.  8y. 

(11)  Marzial.  lib.  5.  epigr.  45. 

(12)  Lucan,  lib.  6.  v.  a58. 
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IBER  aut  sì  libi  terga  dedisset.  Oraz,  (i)  Ludere  par  impar  , 
equitare  in  arundìne  longa.  Lucr.  (3)  Inde  mane , inde  aer  , 
inde  AETHER  ignifer  ipse. 

A P P E N DICE 

Cor  noi  farei  lungo.  Celtiber  è dubbio.  Ovid.  (3)  Confi- 
teor misero  molle  eoa  esse  mlhi.  Il  med.  (4)  Molle  cor  ad  ti- 
midas  sic  habet  ille  pr^s.  Marzia!.  (5)  Ducit  ad  auriferas 
quod  me  Salo  celtiber  oras.  Catull.  (fi)  Nunc  celtiber  es 
celtiber ia  in  terra  ; f vere,  scazzante ) così  gli  antichi  codici. 
Quindi  Prisciano  (7)  vorrebbe  lunghi  Iber  della  seconda  ed 
U composto  Celtiber  j altri  però  ledono  : NuncCeltIberus  cel- 
tiberia  in  terra. 

l)eZr  As  finale. 

As  produc:'quartum  Graecorum  tertia  casum 

Corripit  et  rectum , si  in  adis  breve  patrius  exit. 

I nomi finiti  in  as  sono  lunghi,  come  Aeneas,  Pallas  Pallan- 
tis  , fas  , nefas,  Calchas,  Alias. (8;  aeneas  ignarusabest, 
ignarus  et  absit.  Il  med.  (9)  Tela  maiiusque  sinit  : bine  pallas 
instai  et  urget.  Il  med.l io)  fas  ei  iura  srnunt  : rivos  deducere 
nulla. 

ECCEZIONE. 

Sono  brevi  i nomi  greci  in  as  il  cui  genitivo  esce  in  adis  con 
la  penultima  arcas  arcadis, Pallas  Palladis,  Naias  Naiadis. 

II.  Inoltre  gli  accusativi  plurali  di  terza  declinazione  ne' 
nomi  greci:  Troas,del[ihinas,  heroas.  Ovid.(\\  ) pallas  anum 
simulai  faIsQsque  in  tempora  canos. ilfarz/oi.(  13)  Cum  quihus 

(1)  Oraz.  lib.  3.  sat.  3.  v.  348. 

(3)  Lucr.  lib.  5.  v.  409- 

(3)  Ovid.  ex  Pont.  lib.  1 . ep.  3.  v.  3a. 

(4)  Ovid.  Heroid.  ep.  iS.  v.y^. 

(5)  Marzial.  lib.  <o.  epigr.  so. 

(6)  Catull.  carni.  .39.  v.  l'j. 

(7)  Pri.se.  lib.  y.p.  y34'  Putsch. 

(8)  Virg.  uien.  io.  v.  85. 

(9)  Virg.  yJen.  to.v.433. 

(10)  Virg.  Georg,  i.v.  s6g. 

(iiS  Ovid.  Metam.  lib.  6’.  v.  36. 

(i2j  Marzial.  lib.  9.  epigr.  35. 
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Alcides  et  plus  arcas  er?it.  Vii^,  (i)  Penniitos  hbroÀs  et  ìpse 
videbitur  illis.  „ 

III.  Anas  f anitra ) è breve  : A"?^  '(  Guadicm^Jium^  della  • 
Spanai  iìung,. 

Es  quoque  produces  : hreviat  sed  tertia  rectum  , 

Cum  putrii  brevis  est  crescens  penultima.  Pea  bine 
Excipitur  , paries , aries  abiesque  Cere^ue. 

Cornpe  et  es  de  sum  et  penes  et  plupalia  graeca. 

I nomi  finiti  in  es  sono  lunghi,  come  Ancbises , locuples  , 
quoties  , octies , decies , tripies  , ec.  Virg-  (2)  Tum  pater  ah- 
CHisEs  : animae  quibus  altera  feto.  Hfarzial.  (3)  Orbus  es  et 
iocupLEs  et  Bruto  consule  natus.  Il  med.  (4)  Dicere  te  lassum 
QVOTiEs  ego  credo  Quirino,  Jl  ijied,  (^)  Uno  nasperfe  octies 
in  anno  j (vere,  faleucio ). 

BCCBZIONE 

Sono  brevi  i nomi  di  terza  declinazione  che  hanno  breve 
y iiu  remento  del  genitivo  : divps , cques , bospes  , miles,  pedes 
peditls.r^/>g’.  (6ì  Insula  dives  opum,  Priaraidum  regna  mane» 
^nt./Z  med. (7  jobvius  arenato  seu  quuxn  PEUEsiret  in  bostem, 
II.  Tranne  aoles,  airies,  Ceres,  papies,  pes  co*  suoi  compo- 
sti: compes,  sonipes,  trlpes.P^/r^.(B)  Pppulus  in  fluvìis,  aries 
in  raontibus  altls.  Lucan,  (9)  I^ou  aries  uno  ipotprus  liraipa 
pulsu./'/Qf.  (10)  Fl^'v’a  ceres  alto  nequidqu^m  spectat  olym- 
po.  Ovid.{^ii)  ì^ec  PES  ire  potesf,  intra  quoque  viscera  saxum 
est.  Virg.  (12)  Stat  sonipes  ac  frena  furor  spumantia  raandit. 
Ma  pes  ed  i composti  secon^  Fpbo  (i5)  sono  brevi  ; alla  cui 
sentenza  si  tenne  j4uson.{\iy)in  quel  verso:  Qui  bipes  et  quar 
drupes  foret  pt  TRIPES,  omnia  soluSi 

(0  Virg.  ecl.  4-’  V.  16. 

(2S  Virg.  ulen.  6,  v.yi3, 

(51  Marzial.  lib.  n . epigr.  43, 

(4)  Marzial.  lib.  io.  epigr.  J/,  . . , 

(ó)  Marzial,  lib.  S . epigf.  64’ 

(6)  Virg.  j4en.  O’V . 03. 

(7)  Virg.  Aen.6.  V.  H81 , , • 

(8)  Virg.ecl.y.  v.66. 

(9)  Lucan,  Uh,  10,  v.  4^0. 

(10)  Virg,  Georg,  i.y.^6. 

(11)  Ovid.  Metani,  Uh.  (?.  v,  3o^^ 
fi2Ì  ViTS.  j4en.  4’  V.  i35’ 

(i5)  Pred}.  lib.  3.p.  i4yo.  Putsch. 

(14)  jiuson.  idyll.  4’  v.  3g, 
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3 ECCEZIONE  II. 

£s  dal  verbo  sum  ed  i suoi  composti  potes,  ades  sono  brevi  ; 
similmente  brevi  sono  penes,  i nomi  greci  in  es  di  genere  neu- 
tro come  cacoethes,  ed  il  vocativo  ed  accusativo  degnami g^ci 
daemones,  rhetores,  Amazones,  Troes,  arcadea.  Virg.  fi)  Quis- 
quis  ES,  amissos  hinc  iam  obliriscere  Graios.  Marzial.  (2)  Tu 
POTES  et  patria  milbs  et  esse  decus.  • Oraz.  (3)  Quem  penes 
avbitrium  est  et  ius  et  norma  loquendi.  GiovenM.  (4)  Scri- 
bendi  cacoethes  et  aegro,  in  corde  senescit.  yirg.  (5)  Ambo 
florentes  aetatibus , arcades  ambo.  Il  med,  (6)  Elessi  op- 
tata potiuntur  TROES  arena. 


DeW  Is  o Ys  finale. 

Corripias  is  et  ys  : plurales  excipe  casus , 

Glis,  sis,  tìs  verbum  ac  nomen  nolisque  velisque 
Audis  cum  sociis  ; quorum  et  genitirus  in  inis 
Entisre  aut  itis  longum,  producilo  semperA^ 


I nomi  in  is  o ys  finiti  sono  brevi:  apis,  inquis,  ais,  Thetis, 
Tethys,  Tiphys,  Itys.  Ovid.  (7)  Non  apis  inde  tulit  collectos 
sedala  flores.  Staz.  (8)Iamdudbm  tacito  lustrat  thetis  omnia 
visu.  Ovid.  (9)  THETYs  et  extremo  saepe  recepta  loco  est.  Vir- 
gil.  (10)  Alter  erit  tum  tiphys  et  altera , quae  vehat  Argo. 
Marzial. i)  Non  est,  inquis,  idem;  multo  plus  esse  probabo. 


ECCEZIONE  I. 

Se  n eccettuino  tutti  1 casi  delplurale^  come  riris , armis , 
musis,  nobis,  vobb:  queis  parimente  in  luogo  di  quibus  e ^i 
accusativi  plurali  all'antica  omneis,  urbeis,  civeis  cui  taluni 
più  semplicemente  scrivono  omnis,  urbis,  ciris. 

(1)  Virg.  Aen.  a.  v. 

(а)  Marzial.  lib.  6.  epigr.  aó. 
lo)  Oraz.  art.  poet.  V.  ya. 

(4Ì  Giovenal.  sat.  y.  v.  Sa. 

(5)  Virg.ecl.y.v.  4-. 

(б)  Virg.  Aen.  i . v.  rya. 

{y\  Ovid.  Metam.  lib.  i3.  v.aaS. 

Qi)  Staz.  Achil.  lib.  i . v.  tao. 

(9)  Ovid.  Fast.  lib.  5.  v.  aa. 

(10)  Virg.  ecl.  4.  V.  34- 

(11)  Marzial.  lib.  3.  epigr.  4-S. 


/ 
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II.  Parimente'  ^ e vis  ( rtome  e verbo  J sia  coi’ composti 

quamvis,  adsia,  veto)  nolts.  ■ ■ « . - 

III.  E le  seconde  persone  di  numero  singolare  nell'indica^ 
tivo  della  quarta  coniugazione,  ad  ’es.  audis , nesds,  sentis. 
f^irg.  (i)  Fraesentemque  viius  intentant  omnia  mortem.  Jl 
med.  {a)  queis  ante  ora  patrum  Troiae  sùb  moenibus  aids.  Lo 
stess.  (o)  Non  ea  vis  animo  nec  tanta  superbia  victis.  Mar~> 
zial.  (4)  lam  satis  est  : non  vis  Afer,  avere,  vale.  Il  med.  (5) 
NBscis,  heu  nescis  dominae  &sddia  Romae. 

ECCEZIONE  II. 

\ 

Finalmente  lun^i  son  tutti  que'nomi  m is  o ys  che  nel 
genitivo  escono  in  inis,  entis,itis  con  la  penultima  lunga,  co-- 
me  Salamis,  Siroois , Samnis lis.  Ovid.  (6)  Hac  ibat  smbis  , 
hic  est  sigeia  tellus.  Oraz.  (7)  Grammatici  certant  et  adhuc 
sub  iudice  lis  est. 


Dell  Os  finale. 

I 

, Vult  OS  produci  : compos  breviatur  et  impos 

Osque,  ossis  : Graecorum  et  neutra  et  cuncta  secundae 
Addicta  Ausonidum , graecus  genitivus  et  omnis. 

I nomi  finiti  in  os  sono  lunghi  os  oris , domlnos , Tros,  Mi- 
nos , heros,  Athos,  Androgeos  e ^i  altri  che  scrivonsi  per  a» 
presM  a’  Greci.  Ovid.  (8)  os  homini  sublime  dedit  caelumque 
tueri.  F’irg.  (9)  mos  Anchisiada  facilis  descensus  Averno.  Il 
med.  (10)  Quaesitor  minos  umam  movet;  iUe  silentum. 

ECCEZIOlfE. 

t 

Os  ossis  ; compus,  impos  ed  i nomi  greci  in  os  di  genere  neu- 
tro, come  chaos,  melos,  argos  sono  brevi.Lucr,(ii')  sxos  et  ex- 

( 1 ) Virg.  Aen .i.v.gr. 

(2)  Virg.  Aen.  i.v.qS. 

{^)  Virg.  Aen.  i.v.  òap. 

(4)  Marzia!,  lib.g.  epigr,  8. 

C6)  Marzial.  lib.  i . epigr.  4,. 

(6)  Ovid.  Beroid.  ep.  1 . V.  33. 

{•jS  Oraz.  art. poet.v.yS. 

(8)  Ovid.  Metam.  lib.  i.  v.  8ó. 

(9)  f^ii^>  Aen.6.v.i36. 

(10)  Virg.  Aen.  6.  v.  4da. 

(11)  Lucr.lib.  3.V.  jai . 
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san^uls  tuipidos  perfluctuat  artiu.  Oyiél.  (i)  Ituequere  et 
voti  postmodo  coMTos  em.  Kirg.  (z)  Et  c«aos  et  Phlegethon, 
loca  nocte  tacentia  late.  ^ < . 

II.  Brevi  pur  sono  que'  nomi  greci  in  os  che  appartengono 
aUa  seconda  declinazione  de*  LatinàTyroSf  Arctos,  llio8./<c*r> 
con,  (5)  Et  TTKOS  iostabilis  pretbsaque  murice  Sidim.  Mar- 
xial.  (4)  Nescia  nec  nostri  nominis  arctos  erat.  Ovid.  (5)  luos 
et  murus,  quod  iuit  ante,  solum. 

III.  Finalmente  tutti  i genitivi  in  os  di'qualsivoglùi  nomi- 
■ nativo,  come  arcados , PaJlados , 'l^phoeos,  Tethyos,  Tereos. 

Ovid.  (6)  ARCADOS  hinc  sedes  et  ioEospite  tecta  tyranni.  Il 
med.  (7)  Alta  iacet  vasti  suj^  ora  typhoeós  hstnc.LucanJfi) 
TSTHYOS  uoda  vagae  lunaribus  aestu^horìs. 

Dell’ Va  finale, 

dJs  breve  ponatur,  produc  inonosyllaba,  quaeque 
Casibus  increscunt  longis,  et  nomina  quart&e 
Excepto  recto  et  quintb,  et  quibus  exit  in  untls 
Fatrius,  et  Gonfiata  e pus  contractaque  graeca 
In  recto  ac  patrio,  et  veoerandum  nomea  iBsus. 

J nomi  terminati  in  us  sono,  brevi  come  Deus  , litus,  intus. 
E tutti  i nominativi  e vocativi  del  numero  singolare;  ed  i da- 
tivi e ablativi  del phuale  nella  quarta  declinazione , come 

manus  , sensìbus.  Kirg.  (g)  Heu  iuge  crudeles  terras , fuge 
xiTUs  avarum.  Il  med.  (10)  Hic  Dolopum  mAnus  , hic  saevus 
tendebat  Achilles./^ /ned. (ri)  sensìbus  haec  imis,  res  est  non 
parva,  reponas. 


(1)  Ovid.  de  art.  am.  lib.  i.  v.  484» 

(а)  Firg.  Aen.  6.  v.  affò. 

(31  Lucan.  lib.  3.  v-  aiy. 

(4)  Marzia!,  lib.  epigr.  86. 

(5)  Ovid.  Heroid.  ep.  1 . v..  48, 

(б)  Ovid.  Metam.  lib.  i . v.  ai8. 

(7Ì  Ovid.  Fast.  lib.  4 • v.  4yi . 

(8)  Lucan.  lib.  r.  v.  4*4- 

(9)  .^en.  3.  V.  44.  . ' 
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ECCEZIONE  I. 

Questa  regola  esclude  i monosillabi:  ad  plus,  rus,  thus, 
mus.  Ziucan.  (i)  plus  ìila  vobls  ade,  quam  creuitis,  actum  est. 

II.  Ed  i nomi  in  us  che  nel  genitivo  hanno  lungo  V incre- 
mento, come  salus , tellus , palus  udis,  ed  i nomi  della  quarta 
declinazione  toltine  i casi  sopraddetti  es.  g.  aditus , vultus. 
Ovid.  (2)  Mox  etiam  fruges  tellus  inarata  ierebat.  Ilmed.  (3) 
luncta  PALUS  huk  est  densis  obsessa  salictis.  Marzial.  (4)  Uos 
ADITUS  urbem  Martis  habere  decet. 

III.  Palus  fu  da  Orazio  {S)  fatto  breve:  Regls  opus  sterilis- 
que  diu  palus  aptaque  remis. 

r 

ECCEZIONE  II. 

Sono  fuori  dì  questa  regola  tutti  1 nomi  greci  il  cui  genitivo 
esce  in  untis  come,  Opus,  Amathus  ed  i composti  di  «’O’j?  iro$o$ 
come  Tripus , Melampus.  Oltre  a questi,  tutti  i nomi  che  per 
contrazione  di  oos  terminano  in  us  come  Panthus  genit.  con- 
tratto di  Panthoos.  Finalmente  i genitivi  in  us  che  nascono 
da  nomi  femminili  in  o come  Manto  Mantus , Clio  Clius , * 
quali  genitivi  si  formano  anche  per  contrazione  di  oos.  Vir- 
gil.  (6;  Est  AMATHUS , est  celsa  mihi  Paphus  atque  Cythera. 

Il  med.  (7)  PAHTHUs  Othryades  arcìs  Phoebique  sacerdos.  Lo 
stess.  (8)  Fatidicae  mantus  et  tusci  filius  amms.Quà  si  appar- 
tiene lESUS  santissimo  nome  del  nostro  Signore  e Redentore.  ^ 

IV.  I nomi  che  naturalmente  e non  gà  per  contrazione  di 
veruna  sillaba  finiscono  in  us , come  Pampbagus  , Oribasus , 
Polypus  ( Gli  Eoli  scrivono  froXueros  in  vece  di  «foluiroys  ; 
il  che  diede  motivo  a*  Latini  di  far  breve  V os  di  Polypus  ) 
sono  brevi.  Ovid.  (q)  pamphagus  et  dorceus  et  oribasus  arca- 
des  omnes.  Oroz.(io)  poLVPUsan  graris  hirsutiscubet  hircus  in 
alis.  Il  med.  (ii)Delectant:  veluti  Balbinum  polypus  Hagnae.' 

(1)  Lucan.  lib.  1 . v,  loy. 

(2)  Ovid.  Metam.  lib.  i . v.  log. 

(3)  Ovid.  Metam.  lib.  11 . v.  3€3. 

(4)  Marzial.  lib.  8,  epigr.  63. 

(b)  Oraz.  art.poet,  v.  63. 

(6)  Virg.  Aen.  io.  V . 3t. 

(7)  Aen.  3.  V.  3tg. 

(fi)  Virg.  Acn.  IO.  v.  igg. 

(g)  Ovid.  Metàm.  lib.  3.  v.  sto. 

(10)  Oraz.  epod.  13.  v.  3. 

(ij)  Oraz.  lib.  1 . sat,  3.  v.  4o. 
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CAPO  VII. 

DELLi.  SllLlBi  GOHITHE.  ’ . 

Sìllaba  comune  dicesi  quella  che  presso  a' poeti  or  si  legge 
lunga  ed  ora  breve. 

Precetto  I. 

’ Il  dittongo  e le  vocali  lunghe,  dove  sieno  innanzi  a vocale, 
di  altra  parola , si  fanno  comuni. 

Vocali  brevi,  ffirg.  (i)  lusinAK  loiùo  in  magno , <juas  dira 
Celaeno.  Il  med.  m Victor  apud  rapidum  Simoenta  sub  ilio 
alto.  Lo  stess.  (3)  Credimus?  an  qui  amairt , ipsi  sifai  soiimia 
fingunt?  Properz.  (4)  Tu  quoque,  o Eurytion,  vino  Centaure 
peristi.  - > , , 

Vocali  lunghe.  Virg,  (5)  Ante  tibi  eoàe  Atlantides  abscon-, 
dantur.  Il  rrtek.  (6)  L^entis  gemituque  et  foeminbo  ululatu. 
li  med,  (7)  Et  succus  pecori  et  lac  subducitur  agnis,  Ovid.Qi) 
O utinam  tunc,  cum  Lacedaemona  classe  petebat. 

Brevi  e lunghe  nel  medesimo  verso.  (9)  glauco  et  pa- 
nopeae  et  Inoo  Melicertae.  Il  med.  (10)  Ter  sunt  conati  im- 
ponere  pelio  Ossam,  Il  med.  (12)  Clamassent,  ut  litus  hyla  , 
hyla  omne  sonaret. 

• . *. 

Precetto  II. 

I Monosillabi  brevi  talvolta  a somiglianza  de^  Greci  si  al^ 
lungano  da’’ poeti, 

(12)  liminaque  laurusque  dei  totusque  moveri. 

(0  Aen.  3.  v.  oii ,. 

(2)  Virg.  Aen.  ó.  v.  061 . 

(3)  Virg.  ecl.  8 . V.  io8 . 

Properz.  Ub.  a.  el.  33 . V.  3f . . 

(5J  Virg.  Georg.  i.  v.  aai . 

(6)  Vir^.  Aen.  4..  v.  66j. 

(7)  Virg.  ecl.  3.  V.  6. 

(8)  Ovia.  Heroid.  ep.i . v.  5. 

(9)  Virg.  Georg,  i.v.  43y. 

Ìio)  Virg.  Georg.  i.  v.  a8i 
li)  Virg.  ecl.  6.  V.  4-4- 
12)  Virg.  Aen . 3.  v.^i. 
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Precetto  III. 

• Una  sillaba  breve  rimasta  dopo  qualunque  piede  de’  primi 
quattro  e soprattutto  dopo  il  primo  ed  il  secondo  suole  alle 
volte  da’  poeti  allungarsi.  Un  cotale  avanzo  di  parola  ha  da’ 
grammatici  il  nome  di  cesura  che  latinamente  vale  taglia- 
mento. 

Sillaba  breve  'dopo  il  primo  piede  fatta  lunga.  Virg.  ( i ) 
PBCTORiBUs  inhians  spirantia  consulit  exta.  Il  med.  (i)  ora- 
ns?  equidem  et  vivis  concedere  veliera.  Marzial.  (3)  Meque 
8IMUS  oranis , rae  manus  oranis  habet. 

Dopo  il  secondo.  Firg.  (4)  Nostrorum  obruimur  oriturque 
miserriraa  caedes.  Jl  med.  (5)  Emicat  euryalus  et  raunere 
victor  amici.  Il  med.  (6)  Nam  tibi,  Tymbre,  caput  evandrius 
abstulit  ensis.  Marzial.  (7)  Det  tunicam  dives  , ego  te  prae- 
cingere  possum. 

Dopo  il  terzo.  F'irg.  (8)  Ostentans  artemque  pater,  arcum- 
que  sonantem.  Il  med.  (g)  Dona  dehinc  auro  gravia  sectoque 
elephanto.  Il  med.  ( io)  Cohgredior , fèr  sacra  pater  et  con- 
dpe  foedus.  Staz.  (11)  Nequa  det  indignos  thetidi  captiva 
ne^tes. 

Dopo  il  quarto.  Virg.  (12)  Munerìbus  tibì  pampìneo  gra- 
viDUs  autumno.  Il  méd.  (i3)  Graius  homo  infectos  linquens 
PROFUGUs  hymenaeos.  Il  med.  (14)  llle  latus  niveum  molli 
PU1.TU8  hyacintho:  ma  neg^i  ultimi  due  versi  vi  è chi  dice, 
far  quivi  l’h  le  veci  di  consonante  come  dicemmo  nel  cap.  1. 

Di  questi  tre  precetti  niun  giovanetto  faccia  uso  ne*  suoi 
componimenti  poetici , ma  soltanto  nel  misurare  i versi  degli 
antichi  poeti.  • 


(1)  yirg.  Aen.4--  v.  GA» 

(2)  Virg.  Aen.  ii . v.  ni . 

(31  Marzial.  lib.  6.  epigr.  Gl, 

(4)  IVirg.  Aen.  a.  v.  4'it» 

(5)  Virg.  Aen.  5.  v.  33p. 

(6)  Virg.  Aen.  10.  v.  3^4’»  ' 

17)  Marzial.  lib.  14 epigr.  i53. 
8)  Virg.  Aen.  5.  v.  Sai. 
qj  Virg.  Aen.  3.  v.  4^4 • 
io)  Virg.  Aen.  ia.  «j.  i3. 

1 1 j Staz . Achil . lib.  a.  V.  a8i . 
13 j Virg.  Georg,  a.v.  5. 
i3)  Virg.  Aen.  io.  v.nao. 

14)  Virg.  ecl.  6.  V.  5o. 
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Precetto  IV, 

Dovunque  trovisi  una  vocale  naturalmente  breve  innanzi 
a due  consonanti  della  stessa  parola  Vana  muta  l'altra  li- 
quida , è in  uso  del  verso  Jarla  comune  cioè  or  lunga  or  breve 
come  toma  meglio  a' poeti;  ma  nelle  prose  non  può  alterarsi 
la  quantità  nativa, come  Atlas,  volucris, Cleopatra,  Patroclus, 
lugubris,  fiinebrls , Celebris.  (Quella poi  che  sia  lunga  di  na- 
tura non  può  mai  abbreviarsi.  ed.  il  cap.  II.  di  questo  libro, 

Virg.  (i)  Cum  tacet  omnis  ager , pecudes  pictaegue  volu- 
CREs.  Il  med.  (a)  Assuetae  ripis  volucres  et  fluminis  alveo. 
Ovid.  (3)  Et  primo  similis  volucri  mox  vera  volucris. 

Precetto  V, 

L'ultima  sillaba  del  verso  si  reputa  comune  ; perciocché  si 
pone  la  breve  per  lunm  e la  lunga  per  breve;  e così  disse  Ci- 
cer.  (4).  Postremo  syllaba  brevis  an  longa  sit  ne  iu  verso  qui- 
dem  refèrt.  Neppur  nel  verso  rilieva  se  l'ultima  sillaba  sia 
lunga  o breve. 

rirg.  (5)  Posthabita  coluisse  Samo  ; hic  illius  arma  - Hic 
currus  fuit;  hoc  regnum  dea  gentibus  Esse,  - Si  qua  fata  si-» 
nant,  iam  tum  tendhtcjue  FovETQUE.  L'ultimo  piede  in  cia- 
scuno di  questi  versi  e un  coreo  in  luogo  dello  spondeo  cui  ri- 
chiederebbe il  verso  esametro. 

Marzial.  (6)  Nobis  non  licet  esse  tam  disertis,  - Qui  mu- 
sas  colimus  severiohes.  Qui  l' ultimo  piede  è spondeo,  mentre 
il  verso  faleucio  in  ultimo  luogo  esige  un  coreo  che  è formato 
di  una  lunga  ed  una  breve. 

CAPO  Vili. 

DELLE  LEGGI  METRICHE,  E DEL|.E  LICENZE  POETICHE. 

La  necessità  del  metro  talora  costrigne  i poeti  a render  lun- 
ghe  le  sillabe  che  sarebbero  altrimenti  brevi;  ciò  accade  spe- 
cialmente quando  nel  verso  eroico  vi  sia  parola  che  abbia  tre 
sillabe  brevi,  tutte  di  seguito;  come  Italia,  Priamides,  Arabia^ 
una  siffatta  licen:^  de' poeti  viene  con  greco  vocobolo  deno- 
minata eqtasi  che  suona  allungamento. 

(1)  Virg.  Aen.  4-'  V.  5o5. 

(2)  Virg.  Aen.  y.  V.  33. 

(31  Ovid.  Metam.lib.  i3.v . 60J. 

(4)  Cic.  in  Orat.  c.  64,. 

(5)  Virg.  Aen.  i . v.  i6.  e seg. 

(6)  Marzial.  lib.^.  epìgr.  13, 
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r' irg.  ( 1 ) IbitU  ITAUAM,  portusque  intrare  licebit.  Il  med.{i) 
Atque  hic  priamiden  laniatum  corpore  tote.  Properz.  (3)  Et 
duinus  Intactae  te  tremit  arabiae. 

II.  È altresì  libertà  propria  de* poeti  abbreviare  le  sillaba 
lunghe  , ed  accade  quando  nel  verso  eroico  si  trovi  una  silla- 
ba breve  tra  due  lunghe  : ciò  si  chiama  sistole. 

Properz.  (4)  Uaec  tibi  contulerunt  caelestia  munera  divi. 
Tibull.  (5)  Nec  citliara  intonsae  profheruntvb  comae.  Lu- 
cr?2.  (6)  pp.omDERUNT  vitate  acherusla  tempia  petentes.  Il 
med.  (7)  TRANSTULERUNT,  ptoptio  quae  tum  res  nomine  ege- 
bat.  Jl  med.  (8)  occidertint  , magnis  qui  gentibus  imperita- 
nmt.  Lo  stese,  (g)  dididerunt  quondam  praeclaro  nomine 
Athenae.  Il  med.  (io)  excierunt,  ne  forte  animas  Acherunte 
reamur.  Gioven.  (11)  stoicidae  , quid  enim  falsi , Lauronia? 
sed  quid.  S/7.  (12)  terruerunt  pavidos  accensa  Ceraunia  nau- 
tas.  Nondimeno  negli  ultimi  tre  versi  il  primo  piede  potrebbe 
forse  ridursi  a spondeo  per  mezzo  della  sineresi  in  ie  , oi , ue 
di  che  ved.  il  cap.  XI. 

III.  Avviene  ancora  non  di  rado  che  i poeti  mutino  la  quan- 
tità naturale  delle  sillabe,  condottivi  non  già  da  bisogno , ma 
bene  da  quel  potere  che  lasciandoli  in  piena  balìa  di  hro  me- 
desimi, fi  mette  fuori  di  ogni  legge. 

yirg.  (i5j  Matti  longa  ^cem  tuleruut  fastidia  menses.  Il 
tned.  (14)  Obstiipui  stetbruntque  comae  et  vox  faucibushae- 
sit.  ( 1 5)  Servitium  et  dederunt  solatia  dulcia  vitae. 

Properz.[  i6)EtThebae  steterunt  altaque  Troia fuit.2Vr.(i") 
Meuandri  eunuchum  postquam  aediles  emerunt. 


fi)  Vii^.  Aen.  3.V.  s54^. 

(2)  Virg.  Aen.  6.  v.  4s4-> 
f3)  Properz.  Ub.  3.  el.  io.  v.  i6. 

(4)  Prtperz.  lib.  3.  el.  3.  v.  35, 

(5)  Tibull.  lib.  3.  el.  3.  v.  i3. 

(6)  Lucr.  lib.  3.  V.  86. 

(7)  Lucr.  lib.  3.  V.  i35. 

(8)  Lucr.  lib.  3.  V,  io4^. 

(9)  Lucr.  lib.  6.  V.  3. 

{ io)  Lucr.  lib.  4-,  v. 

(li)  Giovenal.  sat.  3.  v,  65. 
fi2)  Sii,  lib.  8.  V.  633. 

(15)  Virg.ecl.  4,  v.6i. 

(14)  Virg.  Aen.  3.  v.  46. 

(i.t)  Tibull.  lib.  4,  el.  5.  v,  4. 

(16)  Properz.  lib.  3.  el.  8.  v.  io. 
p7)  Ter.  Eun.prol.  v,  3o, 
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C.4F0  IX. 
de’  piedi. 


Avviso, 

‘ Poiché  abbiamo  finora -parlato  delle  sìllabe  lunghe  ^ brevi  e 
comuni , rimane  a dire  brevemente  de^ piedi , cui  le  stesse  sil- 
labe servono  di  elementi  per  comporli,  e del  verso  che  da  pie- 
di è formato. 

Il  piede  è una  parte  del  verso  che  ha  determinato  numero 
ed  ordUne  di  sillabe. 

Piedi  di  due  sillabe. 

Spondeo  che  si  forma  di  due  sillabe  lunghe  ^ come  omnes, 
possunt 

Pirrichio,  di  due  brevi,  come  furor,  a^e. 

Coreo  e come  altri  dicono  Trocheo,  di  una  lunga  ed  una 
breve  , come  arnna , vincer. 

Giambo , di  una  breve  ed  una  lunga  : viros  ',  rogaa. 

Piedi  di  tre  sillabe. 

Molosso,  di  tre  lunghe  , come  Aeneas  , contendunt. 

Tribraco , che  da  Cicerone  (i)  e da  Quintiliano  (7.)  viene 
ancor  detto  trocheo,  di  tre  brevi , come  tumidus  , fàrpre. 

Dattilo,  di  una  lunga  e due  brevi  come  corpura , Uaximus. 

Ana;^to,‘  di  due  brevi  ed  una  lunga  come  animos,capiunt. 

Bacchio,  di  una  breve  e due  lunghe  come  dolore8,parabunt. 

Antibacchio,  di  due  lunghe  ed  una  breve  come  maturus, au- 
disse. 

eretico  ovvero  Amfìmacro,  di  una  lunga  una  breve  ed  una 
lunga,  ad  es.  maximos , audiunt. 

Amiìbraco  ovvero  srólio , di  una  breve  una  lunga  ed  una 
breve,  ad  es.  poema,  cadebat. 

Avviso, 

Gli  altri  piedi  si  formano  da  questi , e sono  propA  degli 
oratori  anziché  de’  poeti,.  Nondimeno  poiché  V autore  Ai  ha 
posti  nella  sua  opera,  li  verremo  ancor  noi  numerantw -,  ma 

(1)  Cic.  in  Orai.  c.  Sj, 

(2)  Quintil.  lib.ff.c.  olla  metà. 
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lasciamo  al  pmdcnte  discernimento  del  maestro  istruirne  i 
suoi  giovanetti^quando  lor  tornì  me^io. 

' Piedi  di  quattro  sillabe. 

Dispondco  che  è formato  di  due  spondei,  come  oratores,  con- 
teiidebant. 

Proceletismatico,  di  due  pirrichi,  come  abicte , retulerat. 

Dlcoreo  , di  due  corei , come  ci  vitate,  dimicare. 

Digiambo,  di  due  giambi , come  prupinquitaa,  quiesceres. 

Coriambo,  di  un  coreo  e di  un  giambo  ad  es.  nobllìtas,  di- 
stulerant. 

Antispasto,  di  un  giambo  e di  un  coreo  amatole,  recusare. 

Giouico  dal  maggiore^  di  uno  spondeo  e di  un  pirrichio  cal- 
ca ri  bua  , cantabimua. 

Gionico  dal  minore,  di  un  pirrichio  e di  imo  spondeo.  Dio- 
Diedea  > fugiendoa. 

. ' . 

* Peoni  ed  EpirltL 

I 

Tra^  piedi  di  quattro  sillabe  debbonsi  mettere  anche  i Fec- 
ali e gli  Epitrlti.  ' 

I peoni  sono  quattro:  tutti  contengono  tre  brevi  ed  una  lun- 

: ma  diversamente  collocate.  Il  primo  ha  lunga  la  prima 
sillaba  : il  secondo  la  seconda  : il  terzo  la  terza  ; il  quarto  la 
quarta.  Ciò  non  pertanto  Cicerone  (i)  ed  altri  a quel  che  pare 
non  conoscono  se  non  se  due  peoni  ; il  primo  con  laprima  lun- 
ga i il  secondo  con  f ultima  lunga. 

Peone  1.  composto  di  un  coreo  e di  un  pirrichio,  come  t^m- 
porib'ia , aapicite. 

Peone  li.  di  un  giambo  e di  un  pirrichio,  come  potentia, 
docebimua. 

Peone  III,  di  un  pirrichio  editm  coreo,  come  animatus,  mo- 
riatur.  ^ 

Peone  IV,  di  un  pirrichio  e di  un  giambo,  come  calamitaa , 
obicrant. 

Gli  Epitrìti  ovvero  Ippn  sono  altrettanti,  ma  tutti  piedi  a 
peoni  contrari. 

Epitrito  I.  composto  di  un  giambo  e di  uno  spondeo  , come 
repentinos  , repugnarpnt.  « 

Epitrito  11.  eli  un  coreo  e di  uno  spondeo,  come  conditores, 
comprobarunt. 

Epitrito  111.  di  uno  spondeo  e di  un  giambo,  come  diacor- 
diae , clamaveras. 

(i)  Cic.  de  Orat.  lib.  3.  c,  4-p  ed  Orai.  c.  6A.. 
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Epitrito  IV.  di  uno  spondeo  e dì  un  coreOf  come  fortuna— 
tiis , pugnabamus. 


Piedi  di  cinque  sillabe. 

Piedi  di  cinque  sillabe  sono  affatto  disusati  toltone  il  do— 
chimo  che  è un  piede  acconcio  quanto  altro  mai  al  concento 
oratorio.  Si  forma  di  un  giambo  e di  un  eretico,  come  reipu- 
blicae , perhorrescereiit. 

C A P 0 X. 

I>EL  TERSO. 

Il  verso  è un  parlare  legato  a determinato , genere  numero 
ed  ordine  di  piedi,  Eccone  le  principali  specie. 

Verso  esametro  ovvero  eroico. 

74  verso  eroico  vien  formato  di  sei  piedi  o misure  ; perciò 
grecamente  fu  detto  £|Afxsrpoy^  de^  quali  i primi  quattro  pos-- 
sono  farsi  dattili  o spondei  come  toma  me^io  al  poeta;  il  quin^ 
to  debbo  esser  dattilo  ; il  sesto  spondeo. 

7^/>g-,(i)Ur!:K  an-tiqua  ru-it  mul-tos  domi>nata  per-annos. 

APPENDICE 

, Talvolta  la  gravità  o la  grandezza  dell’argomento  condu- 
ce il  poeta  a riporre  nel  quinto  piede  uno  spondeo  in  luogo  del 
dattilo  ; come  pure  nel  dipingere  tristezza  o costernazione  di 
animo  torna  bene  assai  tal  mutazione  di  piede. 

Virghi)  Cara  deùm  soboles,  raagnum  lovis  incrembntum. 
Il  mea.(5)Constitit  atque  oculis  phrygia  agminacmcuaisrExiT. 

Verso  pentametro. 

Il  verso  pentametro , ordinario  compagno  dell"  esametro  è 
formato  dì  cinque  piedi.  I due  primi  dattili  o spondei , come 
altrui  piace  , aggiuntavi  una  sillaba  lunga  che  si  domanda 
cesura  o semipirae  : ^i  ultimi  due  piedi  sono  perpetuamente 
dattili;  appresso  vi  segue  un’  cdtra  cesura  o semipiede  , che 
insieme  con  l’antecedente  vale  quanto  un  piede  intero.  Con- 
iai) Virg.  Aen.  a.  v.  S63. 

(v.)  Virg.  ecZ.  4..  V.  4-S" 

(3)  Virg.  Aen.  a.  V.  68. 
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iuttocìò  vi  è chi  altramente  misura  il  pentametro  ; cioè  pone 
in  terzo  luogo  lo  spondeo  ; nel  quarto  e nel  quinto  due  anape- 
sti, Eccone  le  diverse  misure, 

Ovid.  (i  ) Et  subi  - to  ca  - su , quae  vaia  - ere , ru  - unt. 

Et  subì  - to  ca  - su  quae  - value  - re , ruunt. 

APPENDICE 

Quintiliano  non  solamente  riconosce  la  seconda  misura  da- 
ta al  verso  pentametro , ma  con  la  sua  autorità  le  acquistò 
pregio  maggiore , lodandola  di  ottima,  come  può  vedersi  nelle 
sue  Istituzioni  [i,).  1/ una  e V altra  maniera  di  pentametro 
fa  leggiadramente  descritta  da  Terenziano  Mauro  (5). 

Scandunt  pentametrum  (duo  sint  quasi  Gommata  } quidam  > 
Ut  pedibus  bini  semipedes  superent 
Hos  sibi  couiunctos  spondeum  reddere  quintum 
Postquam  kes  Asiab  , DESINE  Maekalios. 

At  quidam  in  medio  spondeum  reddere  malunt 
Semipedem  et  primum  cum  capite  alterius 
lunguut , dactylico  quae  fit  de  Gommate,  longa  ; 

Inde  duas  promptum  est  sic  remanere  breves  ; 

His  lon^am  aduectunt , qua  dactylus  incipit  alter  : 

Cernis  et  bine  alias  tot  remanere  breves  : 

Has  ad  semipedem  iungunt  in  fine  relictum. 

Ultima  nec  refért  longa  sit , anne  brevis. 

Sic  spondeus  erit  medius , duo  post  anapaesti. 

Postquam  ees  Asiae  , desine  Maenalios. 

, Gliconio, 

Il  verso  gliconio  è formato  di  uno  spondeo  e due  dattili  ; ov- 
vero di  uno  spondeo  , un  coriambo  'ed  un  pirrichio,  1 cori  di 
Seneca  (4)  talvolta  conten^no  versi  gliconi. 
Tandem-regia-nobilis.j/med.(5)Fratrum*composuit-minas. 
Una  sola  volta  Orazio  (6)  pose  in  primo  luo^  il  coreo  per 
lo  spondeo. 

iGNis  iliacas  domos  ; dove  taluni  ledono  e forse  meglio  per- 
gameas 

(il  Ovid.  ex  Pont,  lib.  4..  ep.  3.  v,  36. 

(2)  Quinta,  lib.ff.  c.  4.  dopo  la  metà. 

(31  Terenzian.  de  metris , p.  343*.  Putsch, 

(4Ì  Senec.  Thyest.  act.  3.  chor.  v.i. 

(.’))  Senec.  Thyest.  act.  3.  chor.  v.  3, 

(6)  Oraz,  lib.  i,  od.  i5.  v.  36, 

M.M. 
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Ma,  negli  altri  poeti  non  troverai  simi^iante  licenza  se  non 
forse  appresso  Catullo  (i)  che  in  ciò  fu  singolare. 

Colli»  o Heliconet  - Cultor  Uraniae  geims  -ec. 

. j4sclepiadeo. 

Il  verso  asdeniadeo  è formato  di  uno  spondeo,  due  coriam~ 
hi , ed  un  pirrichio  ; ovvero  di  uno  spondeo , un  dattilo  ed  una 
sillaba  lunga , appresso  due  dattili. 

Oraz.  (2yMaece-nas,  atavis-edite  re-gibas. 

Macce-nas,  ata-vis-edite-regibus. 

Fàleucio  endecasillabo. 

Il  verso  faleudo  ha  cinque  piedi:  uno  spondeo  un  dattilo  e 
tre  corei. 

Marzial.ifì)  Commen-do  tibi,  Quincti-ane,-nostros-Nostros 
dicere  si  tamen  libellos  - Fossim  , quos  recitat  tuus  poeta. 

Catullo  (4)  nel  faleucio  si  mostra  non  di  rado  sregolato  ; 
poiché  mette  in  primo  luogo  il  giambo  o il  coreo.,  ^ 

ARIDA  modo  pomice  expolitom  ? - Corneli,  tibi  : namque  tu 
solebas  - mbas  esse  aliquid  potare  nugas. 

Da’quali  piedi  Stazio,  Marziale  ed  altri  si  tengono  lonta- 
ni, ed  in  ciò  sono  piu  che  altri  degni  d"  imitazione. 

é 

^ . Saffico  endecasillabo. 

• Il  verso  sadico  ammette  cinque  piedi  ; un  coreo  , uno  spon- 
deo un  dattilo , e due  corei.  Dopo  ogni  terzo  verso  , siegue  il 
verso  adonio , composto  di  un  aattUo  e di  uno  spondeo. 

Oraz.  (5)  Inte-ger  vi-tae  scele-risque-purus-Non  eget 
mauri  iacuUs  ncque  arcu-Nec  venenatis  gravida  sagittis, -Fu - 
sce,  pha-retra. 

Anapestico  dimetro. 

• 

Il  verso  anapestieo  usato  frequentemente  da  Seneca  ne’  cori 
è di  quattro  piedi , nè  tutti  dattili  nè  spondei  ; ma  frammez- 
zati cogli  anapesti  talmente  che  per  secondo  e quarto  piede 
non  sì  adoperi  il  dattilo-,  ed  il  secondo,  che  le  più  volte  è spon- 
deo , chiuda  la  parola. 

(1)  Calali,  carm.  Si. 

{7.)  Oraz.lib.  i.  od.  i.  v,  1. 

(5)  Marzial.  lib.  i , epigr.  53.  ' , 

(4)  Catull.  carm^  t.  v.  s.  e seg,  • 

(5)  Oraz.  tib.  i,  od.  33.  v.  i.e  seg. 
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Senec.  (i)  Lugeat-eether-m^nns^ue  parens-Aetherls  alti 
tellusque  terax  - Et  vaga  ponti  mobilia  unda. 

Non  di  rado  sì  vede  un  verso  anapestico  senza  anapesto 
come  quel  di  Seneca  recitato  di  sopra  : Et  vaga  ponti  mobilia 
unda.  Talvolta  il  medesimo  Seneca  tra  gli  anapesti  dimetri 
pone  ancora  i monometri. 

Leriore  manu(a)  di  due  anapesti. 

Nucieut  silvaa  (3)  di  due  spondei. 

En  diva  fave  (4)  di  uno  spondeo,  e di  un  anapesto. 

Potat  Araxem  (5) , di  un  dattilo,  e di  uno  spondeo,  il  qual 
piede  è assai  frequente  appresso  lui. 

Del  verso  giambico  e trocaico  : loro  leggi  e specie  diverse. 

I versi  giambici,  trocaici  e secondo  alcuni  ancora  gli  ana- 
postici  hanno  misura  diversa  da^i  altri;  imperciocché  non  si 
dividono  a piede  a piede , come  facciamo  del  restante , ma  a 
piè  doppi:  quindi  avviene  che  il  giambico  o trocaico  di  quat- 
tro piedi  semplici  si  addimanda  dimetro  cioè  di  due  misure  ; 
quello  di  sei  piedi  semplici,  trimetro  cioè  di  tre  misure;  quello 
, di  otto  piedi  semplici,  tetrametro  cioè  di  quattro  misure. 

È oltre  a ciò  ad  avvertire  che  il  verso  giambico  o trocaico 
dicesi  grecamente  acataletto  che  suona  di  nulla  mancante , 
quando  nè  vi  manchi  nè  soverchi  alcuna  sillaba  o piede  sem- 
plice: cataletto  che  vale  mancante  quando  vi  manchi  una 
sillaba:  se  poi  manchi  un  piede  semplice  chiamasi  brachica- 
taletto  ; se  vi  soverchia  un  intero  piede  o sillaba  si  appella 
ipercataletto.  Ora  veniamo  alle  leggi. 

Prima  legge  in  queste  due  maniere  di  versi  è,  che  il  giambo 
per  niun  conto  entri  nel  verso  trocaico  ; nè  per  contrario  il  tro- 
cheo entri  mai  nel  giambico , fosse  eziandio  la  più  licenziosa 
commedia  di  Terenzio. 

Seconda  le^.  Nel  giambico  V ultimo  luogo  non  può  mai 
concedersi  ad  altro  piede  che  al  giambo  ; e similmente  nel 
trocaico  al  solo  trocneo.  Pertanto  rado  è appresso  i comici  il 
tribraco  o altro  piede  in  ultimo  luogo.  Ne^  versi  catalettici 
cioè  dove  manca  una  sillaba , ultimo  luogo  dicesi  quello  che 
sta  innanzi  alla  sillaba  del  piede  mancante. 

Terza  legge.  Il  giambico  può  ammettere  il  giambo^  in  qua- 
lunque luogo  ; cosi  è del  trocaico  pel  trocheo.  I più  eleganti 

(lì  Senec.  Hercùl.  fur.  act.  4.  chor.  v.i.  e seg. 

(2)  Senec.  Hippolvt.  act.  i.v,  6a. 

(3)  Senec.  Htppofyt.  act.  3.  chor.  v.q. 

(4)  Senec.  Hippolvt.  act.  i.  v.  80. 

(5)  Senec.  Hippolyt.  act.  t . V.  58.  , \ 
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giambici  si  fiutano  quelli  composti  di  soli  ^amhi;da  Diome- 
de ( 1 ) detti  ameeri , dal  volgo  puri.  Ma  i Tracci  per  acqui- 
stare al  verso  gravità  e Radezza  usano  sempre  rimescolare 
i giambi  con  cutri  piedi. 

Quarta  le^.  Gli  scrittori  di  tra^die  in  cambio  del  giambo 
spesso  usano  il  tribraco  ne"’  luoghi  pari  salvo  V ultimo  cioè 
il  secondo  ne’ giambici  dimetri}  U secondo  e quarto  ne"  trime- 
tri ; il  secondo  quarto  e sesto  ne" tetrametri:  Ma  ne" luoghi 
impari  oltre  al  tribraco  vi  ammettono  ancor  lo  spondeo  op- 
pure il  dattilo  ed  anapesto  che  si  dicono  spondei  sciolti  ^ e ta- 
lora il  proceleusmatico.  Appresso  Seneca  è raro  l"  anapesto 
in  terzo  luogo,  come  pure  il  giambo  o il  dattilo  nel  quinto}  ed 
in  sua  vece  vi  si  trova  senwre  lo  spondeo  o l" anapesto.  Ciò 
non  pertanto  Plauto  e Terenzio  tranne  V ultimo  luogo  al 
giarnbo,  accolsero  nel  resto  de"  loro  versi  tutti  i piedi  fin  qui 
noverati.  I poeti  lirici  ed  i compositori  d’ inni  rado  è che  am- 
mettono il  tribraco  ne"  luoghi  pari,  ne^’ impari  poi  oltre  al 
giambo  vi  concedono  lo  spondeo}  ma  piedi  tnsillaoi pochissi- 
me volte. 

Quinta  legge.  Il  trocaico  nella  tragedia  oltre  al  trocheo  ac- 
co^ie  ne"  luoghi  impari  ancora  il  tribraco,  in  ultimo  tiene 
costantemente  il  trocheo.  Ne"  litoti  pari  oltre  il  trocheo  ed  il 
tribraco  riceve  eziandio  lo  spondeo  e in  sua  vece  il  dattilo  o- 
l’anapesto,  e talvolta  vi  si  trova  il  ptoceleusmatico.La  licenza 
nelle  commedie  è ita  più  innanzi,  poiché  non  contenta  di  col- 
locare tali  piedi  ne"  luoghi  pari,  gli  ha  intromessi  ancora  ne- 
gl" impari.  J lirici  ed  innografi  ne"  luoghi  pari  adoperano  an  - 
cor lo  spondeo}  e di  rado  piedi  trisillabi}  ma  ne" luoghi  im- 
pari sono  contenti  del  solo  trocheo.  Con  esempi  si  farà  piu 
chiaro  il  detto  fin  qui. 


Giambici  dimelri  o quaternari  acatalettici. 


Dipuri  giambi.  0mz.(2  J Perun-xit  hoc-Ia-sónem.  J/  med.(5) 
Inarsit  aeatuosius.  Di  giambi  misti  con  altri piedi.  Oraz.  (4) 
Ut  prisca  gens  mortakum.  Il  med.  (5)  Videre  properantes 
(lomum. 

Tiedi  trisillabi  in  tal  genere  di  verso  appena  si  leggono  ap- 
presso Grazio}  di  fwlo  ancora  appresso  gli  altri  : come  Se-. 

(0  Diom.  lib.  3.p.  5ay. 

(:i)  Oraz.  epod.  3.  v.  ia, 

(5)  Oraz.  epod.  3.  v.  i8. 

(4)  Oraz.  epod.  a.v.  a. 

(5)  Oraz.  epod.  a.v.  Sa. 
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nec.  (i)  Qui  virus  herculeum  bibit.  Boez.  ^3)  Quid  Bruto» 
aut  rigidus  Calo?  Così  nerì’ inni  socn.  Vigilate,  iarnsum 
proximus.  E:  Speculator  a£tat  desuper. 

Giambici  dimetri  ossia  quaternari  catalettici. 

Il  quarto  piede  manca  di  una  sillaba:  in  terzo  luogo  vi  sta 
il  giambo  e dopo  vi  è una  sillaba.  Nel  resto  seguitano  le  leggi 
del  giambico , comi  Senec.  (3)  Quo  nam-cruen-ta  Mae-nas- 
Prae-ceps  amore  saevo. 

Soavissimi  sono  in  questo  genere  di  versi  quegli  anacreon- 
tici che  in  primo  luogo  hanno  sempre  gfi  anapesti.  Boez.  (4) 
Habet  omnis  hoc  voluptas.  Stimulis  agit  frueotes-Apiumque 
par  volantum,  ec. 

Giambici  trimetri  o senari  acatalettici. 

Oraz.  (5)Para-tus  om-ne  Cae-saris-peri-culum.C3/uZ/.(6) 
Phaselus  ille,  quem  videtis  hospites.  Il  med.  (7)  Quis  hoc  po- 
test  ridere , quis  potest  pati? 

Tali  versi  quando  son  puri , de’ soli  ^ambi  alT infuori  non 
ammettono  altri  piedi  se  non  forse  talora  appresso  Orazio  : 
ma  trisillabi  assai  di  rado.  Oraz.  (8)  Pecusve  calabris  ante 
sidus  fervidum.  E (9)  Aut  amite  levi  rara  tendit  retia.Cosi(io) 
Pavìdumque  leporem  et  advenam  laqueo  gruem. 

Appresso  Seneca  si  tntova  spessissimo  m piedi  frisUlabi  in 
tal  ^nere  di  versi,  come  ( 1 1 ) Ac  tempia  summi  vidua  deserui 
aetheris.  B (12)  Hinc  dara  gemini  signa  Tyndaridae  micant. 
Ter.  (i3)  Obsequium  amicos,  vsritas  odium  parit. 

Ma  in  Terenzio  vi  sono  più  versi  ai  quali  tranne  l’ultima 
non  vi  è alcun  piede  gianwo.  (14)  Nunc  quam  rem  vìtio  dent, 

• (1)  Senec.  Med.  act.  4..  v.  io8.  ' 

(2)  Boez.  lib.  a.  metr.j.  v.  16. 

(3)  Senec.  Med.  act.  4.  chor.  v.i,e  seg. 

(4)  Boez.  lib.  3.  metr.  y.  v.  i,e  seg. 

(5)  Oraz.  epod.  i ,v,  3. 

(6)  Catull.  carm.  4>  v.  1 . 

(7)  Catull.  carm.  ag.  v.  1. 

(8)  Oraz.  epod.  t . v.  an- 

(9)  Oraz.  epod.  a.  v.  33. 

(10)  Oraz.  epod.  a.  v.  33. 

(11)  Senec.  Hercul.  fur.  act.  1 . v.  3. 

(12)  Senec.  Hercul.  fur.  act.  1.  v.  i4> 

(13)  Ter.  Andr.  1 . i . 41 . 

(14)  Ter.  Andr.prol.  v.8. 


Digilized  by  Google 


( 5i8  ) 

qoaeso , anitnum  advertlte.  Cotti  ( i)  Nam  , si  illum  obiurges , 
vitae  qui  auxUhun  tulit.  - Quid  tacias  ìlli , qui  dederit  dam- 
11  um  aut  lualum?  . 

E talvolta  son  tutti  spondei  salvo  V ultimo  come  (2)  Nul- 
lum  est  iam  dictum , quod  non  dictum  sit  prius. 

- Giambici  scazzanti  o choliambici. 

Questi  ancora  stanno  sotto  il  numero  di  giambici  trimetri 
acatalettici  ; ma  nel  quinto  luogo  hanno  il  giambo  , nel  sesto 
lo  spondeo  ; ne^i  altri  convengono  col  giambico.  Si  dice  scaz- 
zonte  cioè  zoppo  o ancor  choliambo  che  vale  giambo  zoppo  per- 
chè scacciatone  il  giambo  dal  sesto  luogo , e sostituitovi  lo 
spondeo  , il  verso  par  quasi  che  zoppichi  come  quel  di  Mar- 
zial.  (3)  Cur  in  theatrum , Cato  severe  , venisti  ? - An  ideo 
tantum  veneras , ut  exires?  CatuU.  (4)  Nam  risu  inepto  res 
ineptior  nulla  est. 

Giambici  trimetri  o senari  catalettici. 

Nel  sesto  piede  vi  manca  una  sillaba  ; nel  quinto  vi  è il 
giambo;  in  tutto  V altro  sono  aambici.  0raz.(5)  Trabunt-que 
sic-cas  ma-chinae-cari-nas.  Ilmed.  (6)  Mea  renidet  in  domo 
lacunar.  Senec.  (7)  Sensore  terrae  Zèdacum  feroces. 

Giambici  tetrametri  ovvero  ottonari  acatalettici, 

. Questa  sorta  di  versi  si  forma  coll"  accoppiare  due  dimetri 
insieme;  perchè  può  bene  dividersi  in  ducy  come  appresso  Se- 
nec. (8)  instant  sorores  squalidae  - Sanguinea  iactant  verbe- 
ra.  - Ferì  laeva  semustas  &ces  ; Àrdentque  pallentes  genae. 
E app.  Ter.  (g)  Dum  tempus  ad  eam  rem  tulit , sivi , animum 
ut  expleìret  suum  - Nunc  haec  diea  aliam  vitam  afièrt , alios 
mores  postulat.Cosi^io)  Quo  iure  quaqiw  iniuria  praecipitem 
me  in  pistrinum  dabit. 

( 1 ) Ter.  jdndr.  i . i . ii5.  e seg. 

• (2)  Ter.  Eun.prol.  v. 

(3)  Marzial.  lùr.  i,  epigr.  3. 

(4)  Catull.  carm.  3g.  v,  66. 

(Sj  Oraz.  lib.  i.  od.  4,.  V.  3. 

(6)  Oraz.  lib.  3.  od.  i8.  v.  a. 

(7I  Senec.  Oedip.  act.  a.  ehor.  v.  qo. 

(8)  Senec.  u4gam.  act.  3.  chor.  v.  i6ó.  e seg. 

(9)  Ter.  Andr.  1 . a.  ij.  e seg. 

(in)  Ter.  Andr.  i.  3.  g.  - • 
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GUutthici  tetrametri  ossia  ottonarii  catalettici. 

AlV  ottavo  piede  manca  una  sillaba  : nel  settima  luogo  vi, 
è il  giambo  , seguito  dall' ultima  sillaba.  Il  resto  secondo  le 
leggi  de’ giamhici , come  Catull.(  i ) C um  diva  mater  alites  osteu- 
dit  occinentes.  Ter.  (a)  Male  metuo  ne  Fhilumenae  magis 
morbus  aggravescat.  Il  med.  (3)  Nam  si  remittent  quidpium 
Fhilumenae  dolores. 

Jiel  primo  luogo  di  quest’  ultimo  verso  vi  è il  proceleusma- 
tìco  : nel  quinto  l’anapesto  con  elisane  la  s.  uippresso  Teren- 
zio sovente  nell’  ultimo  luogo  non  solamente  vi  è il  tribraco 
invece  del  giambo  , ma  lo  spondeo  ancora , come  se  fosse  ca- 
talettico scazzante  ; e talora  il  dattilo:  di  che  diremo  altrove. 

V uniamo  a’  trocaici  de’ quali  i soli  catalettici  si  dime/ri  si 
tetrametri  sotto  in  uso  de’  dotti. 

Trocaici  dimetri  o quaternan  catalettici. 

Nel  quarto  piede  manca  una  sillaba:  nel  terzo  vi  è un  tra- 
chea ed  appresso  una  sillaba;  nell’altro  convengono  co’ trocai- 
ci. Trocaici  puri  (4)  Largi-ore-flagi-to.  Il  med.  (5)  Truditur 
dies  die.  Misti  ad  altri  piedi.  Senec.  (6)  Fata , si  liceat  mihi. 
Il  med.  (7)  Quidquid  excessit  raodum-Fendet  instabili  loco. 

Trocaici  tetrametri  o ancora  ottonari  catalettici. 

L’ ottavo  piede  manca  di  una  sillaba:  il  settimo  piede  è 
trocheo  : appresso  viene  una  sillaba  : nel  rimanente  vanno  del 
pari  con  gii  altri  trocaici.  Le  quali  leggi  dagli  scrittori  d’ inni 
sacri  son  custodite  religiosamente,  come  Prudenzio.(S)  Corde 
natus  ex  parentis-Ante  mundi  exordium.  Ed  altrove  (9)  Quk- 
quid  Mt  rirtutia  usquam-Fsallat  in  laudem  Dei.  Non  così  da’ 
Tragici, come  appresso  Senec.  (io)  Falladi  fauces  aVerni  f09- 

• (0  Citali,  carm.  àS.  v.  €,  così  Mareto  ; altri  diverfafn. 

(ai  T'er.  Hecyr.  3.  a.  1. 

(3)  Ter.  Hecyr..  3.  3.  14.. 

.(4)  Oraz.  lib.  a.  od.  i8.  v.  i3, 

Ì5)  Oraz.  lib.  a.  od.  i8.  v.  i5. 

(6)  Senec.  Oedip.  act . 4..  chor.  v.  i.  , ' 

(7)  Senec.  Oedip.  act.  4.  chor.  v.  a8.  e seg.  ; 

(8)  Prudenz.  Cathemerirvon  v.  ia8o,  e seg. 

(9)  Prudenz.  Cathemerinon  v.  ia34.  • 

(10)  Senec.  Hippelyt.. act.  S.  phot*  v.t.  ... 
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que  taenarel  $pecus  ; Nel  sesto  luogo  vi  è il  dattilo,  E altro-‘ 
ve{i)  Implum  rapite  atque  mersum  premite  perpetui^  malia. 

Nel  primo  terzo  e settimo  luogo,  che  sono  tutti  tre  dispari  , 
vi  sta  il  trocheo,  nel  quinto  il  tribraco,  nel  secondo  e nel  sesto 
il  dattilo , nel  quarto  lo  spondeo  : ogni  cosa  secondo  le  le^i 
de' trocaici.  I comici  sopra  ogni  altro  sono  licenziosissimi  ne* 
versi  trocaici.  Ter.  (2)  Audivi  Archillis  iamdudum  ; Lesblam 
adduci  iubea.  Ed  ancora  (3)  Dii  boni , boni  quid  porto  ! sed 
ubi  inveniam  Pampbilum?  Così  (4)  Audiu'tu  Ulum  ? loto  me 
oppido  exanimatum  quaerere. 

Nel  primo  verso  e nel  terzo  il  primo  e terzo  piede  è uno 
spondeo  : nel  quinto  verso  il  quinto  piede  è anapesto  , ma  nel 
terzo  è dattilo  : il  che  nasce  dalla  comica  libertà.  Impercioc- 
' che  cotali  piedi  ne’  litoti  dispari  non  gli  ammette  mai  la  tra- 
gedia. 

I più  de* giambici  acatalettici  appresso  i poeti  Lirici  son  di- 
metri, specialmente  nella  composizione  de^*  inni  : le  comedie 
e le  tragedie  sono  scritte  quasi  tutte  con  giambici  trimetri  aca- 
talettici'. i tetrametri  acatalettici  sono  di  molto  uso  nella  com- 
media : Seneca  nelle  sue  tragedie  una  volta  sola  ed  in  poca 
copia  gli  ammise.  Ed  i Lirici  soprattutto  ne^*  inni  sogliono 
dividerli  in  due  dimetri. 

II.  I versi  catalettici  non  di  rado  sono  giambici  trimetri  o 
tetrametri.  Trimetri  come  Oraz.  (5)  Trahuntque  siccas  machi- 
nae  carinas.  Tetmmcfn.  Ter.(6)  Ladies  et  diligentiamvestram 
et  benignitatem-Novi  et  quae  dicis , omnia  esse,  ut  dicis,  ani- 
mum  induco. 

II  primo  verso  è tetrametro  catalettico  intero  ; il  secondo  , 
catalettico  scazzante:  quello  nel  luogo  che  sta  dinanzi  all* ul- 
tima sillaba  tiene  un  giambo  ; questo  , uno  spondeo. 

Nella  voce  dicis  che  giace  presso  alla  fine  del  verso  che  re- 
citammo di  sopra  si  elide  la  sper  lo  scontro  della  vocale  che 
le  vien  dopo;  séparé  non  debba  quello  dirsi  piede  proceleus— 
matico. 

III.  Ne*  trocaici  non  sono  frequenti  i versi  acatalettici. De* 
catalettici  non  pochi  son  dimetri.  Oraz.  (7)  Largiora  flagito. 
Senec.  Ifi)  Daedalus  librans  iter,-  Nube  sub  media  stetit.  I tro- 

(1)  Senec.  Hippolyt.  act.  5,  chor.  v,  3, 

.Ter.  Anar.  i 

(o|  Ter.  Andr.  3.  3.  y. 

(4)  Ter.  Andr.  a.  3.  S.  - 

5)  Oraz.  lib.  y.  od.  4..V.  3, 

6ì  Ter.  He^r.  3.  3.  3t.  e seg. 

(7)  Oraz.  Ub.  3,  od.  i8,  v.  i3. 

(8)  Senec»  Oedip,  act,  chor.  v.  ig* 
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calci  tetrametri  catalettici  entrano  «2  frequentemente  nelle 
commedie  e tragedie  de^i  antichi  poeti,  che  le  loropoesie  sem- 
brano quasi  tessute  di  una  tal  maniera  di  versi.  Ter.  ^i)  Quid 
igitur  sibi  volt  pater  ? cur  simulai?  ego  dicam  tibi  - Si  id  suo- 
censeat  nunc , quia  non  dei  tibi  uxoi^m  Chremes.  Senec.  (a) 
Torpor  iucedit  per  artus , frigidus  sanguis  coit.  Anche  meli 
sacri  ne  fornirono  i loro  inni.  Parige  lingua  gloriosi.  £:  rrae- 
lium  certaminis. 

IV.  Di  trocaici  trimetri  catalettici  vi  è scarsa  copia.  Di  tal 
fatta  sembrano  appresso  Teren.  (3)  gW'  versi  di  cui  parecchi 
disperarono  conoscerne  la  natura. 

Hocci  ne  ere  dlbiP  est  : aut  memo  rabile 
Tanta  vecor  dia  inna  ta  cui  quam  ut  si  et , 

Ut  ma  lis  gau  deant , at  qu’  ex  in  commo  dis 
Alteri  US  sua  compar  eut  ut  : commo  d’ ah. 

Il  secondo  piede  del  primo  verso  è spondeo  ; dove  V encliti- 
ca ne  perchè  posta  di  rincontro  ad  una  muta  ed  una  liquida 
si  fa  lunga.  Nel  secondo  verso  necor  è spondeo.  Ovid.  (4) 
Quae  te  VEcoaniATheseus. . : ed  altrove.  (5)  Mens  quoque  sic 
furiis,  VECOR  agitetur  ut  illi.  Dia  inna  è ancora  spondeo.Nel- 
la  voce  dia  V a si  elide  per  sinalefe  : Del  di  insieme  con  Vi  di 
inna  si  forma  una  sola  sillaba , non  altrimenti  che  avviene 
delle  voci  iidem , dii  ed  altre.  Nel  terzo  verso  : deant  at  fan- 
no uno  spondeo  senza  più  : perciocché  deant , raccolte  le  due 
vocali  in  una  diventa  una  sillaba  sola.  Ved.  c.  XI  della 
sineresi.  Donato  disse  potersi  ancor  leggere  gaudeat,  ed  in  tal 
caso  deat  at  sarebbe  un  anapesto.  Ma  la  prima  lezione  è piu 
sincera.  Altri  leggono  nel  medesimo  verso  » ut  malis  gau-|^ 
deant  auenis  : ma  alienis  debbo  esser  voce  giuntaviper  eittrui 
mano  ; imperciocché  e norv  si  legge  nel  Donato , e corrompe 
di  più  il  verso,  nè  par  bisognevole  al  sentimento  il  quale  lim- 
pidamente si  attigue  dalle  voce  alterius  che  è nel  seguente 
verso. 

V . Di  brachicataUttici  e ipercatalettici  non  danno  bastevoli 
esempi  gli  antichi , fuor  solamente  i comici.  In  Oraz.(fi)vi  è il 
giambico  dimetro  {j^rcafa2e/tico;Silvaelaborantesgeluque:«<2 
altri  somiglianti  in  gran  copia,  a quali  versi  per  ocquistQre 

(1)  Ter.  Andr.  a.  3.  i ,e  seg. 

(2)  Senec.  Oedip.  act.  3.  v.  ig. 

(3)  Ter.  Andr.  4,.i.  1 . e seg. 

(4)  Ovid.  Metam.  lib.  13.  v.  aaj. 

(5)  Ovid.  in  Ibin.  v.  34.5. 

(6)  Oraz.lib.  1 . od. g.  V.  3. 
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f rapita  e grandezza  e^usòcostantemente  mettervi  lo  spondeo 
in  terzo  luo^.  Ma  di  ciò  per  giovanetti  ancor  nuovi  nella  poe- 
sia latina  e detto  abbastanza,  dovendo  ne'piit  frequenti  loro 
esercizi  adoperare  soltanto  esametri  e pentametri  o al  piu  al- 
quante poesie  liriche.  I. 

C u4  P O XT. 

J9ELLB  FIGUBB  SOLITE  A TROVARSI  NBLLA  MISURA  DE’  VERSI. 

yivvertimento,. 

I piedi  sono  la  misura  de*  versi,  nella  quah  per  non  errare 
vi  è bisogno  di  conoscere  le  sìllabe  che  diconsi  comuni,  la  ne- 
cessità metrica,  la  licenza  poetica  e le  jigure  proprie  della poe- 
sia. Delle  prime  tre  cose  parlammo  nel  capo  VII.  e Vili: 
rimane  a dire  delle  figure  da  risguardarsi  nella  misura  de* 
versi, 

I 

Figure  da  osservarsi  nella  misura  d/  versi, 

Syllaba  de  gemina  facta  una , BViineroais  cato  ; 

Diatrabit  in  geminam  buie  aciveraa  diaercais  unam. 
Mecthlipais  , vocaJem  haurit  synaloepha  priorem. 

' Ectasia  extendet , rapiet  sed  ayatola  vocem. 

SINERBBI. 

* La  ainereai  detta  pure  episinaleie  e aineotbneai  è una  figura 
che  racco^ie  due  sillabe  in  una„<^ 

II  che  accade  qualora  di  due  vocali  come  ai , au , ea  , ee , 
et  t eo , eu  . ia , ie , il , io,  iu  , oa , ue,  ot,  uo,  ou,  ua,  ue,  ui, 
uo  , uu , ed  altre , si  forma  una  sillaba  sola,  Eccone  esempi. 

Ai.  Ter.  ( 1 ) AiT  nimium  parce  làcere  aumptum.  S/wt.  Me 
ne?J3a«^.Te.(Ait  nimi  è un  dattilo  nel  senario.)  Ed  altrove  [ i) 
ÀiN  tandem,  civia,  G-lyceriura  csi?  Ehamphil.  Ita  pracdicaut: 
Cyers.  sen.J. 

II.  Au.2’er.  ^3)  hau  , obsecro  raèa  Pythlas  , quid  iatuenam 
monatri  fuit  ? ( vers.  giambico ).  Cosi  pure  avviene  di  aut  ed 
Itaud , se  non  forse  voglia  taluno  prenderli  per  dittonghi. 

(i)  Tea.  Andr.  a.  &.  io. 

(a)  Ter.  Andr.  5.  3.  4-. 

(3)  Ter.  Eim.  4-.  3.  i4-  
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III.  Ea.?^iVy.(i)  AlVEARiA  vimine  texta./l  med.  (2) aurea 
composuit  spon^.  Il  med.  (3)  Una  eabemque  via.  Lucr.  (4) 
Quid  REspoKDEAHUs , nÌ8Ì  iustam  intendere  litem.  Il  med.  (5) 
Corpore  qui  nostro  rarus  magia  eam  cohibessit?  Virg.{&)  Mi- 
rantur  et  Ismarus  orfhba.  Ovid.  (7)  Déiecerat  igne  typoea. 
Oazz.  (8)  Vitiis  albumque  ncque  ostrka.  Marzial.(^)  Tumi- 
dique  antbambulo  regia. 

IV.  Ee.  Virg.  (lo)Troiaeve  opulentia  dberit.  Lucr.  (11) 
Communi  debssb  saluti.  Il  med.(^i2)  Uvescunt  «ARnwTiir  dispan* 
sae.  Virg.  (i3)  comprehehsamque  tenet.  CatulL  fi4)  »bpre- 
HENSA  navis  in  mari.Oroz.(  i5)  Vehembns  et  liquiaus  puroque 
simillimus  amni.Ctu.(i6)  Gestit , iam  vero  clinata  est  ungula 
vehesiems.  Lucr.  (17)  Verum  ubi  vbhbmbmti  magia  est  com- 
mota metu  mens.  rirg.  (18)  Vir  gregis  ipse  caper  ceerra- 
verat. 

V.  Ei.  Virg.  (19)  REI  mihi  qualis  erat.  Il  mod.{%o)  Depen-* 
dent  lychni  laquearibus  aureis.  Il  med.  (21)  tbrreiqus  £u- 
menimim  thalami.  Il  med.^^i)  Clypei  mora  profuit  aerei.  Il 
med.  (2Ò)  Fiirlas  Aiacis  oilbi.  Cosi  Ulyssei,  Achillei , Terci, 
Fromeihci,  Ilioiiei  ; «c.  Staz.  (24)  dshinc  «xìare  choros.  Vir- 

(i)  Virg.  Georg.  4,.  V.  34. 

(2V  Virg,  Mn.  /.  V.  6q8. 

(3)  Virg.  Jen.  io.v.48y, 

(4)  Lucr.  lib.  3.  v.^3. 

(.51  Lucr,  lib.  3.  v.  445. 

•(6}  Virg.  ecl.  6.  v.  3o. 

Ij)  Ovid.  Metam.  lib.  3.V.  3o3. 

(81  Oraz.  lib.  a.  sat.  a.  v.  ai. 

(9)  Marzial.  lib,  a.  epigr.  18. 

(10)  Virg.  Aen. ’j . V.  a6a. 

(ni  Lucr.  lib.  i.v.  44' 

(12)  Lucr,  lib.  1.  V.  3oy. 

(13)  Virg.  Aen.  ii . v.  ya.3. 

(14)  Catull.  carm.  a5.  v.  i3.  ' 

(i3)  Oraz.lib.  a.  ep.  a.  V.  lao. 

(16)  Cic.  da  Arat.  in  fragm. poem.  v.  a8y. 

(17)  Lucr.  lib.  3.  v.  i53. 

(18)  Virg,  ecl.';;.  V.  y. 

Ò9) 

(20)  Virg.  Aen.  i.  v.  ya6.. 

(21)  Virg.  Aen.  6.  v.  aSo. 

(22)  Virg.  Aen.  ia.  v.  54i. 

'•(23)  Virg.  Aen.  1 . V.  4i>  ' 

{p.;^)  &taz.  AchUl.lib.  1.  V.  3yo. 
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(i)  Caedere  oEiKDE  iubet.  Lucr.  (2)  Nunc  age  iam  DErjt- 
CBPS.  (3)  Qui  candore  nives  anteirekt.  hucr.  (4)  Nec 
ARANBi  tenuia  fila.  Oraz.  (5)  pompei  , meorum  prime  soda- 
Kum?. //  meà.  (6)  Durus  , alt,  vultkt,  nimia  attent nsque 
vlderis.  Virghi)  A flunoine  reice  capellas.  Lucr.  (8)  Nec  ra- 
dicitus  e vita  se  tollit , et  eicit.  'SegU  ultimi  due  versi  ei  si 
Tocco^ie  in  una  sillaba  sola,  dopo  lo  sc'acciamento  del  secon- . , 
do  i da^  verbi  reiice  ed  elicit.  Lucil.  (9)  Virtus  quaerejudae 
' finem  REt  scire  modumque. 

VI.  Eo.  Virg.{io)  Assuetae  ripis  volucres  et  fiuminis  alveo. 
Così  aureo  e simili.  Virg.  (11)  Uno  eoobmque  tulit  parto.  [I 
med.  (12)  Uno  eodemqub  igni.  Properz.  (i3)  Hoc  eouem  fer- 
ro. Il  med.  (14)  EOSDBM  habult  secum.  Virg.  (i5)  Imposta  tv-  ^ 
PHOEO.  Cosi  Orpheo,  Tereo,  Enipeo,  ec.  Lucr.  (16)  Corporis  . 
officium  est,  quoniam  premere  omnia  deorsum.  Catull.  (17)  > 
Manumque  seorsum  habebis  ; hoc  tibi  expedit  j ( vers.  giam- 
bico). Lucr.  ac  ventus  ssoRstm  seorsumqu  e 

potestas.  Il  med.  ( 1 9)  sborsus  item  sapor  oris  habet  vim,  seor- 
sus  odores. 

VJI.  Eu.  Virg.  (20)  HEU  pietas , heo  prisca  fides.  Heu  si 
considera  sempre  come  un  dittongo , benché  sia  composto  di 
due  sillabe , scrivendosi  grecamente  su, 

_ Vili.  la.  Virg.izi)  Bis  patriae  cecidere  manus  ; qiiin  pro- 
tinus  ouNiA-perlegerent.  Qui  non  vi  è certamente  U dattilo 


(1)  Virg.  Aen.  5.  v.ny3, 

(2)  Lucr.  lib.  al  V.  o33. 

(3)  Virg.  Aen.  la.v.  84-. 

(4)  Lucr.  lib.  3.  v.  384. 

(5)  Oraz.  lib.  a.  od.  y.v.  S. 

(6)  Oraz.  lib.-t.  ep.y.  v.^i. 

(7)  Virg.  ecl.  3.  V.  g6. 

^8)  Lucr.  lib.  3.v.  8^0. 

v9)  Lucil.  appr.  Lattanz.  lib.  4>  c.  5, 

{ 10)  Virg.  Aen.  y.  v.  33. 

(11)  Virg.  Aen.  ia.  v.  84y. 

(12)  Virg.  ecl.  8.  V.  8i. 

(13)  Properz.  l.  a.  ecl.  8.  v.  a6. 

^14)  Properz.  lib.  4.  el.  y.  v.>j.  . ' 

( 15)  Virg.  Aen.  g.  v.yi6. 

(16)  Lucr.  lib.  1.  V.  o63. 

(17)  Catull.  carm.  ao.  v.  iy. 

(18)  Lucr.  lib.  3.  v.  aSy. 

(jg)  Lucr.  lib.  4.  v.  49y  • 

?2o)  Virg.  Aen.  6.  v.  8yg. 

(21  j Virg.  Aen.  6.v.  33.  Vedi  Pier,  in  questo  luog. 
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in  sesto  luogo,  come  neppure  in  altro  perso  di  Virg.  (i)  Mi- 
rautur  et  Ismarus  orphba.  Parimente  Ovid.  (2)  Deiecerat 
igne  TYPHOEA.  Oraz.  (3)  vikiìemiatdr  et  iurictus , cui  saepe 
yi^or.  Virg.  (4)  sidoniasque  ostendat  opes.  In  cotesti  ulti~ 
y^  'midue  il  primo  piede  è spondeo , perche  vindeniia  e sidunis 
hanno  la  seconda  sillaba  lunga.  Virg.  (5)  semiamihes  toI- 
vuntur  equi. 

IX.  le.  Virg.  (6)  Haerent  farietibcs  scalae.  Il  med.  (7) 
Abietibvs  iuvenes  patriis.  Il  med.  (8)  Transverberat  abietb 
pectus.  Il  med.  (9)  Pulsabant  arieir  muros.5i7.rio)  aribtat 
In  primos.P/^rz.  (1 1)  Induit  abieghas.  Il  mea.  (12)  Laese- 
rat  ABiEGNi.  7<ucr.(i3)  excierunt:  ne  fòrte  animas  Aimerunte 
reamur.  Il  med.  (14)  Ignis  enim  supera vit  et  ahbiens  multa 
perussit,  Oraz.  (i5)  Ut  nasuueni  iuvit  te  co^  beati?  Ter.{i6^ 
Propterea  quod  servibbas  Uberaliter;  servie  è spondeo  : per- 
ciò da’poeti  cominciò  a scriversi  servibas  ec.  Quindi  audibant, 
nutribant,  lenibant,  e simili,  di  che  nel  lib.  1.  cap.IX.app.i , 
da  aud^ebanf,  nutriebant,  leniebant. 

X.  X\.  Tibull.{i'}) Incipe:  non  iidrm  tibi sint  aliisque teium - 

?hi.  Così  iisdem  ec.  Virg.  (18)  dii  maris  et  terrae.  Cosi  diis. 

,ucr.  (ig)  Ut  quod  aiais  cìbus  est,  aliis  ftiat  acre  venenum  ; 
Aliis  posto  in  primo  luogo  è dissillabo.  Marzial.  (20)  dena- 
Riis  tribus  invitas,  et  mane  togatum.  Virg.  {2i)conmwbus  at- 
risque  novis.  J primi  piedi  sono  spondei,  perchè  denarius  9 

(1)  Virg.  ecl.  €.  V.  3o, 

(2)  Ovid.  Metam.  lib.  3.  v.  3o3. 

(0)  Oraz.  lib.  1.  sat.  7.  v.  3o. 

(4)  Virg.  ulen.  4,.  v.  yS. 

(51  Virg.  Aen.  n.  v.  635. 

(61  Virg.  Aen.  3.  v.  44-a. 

(7)  Virg.  Aen.Q.  v.  6y4,. 

{Sy  Virg.  Aen.  n , V.  6^. 

(y)  Virg.  Aen.  ia.  v.  yo6. 

(10)  Su.  lib.  4.  V.  i4g. 

( 1 1)  Properz,  lib.  3.  et.  ig.  v.  is. 

{ìT.)  Properz.  lib.  4 - el.  t . V.  4-3. 

(i5)  Lucr.  lib.  4.  v.  4t.  , 

(14)  Lucr.  lib.  ó.  V.  3gy. 

(j5)  Oraz.  lib.  3.  sat.  B.  v.  1, 

(16)  Ter.  Andr.  i.  1.  11. 

(17)  Tibull.  lib.  4.  cuna.  i.  v.  i36, 

(18)  Virg.  Aen.  3.  V.  033. 

(19)  Lucr.  lib.  4>  V.  S4i . 

(20)  Marzial.  lib. g.  epigr.  i3o. 

(21)  Virg.  Aen.  3 . V.  i36. 
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connubium  hanno  la  seconda  lunga.  Oraz.  (r)  Vis  coksilu 
expers  mole  ruit  sua.'Xucr.  (2}  Paullatim , ^uaai  quid  pugnò 
BRACHiiQUB  Superne.  Properz.  (3)  Time  animi  venere  decii 
Brutique  secures.  Lucil.  (4)  Municipem  pontii  , Tritanni , 
centurionum.  Cosi  peculi  otì , auxilì  e simili  raccorciamenti  ' 
fatti  per  sineresi  dalle  parole  compiute  peculi!  ec.  Così  parec- 
chi scrivono  Di  e Dìsper  Dii  e Diis.  Vedi  Pier.  (5). 

XI.  Io.  Virg.  (6)  CONNUBIO  iungam  stabili  : counubium,  .se- 
condo fu  detto  è lungo  nella  seconda  sillaba.  Il  med.  (7)  SB- 
xtmoHiNis  Caci.  Il  med.  (8)  steluio  et  lucifugis.  Cosi  le^^sì 
in  tutti  i codici  come  attesta  Pierio.  Ciò  non  pertanto , egli 
pensa  che  il  primo  piede  non  sia  un  eretico  ma  uno  spondeo 
per  sineresi. 

XII.  lu.  Oraz.  (9)  Vos  lene  consilium  et  datis  et  date.  Il 
med.  (lo)Hinc  omne  pbincipium,  bue  refer  exitum.  In  que- 
sti due  versi  consilium  e principium  sono  voci  trisillabe , le 
quali  hanno  la  seconda  lunga,  dove  cade  appunto  la  cesura. 
Virg.  (11)  Enceladi  semiustum  fulmine  corpus.  Lucr.  (xa) 
Imbecillorum  esse  aequum  misererier  ohniuh. // med.  (i31 
Denique  caelesti  sumus  omnes  semine  objundi.  Catull.  (14) 
Flos  vERONENsiUM  depereunt  iuvenum. 

XIII.  Oa.  Lucr.  ( 10)  Et  simul,  ec^uae  sit  finis,  quoad  moe- 
nia  mundi.  Oraz.  (16)  Heredes  voluit?  quoad  vixit , credidit 
ingeiis. 

XIV.  Oe.  Ter.  (17)  ohe  iam  desine  deos,  uior  , gratulando 
obtundere.  Ohe  iam  è spondeo  nel  verso  trocaico. 


(1)  Oraz,  Uh.  3.  od.  4--  v.  65. 

(2)  Lucr.  lib.  6.  v.  /Ì33. 

(5)  Properz.  lib.  4..  el.  1 . v.  A-S. 

(4)  Lucil.  in  Cic.  de  Fin.  lib.  i.c.  3. 

(5)  Pier.  sop.  la  par.  tuguri  Virg.  ecl.  1 . v.  6^.  e Patavi 
Aen.  1,  V.  347- 

(6)  Vìjg.  Aen.  i .v.  y3. 

(7)  Virg.  Aen.  8.  V.  1^4. 

(8)  Virg.  Georg.  4-.  v.  346. 

(9)  Oraz.  lib.  3.  od.  4‘  v.  4t» 

(10)  Oraz.  lib.  3.  od.  6.  v.  6. 

(ix)  Virg.  Aen.  3.  v.  5y8. 

(X2)  Lucr.  lib.  5.  v.  1033. 
ìiò)  Lucr.  lib.  3.  v.^.jqo. 

(14)  Catull.  carni.  100.  v.  3. 

(x5)  Lucr.  lib.  5.  v.  1313. 

(16)  Oraz.  lib.  3.  sat.  3.  v.^t, 

(17)  Ter.  Heaut.  5.  i.6. 
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XV.  Oi.  V'trg.{  0 paoiNOK  tona  eloquio.  Luer,{ji^  Kam  rive 
est  aliquid,  quod  prohibeat  officiatque. 

XVI.  Oo.  Lucr.  (3)  Per  terras  amnea  atque  oppida  coope-> 

auissE.  Il  med.  (4)  cuoperi'ant  maria.  > 

XVII.  Ou.  Oraz,  (5)  Pasco  libaris  dapibus , feout  cuiquo 
libido  est. 

XVIII.  Ua,  Virg-  (6)  suaukt  enim  vesanafames.  Il  med.  (7) 
Et  metus  et  MALEsuADA  fames.  Lucr.  (8)  soave  mari  magno. 
Così  suaviter,  suavior,  suaviloquens,  suavidicus,  ec.  Virg.  (9) 
GENOA  labant.  Lucr.  (10)  Atque  aliis  EXfrs^ANTUR.  (11) 
Cetera  sinoatis  glomerat  sub  pectore  gyris.  Il  med.  (11)  s.i- 
noator  coxaque  sedet  munimen  utr^ue  ; rinuatis  « sinaatur 
sono  voci  di  tre  sillabe , di  cui  la  prima  i lunga  per  posizione 
mercè  della  \ consonante:  quando  si  rendono  quadrisùlabo 
fanno  breve  la  prima,  come  fa  pure  sinus. 

XIX.  Ue.  Lucr.  (i3)  Lanigerae  pecudes  et  equorum  dosi.*' 
ucA  proles.  SU.  (14)  terrobront  pavidos.  Virg.  (i5)  hiscob-  , 
RONTQOE.  Oraz.  (16)  Virgilio  annoeront.  Virg.  (17)  Precibus 
KANsoEscBRE  corda.O(/id.(i8)  Fiat  mamsoetior  \x&.Lucr.^iq). 
TENDEM  animi  naturam  iutus.Fi>g’.(2o)  Curru  succedere  soeti. 
Il  med.  (21)  Candidus  insoetom.  Il  med.  (22}  Servitio  Assus» 
RI  NT.  Cosi  assuetus,  coosuesco^  consuetus,  desuetus,  ec. 


(1)  Virg.  Aen.  n.  v.  383, 

(2)  Lucr.  lib,  1.  v.q'jG. 

(3)  Lucr.  Uh.  5.  v.  343. 

Ì4)  Lucr.  lib.  6.  v.  490. 

5)  Oraz.  lib.  a.  sat.6.  v.  6y. 

Virg.  Aen.g.  v.  34o, 

(7)  Virg.  Aen.  6.  v.  aj6, 

(8)  Lucr.  lib.  a.v.i. 

(9)  Virg.  Aen.  3-  v.  43a. 

(10)  Lucr.  lib.  4-.  V. 

(n)  SU.  lib,  6.  V.  aa€. 

(12)  SU.  lib.  IO,  vH8i , 

( i3)  Lucr.  lib.  a.v.  660. 

Ì14)  SU.  lib.  8.  V.  €33. 

(i5)  Virg.  Georg,  a.  v.  lag,  e Georg.  3.  v.  a83. 
(16)  Oraz.  lib.  1 . sai.  IO.  V.  43, 

(17)  Virg.  Georg.  4.  v.  470. 

(10)  Ovid.  Trist.  lib.  3,  el,  €,  ir.  a3. 

(19)  Lucr.Ub.  4.  v.y35. 

(20)  Virg.  Aen.  3.  v.  54e. 

(21)  Virg.  ecl.  5.  v.  56. 

(22)  Virg.  Georg.  3.  v.  168.  . . 
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XX.  Ul.  Oraz.  ( i)  Nec  magia  hotc,  niveos  Inter  rirldcsque 
lapillos.  Tibull.  (2)  CUI  deoorent  sanctaa  mollia  serta  comas. 
jt  med.  (3)  (^am  nudasse  aucvi,  sit  mihi  fama  minor.  Cosi 
altri  composti,  ad  es.  coirne,  cuiquam,  cuicunque,  ec.  Ora- 
zio  (^)  Praecipue  sanus,  nisi  cum  mmiTA  molesta  est  ; pituita 
ha  la  prima  lunga  eziandio  presso  Catullo{S)  nel  suo  faleucio, 
llucusque  et  mala  fituita  nasi.  Lucil,  (6)  maloisti  dici.  Vir- 
^7:(7)TBNinA  nec  lanae.  Il  med.  {8)  teitois  ubi  argilla.  Il 
piede  che  sta  nel  primo  luogo  mi  pare  piuttosto  dattilo  che 
proceleusmatico  : nè  altri  piedi  riconosco  nel  verso  eroico  fuor 
solamente  il  dattd»  e lo  spondeo  : che  se  taluno  volesse  ne* 
succennati  versi  leggervi  il  proceleusmatico , dovrelòe  ancor 
vedervi  f anapesto  ne"  seguenti.  Lucr.  (g)  Quippe  etenùn 
▼entus  subtili  corpore  tenuis.  E (io)^Atque  aliis  extemuan- 
TUK  tabentque  TÌcissim,Cosi  abiete,  parietibus,  ariete,  e simili 
sono  tutti  a mio  giudizio  pietU  dattili  anziché  proceleusmati- 
altrimenti  bisognerebbbe  ammetterà  V anapesto  ancor  ne* 


ci 


seguenti.  Properz.  (ii)lndait  abuegnab.  £(ia)Laeserat  abie- 
GNi.  Imperciocché  come  le  consonanti  ìev  addivengono  talora 
vocali per  cagione  della  dieresi  ; es.  g.  subiectus,  dissoluoj  così 
quando  sono  vocali  si  rendono  consonanti  per  sineresi. 

, XXI.  Uo.  jiccio.  (i3)  Duos  consanguineos  arietes  inde  elegi; 
( ver.  senario ),  Laitanz.  (14)  nuonsciEs  undis  irrigai  umne 
nemus. 

XXII.  Uu.  Marzial.  (i5)  Sedduo  sunt,  quae  nos  dietin- 
guunt  millia  passuttsi.  Vi^-  (iS)  Per  campos  pascuntur  equi, 
quae  gratia  cvuruum.  Ma  um  potrebbe  anche  elidersi  dalla 
prima  vocale  del  verso  che  segue. 


(1)  Oraz.  lib.  i.  sai.  a.  v.  80, 

(2)  Tibull.  lib.  a.  el.  a.  v.  6. 

(3)  Tibull.  lib.  4..  el.  y.  v.  a. 

(4)  Oraz.  lib.  i.  ep.  i.  v.  io8. 

(5)  Catull.  carm.  a3.  v.  #7. 

(6)  Ludi,  in  Cic.  de  fin.  lib.  i*c.  3, 

(7)  Georg.  1.  V.  3g^. 

(8)  Virg.  Georg,  a.  v.  ido. 

(g)  Lucr.  lib^  4..  v.  8gg. 

(10)  Lucr.  lib.  4>  v.  ia5y. 

(11)  Properz.  lib.  3.  el.  iq.  v.  ia. 

^12)  Properz.  lib.  4>  el.  i.v.  4a. 

(13)  Acc.  in  Cic.  de  Divin.  lib.  1,  c»  aa. 

(14)  Lattanz.  Phoenix,  v.  a8. 

(15)  Marzial.  lib.  2.  epigr.  ó, 

^r6)  Virg.  Aen.  6.  V.  653. 
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XXill.I  poeti  comici  sono  più  liberi  nelle  contrazioni  delle 
sillabe,  iSel  solo  prologo,  e nella  prima  scena  deW  Andria  ol- 
tre a parecchi  contrazioni  di  sopra  notate,  vi  si  leggono  ancor 
le  seguenti  : epei,  fuisse,  fuit,  inihl,  eo^pacto,  liberius,  eorum^ 
eiusmudi , scias , sua  , nuptiis  , nilul  , tuum.  ec. 

XXIV.  3Ia  nelV uso  di  tali  accorciamenti  vi  è bisogno  di 
autorità  e di  giudizio.  Altre  contrazioni  perchè  domestiche  a 
poeti  sono  comuni  a tutti:  aut,  haud,  antenac,  auteire,  usquea- 
deo,  deest , ec.  prehendo  , comprehendo,  ec.  hei,  dei  a,  de~ 
hiac , deinde , deinceps,  deursum,  seursum,  mansuetus,  man> 
suesco  , ec.  heu , U , iis , iidem , iisdem  , dii , diis , semìani- 
mis , semihomo , semiustus , proinde,  suadeo,  persuadeo , ec, 
suavis  suetus  con  i suoi  composti  insuetus,  ee.  huic,  cui,  cui- 
que  con  altri  composti. 

XXV.  Alcune  di  queste  voci  si  ledono  anche  intere  e com-^ 
piute.  Virg.\ i)  Frenisque  adversa  frehensis.  Il  med.  (2)  Visa 
DEHiNC  caelo,Ìucr.(3J  Quin  vacuum  per  inane  deorsum  cuncta 
£ei^ntur.  Il  med.  (4)  Docui  divisa  seorsum.  Chtu//.  (5)  Ncque 
uUavota  litoralibus  diis.  Il  /7ied.(j5)pR0iN  viator  huuc  deum 
vereberis.  Viig,  (7)  Olus  sua  ve  , multiplex  herbae  genus.  So- 
no tre  ^ambici.  Oraz.  (8)  Foresque  feraeque  suetae.  Ziucr.(g) 
Appellare  suemus.  Marziol.  (10)  Sed  norunt  cci  serviant  leo- 
nes;  ( vers.  faleucio ).  Manil.  (n)Sic  erit  et  sedes  fugienda  , 
petenda  cuiquE  ; ed  altri. 

Della  Dieresi  o Dialisi. 

''  Dieresi  «ora  è altro  chè  lo  scioglimento  di  una  sillaba  in  due, 
come  au  - ra  - i per  au  - rae  ; si  - In  - ae  per  si  - Ivae  , e - vo- 
la - am  per  e-  voi  - vam  ; is-so-lu-en-dus  per  dis-sol-ven- 
dus  ; i - am  per  iam  appresso  i comici  ec. 

f^irg.{i2)  Aetherium  sensum  atque  avrai  simplicls  ignem. 
Oraz.  (i3)  Nivesque  deducunt  lovem  ; nunc  mare  , nunc  si- 

(1)  f^irg.  Aen.  u.  v.  ytg. 

(2)  Virg.  Aen.  5.  v.  y32. 

(3)  Jjucr.  lib.  2.  V.  303.  • 

(4)  Lucr.  lib,  3.  v.  4-gg» 

(5)  Catull.  carm.  4,.  v.  33. 

(6)  Catull,  carm.  30.  v.  i6. 

(7)  Virg.  in  epigr.  hortul.  v.  5. 

Ì8Ì  Oraz,  lib.  1 . sai.  8.  v.  iy. 

9j  Lucr.  lib.  1 .V.  55. 

Io)  Marzia!,  lib.i.  epip-.  io5. 
iij  Manil.  lib.  4,.  v.  oi4. 

12)  Virg.  Aen.  6.  v. 
i3)  Oraz.  epod,  i3.  v,  3. 

. * a3 
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L,ysKY..Catull.(i)  Condita  quin  veri  pectoris  bvoluam.0viW.(2) 
Debuerant  fusos  evoluisse  meo&.Catull.  (3)  Pristina  vota  no- 
vo munere  dissoluo.  Ovid.  (4)  Nunc  quoque  , te  salvo , per- 
soLVENDA  mihi.  &nec.  (5)  Si  qua  ferventi  subiecta  cancro  est . 
Il  med.  (6)  Misit  inlestos  troiae  ruinis  ; ( vers.  saffici  ). 
Flaut.(j)  Hoc,  agite,  sultis  spectatores,  nunc  iam.  Il  med.  (8) 
Qui  mihi  auscultabunt  &cient  obsequelam,  iah  (vers.senarì). 
Ter.  (g)  Profer,  dum  profìcisoor  aliquo,  ne  videam.  PampA//. 
Audi  nunc  iKM.È  un  verso  trocaico  tetrametro  catalettico  for- 
mato di  uno  spondeo,  di  un  dattilo,  di  un  trocheo,  di  un  ana- 
pesto , di  un  dattilo,  di  uno  spondeo,  di  un  trocheo,  e di  una 
sillaba. 

Della  sinalefe. 

•»’  La  sinalefe  è una  figura  per  cui  la  vocale  0 dittongo  ter- 
mine dalla  parola  precedente  viene  eliso  e quasi  divorato  dal- 
la seguente  vocale  o dittongo.  ^ 

Virg.  (10)  coNTicuERE  omnes  ìntentique  ora  tenebant^/ 
med.  (il)  UAKDAMOAB  e muris ; spes addita  suscitat  iras. 


ECCEZIONE. 

t 

O ed  heu  non  sono  tocchi  dalla  vocale  0 dal  dittongo  che 
segue.  Lo  stesso  avviene  delle  particelle  ha , hei , huT , cui 
( numosillaho  ). 

Virg.{\i)  0 pater  o honiinum,  divùmque  aeterna  potestas. 
Staz.  (i3)  HEU  ubi  siderei  vultusbubi  verba  ligatis. 


(1)  Catull.  carm.  66.  v.  ^4“ 

(2)  Ovid.  Heroid.  ep.  ia.  v-  4,. 

(3)  Catull.  carm.  66.  v.  38. 

(4)  Ovid.  Heroid.  ep.  6.  v.  y4- 

' (5)  Senec.  Hippolyt.  act.  i\  chor.  v.  i4- 

(6)  Senec,  Troad.  act.  3 . chor.  v.  ii. 

(7)  Plaut.  Asin.  prol.  v.  1.  > 

(8)  Fiat.  Asin.  i . 1.  So. 

(g)  Ter.  Andr.  3.1.  J Jv 

(10)  l^irg.  Aen.  3.  v. 

(11)  yiig.  Aen.  io.  V.  36S, 

(12)  y^irg.  Aen.  10.  v.  18.  \ 

(13)  Stai.  Theb.  lib.  5.  v.  éì{3. 
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APPENDICE  I. 

Talvolta  nè  la  vocale  nè  U dittongo  viene  dalla  vocale  se~ 
guenfe  eliso  ; ma  ciò  di  rado  accade  quando  la  vocale  è breve. 

Virg.{^\)  GLAUCO  et  panopeab  etInooMelicertae.//  med,(2) 
Fosthabita  coluisse  samo  , hic  illius  arma.  Dove  a*  molti  pare 
che  V h faccia  le  veci  di  consonante. 

Virg.  (5)  Et  vera  incessa  patuit  dea  : ille  ubi  matrem. 

APPENDICE  IL 

La  sinalefe  adopera  sue  forze  non  solo  in  un  medesimo  ver- 
so ; ma  ancora  in  diversi. 

f^irg.  (4)  Et  spumas  miscent  ardenti  vivaque  sulphura  , - 
Idaeasque  pices.  Il  med.  (5)  Insentur  vero  ex  fetu  nucis  ar- 
butus  horrida;  Et  steriles  platani  malos  gessere  valentes. 

ECTLISSI. 

^ EctlissI  è una  figura  , per  cui  la  lettera  m insieme  con  la 
vocale  precedente  viene  dalla  seguente  vocale  spogliataci^ 
ogni  quantità  breve  o lunga.  * 

Kirg.  (6)  italiam;  Italiani  primus  coaclaraat  Achates.* 
Pers.  (7)  O curas  hominum  , o qdantum  est  in  rebus  inane. 

' APPENDICE  I. 

Gli  antichi  conservavano  la  m insieme  con  la  vocale , fa- 
cendola breve. 

Lucr.  (8)  coRPORUM  augebit  numerum  summamque  seque- 
tur.  Di  che  parlammo  sopra  trattando  della  m. 

APPENDICE  II. 

* La  M quantunque  termini  V ultima  sillaba  del  verso  , so- 
stiene talvolta  lajfronto  da  una  vocale  posta  in  capo  al  verso  ^ 
che  segue. 

(1)  Virg.  Georg.  /.  v.  43y. 

(2)  Virg.  Aen.  1.  v.  16. 

(3)  Virg.  Aen.  i.v.  4.06. 

(4)  Virg.  Georg.  3.  v.  449- 

(5)  Virg.  Georg,  a.  v.  69. 

(6)  Virg.  Aen.  3.  v.  5a3.  . _ 

(7)  Pers.  sat.  1 . v.  i . 

(é)  Lucr.  lib.  1 . V.  4-3^. 
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r'iVg-.  (i)  lainque  iter  em-iisi  turres  ac  tecta  latinorum -«■ 
Ardua  cernebant  iuvenes  , muroque  subibaiit.  Il  med.  (a)Aut 
dulois  must!  Vulcano  decoquit  hujior^m  , - Et  follis  undam 
trepidi  de^pumat  aheni. 

appendice  III. 

Fu  licenza  degli  antichi  poeti  accorciar  le  parole  nella  s 
terminate , anche  innanzi  alle  consonanti , e porvi  in  luogo 
della  s V apostrofo  conte  segno  di  accorciamento. 

Enn.  (3)  . . . doctus  , fadelis  , - Suavis  homo , facundus  , 
suo  CONTENTUS,  bcatus,  -SCITUS  , seconda  loquens  in  tempo- 
re , coMMODUS  verbùm  - Paucum.  Doctu’  fi , cundu’  su , ten- 
ta’ be  , scita’  se  , commoda’  sono  dattili.  Altri  ledono  : con-. 
tentus  atque  beatus  : nel  qual  caso  content’atque  ne  sarà  per 
sinalefe  un  dattilo  insieme  con  lo  spondeo.  Siffatta  licenza  è 
rarissima  ne"  poeti  posteriori.  Oc.  (4)  Delphinus  iacet  haud 
nimio  lusti^atu’  nitore. 


■ SISTOLE. 

^ Sistole  è una  mutazione  di  sillaba  naturalmente  lunga  in 
fyeve.  Virg.  (5)  Illae  autem  , paribus  quas  tulgere  cernis  in 
armis.  Il  med.  (6)  fervere  Leucaten , auroque  effulgere 

fluctus.  . . T j. 

Quà  si  riducono  le  terze  persone  de  preteriti  dell  indicativo 
nel  numero  del  più,  la  cui  penultima  naturalmente  lunga  si 
rende  breve  da" poeti , come  dicemmo  nel  cap.  V . dell  incre- 
mento e rve  verbi,  e nel  cap.  Vili.  . . r 

II.  Le  vocali  poste  dinanzi  a due  consonanti  si  fanno  bre- 
vi da"  poeti  con  gttame  via  l una  delle  due  consonanti  j il 
che  interviene  per  licenza  che  lor  dona  la  medesima  sistole  : 
ad  es,  obicisper  obiicis,  abici  per  abiici  eo. 

m 

ETTASIODIASTOLE.  0 


f Ettasi  è una  mutazione  di  sillaba  naturalmente  breve  in 

lunga.  o . 

Virg.  (7)  iTALiAM  fato , profugus , lavmaque  vemt. 


’i)  Virg.  Aen.y.v.  i6o.  eseg. 

7.)  Virg.  Georg,  i.v.  eseg. 

3)  Enn.  app.  Geli,  lib,  13.  c.  4- 

4)  Oc.  ex  Arat.  v.  333. 

5)  Virg,  Aen.  6.  v.  San. 

(6j  Virg.  Aen,  8.  v.  6Fj. 

(7)  Virg.  Aen.  i.v.  a. 
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li.  Il  raddoppiare  le  consonanti  per  far  lunga  una  sillaba 
naturalmente  breve  si  appartiene  tuia  medesima  figura  , co- 
me rellifiio  per  religio  ; relliquiae  per  reliquiae  ec.  benché  tOr~ 
luni  senza  raddoppiamento  di  consonanti,  di  breve  rendano 
lunga  qualunque  vocale. 

Virg.  (i)  RELLiGioNE  patrum  multos servata  per  annos.  Il 
med.  (2)  Troas  relliquias  Danaùra,  atque  inimitis  Achilli. (3) 
Properz.  Ah!  pereat  quicunque  meracas  reppebit  uvas.  O- 
raz.  (4)  RETTULiT  acceptos , regale  numisma,  Philippos.  Lu- 
can.  (5)  REPPULiT  a libycis  immensum  syrtibus  aequór.  Piu 
duro  ed  appena  da  imitare  è quel  redducLt  di  Lucrezio  {f)per 
reducit  : redducit  Venus?  aut  reddtictu»^  daedala  tellus. 

Ancor  più  duri  sono  i seguenti  raddoppiamenti  che  pur  sì 
leggono  nel  medesimo  [q)  Keccldere,  rellatum,  refiugisse  , 
remmota  ,ec. 

CAPO  XII. 

é 

DELLA  GESURA 

^ Un  verso , specialmente  V eroico , il  quale  fosse  composto 
di  altrettante  parole  quanti  appunto  sono  i piedi,  a ragione 
si  direbbe  inetto  e scipito , ad  es.  Aurea  srribis  caimina  luH 
maxime  vatum.  « 

k 11.  Ma  dove  per  apposito  vogliasi  adoperare  un  cotal  quasi 
leggiadro  e gentile  Legamento  di  parole  che  un  piede  con- 
' giunga  aW altro  , e tutti  vicendevolmente  rannodi;  ognun  si 
vedrà  immantinente  creata  non  so  quale  maravigliosa  va- 
ghezza in  que’  versi  che  da  prima  senza  grazia  si  leggevano.^ 
^^irg.  (8)  Semper  honos  nomenque  tuum  laudesque  mane- 
buntV//  med.  (9)  Non  ignara  mali  miserb  succurrere  disco. 

Il  med.  (10)  lustitiaque  dedit  gentes  frenare  superbas. 

Dopo  ciascuno  di  quei  piedi  stretti  e legati  nella  guisa 

(1)  Virg.  Aen.  3.  v.yi5<. 

(2)  Virg.  Aen.  1.  v.  3o. 

(3)  Properz.  lib.  a.  el.  33,  v,  ay, 

(4)  Oraz.  lib.  a.  ep.  i.v.  a34>~ 

(5)  Lucan.  lib.  1.  v. 

(6)  Lue.  lib.  1 . V.  sag. 

(y)  Lucr,  Uh.  1 . v,  io6a.  Uh.  a.  v.  too;  Uh.  3.  v, 
lih.4'^-^7^>«t:. 

(8)  Virg.  Aen.  i.  v.  Bop. 

(g)  Virg.  Aen.  1 . v.  B3o. 

(10)  Virg.  Aen.  1 . v.  5a3. 
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che  dicemmo , vi  rimane  sempre  una  sìllaba  che  volgarmente 
si  denomina  cesura  cioè  troncamento)  la  quale  può  tanto  nel 
verso  che  non  rade  volte  di  breve  diviene  lunga.  •<» 

F7>^.  ( i ) TBRRASQUE  tractusque  maris  caelumque  profiin- 
dum0/Z  med.  (2)  Tityrus  bine  aberat  ; ipsae  te,  Tityre  pi- 
nus.  Il  med.  (3)  Una  eademque  via  sanguis  animusque  se- 
quu  ntur. 

Vedi  come  per  conto  della  cesura , dopo  il  primo  secondo 
' terzo  e quarto  piede ^ di  breve  si  rende  lunga  la  sillaba  che  vi 
è rimasta. 


APPENDICE 

I versi  anapestici  al  contrario  di  quel  che  dicemmo  de^i 
altri  ; si  giudicano  migliori  quando  ogni  parola  ne  forma  un 
piede. 

Senec.  (4)  Nondum  serae  nuntlus  horae.  Il  med.  (5)  Tertia 
misit  buccina  signum.//med.(6)Curvo  brevius  limite  currens. 

Delle  cesure  degli  antichi  grammatici. 

Gli  antichi  grammatici  avevano  quattro  maniere  di  cesure 
o divisioni  del  verso  esametro , cioè  a dire  pentemimeri , tro- 
caica , eftemimeri  e bucolica  o tetrapodia,  e secondo  queste  or 
nell'  una  ed  or  nell  altra ^ e quando  in  più  guise  partivano  i 
versi  eroici  depposti. 

II.  Pentemimeri  è voce  grecamente  composta  da  nc&vxs  cin- 

que , Yipt  mezzo  e pepai  parte , e vale  cinque  parti  e mezzo , 
da’  latini  detta  semiquinaria.  Adunque  la  prima  divisione 
dell*  esametro  è di  due  piedi  ed  una  sillaba  con  cui  abbia  fine 
la  parola.  Nulla  poi  monta  che  i due  piedi  sieno  dattili  o 
spondei}  imperciocché  è noto  che  ogni  sillaba  lungi  ha  forza 
di  due  brevi,  e quindi  viene  che  allo  spondeo  possa  sostituirsi 
il  dattilo.  _ * 

Virg.  (7)  Arma  vi-ruroque  ca-no. 

III.  Trocaica  è V altra  divisione  dell* esametro  , detta  dal 
trocheo  che  chiude  la  parola  dopo  i due  primi  piedi  ad  es, 

(t)  Virg.ecl.  4-,  V.  5i . 

(2)  Virg.ecl.  1 . V.  3ff. 

(3)  Virg.  Aen.  10.  v,  48y. 

(4)  Senec.  Thyest.  act.  4-  chor.  v.  6, 

(5)  Senéc.  Thyest.  act.  4,.  chor.  v.  il . 

(6)  Senec.  Thyest.  act.  4..  chor,  v.  ó3. 

(7)  Viig,  Aen.  i.v.i. 
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Virg.  (i)  Quidvc  do-lens  re-gina  : e Insi-gnem  pie-tate. 

IV.  Eftemiraeri  voce  greca  che  suona  sette  parti  e mezzo , 
cioè  la  terza  divisione  dell’  esametro  in  tre  piedi  ed  una  sil- 
laba che  termini  la  parola  : latinamente  dicesi  semiseptenar  ia . 

Vùg.  (2)  Ast  ego, - quae  Di-vùm  ince-do. 

V.  L’ ultima  divisione  dell’  esametro  dicesi  Bucolica  per- 
ché stata  specialmente  in  uso  del  poema  bucolico , come  può 
vedersi  in  Teocrito  e Virgilio.  Ella  si  fa  con  aggiugnere  al- 
V eftemimeri  cioè  a’ primi  tre  piedi  ed  una  sillaba , due  altre 
sillabe  brevi  che  sian  termine  della  parola.  Tal-divisione  fu 
anche  detta  tetrapodia  cioè  di  quattro  piedi  che  tanto  monta 

- l’ aggiugnere  a tre  piedi  ed  una  sillaba , due  brevi. 

Virg.  (3)  Infer-rctque  De-os  Lati-o:  genus. 

■ Virg.  (4)  Namque  erit-ille  mi-hi  sera-per  Deus.  Il  med.  (5) 
Quam  lu-no  fer-tur  ter-ris  uiagis.  Il  med.  (6)  Hic  cur-rus 
fuit:  - hoc  re-gnura  Dea.  Il  med.  (7)  Vela  da-bant  laeti-et 
spu-mas  salis.  Lo  stessi  (8)  Talia  — flamnia-to  se-cum  Dea. 

Nel  verso  bucolico  è usatissimo  il  mettervi  in  quarto  luogo 
un  dattilo  formato  di  una  parola  compiuta , come  si  legge  in 
Virgilio  e Teocrito. 

Appendice 

Versi  degni  del  nome  di  eroici  si  giudicano  quelli  che  con- 
tengono una  sola  cesura  o ancor  due  o tre 

Una,  come  Virg.  (9)  Panditur  interea  doraus  omnipoteiitis 
Olympi.jR  med.  (10)  Turnus  ut  infractcw  adverso  Marte  La- 
tinos.  Vi  sta  la  sola  pentemimeri  o semiquinaria. 

Due,  come  Virg.  (n)  Non  omnes  arbusta  iuvant,  hnmlles- 
que  myricae.  Il  med.  ( 1 2)  Infendum  , regina , iubes  lenovare 
dplorem.  Il  med.  (i3)  Excutiens  cervice  toros,  fixumque  la- 
• tronis.  Vi  è in  tutti  la  trocaica  e la  semisettenaria. 


(1)  Virg.  jtien.  1 .v.  g.  eseg. 

(2)  Virg.  Aen . i .v.  46.  ■ 

(3)  Virg.  Aen.  i . v.  6. 

(4)  Virg.  ecl.  tl  V.  y. 

(5)  Virg.  Aen.  1%  0:1%. 

(6)  Virg.  Aen .i.v.in. 

(7)  Virg.  Aen.  i.  v.  35. 

(8)  Vi^.  Aen.  1 . p.  5o. 

(9)  Virg.  Aen.  io.  v.  /. 

(10)  Virg.  Aen.  13.  v.  1 . 

(11)  Virg.  ecl.  4.  V.  2. 

(12)  Virg.  Aen.  3.  V.  3. 

(13)  Virg.  Aen.  13.  v.y. 
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Tre,  come  ( i)  Multa  super  Priamo  rogitans  , super 
Hectore  multa.  Il  med.['2,)  Terram  intcr  iluctus  aperit,  furit 
aestus  arenis.  Qui  si  trovano  la  semiquinaria,  la  semisettena- 
ria,  e la  bucolica. 


CAPO  XIII: 
de’ NOMI  PÀTRONIKnCI. 

I nomi  da  grammatici  detti  patronimici  si  formano  da^  no- 
mi defadri  o degli  avi,  e dinotano  figliuoli  nipoti  o alcun  al- 
tro de  loro  posteri.  Appresso  ' i poeti  è frequente  tal  maniera 
di  nomi,  i quali  per  ordinano  son  greci  di  orìgine,  ed  escono 
in  des,  as,  is,  de. 

W.Quelli  che  escono  in  des  sono  mascolini  ed  appartengono 
alla  prima  declinazione,  come  Pelides,  Aeacides. 

Pelides  : Achille , figliuolo  di  Peleo.  Ovid.  (3)  pelides  uti-  ' 
nam  vitasset  Apollinis  arcus.  Aeacides  : Il  medesimo  Achille 
discendente  di  Baco.  Virg.  (4)  Saevus  ubi  aecidab  telo  iacet 
Hector , ubi  ingens.  Aeacides.  Così  fu  chiamato  ancora  Pir- 
ro, re  degli  Epiroti, perchè  traeva  origine  da  Baco.  Il  med.  (J5) 
Ipsumqiie  aeacidem  genus  armipotentis  Achilli. 

/ nomi  in  as,  is,  de  sono  femminili;  i primi  due  sono  della 
qu'uita  declinazione  presso  a^  greci,  della  terza  presso  a*  la- 
tini; gli  ultimi  sono  della  seconda  appresso  i greci,  della  pri- 
ma appresso  i latini,  come  Thestias , Tliaumantias  , Aeolis , 
Atlantis , Nerine. 

Thestias  adis  , Altea fidinola  di  Pestio.  Ovid.  (6)  thestias 
et  melior  matre  fuisse  soror.  Thaumantias,  Iride , fidinola  di 
Taumante.  Virg.jj)  Ad  quem  sic  roseo  thaumantias  ore  lo- 
cata est.  Aeolis  idis,  Alcione,  figf.iuola  di  Bolo. Ovid.  (8)  aeo- 
Dis  interea  tantorum  ignara  malorum.  Atlantis  idis.  Elettra 
fidinola  di  Atlante.  Virg.  (g)  Electra , ut  Graii  perhibent , 
ATLANTIDE  crctus.  Ncrine  Nerines.  Galatea  , figliuola  di  Be— 
reo.  Ilrned.  (10)  nerine  Galatea j thymo  mihi  dulcior  Hyblae. 

(1)  Virg.  Aen.  i . v.ySo. 

(2)  Virg.  Aen.  1 .v.ion . 

(3)  Ovid.  Heroid.  ep.  8.  v.  83. 

{k)  Virg.  Aen.  1 ‘.v.gg. 

(5)  Virg.  Aen.  6.  v.  840.  , 

f6)  Ovid.  Trist.  lib.  i . el.y.v.  i8. 

(7)  Virg.  Aen.g.  v.  5. 

(8)  Ovid.  Metam.  lib.  ii . v.  5j3. 

(9)  Virg.  Aen.  8.  v.  i35. 

Virg.ecl.y.v.  3j. 
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APPENDICE  I. 


I patronimici  non  solo  nascono  da" nomi  degli  avi,  proavi, 
abavi  ed  altri  maggiori;  ma  ancor  dalle  madri  Iliade.s,  Ro- 
molo da  Ilia.  Fh^rides,  Chitone  centauro  da  FUira.  Latois 
idis  o idos,  Diana  da  Latona- 

Ovid.  (i)  Clauserat  iliades,  unam  tamen  ipsa  rec|udit. 
Il  med.  (2)  FHrLiRiDEs  puerum  cithara  perfecit  Achillem.  Il 
med.  (3)  Fraeteritae  cessasse  ferunt  latoioos  aras. 

II.  Similmente  da  nomi  de" fratelli  come  Phoronis  Io  o Isi- 
de sorella  di  Foroneo  ; Phaethontia  sorella  di  Fetonte. 

Ovid.  (4)  Nec  superùm  rector  mala  tanta  fhohomidos  ul- 
tra. Virg.  (5)  Tum  fhabthontiadas  musco  drcumdat  amarae. 

III.  Da  nomi  di  re  fondatori  di  città  com«  Romulidae  i Ro- 
mani da  Romolo;  Dardanidae  i Troiani  da  Dardano;  Ae- 
neadae  i discendenti  di  Enea;  Ceaopiàao  gli  Ateniesi  da  Ce- 
cropie ; Thesidae  ^i  stessi  Ateniesi  da  Teseo. 

Pers.  (6)  ROHULiDAE  saturi,  quid  dia  poemata  narrent. 
Firg.  (7)  DARDANIDAE  magni , genua  alto , a sanguine  dirùm. 
Il  med.  (8)  AENBADASQUB  meo  nomen  de  nomine  fingo.  Ovi- 
dio (9).  cECEOFiDAs  duxit,  cum  queis  simul  ipse  resedit.  Vir- 
gil.  (10)  THESIDAE  posuere  atque  inter  pocula  laeti. 

A P P E N D I C E IL 

Vf . Ancor  da" fiumi  , fonti , città , regioni  ec.  si  formano 
molti  nomi  i quali  hanno  invero  sembiante  di  patronimici  ; 
ma  senza  fallo  non  sono  altroché  nomi  gentili posti  in  luogo 
de"  ossessivi  e dè^i  addiettivi,  come  Asia , Asiatica  ; Italis , 
Italiana;  Lìbystis,  Libica,  o Africana;  Auaouis,  Ausonia, 
Italiana',  Sarmatis,  Sarmata,  donna  della  Sarmazia;  Sitbo- 
nis,  di  Sitonia;  Colcbis,  di  Coleo  ora  Mengreliaprov.  del- 
V Asia;  Théssalis,  di  Tessaglia;  Sicelis,  di  Sicilia;  Sidonis, 
Sidonia,  di  Sidone;  Uias,  Troiana ;Tto»a,  Troiana;  Ery- 

(i|  Ovid.  Metam.  lib.  14^.  v.ySt. 

(2)  Ovid.  de  art.  am.  lib.  i.  v.  n. 

(3)  Ovid.  Metam.  lib.  8.  v.  aqS. 

(4)  Ovid.  Metam.  lib.  1 . v.  668. 

(5)  Virg.  ecl.  6.  v.  6a. 

(6)  Vers.  sat.  1 .V.  3i . 

(7)  Firg.  Aen.  5.  v.  45. 

(8j  Pirg>  Aen.  3,  v.  18.  • 

(9)  Ovid.  Metam.  lib.y.  v.6yi. 

(loj  -Firg.  Georg.  9.  v.  383,  .t 
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manthis , donna  di  uircadia  ; Moenalis , di  Menalo  monte  in 
Arcadia;  Pieris,  Pieride,  Pierio  monte  in  Tessaglia  sacro 
alle  Mufe.  Tritonis^  P allude  dal  Rio  di  Caos  fiume  in  Affr. 
,dove  vogliono  che  ella  nascesse , e fosse  allevata;  Pegasis^  e 
Fe^ides , le  Muse  dal  fonte  Jppocrene  dove  elle  usavano  la- 
varsi; il  quale  secondo  narrano  i Poeti fu  aperto  da  un  cal- 
cio del  cavallo  Pegaso-,  Fhasis,  Medea,  cosi  detta  dalla  città 
di  Paso  in  Coleo;  Flioebaa,  dos,  Sacerdotessa  di  Febo. 

Ovid.  (i)  Aegeas  metiris  aquas  et  in  aside  terra.  &7.  (2) 
Ad  quae  Òymodoce  aympharum  maxima  natu-iTAUDUM , ec. 
Vìrg.  (3)  Uorridus , in  iaculis  et  pelle  libystidis  ursae.  Ovi- 
dio Captaque  erat  lyciris  AUsoNis  ora  sonis.  i2  med.  (5) 
SAKUATis  est  tellus,  quam  mea  ruta  petunt.  Il  med.  (6)  Nec 
vehit  actaeas  sithonis  unda  ratea.  Oraz.  (j)  Neque  impudica 
coLCHis  intulit  pedem.  Virg.  (8)  Crinibus  iuades  passis  pe- 
plumque  &rebant.  Ovid.  (9)  troades  exdamant , obmutuit 
illa  dolore.  Il  med.  (10)  Cumque  suo  borea  uosnalis  ursa  si- 
det.  Lo  stess.  (11)  fegasis  Oenone  phrygiis  celeberrima  sil- 
tìs.  Il  med.  (12)  Credulus  immerita  fhasida  iuvit  ope.  Lu— 
can.{ì5)  Limine 'terrifico  metuens  consistere  fhoebas. 

Della  formazione  de* patronimici  di  genere  mascolino. 

Precetto  I. 

» 

A‘  nomi  in  a si  ag^ugne  la  sillaba  des , come  Uia  Iliades  ; 
ne*  nomi  in  as  si  frammette  alle  due  lettere  a ed  s la  sillaba 
de , come  Aeneas  AEMBAnss. 

Ovid.  (14)  Cumque  fheeaetiade  et  hyantaeo  lolao. 


hi  Ovid.  Metam.  lib.^.  v.  4-4-y. 
f2)  Sil.lib.  y.  V.  4.3p. 
f3)  Virg,  Aen.  5.  v.3y. 

\u\  Ovid.  Fast.  lib.  3.  v.g4.. 
f5l  Ovid.  Trist.  lib.  1 . el.  3.  v.  83. 
'61  Ovid.  Heroid.  ep.  3.  v.  6, 

7I  Oraz.  epod.  16.  v.So, 
pi  Virg.  Aen.  1 . v.  JgSa. 

9)  Ovid.  Metam.  lib.  i3.  v.  538. 

10)  Ovid.  Trist.  lib.  3.  el.  ii . v.  8. 
Hj  Ovid.  Heroid.  ep.  5.  v.  3. 

12)  Ovid.  Fast.  lib.  3.  v.Aa. 

'i3i  Lucan.  lib.  5.  v.  138. 

»4)  Ovid,  Metam.  lib,  8,  v.  3to. 
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ECCEZIONE. 

. I nomi Jiniti  in  a talora  mutano  Va.  in  I come  Phil^ra  Fhi- 
lyrides  ; quei  terminati  in  as  prendono  talvolta  wV  i avanti 
delV&come  Amyntas  amtnxiadxs,  Filippo  figliuolo  di  jémin- 
ta,  AENEiBES , Giulo  fi^iuolo  di  Enea,  Un  tal  nome  si  for- 
ma dal  greco  Aiy6(»s  telone  Va, 

Qvid.  (i)  Aut  ut  AMYirriADEM  turpi  dilectus  amore.  Vir- 
gil,  (a)  Sit  satis  aeneidb  , telis  impune  Numanum. 

Frecetto  II. 

I nomi  finiti  in  es  mutano  es  in  ades  come  Hippotes  Hip- 
potades,  Eolo  il  quale  traeva  origine  da  Ippota. 

Ovid.  (3)  Clauserat  hifpotades  aeterno  carcere  ventos. 

ECCEZIONE. 

Vi  ha  di  que*  che  prendono  un  i avanti  alV  à come  Anchi- 
aes,  Anchìsiades  : Laèrtes  Laertiades. 

Virg.  (4)  Aeneas  anceusiaobs  et  fidus  Achates.  Ovid,  (5) 
Saxa  moves  gemitu , eaerTIaoaeque  precaria. 

Precetto  III. 

/ nomi  della  seconda  declinazione  finiti  in  us  a^ungono 
alla  terminazione  del  genitivo  la  sillaba  des  con  la  penulti- 
ma breve:  Aeacus  Aeaci  aeacides;  cosi  Priamides , Aeolides , 
Tantalides,  Tereides  cAe  vengono  da' nomi  Prìamus,  Aeolus, 
Tantalus,  Tereus. 

Ovid.  (6)  paiAHiDENQirB  Helenum  rapta  cum  Pallade  cap- 
tum.  Vi^.  (7)  Misenum  aboliden,  quo  non  praestaiitior  al- 
ter. Ovid.  (8)  TANTAUDES  tU  sis,  TBRBIDESQUB  pUer. 

Il)  Ovid.in  Ibin.  V.  am. 

21  Virg.  jden.ff.  V.  fi^yvedi  Pier. 

3l  O.vid,  Metam.  lib.  '4*  v.  6&a. 

4V  VìTg.  Aen,  S.  V.  Sai. 

5l  Ovid.  Metam.  lib.  v. 

61  Ovid.  Metam,  Uh.  i3,  v.ffg, 

7)  VÌTg.  Aen,  6.  V.  a€4.. 

8)  Ovid.in  Ibin,  V,  436, 
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ECCEZIONE  I. 

Alquanti  nomi  hanno  la  penultima  lun^  come  Belides , 
Lycurgides,  Amphiaraides. 

yirg.  (i)  BELiDAE  nomen  Falamedis  , et  inclita  fama. 
dto  (aj  Quique  LYCCRGIDEN  letavit  et  arbore  natum.  lime- 
des.  (o}  AMPHIARAIDES  naupactoo  Acheloo. 

ECCEZIONE  li. 

I nomi  in  us  della  seconda  declinazione  talvolta  prima 
della  des  aggiungono  alla  terminazione  del  genitivo  un  a,  co- 
me Battus  BATTiADEs,  Asopus  ÀSOPiADEs.  Se  poi  escono  in  iils 
tramutano  in  a il  secondo  i del  genitivOy  come  Menoetiua  Me» 
noetii  MENOETIADES,  ThcstiuS  THESTIADES,  NaimliuS  NADPLIA- 
DEs.  Iapetionides  jjcr  iapedites  da  iafmtus  è a,fjfatto  singolare  t 
■ Ovid.  (4)  Nunc  quò  rattiades  inimicum  devovet  Ibin.  Il 
med.  (ó)  Huic  asopiades  petis  irrita,  dixit,  et  urbi.  Il  med.{Jò) 
Sive  menoetiaden  ialsis  cecidisse  sub  armis.  Il  med.  (7)  tre- 
STI  ADE  clamant,  nec  te  fiducia  icMrmae.  Il  med.  (81  Sed  neque  • 
NAUPLiADEs  iacinus  deEendere  tantum.  Il  med.  (9)  iApetioni- 
DEs  Atlas  fuit , ultima  tellus. 

\ 

Precetto  .IV. 

I nomi  in  eu.s  mutano  ei  del  genitivo  in  i aggiungendovi 
des  con  la  penultima  lunga.  Così  le  due  vocau  e ed  i ridu- 
consi  nel!  1 lungo  o nel  dittongo  ei  o si  alla  maniera  di’  greci, 
Atreus  Atre!  atrides  ossia  atreides.  Come  pblides,  alcides, 
AciiiLLiDEs,  thesides,  thydidbs  e somi^ionti  in  gran  numero. 
Ovid.  ( i o)Cumrocat  atrides  socios  terrore  paventes.  V irg\  1 1 ) 

!il  Virg.  Aen.  a.  v.  8a. 

2)  Ovid.  in  Ibin.  v.  5o5. 

5i  Ovid.  Post.  lib.  a.  v.  43. 

4)  Ovid.  in  Ibin.  v.  55. 

5)  Ovid.  Metam.  lib.  y.  v.  484. 
fi)  Ovid.  Ileruid.  ep.  i . v.  iy.  • 

7I  Ovid.  Metam.  lib.  8.  v.  434. 

81  Ovid.  Metani,  lib.  i3.v.  3to. 

9)  Ovid.  Metam.  lib.  4.  v.  63t. 

10)  Ovid.  Metam.  lib.  i3.v.  a3o, 

11)  Virg.  Aen.  10.  v,  461 . 
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Te  precor,  alctdk,  coeptis  ingentibus  adsis.  Owd.(  i)P3rrrhus 
ACHiLUDEs  animosus  imaginc  patria. 

APPENDICE 

« 

‘ Questi  più  di  rado  hanno  Va  innanzi  al  des. 

Virg.  (2)  Panthus  otrryades  arcìa  Phoebique  sacerdoa. 

Precetto  V. 

"Se" nomi  di  terza  declinazione , i patronimici  fhrmansi  dal 
dativo,  mediante  V aggiunzione  della  sillaba  dcs,  Agenor 
Agenoris  Agenori  ACENoaiDEa,  Cadmo  fidinolo  di  Agenore  y 
THESTORiDEs  Calcante  fi^iuolo  di  Teitore.  actoridRs  , Pa~ 
tracio  discendente  da  Attorie,  AEso.\iDEa>  Giasone JigLiitolo  di 
Esone. 

Ovid.  (3)  Donec*  agevorioes  coniectum  in  gutture  ferram. 
J/ med.  {4)  thbstorides  , Tincemua,  ait:  gaudete  Pelaagi. // 
med.  (5)  Reppulit  actoridbs  sub  imagìne  tntus  Achillis.  Va- 
ler.  Piace.  (6)  Advplat  AEsONiosa  mortemque  cadent is  acerbat. 

ECCEZIONE. 

1 nomi finiti  in  as  il  cui' genitivo  esce  in  antia , prima  della 
sillaba  des  inframmettono  al  dativo  la  lettera  a , Abas  Aban* 
tis  Ubanti  ABAimADEs.  Così  atlaotiades,  faeantiades,  atra- 
mabtiades,  dyrantiades,  ed  altri. 

Ovid.  (7)  Victor  ABANTiADEs  patrlos  cum  coniuge  muros.  Jl 
med.  (8)  Venit  atlantiades  positia  caducifer  alia. 

II.  Alla  medesima  guisa  vo^ionsi  formare  i patronimibi 
de'  nomi  in  on  come  Telamuu  Telamonia  Telamoni  telamo^ 

HIADBS  , AMFHITRYONIADES  *,  EAOMRDONTIADES  , CC. 

Dal  nome  Scipio  onis  non  formasi  scifioniades  ma  Scir 
piades. 

Ovid.  (9)  NecTERAMOKiADEs  etiamnunchiscerequidquam. 

Il)  Ovid.  Heroid.  ep.  8.  v.  3. 

1)  Pirg.  Aen.  a.  V.  3ìq. 
bS  Ovid.  Metam.lib.  3 . v.^o. 

4)  Ovid.  Metam.  lìb.  13.  v.  ig. 

0)  Ovid.  Metani,  lib.  i3.  v.  3i3^ 

6)  Valer.  Piace,  lib.  6.  v. 

7)  Ovid.  Metam.  lib.  5.  v,  3o6. 

81  Ovid.  Metam.  lib.  8.  v.6ay. 

9)  Ovid,  Metam.  lib.  i3.v.  a3t. 
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Vùg.(i)  àMfriteyoniadbs  armenta  abitum^e  pararet.  Il 
med.  (3)  laohedomtiadjbn  Friamam  Salamìna  peteatem.  Il 
med.  (5;  scipiaoas  duros  bello  et  te  ^ maxime  Caesàr. 

« 

Velia  formazione  de"  patronimici  femminili, 

^ Precetto  I. 

Que*  patronimici  di  genere  femminile  i quali  escono  in  as 
o is  si  formano  da*  mascolini  toltavi  la  sillaba  de  come  The- 
stlades  thestias  thestiadis,  Aeetlades  aeetiaS)  Thaumantia- 
des  THAUMANTiAS;^  Phaethontiades  phaethootias,  Aeolides 
AEOLis  ms,  Taatalides  tantalis  , Oebalides  oebalis,  latoides 
xATOis,  Dardanides  oardanis  ibis  , Cecropides  cecropis  , Be- 
lides  BEUS.1DI8  «d'alfa. 

Ovid.  (4)Concipit  iaterea  validos  ARETias  ignea.  J/med.  (5) 
Talibus  AEOLinos  dictia  lacrymisque  movetur.  Il  med.  (6)  Aut 
ego  Tantalidae  tantalis  uxor  ero.  Il  med,  (7)  Assidue  repe- 
tunt , quas  perdant  beliobs  undas. 

Felias  VeUaàls  patronimico  femminile  nasce  da  Peliades  pa- 
tronimico mascolino  usato  involta  da  poeti  in  luogo  di  Peli- 
dea  , intrappostavi  P a per  epentesi. 

Ovid.  (8)  Transeat  hectoreum  fbuas  basta  latus. 

APPENDICE  I. 

Alcuni  nomi  escono  in  as  ed  in  is  come  aeetias  e aeetis  , 
Atlanttas  é atlantis. 

Valer.  Fioco,  (g)  Protinus  atque  ingens  abetida  perculit 
horror.  Ovid,  (i(^  Sidera  quum  rapido  &llax  abstias  igni. 
Viig,  (11)  Ante  libi  eoae  atlantides  abscondantur.  Sii.  (12) 
Vixque  ATLANTiADUM  Tubefècerat  ora  sororum. 

Ili  Virg.  Aen.  8.  v.  314-. 

2)  Virg.  Aen.  8.  V.  1Ó8. 

3i  Virg.  Georg.  3.  v.  lyo. 

4)  Ovid,  Metam.  lib.  7.  v.ff. 
òj  Ovid.  Metani,  lib.  11  ,v.  4'44- 
6ì  Ovid.  Heroid.  ep.  8.  v.  123. 

7I  Ovid.  Metam.  lib.  4.  v.  4^2, 

8)  Ovid.  Heroid.  tp.  3.  V.  136. 

9)  Valer.  Fioco,  lib.  ff.  v.  4S1. 
loi  Ovid.  Metam,  lib.  y.  v,  3 36. 

Il)  Virg.  Georg.  1.  v.  sst. 

12)  ‘SU.  lib.  IO.  V.  i3y. 
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APPENDICE  ir. 

I patronimici  femminili  nati  da"  mascolini  aventi  la  pe- 
nultima lunga  escono  in  eis  col  dittongo  sciolto , mutando  in 
lungo  l'e  breve,  come  Aeneides  aeneis  idos:  Achilleides  Achil- 
LEis  IDOS,  Theseides  theseis  idos  o idis  , ec. 

Ovid.  (i)  Et.tamen  ille  tuae  felix  aekeidos  auctor.  Giove- 
nal.  (3)  Vezatùs  toties  rauci  thbseide  Codri. 

Precetto  II. 

I nomi  finiti  in  e si  formano  dal  genitivo  a^iugnendovi 
la  sillaba  ne  ed  allungando  la /lenu/h/na.Neptunus  Neptuni 
KEFruNiNE.  Cosi  ADEASTiNB , NERiNB  dal  genitivo  Adrasti, 
Nerei  mutando  in  i lungo  amendue  le  vocali  e ed  i.  Che  se  il 
nome  dal  quale  deriva  il  patronimico  femminile  abbia  V i 
avanti  all"  os , dovrà  la  sillaba  os  mutarsi  in  one,  con  la  per- 
hultima  lunga,  come  Acrisios  acrisionb,  Danas  fidinola  di 
Acrisio. 

Catull.  (3)  Tene  Thetis  tenuit  pulcherrima  neptunijie 
APPENDICE  I. 

Dal  femminile  Acrislone  Ovidio  ne  formò  il  mascolino 
Acrisioniades. 

Ovid.[lfi  acrisioniades  adigitque  in  pectus-,  at  ille.Cbsi.(3) 

FAEANTIADBS  , ATHA.MANTIADES  , e DRYANTIADES. 

APPENDICE  II. 

Gli  oratori  rado  i che  usino  patronimici.  Cic.  (6)  Regalis 
sane  et  digna  ABcioAnina  gente  seutentia. 


Ili  Ovid.  Trist.  lib.  3.  el.  unic.  v.  Ó33. 

(2)  Giovenal.  sat.  1.  V.  3. 

/5|  Catull.  carm.  64-.  v.  38. 

141  Ovid.  Metam.  lib.  5.  v.yo. 

(5)  Ovid.Metam.  Iib.i3.  v.  3i3;  v-aia,  ed  in  Ibin.v,84j. 
(fi)  Cic.  de  OJfio.  lib,~i.  c.  i3.  > 
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C'A  p o xir, 

DSL  MET1PLA.SH0  £ DI  ALCUNE  FIGURE  PROPRIE  DE*  POETI. 

È singoiar  costume  de’ poeti  or  aggiugnere , or  torre  quan- 
do trasmutare j e spesso  imrnittare  Vana  lettera  con  V altra  in 
parole  che  pur  sono  volgari  agli  oratori.  IL  che  non  è a dirsi 
vizio , nè  saravvi,  a mio  giudizio,  uomo  dì  senno  cosi  disfio^ 
rato  che  voglia  imputare  di  bariarismo  que’  sommi  poeti  che 
di  tali  mutazioni  furono  gli  autori.  Concluderemo  adunque  di 
molte  cose  concedersi  liberamente  a’ poeti  le  quali  sono  affat- 
to disdette  agli  oratori;  però  se  tal  maniera  di  can^canenti 
ha  nome  di  barbarismo  nelle  prose;  non  averlo  già  nel  verso 
dove  insieme  col  nome , muta  sua  natura,  e si  appella  meta- 
plasmo , che  è una  figura  per  la  quale  il  poeta , ( così  volen- 
dolo necessità  di  metro  , oppure  ornamento  di  poesia ) can^a 
sembiante  alle  parole  , e quasi  le  rinnova. 

PROTESI  ss  AFERESI. 

Una  lettera  o una  sillaba  aggiunta  in  principio  di  parola 
dicesi  protesi  come  gnatus  in  vece  di  natus  5 tetulissem per  tu- 
lissem. 

Ter.  (i)  Eo  pacto  et  gnati  vitam  et  consilium  meum.  Il 
med.  (2)  Nam  poi , si  id  sdssem , nunquam  bue  tetuussem 
pedem. 

II.  Una  lettera  o sillaba  tolta  dal  principio  di  una  parola 
dicesi  aferesi,  come  tuo  per  eruo , temno  ^roontemno  , poso 
per  depono. 

Virg.  (3)  PONirNTQtnE  ferocia  Poeni-Corda.  Il  med.  (4)  Pone 
animos.  Il  med.  (5)  khet  omnia  late. 

EPENTESI  E SINCOPE. 
s 

Epentesi  grecamente  suona  interponimento  cioè  frammez- 
zare alle  parole  qualche  lettera  o sillaba , come  relliquiae  per 
reliquiae,  Marors per  Mars,  navìta  per  nauta,  induperalor/ier 
imperator , cinctutus  per  cinctus. 

(lì  Ter.  Andr.  1.1. 33. . 

I2Ì  Ter.  Andr.  4--  5.  1 3. 

i3j  Virg.  Aen.  4 . V.  3o3. 

141  Virg.  Aen.  ii.v.  36&. 

\b)  Virg,  Aen.  i3,v,  4Ó4-* 
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Virg.  (i)  Troas RET.LIQTTIÀS  Dananm  atque  immitis  Achillei. 
Il  med.  (2)  Fecerat  et  viridi  iétam  mavortis  in  antro.  Il  me- 
desimo {o)  NAVtTA  tum  stellis  numeros  et  nomina  fecit. 

II.  Sincope  è un  torre  di  mezzo  alle  parole  qualche  lettera 
o sillaba  /;er  occomiarZe,  come  gubernaclojjer  gubernaculo, 
peridls  in  luogo  di  periculis  , vixet  in  vece  di  vixisset,  extin- 
xem  per  extinxlssem  , divùm per  divorum. 

Virg.  f4j  Cumque  gubernaclo  liquidus  proiecit  in  undas. 
Il  med.  fsj  Deseris  ; hen  tantis  nequicquam  erepte  pericus. 
Il  med.  (6)  vixet  , cui  vitam  Deus  aut  sua  dextra  dedisset.  Il 
med.  (7}  Cum  genere  extinxeMj  memet  super  ipsa  dedissem. 

VARAOOGE  ED  APOCOPE. 

Paragoge  0 proparalepsi  è quella  figura  che  cresce  le  jìarole 
infine:  deludier deludi,  admittier  in  vece  di  admitti. 

Ter.  (8)  Ubi  vis  facilius  passus  sira , quara  in  hac  re  me  de- 
DimiER  ; ( giambico  ottonario  ).  Virg.  (9)  Euryalus  , confe- 
stim  alacres  admittier  orant. 

Apocope  è quella  figura  che  scema  le  parole  in  fine-,  tuguri 
per  tugurii , otì , per  otii.  ^ » 

Virg. {^10)  Paflperis  et  tuguri  congestum  cespite  culmen.  Il 
med.  (i  1 ) Partenope,  studiis  florentem  iguobilis  enfi.  Altri  vo- 
ciano piuttosto  scrivere  tugurii , otii  e simili,  credendoli  dis- 
sillabi per  sineresi,  come  dicemmo  nel  cap.  XI  di  che  parla 
distesamente  Pierio  [\%). 

T u E s t. 

La  tmesi  divide  le  parole  per  frapporre  un  altra  come  in- 
quellgatusperilllgatusque;  qui  te  cunque  in  luogo  di  quicun- 
que  te , inque  salutatus  invece  di  insalutatusque , hac 'troiana 
tenus , septem  subiecta  trioni  in  cambio  di  hàctenus,  septem- 
trioni. 

f 1 1 Virg.  Aen.  1 . v.  3o. 

il)  Virg.  Aen.  8.  v.  63o. 

(3)  Virg.  Georg.  1 . v.i3y. 

(4)  Virg.  Aen.  ò.  V.  8.5^. 

(5)  Virg.  Aen.  3.  v.  pii. 

(6)  Vtrg.  Aen.  11 . V.  n8. 

(7)  Virg.  Aen.  4--  v.  606. 

(8)  Ter.  Andr.  1 . a.  3o. 

(9)  Virg.  Aen . v.  a3t . 

( 10)  Virg.  ecl.  1 . V.  6g. 

(11)  Virg.  Georg.  4..V.  .^64-. 

(12)  Pier.  Castigai  .in  Virg. ecl. i ..v.6g,ed  Aen.i  .v,a4-y* 
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Virg.  (i)  lUe  pedem  referens  et  inutilis  niQTTE  ligatus.  Il 
med.  (a)  inque  sa.IìTTtatau  lìaquo , nox  et  tua  testis.  Il  me- 
desimo ( 3)  QUI  TE  cuNQUE  luaneat  isto  certamine  casus. 

ÀN.TITESI  E METATESI. 

Antitesi  vale  commutazione  di  lettere  olii  per  illi. 

Virg.  (4)  OEU  caereleus  supra  caput  adstitit  ìmber. 

Metatesi  significa,  mutazione  di  ordine  rtelle  lettere. Tìiym- 
bre  in  luogo  dh  Thymber. 

Virg.  {5)  Nani  tibi,  thymbre,  caput  evandrius  abstulit  en- 
sis.  Ma  forse  nel  nominativo  si  dirà  Thymber  e Thymbrus 
come  Evander  ed  Evandrus. 

APPEÌtDICE 

La  sinalefe  V episinalefe , la  dieresi , V ecdissi , la  sistole, 
la  distole  si  riducono  a divèrse  specie  di  metaplasmo  di  che  fu 
detto  sopra  nel  cap.  XI. 

'*  CAPO  XV. 

dell’  accento. 

L’accento  dicesi  padre- e moderatore  della  pronunzia  / im- 
perciocché egli  è che  dona  alle  voci  quel  nativo  concento  ed 
armonia  che  tutte  rendono  e che  vale  tanto  in  ciascunamen- 
te sarebbe  ne’  corpi  lo  spirito  e l’anima. 

Furon  da’ Greci  denominatiti poaoSixiyO  rovot  e quinci  gZi 
antichi  latini  dissero  tooores  in  cambio  di  tenores , come  os- 
serva Quintiliano  (6);  ma  da’ grammatici  ebbero  sempre  nome 
di  accenti  che  Diomede  (7)  deriva  dall’antico  verbo  accinere. 

Tre  sono  accenti  .-acuto,  grave  e circonflesso.  L’accento 
acuto  è una  forza  speciale  del fiato  nell’ innalzare  qualche  sil- 
laba : V accento  grave  è una  tenue  impressione  del  fiato  nel 
pronunziare  la  sillaba  con  un  suono  quasi  schiacciato,  e man- 
cante. L’ accènto  acuto  segnasi  con  una  lineetta  trasversale 

fi)  Virg.  Aen.  io.  V.  ^^4., 

(2)  Virg.  Aen.g.  v.  a88. 

Ì3)  Virg.  Aen.  ia.v.&. 

(4)  Virg.  Aen.  5.  v.  io. 

Ì5)  Virg.  Aen,  1.  v.  3q4. 

6)  Quint.  lib.  1.  c,  5. 

7)  Diomede  lib.  a. 
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dalla  dettra  alla  sinistra  di  chi  scrive  : V accento  grave  con 
lineetta  ancora  trasversale,  ma  all’opposto  del  grave:  ad  es, 
pópùlùs  : la  prima  sillaba  tiene  un  accento  acuto  : le  altre  , 
due  gravi. 

li’  accento  circonflesso  è di  un  suono  medio  tra  V acuto  ed 
il  grave  ; ma  qual  e^i  sia  è ignoto  a noi  ospiti  dell’antico 
linguaggio  latini , e nella  vecchia  pronunzia  affatto  nuovi  ; 
pen  quanto  è all’  accento  acuto  o circonflesso  non  facciamo 
nelle  voci  latine  distinzione  di  suono. 

1/ accento  aeuto  giace  in  su  la  penultima  o in  su  quella 
che  alla  penultima  sta  innanzi;  il  circonflesso  soltanto  nella 
penultima  : il  grave,  dove  manchi  e l’uno  e l’altro.Niuna  pa- 
rola vi  ha  presso  i latini  che  non  istia  sotto  un  accento  o acu- 
to o circonflesso  ; ma  insieme  con  l’uso  del  parlar  latino , si  è 
ormai  spenta  ogni  memoria  dell’antica  pronunzia. 

Un  tempo  tutti  i monosillabi  o naturalmente  ovvero  per  na- 
tura insieme  e per  posizione  lunghi  erano  segnati  con  accento 
circonflesso  mos , ros , lux.  Ma  alle  parole  di  due  o più.  silla- 
be , si  donava  l’accento  circonflesso  nella  penultima  qualora 
o naturalmente  o perrvxtura  insieme  e per  posizione  fosse  lun- 
' ga  : oltracciò  doveva  l’ultima  sillaba  essere  breve  come  coecus, 
aestus  ec.  altrimenti  la  penultima  si  accentava  con  l’acuto, 
ad  es.  aestas , victores  ec. 

Precetto  I.  De’  dissillabi. 

Nèlle  parole  di  due  sillabe  ( ne’ monosìllabi  oggidì  non  si  co- 
nosce accento ) la  prima  or  sia  breve  or  lungi  vien  premuta 
dall’accento  acuto,  come  Roma , mores  , arma. 

APPENDICE 

Nelle  parole  latine  l’ultima  sillaba  non  conobbe  mai, ac- 
cento nè  acuto  nè  circonflesso,  di  che  si  fa  mallevadore  Quin- 
til.  (i)  E Servio  (2)  apertamente  disse  che  le  parole  Bucoli- 
ca e Georgica  da’  Greci  si  accentavano  ancora  in  sull’ultima; 
ma  appresso  noi  fino  alla  terza , imperciocché  accentarle  in 
sull’ultima  era  disdetto  a’iatini  ; farlo  in  sulla  penultima  noi 
concedeva  la  sillaba  naturalmente  breve.  Pertanto  palam , 
una  , alias , porro , sane,  certe  e simili  avverbi  debbono  prof- 
ferirsi con  accento  acuto  in  sullet  prima  ; nè  bisógna  dare 
orecchi  a certi  grammatici  i quali  a ragione  di  distinziorfc 
vorrebbono  piuttosto  metter  l’acuto  in  sull  ultima  ; impercioc- 

(0  Quinti!. lìb. t .c.  5,  circala  metà,  e lib.  13.  c.  io.  aUà 
metà. 

(2)  Serv.  ad  Virg.  ecl.  i>v.  1. 
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che  ove  si  aprisse  un  fai  campo  non  pure  i sopraddetti  av-~ 
verbi,  ma  altri  innumerevoli  dovrebbero  accentarsi  acutamen- 
te in  sull’ultima  per  discemere  tra  ’l  nome  e l'avverbio,  o tra 
il  nome  ed  il  verbo.  Che  poi  i tipogn^  soriano  in  cotali  av- 
verbi premerne  l’ultima  con  accento  grave  ; ciò  non  fa  all’in- 
tento nostro , perciocché  egli  è un  pretto  segno  per  indicare 
gli  avverbi  che  potrebbono  da*  meno  esperti  confondersi  con 
nomi  o verbi  affatto  simili. 

ITI.  Vi  ha  di  parecchi  i quali  proferiscono  pone  una  e si- 
mili con  l’accento-  acuto  in  sull’  ultima , che  non  sono  certa- 
mente da  condannare  di  ignoranza  Imperciocché  a giorni  di 
Quintiliano  ( i ) correva  tal  costume  anche  nelle  bocche  di  uo- 
mini eruditi , non  che  de’  grammatici.  Eccone  un  esempio  re- 
citato dal  sullodato  autore.  «Quae  circùm  lìtora,  circùm  pisco- 
susscupnlos  ».  nel  quale  solevano  accentare  acutamente  l'ul- 
tima sillaba  drcura,  e ciò  per  distinguere  àrcum  avverbio  che 
vale  intorno , da  drcnm  accusativo  di  clrcus  circo. 

IV.  Parimenti  nell’  ultima  sillaba  di  illic  , istic,  ìlluc,  do- 
nec,  adirne,  reduc  ec.  non  deve  mai  sovrapporsi  l’accento  acu- 
to : lo  stesso  vale  nelle  parole  exin  proin  dein  , quantunque 
alcuni  grammatici,  perchè  tronche,  lor  danno  l’acuto  in  sul- 
V ultima.  Molto  meno  è da  concedersi  V accento  acuto  alle 
sillabe  finali  di  quicum  mecum  nobiscum  ec.  stantechè  ninna 
parola  suonò  mai  in  bocca  latina  che  avesse  accento  acuto 
nell  ultima  sillaba. 

È parere  di  molti  che  le  congiunzioni  enclitiche  que,  vè,  ne 
tramutino  l’accento  all’ultima  sillaba  della  parola  a cui  son 
congiunte,  ad  es.  terràsque,  tractùsqiie,  feraève,  hominèsne  ; 
ma  ciò  è vezzo  de' greci.  Più  leggiadra  maniera  e propria  del- 
la lingua  latina  sembra  a parecchi  altri  scolpire  le  due  voci 
quasi  fo.i.sero  disunite,  e ritenere  il  nativo  accento  di  ciascu- 
na.. Vero  è che  così  ne  patirebbe  il  suon  del  verso;  ma  e’  ri- 
spondono che  ciò  non  monta,  poiché  neppure  i versi  di  Omero 
aggradiscono  molto  all’ orecchio.  Che  che  sia  di  ciò:  ninna 
di  tali  sentenze  è da  rigettarsi  ; ma  la  prima  è certamente 
più  volgare  e dona  alle  prose  più  concento  ed  armonia. 

Precetto  II.  De’ polisillabi. 

La  penultima  nelle  voci  di  più  sillabe  porta  l’ accento  acu- 
to, purché  .sia  lunga,  co77i«  mortalis,  sollicltudo  ; ma  dove  la 
penultima  fosse  breve,  V accento  si  dà  a quella  che  è innanzi 
alla  penultima,  come  gemitus  sollicitua. 


(i)  Quintil.  lib.  1.C,  ó,  alla  metà. 
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Talvolta  la  condizione  del  metro  , come  osserva  Quintilia^ 
no(i),  muta  V accento  ad  es.  pecudes  pictaeque  volucres; 
mentre  dovrebbe  dirsi  vòlucres  5 ma  perciocché  la  vocale  u 
naturalmente  breve  ^ace  innanzi  a due  lettere  V una  muta  ^ 
l’altra  liquida, può  bine  rendersi  lunga. 

III.  Si  fruova  di  quelli  che  vorrebbono  collocato  V accento 
acuto  sopra  la  penultima  del  vocativo  de’  nomi  Valeri , Vir- 
gili, Mercuri , Ovldi , Ambrosi  se. , la  quale  naturalmente  è 
breve seconda  costumavano  ipiù  fin  da’  giorni  di  Gellio  [1'). 
jdltri.  vogliono  piuttosto  che  l’accento  posi  in  su  quella  sillaba 
che  è innanzi  alla  penultima , come  porta  la  comune  regola 
de’ polisillabi , non  altrimenti  che  facevasi  a’  tempi  di  Nigi- 
dio,  che  fu,  al  dir  di  Gellio,  coUivatore  e maestro  di  così 
fatta  pronunzia. 

, IV.  Fuvvi  un  tempo  chi  voleva  premere  con  accento  acuto 
V antipenultima  delle  voci  composte  , non  ostante  che  la  pe^ 
nultima  fosse  lunga, ad  es.  aliquando,dumtaxat,  enirnveruec. 
Tal  era  l’opinione  di  Servio  (3)  diAnniano  e Probo  appresso 
Gellio  e di  non  pochi  dotti  de  Ai  ultimi  tempi.  Ma  {più 
lasciano  a’ Greci  scolpire  in  cotcu  guisa  le  voci  composte, 
amando  meglio  collocare  l’acuto  nella  penultima,  come  vuole 
la  comune  regola  de’polisillahi , e cosi  tenersi  all’ uso  degli 
antichi  latini,  cui  se  non  fu  ignota  l’altra  pronunzia,  non 
ebbe  certamente  molti  seguaci.  Vedi  Gellio  luog.  cit. 

V.  Finalmente  sonavi  alcuni  che  vorrebbono  acutamente 
accentare  la  sillaba  finale  di  calefàc,  frigefàc,  introduc,  arpì>« 
nas , e ciò,  secóndo  quel  che  dicono , per  dar  segno  della  pa- 
rola tronca , essenaochè  un  tempo profferivasi  caleface,  frige- 
face,  introduce,  arpinatis.  Ma  condro  buona  pace;  a me  pare 
che  tale  sentenza  manchi  di  ogni  sostegno  ai  ragione,  e di 
autorità  degfi  antichi;  anzi  Quintiliano  apertamente  vi  con- 
tradice  con  solenne  definizione:  niurpa parola  accentarsi  da’ 
latini  acutamente  in  sull’ultima  sillaba.  E delle  voci  latine 
basti  il  detto  fin  qui;  lasciamo  a grammatici  quel  tanto  di 
più  che  essi  vi  aggiuìisero  per  metter  noia  e tenebre  sulla  ra- 
gione degli  accenti  gravi  ed  acuti  che  fu  da’  latini  tenuta  la 
più  breve , e spedita  di  tutte.  Vedi  Quintil.  (5). 

{i)'Quintil.  Uh.  1.  c.  5. 

(a)  Geli.  lib.  i3.  c.  34.. 

(3)  Serv,  sopra  VirgU.  Aeneid.  6.  v.y4^. 

(4)  Anniano  e Proq.  appr.  Geli,  lib.y.  c,  7. 

[b]  Quintil,  lib.  1 . c,  óp  , 
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Precetto  III.  Delle  voci  greche. 

Le  voci  di  origine  e di  terminazione  greca  debbono  rendersi 
con  accento  greco  come  «l'ftpA.Xedi'ofASvajy  paralipomenon  con 
Vacato  neW ultima;  lithostrotos  con  l acu- 

to nell*  antipenultima  ; x^/pis  \yx\e  con  V acuto  parimen- 
ti nell"  antipenultima  ; ixif/jorov  deison  verbo  di  quattro 
sillabe  che  non  haV acuto  nell’ultima  ma  nell’antipenultima. 

II.  Ma  dove  le  voci  greche  si  rendano  latine,  vociano  la- 
tinamente accentarsi.  Adunque  Penelope,  Rhodope,  Hecate, 
Antiope,  Calliope,  rlietorice  ec.  portonb  V accento  acuto  nella 
innanzÀ  penultima , perciocché  la  penultima  è breve.  Per  con- 
trario Cae^area  , Laodicea  , Thessalonica , idolum  ec,  portano 
V aèuto  nella  penultima,  perchè  lunga. 

APPENDICE 

Atreus,  Theseus,  Qrpheus , Tereus , Phalereus  ed  altri  si- 
mili profferiti  col  dittongo  sciolto  vogliono  l’accento  acuto 
nella  sillaba  che  alla  penultima  è dinanzi  del  caso  retto 
si  de^i  obbliqui.  L’ accusativo  greco  Atrea,  Terea  a giudizio 
di  parecchi  può  latinamente  ritenere  V acuto  che  i greci  so- 
vrappongono alla  penultima.  Il  che  dovrebbe  valere  ancor  pel 
genitivo  Orpheos  : ma  in  tali  itomi  meglio  è risguardare  al- 
l’accento latino  che  al  greco.  Nondimerw  vi  ha  de’  somi- 
glianti nomi,  la  cui  penultima  da’  latini  si  pronuncia  lunga; 
e ciò  avviene  di  taluni  sostantivi  declinati  alla  foggia  de’Gio- 
nici per  come  Virg.  (i)  iuomea  petit.  Il  med.  (2)  ido- 
menbi  ducem  0 di  addiettivi  aventi  grecamente  il  dittongo  si  , 
come  Ovid.  (3)  O Mihi  thesea.  pectora  iuncta  fide.  Marz.  (4) 
Quidquid  in  orì*heo  Rhodope  8[>ectasse  theatro. 

II.  I nomi  philosophia , tlieologia , prosodia  , symphonia  , 
euphonia,  categoria,  homilia,  etimologìa,  Maria,  Lucia,  Ar~ 
chias,  Matthias,  Ananias  e simili  godono  quanto  alla  penulti- 
ma lo  stesso  accento  acuto  che  loro  danno  i greci  ■(  nel  verso 
può  variarsi  l’accento)  contuttoché  tal  sillaba  sia  natural- 
mente breve.  All’incontro  le  voci  comoedia  , tragoedla , Ura- 

(1)  Virg.  Aen.  i.  v.  6ti. 

(2)  Virg.  Aen. 3.  V. 133. 

(3)  Ovid.  Trist.  lib.  1 . el.  3.  v.  Sff. 

(4)  Marzial.  Spectact.  epigr.  ai. 
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nia,  Ecclesia,  Graecia,  Lysias  e sìmili  che  pur  sortirono  presso 
a greci  un  medesimo  suono  ed  accento , usiamo  latinamente 
renderle  con  V acuto  in  sull'antipenultima:  tanto  può  la  con- 
suetudine in  fatto  di  lingua. 

Ili/  In  Alexandria,  Nicomedia,  Antiochia,  Seleucia,  latria, 
idolatria,  litania  e simili  piace  a'  dotti  premerne  piuttosto  con 
accento  acuto  la  penultima  sillaba  che  la  innanzi  penulti- 
ma secondo  usano  i greci,  E per  verità  chi  volesse  in  ciò  se- 
guitar la  maniera  de* greci  ; dovrebbe  nel  nominativo  ed  ac- 
cusativo accentar  la  sillaba  che  sta  innanzi  alla  penultima  ; 
ma  nel  genitivo  e dativo  la  penultima:  variazione  che  suo- 
nerebbe strana  agli  orecchi  latini.  Aggiugni  che  Nicomedia  ed 
altri  somiglianti  son  quasi  addiettivi  possessivi;  perciocché  vi 
si  intende  il  sostantivo  città,  talché  Nicomedia  vale 

quanto  vixo/xii^Ssia  «n’dXts  città  nicomediese  cioè  fabbricata  da 
Jficomede.  (Quindi  fu  costume  de' poeti  fame  lungo  Vi  nella 
penultima,  come  Staz.  (i)  Huic  parpre  dati,  quos  fertilis  am- 
fhigenia.  Properz.  (2)  Noxia  Alexandria  dolis  aptissima  tel- 
lus.  E talora  mutarlo  in  e lungo  come  Caesarea  , Laodicea , 
Cyterea,  Medea  : nomi  che  grecamente  scrivonsi  pure  col  dit- 
tongo £(.  Oraz.  (3)  Portus  alexandrea  supplex:  ( andrea  è 
uno  spondeo  ). 

IV.  Così  Protagoras , IVthagoras , Anaxagoras , Herraago- 
ras , Athenagoras , benché  da'  greci  sieno  accentati  nella  pe- 
nultima; nondimeno  i latini  amano  piuttosto  premerne  la  in- 
nanzi penultima  che  la  penultima  naturalmente  breve.  Del 
resto  sappia  ciascuno  che  nella  pronunzia  delle  voci  è d* uopo 
inchinarsi  all'  uso  de'  luoghi  dove  si  vive;  la  ^al  consueta-  v 
dine  di  parlare  fu  bene  da  Quintiliano  (4)  diffinita  : consen- 
timento degli  eruditi  non  altrimenti  che  la  consuetudine  del 
viVerv  può  cf/rsrconsentimento  de’ buoni. 


Precetto  IV.  Delle  voci  ebraiche. 


Le  voci  che  non  sono  vestite  di  foggia  latina,  può  ciascuno 
proifferirle  con  accento  ebreo,  ad  es.  amen  , lerusalem , Israel, 
lacob , cherubin  , seraphin  , premendo  V ultiipa  sillaba  come 
facciamo  in  parecchi  parole  della  lingua  ebrea:  che  se  la  con- 
suetudine del  luogo  portasse  altra  pronunzia,  non  bisogna  di- 
lungarsene per  niente.  Quelle  poi  che  fossero  piegate  a desi- 

fi)  Staz.  Theb.  lib.  4- 

(2)  Properz.  lib,  3.  el.  11 . v.  33. 

(3)  Oraz.  Uh.  od.  14,,  v.  35. 

^4)  Quintil.  lib.  i.G.  6.  in  fine. 
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nenza  latina y debbono  latinamente  accentarsi  come:  Sara, 
Moses  , Elias  , Ellseus  ec.  nomi  che  tra  i latini  si  declinano, 
benché  tutti  siano  indeclinabili  presso  gli  ebrei. 

APPENDICE 

Abel,  Caio,  Lamech,  Noe,  Abigail,  Baal , Edom,  Ephrata, 
Ephraim,  Gomor,  Isboseth,  Phase,  Sibboleth,  e tutti  quelli 
la  cui  desinenza  è in  hezer  , sedec,  malec , ai , ed  altri  pochi, 
sono  dagli  ebrei  accentati  nella  penultima  sillaba  ; pertanto 
dove  indeclinabilmente  si  adoperino  può  starsi  alla,  pronun^ 
zia  degli  ebrei,  ma  declinati  alla  latina,  come  Abigail  Abigai» 
lis  ; Ephrata  Ephratae  ec.  pare  meglio  che  V accento  del  no^ 
minativo  posi  sopra  V innanzi  penultima.  Contuttocio  to  so 
bene  che  parecchi  dotti  sogliono  senza  distinzione  profferir 
tali  nomi  con  accento  latino  ; e però  sarà  in  potere  di  ciascuno 
tener  quella  maniera  che  più  gli  aggrada , non  dimenticando 
che  quando  il  consentimento  de"  dotti  è pieno,  il  dilungarsene 
anche  un  punto  si  reputa  errore  solenne. 

II.  Accade  non  rade  volte  che  il  vero  e nativo  accento  di 
qualche  voce  ebraica  o greca  suoni  assai  stranio  a^i  orecchi 
del  volgo  ; però  colui  che  parla,  riservata  a sè  la  conoscenza 
della  verace  pronunzia , ne  conceda  l’uso  al  popolo,  come 
appunto  adoperò  Tullio  (i)  in  somi^ianie  occorrenza.  Per- 
tanto Melclusedech  devesi  accentare  piuttosto  nella  sdlalM 
che  alla  penultima  sta  dinanzi  che  nella  penultima,  benché 
V accento  ebreo  noi  patisca:  In  Antiphona  parimenti  deve 
l’accento  posare  nell’  innanzi  penultima;  il  che  forse  non 
discorda  dalla  pronunzia  de’ greci;  mercecchè  è sentimento 
di  più  dotti  che  antiphone  non  venga  da  »yri^aayy\  l'iS  j ma 
bene  da  «vrt(^®v«  neutro  plurale  di  «vrf^  wvov  ^ come  leggesi 
negli  uffici  greci . Barabbas  all’  incontro  con  l’ acuto  in  sulla 
penultima  suona  meglio  ad  orecchio  latino  che  BatpacjSSw 
col  circonflesso  in  sull’ ultima  come  scrivono  ^i  Evangelisti 
per  ragione  dell’accento  siriaco;  però  dovrà  porsi  l’acuto  nella 
penultima,  e non  il  circonflesso  nell’ ultima.  Così  ancora  il 
venerando  nome  del  nostro  Sdentare  issrs  deve  anzi  accen- 
tarsi nella  penultima  con  V acuto  de’  latini  che  nell’  ultima 
cól  circonflesso  de’  greci. 


(i)  Cic.  Orat.  c.  48.  ‘ 
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CAPO  xri. 

selle  CA.LENSE  NONE  ED  IDI. 

* Avvertimento. 

Per  interiore  che  vogliansi  dire  cajende  , none  ed  idi  delle 
/quali  voci  ne  va  ripieno  quasiché  ogni  scritto  de'  latini,  è be- 
ne che  qualunque  giovinetto  impari  a mente  i seguenti  versi. 
Ne" primi  quattro  si  annoverano  i giorni  di  ciascun  mese  ; ne- 
gli altri  cinque  si  dichiara  in  qual  giorno  cadano  le  cale  «de , 
Je  none  e idi. 

luNius , Aprilis  Septf.mque  Novemque  tricenos  , 

Adde  unum  reliquia.  Viginti  Februus  octo  : 

Quod  si  bissextus  fuerit , superadditur  unus  : 

Et  tunc  bis  sexto  Martis  die  rite  calendas. 

Principio  mensis  dlces  cuiusque  calendis , 

Maius  sex  nonas  , October  , Julius  et  Mars  : 

Quatuor  at  reliqui.  Dabit  incs  quilibet  octo  , 

Post  quas  , quot  luces , totidetn  numerato  calEndas 
Hisque  diem  primujn  mensis  superadde  sequentis. 

De'  dodici  mesi  che  compongono  Vanno  ve  ne  ha  quattro 
di  trenta  giorni  cioè  Aprile,  Giugno,  Settembre  , Novembre  ; 
tutti  gli  altri  ne  hanno  trentuno  all'  infuori  di  Febbraio  c7/e 
conta  ventotto  giorni  senza  più , e se  l'anno  è bisestile  cresce 
di  un  sol  giorno:  il  che  accade  ogni  quattro  anni.  In  ciascun 
mese  debbonsi  specialmente  considerare  le  calende , le  None 
e gl'  Idi.  Le  calende  dinotano  il  primo  giorno  del  mese,  e tras- 
sero il  nome  dal  verbo  '/aXstv  chiamare , concìossiachè  quei 
che  intendevano  alla  cura  delle  sacre  cose  , convocassero  in 
tal  giorno  il  popolo  a conoscere  i giorni  fasti  e nefasti  che  ca- 
devano in  tutto  il  mese. Quindi  è che  taluni  amarono  scrivere 
Kalendae  piuttosto  che  CàleudaeAZie  None  indicano  il  quinto 
giorno  del  mese,  e pe'  quattro  mesi  che  diconsi  eccettuati  cioè 
Marzo  Maggio^Luglio  ed  Ottobre,  il  settimo  giorno.  None;>oj 
vai  quanto  novera,  perciocché  dalle  None  fino  agl'  Idi  corre- 
vano sempre  nove  giorni.  Gl' idè  cadono  a'  i3  del  mese,  e pe’ 
quattro  mesi  eccettuati  a’  1 5.  ^Furon  cosi  detti  dall'  antico 
verbo  iduare  che  suona  dividere^  perchè  dividono  il  mese  qua- 
si in  due  parti  eguali.Kddunque  nel  primo  giorno  del  mese  di- 
cesi Calendis  in  caso  ablativo  da  caleudae  arum.  Per  ^i  altri 
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giorni  fino  alle  none  bisogna  computare  quanti  ve  ne  restino, 
includendo  nel  computo  si  il  giorno  designato  che  quello  delle 
none:  ad  es.  a’ due  di  Febbraio  quarto  nonas  Februarii , che 
è maniera  concisa  di  parlare  in  luogo  di  quarto  die  ante  no- 
nas Februarii , perciocché  da'  a fino  a'  5 , quattro  giorni  vi 
sono  , comprendendo  nel  computo  il  giorno  a ed  U S\Ma  chi 
volesse  indicare  il  secondo  ^orno  di  Marzo  mal  direbbe  : 
quarto  nonas  ìS.b.xù\, perciocché  le  None  di  Marzo  non  cadono 
a'  5 ma  bene  a ; dovrebbe  dunque  dire  : sexto  nonas  Martii. 
Il  giorno  innanzi  alle  none  dicesi;  pv'véìenontìs.  Nel  giorno 
delle  none  : Nonis. 

^ I giorni  che  vengono  dopo  le  None  fino  agl'idi  si  computa- 
no non  altrimenti  che  abbiamo  fatto  dallff  Colende  fino  alle 
None.  Cosi  a’  6 di  Gennaio  si  rende  in  latino  octavo  idus  la-^ 
nuarii , perchè  da' 6 fino  a^'Idi  cioà  a'  i3  si  contano  ben  ot~. 
to  giorni.  Il  giorno  innanzi  a^'  Idi  vien  detto  pridie  idus.  Il 
giorno  degl'  Idi  : Idibus. 

Finalmente  per  gli  altri  giorni  che  rimangono  da^'  Idi fi- 
no alle  Calendk  del  nuovo  mese , si  adopera  lo  stesso  compu- 
to , se  non  che  non  deve  nominarsi  il  mese  corrente  ; ma  quel 
che  è a venire  : ad  es.  a'  i 6 di  Luglio  non  si  rende  decimo 
septimo  calendas  luliì , ma  decimo  septimo  calendas  Augusti. 
Di  che  è assai  evidente  la  ragione  ; imperciocché  tanto  vale 
decimo  septimo  calendas  quanto  die  decimo  septimo  ante  calen- 
das : adunque  quel  calendas  risguarda  il  mese  vegnente.  Nel 
giorno  innanzi  alle  Colende  del  nuovo  mese  diciamo  pridie 
calendas. 

Nel  giorno  del  mese  di  Febbraio  deve  sempre  dirsi  sex- 
tudecimo  calendas  Marti! , contuttoché  l'anno  sia  bisestile 
così  a'  iò , a'  i6  ec.  decimo  quinto  , decimo  quarto  calendas 
Martii  ec.  Nel  giorno  poi  a4-  dirai  : sexto  calendas  Martii.  Se 
poi  l’anno  fosse  bisestile , il  quale  cresce  di  un  giórno,  ripete- 
rai il  sexto  calendas  anche  nel  giorno  aS , e di  qui  appunto 
ogni  quinto  anno  fu  chiamato  bisestile,  perciocché  computan- 
do i Latini  quasi  per  un  solo  il  34,  ed  il  aS  di  Febbraio  ripe- 
tevano due  volte  sexto  calendas  ; o/irZe  bis  sexto  donò  all'anno 
il  nome  di  bisestile. 

APPENDICE 

Guardisi  ognuno  dal  dire  secundo  nonas,  secondo  idus,  se- 
eundo  calendas  in  luo^  di  pridie  nonas,  idus,  calendas  ec.  poi- 
ché secundus  nasce  da  sequor  che  indica  ciò  chfi  vien  dopo  j 
non  quel  che  precede.  Vedi  Geli.  ( i ],  ^ 

(0  Geli.  lib.  IO.  c.  a4. 
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Diciamo  ancora  quinto  , quarto , tertio , pridie,  ec.  calen- 
das,  nonas,  idus  iauuarii  o ianiiarìas  , februarii  o februarias 
ec,  nonis  , idibus^  caiendis  aprilis  e aprilibus  , scptembris  e 
«eptembribus  : 

II.  In  cambio  di  decimo  o nono  ec.  calendas  , nonas , idus , 
ec.  può  dirsi  nella  medissima  significazione  : ad  decimum  : ad 
nunum  ec.  calendas , noiias  ec.  Cic.  ( i ) Opinor  esse  in  lege , 
quam  ad  diem  proscriptioaes  venditionesque  liant , nimirum 
AD  CALENDAS  IONIA3.  lo  mi  penso  che  nella  legge  vi  sia  in  qual 
giorno  debbansi  fare  le  pubblicazioni , e le  vendite  , ciò  è a 
dire  al  i di  Gitano.  Nè  vaie  opporre  che  ad  in  tale  luogo  ab- 
bia forza  di  circijter , che  rum  è credibile  aver  Cicerone  igno- 
rato il  giorno  preciso  delle  pubblicazioni , e (fiUe  vendite.  Del 
resto  in  altri  luoghi , correttissime  edizioni  tengono  ante  diem; 
non  già  ad  diem  : e sì  fatta  lezione  porta  seco  il  consentimen- 
to de'  miliari  interpetri^  critici. 

III.  Ante  diem  IV o III  ec.  nonas,  idus  calendas  ec.  vai 
quanto,  quarto  o tertio  die  ante  nonas  cioè  quarto,  tertio  no- 
nas idus  ec.  Cic.[i)  Nos  autcm  initium  prensandi  fecere  cogita- 
ramus.. . ante  diem  xvi.  calendas  sextilis.Jo  aveva  divisato 

, dar  coininciamento  al  broglio  il  di  i6  giugno.  Geli.  (3)  ante 
DIEM  III.  NONAS  ianuariasM.  Cicero  natus  est.  Nacque  M. Ci- 
cerone addì  3 Gennaio. 

IV . Diciamo  ancora  : ex  ante  diem  i o ix  ec.  calendas  mar- 
tias  cioè  ex  die  qui  est  ante  diem  x o ix  cal.  Martii.  Livio.{l^) 
Supplicatio  prò  concione  populi  indicta  est  ex  ante  diej*  v.  idus 
OCTOBREs  cum  eo  die  in  quinque  dies.  Nella  assemblea  del  po- 
polo fu  intimata  supplicazione  dal  giorno  innanzi  l'undicesi- 
mo di  Ottobre  fino  a'  cinque  giorni  seguenti , compresovi  il 
primo  per  intero. 

V.  Il  mese  di  Luglio  ( lulliis  ) che  latinamente  ebbe  il  no- 
me dal  dittatore  Giulio  ( lulius  ) Cesare , e quel  di  digesto 
detto  da  Augustus  Augusto  , primo  imperadore  de*  romani  , 
anche  a'  giorni  di  Cicerone  e prima  di  lui  furono  appellati 
Quintilis  e Sextilis,  Cic.  (5)  Datum  XIV.  cal.  quintilis  Thes- 
^iilonicae.  Cic.  (6)  Datum  XVI.  cal.  sextilis  Thessalonicae. 


(1)  Cic. prò  Rose.  An^er.  c . 4-4'.  i 

(2)  Cic.  ad  Attic.lib.  1 . ep.  1.  • ^ 

(3)  Geli.  lib.  i5.  e.  38.  _ 

(4)  Lìv.  lib.  48,  c.  3.  ' t 

(3)  Cic.  ad  Attic.  lib.  3.  ep.  io.  ' . ' 

^6)  Cic.  ad  Attic.  lib.  3.  ep.  i3.  ' * 
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c yi  p o xrij. 

• * » * . 

SELLE  STRONCATUHE  DELLE  SILLABE. 

Chi  voglia  scrìvere  bene  uopo  è che  sappia  t^uali  consonanti 
abbiano  tra  loro  aj^ità , e se  nel  mezzo  di  due  vocali  rile~^ 
vino  piuttosto  coni  una  che  con  V altra.  Il  che  volgarmente 
dicesi  ortografia  che  suona  altrettanto  che  retto  scrivere,  e di- 
stesamente ne  trattarono  Cassiodoro(  i)  Terenziano  (2)e  Quin- 
tiliano (3). 

Precetto  I.  » 

• Niuna  consonante  si  raddoppia  in  principio  o in  fine  della 
parola.  Se  raddoppiasi  nel  mezzo  , Vuna  rileva  con  la  vocale 
d' innanzi , l'altra  con  la  vocale  che  siegue,  e ciò  tanto  nelle 
parole  semplici , quanto  nelle  composte  , ad  es.  an  - ims  , in- 
tei - Ugo , mit  - to  e simili.  Cassiod.  (4)*  ^ 

Precetto  II.  ‘ 

» . 

• Nelle  voci  composte  le  consonanti,  quante  che  sieno, appar- 
tengono alla  vocale  della  preposizione  componente , come  ab- 
eo , ex  - oro  , ob  - ruo,  dis  - puto,  trans  - eo  , trans  - fero  che 
son  verbi  composti  dalle  preposizioni  ab , ex  , ob , dis  , trans.  ^ 
Però  Quintiliano  (5)  nella  voce  haruspex  scrisse  che  la  s ri- 
levava con  la  terza  sillaba  haru-spex  ; perciocché  la  seconda 
parte  di  questo  nome  viene  da  spedando  : all’ incontro  di  abs- 
temius  volle  che  la  s appartenesse  alla  prima  sillaba  , conte 
parola  composta  di  abs  -•&  tenieto. 

/ • t . 

Precetto  III,  , 

^ U ria  consonante  posta  intra  due  vocali  appartiene  alla  vo- 
cale che  siegue,  xe  la  voce  è semplice:  ad  es.  n-ìins,  e-xerapluiB, 
u-ti-li-tas.  Co.ù  Cassiodoro  (6).  Ma  nelle  voci  composte  la 
consonante  in  mezzo  a due  vocali  appartiene  sempre  alla 
vocale  d’ innanzi.  Però  scriverai  ab-undo  , ad-oro,  per-orù, 
e nelle  voci  greche  syn-agoga  , syn-odus,  ei-odus  e simili 

(1)  Cassiodor.  de  orthogr.p.  3.3 tS.  Putsch. 

(2)  Tèrenzian  dé  syllahis , p . s38g.  Putsch. 

(5)  Quintil.  lib.  i . c.  y, 

(4)  Cassiodor.  luog.  cit. 

(5)  Quinta,  luog.  cit.  , - 

(6)  Cassiodor.  luog.  cit.  ' • • ' ■ ‘ 
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Precetto  IV.  ^ 

jfppresso  i dotti  del  greco  e del  latino  lingua^io  concor- 
dcvolmente  si  tiene  che  ["unione  di  due  o più  consonanti  in 
mezzo  della  parola  formi  sillaba  con  la  seguente  vocale,  pur- 
ché sieno  tali  consonanti  che  possano  trovarsi  ancora  in  prin- 
cipio di  una  voce  greca  o latina;  altrimenti  dovranno  scom- 
pagnarsi, come  verremo  partitamente  dicendo  ne"  seguenti 
precetti. 

Precetto  V. 

La  s non  chiude  mai  la  sillaba  nel  mezzo  di  una  parola* 
se  non  quando  la  parola  fosse  composta  ola  s raddoppiata. 
Di  questi  due  casi  all"  infuori , ella  insieme  con  la  seguente 
consonante  rileva  con  la  vocale  che  viene  appresso,  .^dunque 
stroncherai  le  semehti  voci  come  qui  vedi:  a-s&<  stus,  a-sbothiis, 
a~scia  , e-sca  , ai-sco , ò-scito  , hetru-scus , a-sphaltites  , I- 
smarus,  I-smenias,  a-sper,  a-spis,  he-sperus,  hi-spidus  , hi-  , 
spanus,  ho-spes,  a-stxum , ve-stis , i-ste  , o-stendo  , no-stetj^ 
u-5tus,  i-sthmus,  percAè  appresso  i greci  ed  i latini  parecchie 
voci  si  ritrovano  che  hanno  principio  da  sb , se , sph , sin,  sp, 
.st,  sth,  come  ajSsvv'jpii  extinguo , scamnum  , scio  , sphaera, 
sphinx,  smaragdus , spatium , spero , stedium,  strideo , struo, 
studium  , potentia.  Mi  piace  a questo  proposito  di 

trascrivere  ^i  eleganti  versi  di  Terenùano  (i). 

Nestoris  si  forte  nomen  dividendum  incurrerit,  * 

N et  e versus  prioris  obtinebunt  extimum: 

Sigma  versus  insequentis  atque  tau  exordium. 

Cioè;  se  mai  incontrerà  di  doversi  stroncare  la  voce  Nesto-^’ 
rls,  la  n e la  e dovranno  capire  in  fine  al  primo  verso , la  s 
poi  e lat  saranno  principio  del  secondo  verso.  Cassiodoro  (2) 
ancor  disse  che  l"  ultima  sillaba  di  poiestAs  era  stsis  ; di  noster 
fter;  e dove  erano  tre  consonanti  come  in , e lu- 
*strant  doversi  per  ultime  sillabe  tenere  strum  e strant.  Pote- 
sTAs  , novissima  syllaba  stas  erit  ; noster  ster.  At  ubi  tres 
sunt,  PLAUSTROM  stTum  ; LUSTRANT  Strani. 

Ma  dove  la  s precedesse  tali  consonanti,  quali  non  furon 


(1)  Terenzian.  de  syllàb.p.  a4^3.  Putsch.  " 

(2)  Cassiodor.  de  orthogr.p.  s3t6.  Putsch, 
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mai  trovate  in  capo  a veruna  parola  greca  o latinaj  dovrà  da 
loro  scompagnarsi , ed  unirsi  alla  vocale  che  le  sta  innanzi , 
come  As-drubal,  Uris-lavia,  Is-rael,  perchè  sd  , si , sr  non 
diedero  giammai  principio  a parola  greca  o latina.  Ma  in 
questa  e nelle  seguenti  regole  non  è nostro  intendimento  com- 
prendervi le  parole  composte  o quelle  che  avessero  la  s doppia. 
,u4dunque  sìa  fermo  doversi  scrivere  ; as-sis,  es-se,  abs-cedo  , 
abs-condo , abs-temus , abs-tineo , dis-curro,  dis-traho,  trans- 
eo  : ed  in  greco  is-agoge,  pros-odia  : così  quis-piam,  us-piam. 

' Precetto  VI. 

Le  due  lettere  x z per  natura  doppie  non  entrano  mai  con 
la  vocale  di  aeranti  in  una  medesima  sillaba ^ salvo  nelle 
voci  composte.  Inoltre  le  quattro  liquide  1,  r dove  sieno 
raddoppiate  o unite  a diverse  consonanti  mi  mezzo  delle  pa- 
role mobono  dividersi  fra  V una  vocale  eV  altra,  come  ai-ma. 
Di  che  demmo  di  sopra  la  ragione  ; perciocché  non  vi  ha  pa- 
rola e tra  latini  e tra  greci  la  quale  cominci  da  doppia  liqui- 
da , o da  una  liquida  insieme  con  altra  consonante  ; se  non 
fosse  la  m che  si  trova  talvolta  innanzi  alla  n corm  rana , 
Mnestheus  , mnesylus  ; pertanto  sarà  privilegio  della  sola  m 
potersi  unire  alla  n in  queste  o simili  voci,  o-mnis,  so-mnus  , 
Agame-mnon  , Clyte-mnestra  ec»  Così  Carisio  (i)  vuol  divisa^ 
la  voce  amnis  di  maniera  che  la  prima  vocale  non  pigli  p^f  fo 
alcuna  consonante , ma  tutte  le  rimetta  alla  seconda  a-mnls. 
Tutte  le  altre  consonanti  liquide  e doppie  nel  mezzo  delle  pa- 
role sono  da  scompagnarsi  come  al-ma. 

Precetto  VII. 

Le  lettere  che  diconsi  mute  non  si  raddoppiano  mai  in  priri- 
, cipio  di  voce , nè  congiungonsi  pure  con  altre  mute  o semivo- 
cali salvo  che  con  queste  : bd,  bl , br , cl,  cm , cn,  cr,  et,  dm, 
dn  ,dr,fl,  fr  , phth  , gl , gn,  gr , pi,  p » pr  ,.ps  » pt  » ti , 
tm  , tr  : come  può  vedersi  in  queste  o simili  voci  : bdellmm  , 
blandus  , brachium  , brevis  , darus  , nfAriTÓ?  , elaboratus  , 
Cnaeus  , cioè  scalpo , creo,  Creon,  creare,  Ctesiphon» 

Ctesippus  , domo,'  8(*r,t05,  domitus,  Svv(|»spÓ5 , tene- 

brosus  , draco  , Drepanum , dromo , flagito , frater  , frango  , 
corrumpo,  gloria,  glans,  gnarus,  gratia,  placco,  pian- 
do, «'V6«,  cioè  spiro,  spiritus , pratum,  psallo^ 

ptisana , pterygium , TIepolemus , Tmolus , tmesis , trab*  , 
traho. 


(i)  Caris.lib.  /.p,  <•  Putsch. 
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Adunque  secondo  quel  che  dicemmo  di  sopra  j V unione  di 
tali  consonanti  dovrà  serbarsi  ancor  nel  mezzo  delle  voci  , e 
però  mal  farebbe  chi  partisse  fra  l’un  verso,  e l’altro  bd  , bl , 
br  ec.  ma  dovranno  le  due  consonanti  interamente  lasciarsi 
alla  vocale  seguente  , come  a-bdomen,.  A-bdera,  he-bdomas, 
hy-bla  , e-brius  , so-brius , a-clides , A-craon  , Pyra-cmon , 
Al-cmena,  o-cnus,  cy-cnus,  a-cris,  o-crea,  di-ctum,  do-ctor  , 

• mùl-cta,  tra-cto,  profe-cto,  Ca-dmus , A-dmetus,  Aria-dne, 
A-dria , A-drastus  , cathe-dra,  Pa-phlagoixia  , Da-phne  , a- 
phractus  , A-frica , A-phthonius , A-glaia  , Ae-gle  , a-gnus , 
i-gnis,  a-grestis,  A-grlppa,hjexa-pla,Qu-plum^thera-pnaeiis, 
a-pricus,a-psis,Hy-psipjle,  sum-psi,  a-ptus,ade-ptus,prae- 

• ce-ptum,  prom-ptus,  scn-ptum,  volu-ptas,  sce-ptrum,  A-tlas, 

• a-trium,  a-tramentuin. 2?  cosi  Cassiodoro  (i)  disse  che  V ul- 
tima sillaba  di  capto  era  pto.  Bisogna  però  guardarsi  di  non 

■ errare  nelle  voci  composte  , le  quali  sono  fuori  di  regola,  per- 

• che  quivi  la  divisione  si  fa  sempre  ira  le  parti  componenti  , o 

■ almeno  tra  la  parte  componente  ed  il  restante , come  ab-do , 
□b'luo , ab-rumpo  ec. 

■ 5 . 

I 

Precetto  Vili. 

Qualunque  altra  unione  di  lettere  mute  o semivocali,  che 
fosse  in  mezzo  delle  voci,  è a dividersi  tra  due  vocali  : come 
ag-men,  ab-siiithium  ec.  mercecchè  niuna  parola  nè  greca  nè 
latina  ebbe  mai  principio  per  bs  o gm.  Nondimeno  uomini 
dotti  pensarono  altrimenti , e scrissero  piuttosto  ag-ineu  ed  a- 
bsiiitliium;  qual  si  avessero  ragione  che  a sijfatta  sentenza  li 
conducesse  io  noi  so  ; forse  ei  posero  mente  alla  origine  della 
voce  absinthium  , la  quale  grecamente  scrivesi  con  la  i let- 
tera doppia  e che  spesso  da  latini  si  muta  in  bs  come  in  libs  e 
. chalybs  che  vengono  da  Xi4.  e '■>  adunque  potersi  bene 

le  due  lettere  hs  rispondenti  acl  una  sola  doppia  4-  unirsi  alla 
.1  vocale  seguente  non  altrimenti  che  fanno  i greci  della  4-. 

Cosi  potersi  congiungere  la  g .con  la  in  in  agmen  ; perciocché 
V la  g avendo  acuità  con  la  c,  par  che  tanto  suoni  gm  quanto 
: cm  lettere  che  non  si  scompagnano  giammai;e  ciò  avere  tanta 
più  forza  , quanto  che  agmen  trae  la  sua  origine  da  actum . 
Ma  che  che  sia  di  ciò  , non  è di  questo  luogo  l’ andar  minu- 
tamente dissaminando  cotali  sottigliezze  proprie  di  cervelli 
- sofistici  anziché  veritieri. 


' ( I ) Cassiodor.  de  Orthograph..p.  i3i6.  Putsch.. 


Digitized  by  Google 


( 56i  ) 


CAVO  XVIII. 


dilLà  interpunzione. 


A quella  guisa  che  il  respiro  serve  a distinguere  i diversi 
membri  e le  parti  del  nostro  parlare  ; cosi  L' interpunzione  o 
punteggiatura  vale  a discernere  tra  qua  diversi  nodi  che  le- 
gano non  solamente  V un  periodo  con  I altro  , ma  stringono 
ancora  tra  sè  i membri, , e le  minime  particelle  della  scrittu- 
ra. Pertanto  a conoscer  la  varietà  dell' interpunzione  egli  è, 
bisogno  che  io  prenda  a dir^qualche  cosa  delle  varie  parti  o 
membri  dell’ orazione.  ' 

II.  E primieramente  la  più  evidente  divisione  dell’  orazio- 
ne ella  e tra  periodo  e periodo.  Chiamo  periodo,  un  gruppo  di 
parole  insieme,  il  quale  per  sè  medesimo  ha  il  suo  principio  e 
la  sua  fine  , e si  distende  tanto  che  può  agevolmente  compren- 
dersi.  Si  divide  in  due  parti  principali , di  cui  ninna  forma 
concetto  o sentimento  che  termini  : la  prima  dicefi  grecamente 

Srotesi , e da’ nostri  proposizione  : la  seconda  vien  detta  apo^ 
osi  che  suona  reddizione  o ritorno. 

Illi  Si  la  protesi  come  V apodosi  può  avere  di  più  membri 
ed  incisi;  i membri  furon  da’  greci  nomati  KdciX»  j gl’  incisi 


xoizfjiar». 

IV.  Tra  membro  ed  iriciso  corre  qualche  differenza;  per- 
ciocché il  membro  è alquanto  più  lungo , ed  in  sè  comprende 
afiermazione  o negazione  di  qualche  cosa  : l’inciso  è breve,  e 
spesso  non  dice  nulla  affermatamente  o negativamente. 

V.  Adunque  il  segno  da  distinguere  tra  la  protesi  ed  apo- 

dosi , cioè  tra  le'  due  parti  principali  del  perìodo  sarà  il  pun- 
tocoma  0 sia  un  punto  sovrapposto  ad  un  piccol  semicerchio 
che  noi  denominiamo  cOma  oppure  virgola  {•,):  il  qual  segno 
deve  adoperarsi  semprechè  un  mèmbro  dipenda  talmente  dal 
conseguente  che  noti  può  in  guisa  alcuna  starci  senza  di  lui. 
Il  che  vale  quanto  dire  : un  membro  che  staccato  dall’  altro 
resti  sospeso  senza  terminare  concetto  o sentimento  del  nostro 
animo.  ' ' : < ' i 

VI.  I membri,  specialmente  se  più  lunghi  dell’ ordinario , 
seziono  distinguersi  con.  doppio  punto  ( : ) ; cosi  agl’incisi  ed 
a’  membri  più  minuti  vi  si  pone  la  virgola  o coma  che  voglmm 
dire , nè  curiamo  di  appuntare  con  alcun  segno  i minimi  in- 
cisi , i quali  come  nel  profferirli  non  abbisognano  di  respiro 
che  gl’  interrompa , cosi  nello  scrivere  sarebbe  soverchio  disu- 
nirli con  alcuna  interpunzione.  Finalmente  tra  periodo  e pt- 


-,  ( SGi  ) • 

nodo  deve  collocarsi  il  punto  fermo  (.)'cAe  é il  maggior  se- 
gno di  distinzione.  ' , , ‘ . 

® yil.  In  capo  ad  ogni  periodo  si  pone  lettera  maiuscola  : m 
tutto  V altro  adoperiamo  hoUere  minute , salvo  ne  nomi  propri. 

Vili.  Vi  Aa  talvolta  de’  discorsi  tritati  a cosi  piccoli  mem- 
bri che  tra  V uno  e l’ altro  vi  si  mettono  i due  punti.  Cic.  (i) 
Nunc  te  nihil  impedii  : omnia  depone  : corpori  servi. 

IX.  La  cifera  d’ interrogazione  è una  linea  ricurva  avente 

di  sotto  un  punto  ( ? )•  Cic.  (a)  Quid  simile  ? . 

X.  Nelle  voci  dinotanti  dolore  o stupore  altri  vi  pone  a se- 
gno una  linea  diritta  con  un  punto  sotto  ; come  o miserum  ! 
quam  magna  est  domus  Domini!  : altri  crede  bastarvi  un  sol 

punto  senza  più,  come  otemponomores.  ' 

XI  itf  parentesi  de«a/aft/iamentemterpositio  di  cuj/)ar- 

Zammo  nellib.  II.  cap.  XXII.  contiene  una  o piu  proposi- 
zioni le  quali  tuttoché  staccate  dal  senso  principale;  pur  so- 
<rliono  talora  inserirseli  dentro  non  senza  utilità  del  lettore. 
ie  quali  proposizioni  perchè  non  abbiano  a recare  corifusione 
a tutto  il  discorso  ; è costume  degli  scrittori  chiuderle  dehtro 
a due  grossi  semicerchi  risguardantisi  scambievolmente  : ad 
es  { i Cic  (3)  Quae  vis  insit  in  bis  paucis  verbis  (plura  enim 
committenda  epistolae  non  erant  ) si  attendes , quod  facis , 
proiecto  etiam  sine  meis  Uteris  intelliges  te  aliquid  Irabere , 
quod  speres,  ec. 

XII.  Ma  se  l' intrapposta  parentesi  fosse  assai  breve , ne 
quanto  alla  forma  totalmente  distaccata  dalla  proposizione 
%ntro  a cui  ella  entra',  basterebbe  il  chiuderla  fra  due  sem- 
plici virgole  ad  es. , ut  opinor  , nisi  fallqr  , e simili. 

^ Xill.  i/'apostrofo  è raro  negli  scrittori  latini,  tranne  Jf  lauto 
e Terenzio  che  nelle  commedie  ne  fanno  uso  assai  frequente. 
Per  apostrofo  intendo  quella  lineetta  curva  che  dalla 
niente  diss'omigUa,  se  non  che  la  virgola  si  trutte  a pie  della 
parola  e V apostrofo  le  si  mette  accanto  in  contrassegno 
.che  la  parola  fu  scemata  della  sua  ultima  vocale  come , 
adeon’,  men',  tun' per  adeone,  mene,  lune;  o della  s fnale 
conu  sali’,  magi',  virtù’, per  satis,  magis,  virtus,  o che  insie- 
me con  la  ultima  vocale  vi  si  trpnco  la  s che  giaceva  presso 
al  fine  conu  audin’,  viden’,  opust’  per,  audisne?  vulisiie  . 

^^^Ure  tnaniere  dì  punteggiare  le  abbiamo  lasciato  addietro 
, perchè  meno  frequenti , contenti  dU  aver  mostrata  questa  che 
..noi  stimiamo  la  migliore.  , ^ , 

(li  Cic.  adFam.  lib.iS.ep.4., 

. <a)  Cic.  ad  Farri,  lib.  g.  ep.  r5. 

(5)  Cie.  ad  Fam.  lib,  o.  ep.  9. 
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iimCHB  CI7AS  db’  XUVBBI. 

I Uno.  ìnscio  Mille, 

V Cinque.  100  Cinquemila. 

X Dieci.  CCIOO  Diecimila. 

L Cinquanta.  1000  Cinquantamila. 

C Cento.  ' CCCIDOO  Centomila. 

X)  e IO  Cinquecento. 
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C ATALOG  O 

j I _ • 

DE  PRETERITI  £ SUPINI  B1  ALCUNI  VERBI  PIU  DIFFiatl 

» 

OPERA  DI  ORAZIO  TURSELLINO 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ. 


Abnuo  is  nui  far  cenno  di  no. 

Aboleo  es  evi  jtum  abolire,  torre,  cassare. 

Abscondo  is  condi  ditum  nascondere. 

Areu^bo^is  ui*^iti^  } appresso,  mettersi  a tavola, 

Adipiscor  eris  adeptus  sum  acquistare. 

Adolesco  scis  olevi  dultum  crescere  in  età. 

Affligo'gis  xi  ctum  spingere,  q abbattere. 

Ago  gis  egi  actum  condurre,  opemfe. 

Aio  is  dire. 

Aigeo  ges  alsi  avere  freddo. 

Allicio  cis  lexi  ctum  allettare. 

Allido  is  si  sura  ammaccare  o rompere. 

Alo  is  alui  altum  e alitum  nutrire. 

Amido  is  cui  e xi  ctum  coprire,  vestire. 

Ango  is  xi  stringere,  soffocare. 

Annuo  is  nui  far  cenno  di  sì. 

Aperio  is  ui  ertum  aprire. 

Arceo  es  cui  tener  lontano,  vietare  V avvicinarsi. 

Arguo  is  ui  utum  mostrare,  incolpare. 

Aspicio  is  spexi  spectum  guardare. 

Aveo  es  bramare. 

Augeo  ès  xi  ctum  accrescere,  ingrandire. 

Bilm  bis  bi  bitum  bere. 

Cado  is  cecidi  casum  cadere. 

Catodo  is  cecidi  caesum  tagliare,  ferire,  uccidere. 

Caleo  es  calui  essere  caldo. 

Catto  is  cecini  cantum  cantare. 

Capio  is  cepi  captum  pigliare. 

Careo  es  rui  ritum  esser  privo,  star  senza. 

Carpo  is  psi  ptum  carpire,  racco^iere. 

Caveo  es  cavi  cautum  guardarsi,  schivare. 

Cedo  is  cessi  cessum  cedere,  dar  luogo. 

Ceiiseo  es  sul  censum  giudicare,  esser  di  parere. 
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Cerno  is  crevl  cretum  variare,  vedere,  giudicare. 

Ciò  is  ivi  itum provocare,  eccitare. 

Cieo  es  ivi  itum  chiamare,  muovere, 

Circumdo  as  dedi  datura  circondare. 

Clauào  is  clausi  clausura  serrare. 

Claudo  is  claudus  sum  zoppicare.  ‘ 

eludo  is  elusi  clusura  chiudere. 

Cualesco  scis  alui  unirsi,  attaccarsi,  crescere. 

Coeno  as  avi  atum  cenare. 

Coerceo  es  cui  citum  abbracciare,  rinserrare , reprime  re,  punire. 
Collido  is  si  sura  ammaccare , percuotere  una  cosa  con  un  altra. 
Colo  is  colui  cultura  coltivare,  ossequiare,  servire. 

Cumrainiscor  sceris  commentus  sum  initnlare  pensando,  fan- 
tasticare. 

Como  is  compsi  coraptum  acconciare  la  chioma  , .abbellire , 
ripulire. 

Compi  rlo  is  comperi  pertum  trovare,  risapere. 

Compesco  scis  scui  raffrenare. 

Compingo  is  pegi  pactum  cacciare,  spingere,  congiungere. 
Concresco  scis  crevi  tura  rappigliarsi,  agghiacciarsi. 

Condio  is  ivi  e ii  itum  tpndire.  . , , 

Condo  is  didi  ditura  nascondere,  fabbricare,  comix  rre. 

Confligo  gis  xi  ctuin  percuotere  una  cosa  ad  un  altra  , com- 
battere. 1 

Congruo  is  ui  venire  insieme,  convenire.  . - ' 

Consto  as  stiti  statura  stare  insieme. 

Cunsulo  is  lui  tura  domandare  consiglio  , provvedere  , deli- 
berare. . ^ 

Consumo  is  surapsi  ptura  consumare. 

Contingo  is  tigi  tactum  toccare;  avvenire.  . •>  , ; 

Coquo  is  xi  ctuin  cuocere.  , ; 

Credo  is  didi  itum  credere,  consegnare,  fidarsi.  . . 

Crepo  as  pui  pitum  fare  strepito,  crepare,  rompersi. 

Cresco  is  crevi  cretum  c/e.vcertf.  , 

Cubo  bas  bui  bitum 

Cudo  is  di  cusura  battere.  - , ^ 

Cupio  is  pivi  e pii  pitura  desiderare.  ; 

Curro  is  cucurri  cursum  correre.  , , 

Decerno  is  crevi  cretum  giudicare,  determinare.. 

Deferveo  es  fervi  o ferbui  "k  „ «•  ■ 

lìeiérrescois  ) rafireidun,.  _ ' , 

Deleo  les  levi  l'etunx  cancellare. 

Demo  is  rapi  m[itura  tpr  via.  , 

Desino  is  sivi  o sii  situra  lasciare,  cessare. 

Desisto  is  destiti  titura  cessane, . , . • . 

Diligo  is  lexi  lectum  voler  bene.  \ , 
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DIrimo  is  eml  emptum  spartire. 

Diripio  is  pui  reptum  stracciare,  lacerare,  sacche^^re. 
Diruo  is  mi  rutum  rovinare. 

Disco  scis  didici  imparare. 

Divido  is  si  sum  dividere,  separare. 

Dolco  es  lui  litum  dolersi,  * 

Domo  as  mui  mitum  domare,  sogg^gare. 

Duco  cis  xi  ctum  tirare,  guidare. 

Edo  edis  o es  edi  esum  o estum  mangiare,  consumare. 

Edo  is  didi  itum  dar  fuori  o a luce. 

Elicio  is  cui  citum  cavare,  trar fuori. 

Elido  ìs  si  e\xm  fracassare,  strozzare. 

Eligo  gis  le^i  lèctum  sce^iere. 

Eluceo  es  XI  risplendere,  compdrire. 

Emo  is  mi  mptum  comperare, 

Emungo  is  nxi  nctum  nettare  il  naso,  spaziare. 

Eneco  cas  cui  ctum  e avi  atum  uccidere. 

Eruo  is  rui  rutum  scavare,  tirar fuoru 
Evado  is  si  sum  schivare,  fugare,  diventare. 

Excello  is  lui  alzarsi,  sorpassare. 

Exper^ror  ris  rectus  sum  destarsi,' 

Explrao  is  si  sum  cacciare,  disapprovare. 

Exprimo  is  pressi  pressum  spremere,  cavaiv,  rappresentare» 
Exsero  is  rui  ertum  mettere  fuori. 

Exilio  is  lui  e lii  ultum  saltare  e balzarfuori,  scaturire, 
Fallo  w lèfelli  £tlsum  ingrmnare.  ‘ 

Fardo  is  si  fertum  riempire  aUa  rinfusa,  cacciar  dentro. 
Fateor  eris^  i^us  sum  confessare,  mostrare, 

Fav^  es  vi  làutum  favorire,  favoreggiare, 

Feno  is  ferire,  battere. 

Fero  fers  tuli  latum  portare,  annunziare, 

Fmo  is  fisus  sum  fidarsi,  confidarsi. 

Figo  is  xi  xum  ficcare,  trcfi^re,  attaccare. 

Findo  is  fidi  fissum  spaccare,  solcare. 

Fingo  is  finxi  fictum fingere,  formare,  apparecchiare. 

Flecto  is  xi  xum  torcere,  placare,  addolcire, 

FIuo  is  xi  xum  scorrere,  dileguarsi. 

Fodio  is  odi  ossum  scavare, punzecchiare. 

Foveo  es  ovi  otum  riscaldare,  nutrire,  favorire. 

Frango  _Ì8  egi  factum  spezzare,  macinare,  vincere. 

Fremo  is  m\ù  fremere,  far  remore. 

Frico  cas  cui  ctum  stropicciare, fregare, 

Frigeo  es  xi  essere  freddo,  languire. 

Frigo  is  ^ friggere, pigolare. 

* rimr  ens  ijus  e ctus  sum  goderei  dilettarsi, 

Fugio  x$  fuggire,  omettere. 
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Falcio  is  si  lìltum  puntellare,  sorreggere. 

Fulgeo  es  Isi  risfìlendere , lampeggiare.  ^ 

Fundo  is  ludi  fusum  liquefare,  abara^are,  spargere. 

Gemo  mis  mul  initum  gemere,  dolersi. 

Gero  is  gessi  stam  portare,  produrre,  fare. 

Gigno  is  genui  genitum  generare,  partorire’ 

Gradior  deris  gressus  sum  andare,  camminare, 

Haereo  re»  si  sum  essere  o stare  attaccato. 

Haurio  is  si  stura  tifar  fuori,  attingere,  divorare. 

Ico  is  ici  ictumyer/re,  colpire. 

Incido  is  idi  casum  cadere,  incappare,  sopravvenire. 

Incido  is  idi  isum  ta^iare,  scolpire. 
liidulgeo  es  si  Itum  condiscendere , permettere, 

Ingruo  gruis  grui  venire  addosso,  assalire. 
liitueor  cris  itus  sum  mirare,  considerare. 
lubeo  es  iussi  iussum  comandare. 
luvo  as  invi  iutum  aiutare,  dilettare. 

Labor  eris  psus  suiti  andare  a basso,  cadere,  passare. 

Lacdo  is  si  sum  offendere,  nuocere. 

Lainbo  is  lambi  Leccare,  lambire.  ^ 

Laiigueo  es  laiigui  languire,  svenire,  esser  languido. 

Lateo  es  tui  essere  o star  nascosto. 

Lavo  as  e is  lavavi  e lavi,  lavatura  lautura  e lotum  lavare,  ba^ 
gnare. 

Libet  libuit  e libitum  est  piacere. 

Licct  licuit  e licitum  est  essere  lecito. 

Lineo  is  nxi  uctum  leccare. 

Lino  is  lini  Uri  levi  litura  ungere,  imbellettare,  incrostare.  ■ 
Liuquo  is  liqui  abbandonare.  , ; 

Luceu  es  si  lucere,  risplendere. 

Ludo  is  si  sum  giocare,  schernire,  ingannare. 

La  geo  es  xi  piangere.  . 

Maneo  es  usi  nsum  stare,  durare,  aspettare, 

Medeor  eris  medicare,  rimediare. 

Mergo  is  rsi  rsura  attuffare,  coprire,  ^ 

Metior  iris  mensus  e metitus  sum  misurare,  stimare. 

Meto  is  raessui  messum  mietere,  troncare. 

Metuo  is  ui  temere.  . , 

Misceo  es  miscui  istum  e «tura  mescere , sconvolgere  , care 

Misereor  eris  ertus  e eritus  sum  aver  misericordia. 

Mitto  is  misi  raissum  rnandare,  tralasciare,  gittate,  lanciare. 
Molo  is  lui  litura  mac/nare.  i 

Mordeo  es  raomordi  morsura  rnordere  , addentare  , airmaus, 
Morior  eris  mortuus  sum  morire.  • * , 

rStoveu  •*  movi  motuin  muovere , baliare  , cacciare , r • 
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Mulceo  es  Isi  Isum  raddolcire , placare , palpare. 

Mtilgeo  es  ulxi  e ulsi  ulctum  e ulsum  mungere. 

Nanciscof  eris  nactus  e nanctus  sum  trovare  a caso  , acqui- 
stare. 

Keco  as  ui  o avi  ctum  o atum  ammazzare. 

Uccio  is  xui  e xi  xum  annodare  ^ intrecciare. 

Negligo  is  exl  ectum  trascurare , oinettere.  - 
Nifor  eris  sus  e xus  som  sforzarsi  , appoggiarsi. 

Noceo  es  cui  citum  nuocere. 

Nubo  is  psi  e pia  sum  ptum  coprire , maritarsi. 

Oblino  is  ■»  ungere  intorno  . impegolare. 

Obliiiio  is  eri  itum  J cancellare  , imbrattare. 

Obliviscor  eris  obiitus  sum  dimenticarsi. 

Obsidio  es  edi  essum  sedere  intorno , occupare , assediare. 

Occulo  lis  lui  Itum  coprire  , celare. 

Oleo  es  lui  itum  olire  , sapere  , mostrare. 

Operiu  is  rui  ertum  chiudere  , nascondere. 

Ordior  iris  orsus  sum  ordire  , tessere  , cominciare. 

Orior  iris  ortus  sum  nascere,  uscire , cominciare. 

Paciscor  eris  actus  sum  patteggiare , promettere. 

Paiido  dis  di  ausum  e astum  aprire , spaccare , mostrare. 

Fango  is  nxi  e pegi  e pepigi  nctum  e cium  ficcare  ^ fare,  pat- 
tuire. 

Parco  is  peperei  e parsi  parcitum  e parsum,  cessare,  aver  ri- 
guardo , perdonare. 

Fareo  es  ui  itum  apparire  , ubbidire. 

Pario  is  peperi  paritum  e ^ctum partorire  , fare,  acquistare. 
Pasco  is  i>avi  pastum  pascersi , nutrire. 

Paleo  es  tui  essere  o stare  aperto  , apparire. 

Pecto  is  xi  xum  pettinare  , scardassare. 

Fellicio  is  exi  ectum  allettare  , zimbellare.' 

Fello  is  pepali  pulsum  smuovere,  spingere,  scacciare,  battere.  » 
Pendeo  es  pependi  essere  sospeso , essere  imminente. 

Pendo  is  pepeudi  pensum  pesare , esaminare  , pagare. 

Fercellu  is  culi  e colsi  culsum  spingere , abbottare , rovinare, 
impaurire. 

Percrebresco  is  brui  e bui  divulgarsi. 

Peto  is  tlvi  e tii  titum  domandare , brogliare  , tirare , pren- 
dere , andare. 

Piget  guit  e pigitum  est  rincrescere. 

Fingo  is  pinxi  ictum  dipingere  , colorire. 

Finso  is  si  e sui  piusum  e pinsitum  e pistnm pes/arff. 

Placco  es  cui  e citus  sum  citum  piacere , andare  a genio. 

Piando  is  si  suui  percuotere , applaudire. 

Plecto  is  battere. 

Flecto  is  intrecciare , piegare.  ' ' . ^ 
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Polio  is  ivi  itum  forbire , pidire. 

Polleo  es  potere , valere. 

Polluo  is  lui  lutura  sporcare , macchiare. 

Vono  is  sai  s\t[xm  met tere  , piantare  , fare  t deporre. 

Fosco  is  pO|)osci  chiedere: 

Potìpr  iris  itus  sum  impadronirsi , acquistare. 

Poto  as  avi  e potus  sum  atum  e pofum  bere , sbevazzare. 
Presto  as  titi  stitum  e statum  stare  iruianzi , esegti.re , man- 
tenere. 

Prandeo  es  prandi  o pransus  sum  prausum  far  colezioue,  der 
sinare.  i 

Premo  is  essi  essum  calcare,  premere,  stringere  , diminuire.' 
Proficiscor  eris  fectus  sum  andare  , partirsi  , cornine  idre . 
Promo  is  mpsi  mptum  cavare , dar  fuori.  1 

Psallo  is  psalli  sonare. 

Pudet  uit  e pudilum  est  vergognarsi. 

Pungo  is  pupugi  punctum  pungere. 

Quaero  is  sivi  e sii  situm  cercare , procacciarsi , far  processò, 
interrogare. 

Quatio  is  sbattere  , crollare. 

Queror  ercris  estus  sum  lamentarsi. 

Rado  is  si  sum  raschiare  , tagliare  , andare  rasente. 

Rapili  is  pili  ptiiiii  pigliare  , ghermire , rubare. 

Recido  is  idi  asum  ricadere  , ritornare. 

Recido  is  idi  isura  recidere. 

Refello  is  elli  contraddire , confutare. 

Rego  is  xi  ctum  tener  diritto  , regolare  , governare. 
Remiiiiscor  sceris  ripensare  , rammentarsi.  ^ 

Reor  eris  atus  sum  stimare , pensare. 

Repo  is  psi  ptum  strascinarsi  per  terra  , andare  carpone.  . 
Resipio  is  pui  aver  sapore  , tornare  in  senno. 

Resisto  is  stili  fermarsi,  resistere. 

Respondeo  es  di  sum  j^romettere  vicendevolmente , rispondere. 
Respuo  is  ui  sputar  fuori  , ributtare  , disapprovale. 

Rctuiido  is  ludi  tusum  et  taasxìta'  ribattere  , spuntare. . 

Rideo  es  si  sum  ridere. 

Rigeo  es  gui  essere  freddo  , intirizzire. 

Rodo  is  SI  sum  rosicchiare , corrodere. 

Rumpo  is  rupi  ruptum  spezzare,  far  crepare  , guastare , sba- 
ragliare. 

Ruo  is  rui  rutum  e ruitiim  rovesciare,  cavare , cadete  , cor- 
rere precipitosamente. 

Salio  is  ivi  e ii  itum  soi/n?.  . , 

Salio  is  livi  e lii  e lui  altum  saltare , tremolare. 

Sullo  sallis  insalare.  , 

Sancio  is  sanxi  e ivi  e il  itum  e nctum  decretare  , stabilire. 

I 
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Sapio  Ì9  ivi  e il  aver  sapore  , gustare , aver  senno. 

Sarcio  Ì5  si  rtum  cucire , rattoppare  , risarcire. 

Scindo  is  scìdi  scissum  fendere  , squarciare , dividere. 

Seco  as  ui  sectum  tagliare , secare , terminare, 

Sedeo  es  edi  sessum  sedere , posarsi. 

Seneo  es  senni  > . a • „ • . • 

Senescois  / mveccAiare , impigrire. 

Sentio  is  nsi  nsum  aver  senso , sentire , patire , conoscere, 
Sepelio  is  ivi  e ii  pultum  seppellire  , sotterrare  , coprire. 

Sepio  is  pai  ptum  sùpare,  chiudere. 

Sero  is  sevi  satura  seminare , piantare , tessere. 

Serpo  psi  serpeggiare,  strisciare. 

Sido  is  sidi  sedkre , posare , calare.  ■. 

Singultio  is  singhiozzare. 

Sino  is  ivi  itum  permettere, 

Sisto  is  stili  statura  fermare  , stare , mettere, 

Soleo  es  itus  sura  costumare , esser  solito. 

Solvo  is  vi  utura  slegare , scompaginare  , spossate. 

Sono  as  ui  dar  suono  , suonare. 

Sorbeo  es  bui  sorbire. 

Sperno  is  sprevi  spretura  separare,  ributtare,  sprezzare. 
Spondeo  es  spopondi  sponsum  dar  la  parola,  fare  sicurtà,  pro^ 
mettere  in  isposa. 

Sterno  is  stravi  stratum  spargere  , stendere , preparare, 

Sterto  is  ui  russare , rongheggiare. 

Sto  stas  steli  statura  stare  ritto  , fermo. 

Stre^  is  pui  strepitare , risonare. 

Strido  is**idi  } , stridere  , mormoreggiare. 

Stringo  is  strinai  ictura  stringere,  brandire,  < 

Struo  is  xi  cium  ammassare,  fabbricare, 

Suadeo  es  asl  asura  esortare,  persuadere. 

Sugo  is  xi  cium  succiare. 

Sumo  is  psi  raptura  pigiare,  eleggere. 

Supplico  as  avi  atum  inchinarsi  per  orare^  supplicare. 
Supplc^o  is  si  sura  batter  co"  piedi. 

Surgo  is  exi  ectum  alzarsi  diritto,  levarsi,  crescere. 

Tacco  es  cui  itura  tacere. 

Tango  is  tetìgi  tactum  toccare,  gustare,  rubare. 

Taedet  pertaesura  est  noiarsi. 

Tego  is  xi  tectum  coprite,  difendere. 

Tenino  is  ( né" composti  terapsi  temptum  ) disprezzare. 

Tendo  is  tetendi  tentum  e tensura  stendere,  tirare,  offerire, 
Teneo  es  nui  tentum  tenere,  conservare,  dilettare,  sapere. 

Tergo  is  si  rsum  f ^ll^te,foibire. 
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' Tcro  is  trivi  tritura  tritare^  logorare. 

Tero  is  xui  xtuni  tessere, 

Tiraeo  es  ui  aoer paura,  temere. 

Tolto  is  sustuli  sublatum  levare,  alzare,  elevare. 

Tonde©  es  totondi  tonsura  tosare.  • 

Tono  as  ui  tonare. 

Torqueo  es  si  rtura  e rsum  voltare,  torcere,  martoriare. 
Torreo  es  ui  tostnm  seccare,  arrostire,  abbruciare, 

Traho  is  xi  ctum  tirare,  strascinare. 

Transilio  is  livi  e lii  e lui  saltare  oltre,  sorpassare. 

Tremo  is  ui  tremolare,  tremare. 

Trudo  is  usi  usura  cacciare,  sospingere. 

Tueor  eris  tuitus  eum  guardare,  conservare , presidiare , prò- 
tegmre. 

Tundo  is  tutudi  tunsum  e tusum  battere  repucatamente,  per- 
cuotere, ammaccare, 

Turgeo  es  si  esser  g»n/!o. 

Valeu  es  lui  litum  esser  sano,  potere,  significare. 

Veho  is  xi  ctum  portare,  menare. 

Vello  lis  velli  e vulsi  vulsum  svellere , sterpare  , pelare , piz- 
zicare, 

Veneo  is  ivi  e ii  itura  e venum  esser  venduto.^ 

Venio  is  ni  ntura  venire,  andare,  ritomare,  accadere. 

Verro  is  tirare,  strascinare,  spazzare, 

Verto  is  rti  rsum  voltare,  rovesciare. 

Vescor  eris  cibarsi. 

Veto  as  ui  e avi  titum  vietare. 

Video  es  di  sum  vedere,  conoscere. 

Vincio  is  vinxi  vinctum  legare. 

^ Vinco  is  vici  ictum  vincere,  soggiogate,  convincere,  ' 

Viso  is  si  sum  andare  o venire  a vedere,  visitare. 

Vivo  is  xi  ctum  vivere,  sostentarsi,  durare. 

Ulciscor  ris  ultus  sum  punire,  vendicarsi  per  inguria  ricevuta. 
Ungo  e unguo  is  nxi  unctum  ungre.  , 

Volo  vis  vult  volui  volere,  bramare. 

Volvo  vis  volvi  volutum  voltare  in  giro,  volgre,  girare, 
Vomo  is  mui  mitura  vomitare,  mandar  fuori. 

V oveo  es  vovi  votura  promettere,  far  voto. 

Urgeo  e urgueo  es  ursi  spingre,  urtare. 

Uro  is  ussi  ustum  abbruciare,  scottare. 

Utor  eris  usus  sum  at/opemre,  usare. 
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AUTORI  OTTIMI 

ÌIELLA  II5(fUA  LATITA  A. 


Tratti  dal  libro  de  ratione  discendi  et  docendi  del  padre 
Giuseppe  Jouvency  della  Campania  di  Gesù. 

Il  primo  luogo  tra  gli  scrittori  latini  devesi  a tutta  ragione 
concedere  a M.  T.  Cicerone , di  cui  giudico  meglio  tacermi  al- 
fatto  , che  dir  poco. 

C.  Giulio  Cesare  diè  fuori  sette  libri  intitolati  de  bello  gal- 
lico ; imperciocché  l’ottavo  è scrittura  di  A.  Iraio,  non  inde- 
gna però  di  quella  età  che  per  la  eleganza  e nitidezza  del  par- 
lare latino  Fu  detta  di  oro.  Oltre  a questi , restano  di  Giulio 
Cesare  altri  tre  libri  latinamente  detti  de  bello  civili.  In 
tutti  risplende  una  dilicata  mondezza  di  parlare  senza  ricer- 
cata gravità  di  sentenze  o di  parole,  di  che  a giudizio  di  taluni 
si  vorrebbon  fornire  i suoi  scritti. 

C.  Sallustio  Crìspo  nacque  in  Amiterno  d’ Italia  l’anno  della 
fondazione  di  Roma  DCLX.VI1I , ed  aveva  ufficio  di  tribuno 
della  plebe  quando  accadde  la  solenne  uccisione  di  Clodio  fat- 
ta per  Milone.  È fama  che  scrivesse  la  storia  della  romana  re- 
pubblica con  pigliarne  il  filo  dalle  più  antiche  memorie  di  lei 
fino  a giorni  suoi  ; ma  di  cotesti  scritti  altro  non  rimane  che 
la  guerra glugnrtina , la  catilinaria,  e qualche  framniento. 
L'orazione  contro  Cicerone,  che  alcuni  Falsamente  tribuirono 
a Sallustio  non  è sua , e si  fa  chiaro  dallo  stile.  Tacito  lo  ap- 
pella fioritissimo  scrittore  delle  cose  romane  : e per  verità  egli 
abbonda  di  cose  : ricco  di  parole  e di  sentenze  ; ma  studioso 
talora  di  voci  antiche  , e alquanto  più  dure  delle  consuete. 

Cornelio  Nepote  visse  sotto  Giulio  Cesare  ed  Augusto  , e 
per  quanto  può  aversi  da  conghietture  non  leggieri,  gli  Fu  pa- 
tria Verona.Scrisse  le  vite  così  dc’duci  romani  come  degli  ester- 
ni ; ma  quelle  perirono,  e di  queste  restano  tuttora  ventidue. 
Le  vite  degli  storici  greci  che  egli  attesta  di  avere  scritto  son 
parimente  mancate.Emilio  Probo,  il  cui  nome  fu  talora  po^to 
in  fronte  alle  opere  di  Nepote , non  deve  per  niun  conto  giu- 
dicarsene autore.  Imperciocché, come  bene  ha  provato  il  Vos- 
aio  , egli  non  era  altroché  un  copista  che  trascritte  di  sua  ma- 
no le  vite  di  Cornelio  Nepote  le  presentò  all’  imperador  Teo- 
dosio. In  quest’  opera  vi  brilla  un  purissimo  conuore  di  latina 
favella , degnissimo  del  secolo  di  Augusto. 
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T.  Livio  da  Padova  fiorì  sotto  Augusto  e Tiberio.Avera  da- 
to a luce  142  libri  ne’quali  descriveva  la  storia  dalla  fonda- 
zione di  Ronna  fino  alla  morte  di  Druso  ; ora  ne  sopravvivono 
trentacinque  senza  più.  Viene  in  lui  altamente  commendata 
ubertà  e grandezza  ui  parlare , e quella  sua  eloquenza,  tutta 
maestà  c nerbo. 

C.  Velico  Paterculo  scrisse  imperando  Tibèrio  due  libretti 
ne’ quali  toccava  le  memorie  di  parecchi  storie  e specialmente 
della  romana  ; ma  buona  parte  n'  è perita.  Il  suo  stile  si  re- 
puta elegante  ed  ingegnoso,  ma  talvolta  duro  soprammodo , 
ed  alquanto  oscuro. 

V.  Massimo  lasciò  nove  libri  di  detti  e fatti  memorabili. 
Vossio  con  parecchi  argomenti  prova  che  egli  sia  vivnto  a gior- 
ni di  Tiberio  , ma  lo  stile  che  in  molti  luoghi  è barbaro  , e 
que’  fioretti  e grazie  avveniticce  che  con  poco  giudizio  racco- 
glie nel  suo  scrivere,  diedero  ad  altri  eruditi  motivo  da  creder- 
lo scrittore  di  età  più  guasta.  La  sua  opera  può  somministrare 
materia  di  poemi  ed  orazioni. 

L.  Anneo  Seneca  detto  il  filosofo  volgarmente , fu  di  patria 
Cordovese.  Molte  cose  egli  scrisse  ingegnose  a dir  vero  e splen- 
dide, ma  con  un  dettato  conciso  e rotto:  perchè  non  è da  con- 
sigliarsi la  lettura  de’  suoi  libri  se  non  se  dopo  aver  maturato 

10  stile  ed  il  giudizio.  Le  sue  lettere  sono  moralissime,  ed  al- 
cune specialmente  le  diresti  opera  di  mente  cristiana  : tanto  è 

11  disprezzo  che  elle  spirano  alle  cose  mondane. Nelle  opere  di 
questo  filosofo  si  ritrova  abbondevole  materia  per  gli  scolari 
a’cotidiani  esercizi  dello  scriver  latino;  ma  fia  bisogno  ripulirne 
il  dire.  Fu  fatto  morire  per  comandamento  di  Nerone  di  cui 
reggeva  gli  studi  ed  i costumi. 

Pomponio  Mela  spagnuolo  di  nazione,  e coetaneo  di  Claudio 
Imperatore  divulgò  libri  di  corografia  o descrizione  de’  luoghi  , 
con  brevità  sì  tersa  ed  elegante  che  a tutta  ragione  fu  tenuto 
degno  di  sedere  tra’ primi  autori  di  buona  latinità. 

L.  Moderato  Columella  di  patria  Cadioese  fiorì  a medesimi 
giorni , e scrisse  elegantissimi  libri  di  cose  villerecce. 

Q.  Curzio  Rufo  illustrò  le  gesta  di  Alessandro  Magno  con 
dieci  libri,  di  cui  mancano  i due  primi,  che  Frinshemm  vi  ag- 
giunse del  suo.  La  maniera  del  dire  è soprammodo  pura  e la- 
tina : 'il  che  , se  ogni  altro  argomento  fallisse  , sarebbe  ba- 
stevole da  sè  medesimo  a dirlo  vivnto  piuttosto  nell’impero  di 
Claudio  che  in  quello  di  Vespasiano; 

C.  Plinio  Secondo  da  Verona  «oprannomato  il  vecchio  o il 
maggiore , fu  scrittore  della  storia  naturale  sotto  l’ impero  di 
Vespasiano  e di  Tito.  Al  suo  scrivere  si  dà  lode  d’ ingegnoso  , 
sottile  ed  erudito  ; ma  talvolta  soprabbondando  la  copia  delle 
cose  dove  studiò  farsi  breve  si  rendette  oscuro.  Una  gran  luce 
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recarono  alla  sua  storia  i commentari  del  p.  Arduino  della 
Compagnia  di  Gesù.  ' , 

M.  Fabio  Quintiliano  di  nazione  spagnuolo,  come  parecchi 
stimano,  insegnò  lungo  tempo  con  somma  lode  l’arte  retto- 
rica  in  Roma,  e nc  distese  i precetti  in  dodici  egregi  libri,  cui 
diè  titolo  di  Istituzioni  rettoriche.  declamazioni,  che  vol- 
garmente gli  si  attribuiscono , furono  scritte  da  suoi  discepoli, 
secondo  egli  accenna.  £ per  verità  la  durezza  dello  stile , e la 
dissomiglianza  che  hanno  dagli  altri  suoi  libri , ne  danno  ba- 
stevole indizio  a riputarle  spurie.^ Nel  libro  X delle  sue  isti- 
tuzioni si  trova  il  giudizio  de’ migliori  scritturi  latini  e greci. 

Sesto  Giuh  Frontino  non  è molto  lontano  da’  tempi  m Quin'* 
tiliano. 'Diede  a luce  quattro  libri  intorno  alla  scienza  militare 
e agli  stratagemmi  della  guerra,  scritti  con  dire  non  disacconcio. 

C.  Cornelio  Tacito  appartiene  a’ tempi  di  Traiano.  Aveva* 
egli  scritti  parecchi  libri  di  storie,  di  cui  or  pochi  restano.  Il 
suo  parlare  è grave , ma  pienó  di  austerità , e di  sentenze  tal- 
volta cosi  acute  ed  astruse  che  pare , ti  inviti  più  presto  a me- 
ditare , che  a leggere.  Vi  ha  pure  alcune  cose  che  mal  con- 
vengono con  le  divine  leggi  de’ cristiani  ; ed  m generale  e’ può 
dirsi  scrittore  di  audace  latinità  ed  acerba , tuttoché  le  piu 
volte  sia  vivace  e robusta. 

C.  Plinio  Cecilio  Secondo  detto  il  giovane  trasse  i suoi  na- 
tali in  Como,  e fu  per  sorella  nipote  di  Caio  Plinio  il  vecchio. 
Visse  a’ tempi  del  medesimo  Traiano  cui  lodò  con  lunga  ed  in- 
gegnosa orazione.  Da  taluni  vien  fatto  autore  del  libretto  db 
viRis  iLi.irsr ribus:  altri  nondimeno  l’attribuiscono  a Cornelio 
Nepote,  e fiuahneiite  Vossio  il  rivendicò  ad  Aurelio  Vittore, 
Rimangono  ancor  di  Pliiiio  le  sue  lettere  strabocchevolmente 
fiorite;  imperciocché  era  già  caduta  l’antica  proprietà  del  par- 
lare latino. 

L.  Anne»  Floro  spagnuolo  divulgò  io  sugli  ultimi  tempi  di 
Traiano  quattro  libri  di  storia  romana.  Adopera  uno  stile  in 
sembianti  ameno  e florido,  ma  in  molte  cose  ritorto  e mole- 
sto. Nel  mettere  insieme  la  ragione  de’ tempi  è negligente. 

C.  Svetonio  Tranquillo  fu  segretario  dell’imperatore  Adria- 
no. Sopra wanzano  (Ielle  molte  sue  opere  le  vite  de’  Cesari  ; i 
cui  vizi  e disonesti  costumi  viene  egli  minutamente  dipingen- 
do, e più  che  ad  uno  storico  pudico  e sapiente  non  istia  bene. 
Nel  restante  è breve  ed  accurato. 

Giustino  compose  un  epitome  o sommario  de’  quarantaquat- 
tro libri  delle  storie  di  Trogo  Pompeo  autore  del  secolo  di  Au- 
gusto, e gl’ intitolò  ad  Antonino  Pio,  allora  imperatore  de’  ro- 
mani. Ne' fatti  de’giudei,  edin  parecchi  altre  cose,  s’ inganna 
all’  ingrosso  ; il  che  per  cui  colpa  mtmrveiiga  se  di  lui  o di  Trogo 
io  noi  so. 
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M.  Accio  Plauto  nato  in  Sarsina  nell’Umbria,  morì  l’anno 
della  fondazione  di  Hoina  DLXX,  Non  deve  inconsiderata- 
mente leggersi  per  le  nequizie  ed  impuri  amori  di  che  abbon- 
dano le  sue  commedie j e pe’ rustici  sali  onde  le  ha  caricate, 

P.Terenzio  è scrittore  di  latinità  tersissima;  non  si  deve  però 
leggere  se  non  rimondato  di  ogni  qualunque  bruttura  : il  che 
venne  fatto  per  opera  del  p.  louvency.  Nacque  in  Cartagine 
nell’  Affrica  l’ anno  della  fondazione  di  Roma  DLX.Nel  dipin- 
gere i costumi  degli  uomini , e nell’  arte  di  tesser  favole  dram- 
matiche va  innanzi  ad  ogni  altro  poeta. 

T.  Lucrezio  Caro  scrittor  famoso  nel  dir  latino,  e nella  pu- 
rità delle  sentenze.  I suoi  versi  sentono  del  duro,  e talvolta 
dell’osceno  e dell’empio.  Scrisse  delle  cose  naturali.  Nacque 
in  Roma  l’ anno  della  fondazione  di  lei  DCLVllI, 

' C.' Valerio  Catullo  Veronese  nacque  nove  anni  appresso 
Lucrezio , e scrisse  odi  elegie  epigrammi  ec.  Il  suo  dire  è pu- 
ramente latino,  ma  i versi  alcuna  volta  duri,  e più  spesso 
osceni. 

P.  Virgilio  venne  a luce  l’aimo  della  fondazione  di  Roma 
UCLXXXIV  e toccò  ad  Antes  piccolo  borgo  presso  Mantova 
dare  i natali  al  principe  della  poesia  latina. 

Q.  Orazio  Fiacco  nacque  in  Venosa  di  Puglia  cinque  anni 
dopo  Virgilio.  Tutto  è ideano , splendore , e robustezza  ne*  ‘ 
suoi  scritti , ma  vi  ha  di  molte  cose  sozze  ed  atte  a macchiare 

il  candore  de’ costumi.  Il  p.  Giuseppe  louveucy  della  Com- 
pagnia di  Gesù  l’ha  ripurgato  di  ogni  sozzura  ed  ultimamente 
illustrato  con  brevi  e sceltissime  note.  ; 

A.  Tibullo  e Sesto  Aurelio  Properzio  nacquero  circa  l’an-  i 
no  DCCX  della  fondazione  di  Roma  : questi  nell’  Umbria,  que- 
gli nella  città  reina  del  mondo.  L’ uno  e l’ altro  non  deve  con-  • 
cedersi  a’  giovani  se  non  ripurgato  e netto , perchè  ambidue 
tuttoché  purissimi  poeti  latini , sono  bruttati  ad  un  tempo  di 
osceni  amori.  ^ 

P.  Ovidio  Nasone  sortì  a patria  Sulmona  città  de’Peligni 
nell’  Italia  l’ anno  della  fondazione  di  Roma  DCGXI.  Piacesse 
a Dio  che  quanto  ameno  poeta  ei  si  mostra , e ricco  d’ ingegno, 
e grato  per  quella  sua  scorrevole  facilità  di  verso , altrettanto 
casto  egli  fosse  e modesto.  Imperciocché  pericolosamente  si 
legge  uon  pure  in  que’ libri  dove  aperto  campo  egli  apre  alle 
sue  nequizie;  ma  eziandio  nelle  metamorfosi,  nelle  epistole, 
od  in  altri.  Ne’ tristi  e ne’  libri  de  ponto  vi  è manco  pericolo. 

U p.  louvency  ne  ha  spurgate  le  metamorfosi , e dichiaratele 
con  bellissime  note. 

Manilio  é autore  di  non  certa  età,  ma  probabilmente  vivuto 
negli  ultimi  tempi  di  Augusto,  a cui  par  che  intitoli  la  sua 
opera.  Scrisse  di  cose  astronomiche , riuscendo  assai  felice- 
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mente  in  argomento  per  sè  stesso  non  capace  di  poetiche  ador- 
nezze  , nè  da  altri  fino  allora  trattato»  ^ ^ 

Fedro  di  origine  Trace  fu  liberto  di  Augusto  e non  sotto 
Tiberio.  Riluce  nelle  sue  favole  una  tal  nativa  gr^ia  del  ser- 
mone latino  che  il  fa  degnissimo  del  beato  secolo  di  Augusto. 

Seneca,  figliuolo,  come  piace  a taluni,  del  filosofo  Lucio 
Anneo  Seneca  ebbe  i natali  in  Cordova.  Nelle  sue  tragedie 
manca  l’ arte:  i versi  ne  sono  ampollosi  ; ma  le  più  volte  pieni 
di  spirito  e di  ardore:  il  dire  latino  non  è ignobile.  Nelle  sen^ 
tenze  e nelle  orazioni  che  mette  in  bocca  a suoi  attori  ed^eroi. 

‘ trascorre  (Juasi  ogni  tennine , e sarebbe  al  certo  stato  piu  fe- 
lice poeta  se  raffrenato  avesse  il  suo  ingegno,  anziché  lasciarlo 
in  balia  di  sè  medesimo. 

M.  Anneo  Lucano  nato  di  un  fiatello  del  filosofo  Seneca 
fu  di  patria  similmente  Cordovese.  Scrisse  la  storia  della  guer- 
ra civile  tra  Cesare  e Pompeo  con  versi  altieri  e spesso  tronfi; 
benché  talvolta  vivaci  ed  ingegnosi.Percliè  dagli  eruditi  venga 
a lui  disdetto  il  nome  di  poeta , e datogli  invece  quello  di  sto- 
rico e di  oratore,  può  raccogliersi  da  quanto  dicemmo  della 
poesia.  Impercioccnè  non  viene  già  egli  creandosi  la  materia 
del  suo  poema  ed  illustrandola  con  ritrovamento  e mutazione 
di  cose  diverse  ; ma  tal  quale  T ebbe  dalla  storia  la  riveste  di 
poetici  ornamenti.  L’ambiziosa  gonfiezza  delle  sue  sentenze  e 
quegli  arguti  pensierini  aventi  più  di  apparenza  che  di  verità 
ingannano  parecchi  non  usi  a discernere  il  reo  dal  buono. 

Petronio  Arbitro  ricchissimo  cittadino  romano  e famigliare 
di  Nerone  descrisse  con  impuri  versi , e quali  si  convenivano 
all’  argomento  le  scelleratezze  di  quell'  imperatore.  Ambidue 
però  degni  di  eterna  <limenticanza  ed  esecrazione. 

A.  Persio  Fiacco  Volterrano  nel  medesimo  impero  di  Ne- 
rone compose  satire  fino  al  numero  di  sei  asperse  ai  molti  sali: 
tranne  poche  cose,  può  nell’altro  sicuramente  leggersi. 

Silio  detto  Italico  da  Italica  ( Sevilla  la  vieja)  città  delia 
Spagna  nell’ultimo  anno  di  Nerone  salì  alla  somma  dignità  di 
console  della  repubblica,  e ne  fu  di  bel  nuovo  rivestito  sotto 
Domiziano.  Scrisse  un  poema  della  seconda  guerra  punica , 
nel  che  studiossi  d’imitare  Virgilio  di  cui  era  seguace  : ma  poco 
ritrasse  di  quel  divino  esempio. 

P.  Papinio  Stazio , di  origine  come  più  veramente  credesi 
napolitano,  sotto  l’impero  di  Nerone  e Domiziano  scrisse  al- 
quante poesie  dette  selve  : oltracciò  la  Tebaide  e l’ Achilleide 
con  istile  rotto  ed  oscuro.  Le  sue  selve  sono  più  colte  ed  amene. 

C.  Valerio  Fiacco  da  Volterra  djè  fuori  otto  libri  sugli  ar- 
gonauti che  dedicò  a Vespasiano.  £ poeta  di  un  merito  mag- 
giore che  Stazio,  e di  lui  più  terso. 

M.  Valerio  Marziale  BubiUtano  risse  in  Roma  35  anni  cioè 
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fmo  a' tempi  di  Traiano  e dopo  si  tornò  nella  sua  Spagna.  La 
lezione  de’ suoi  epigrammi  può  raffinare  i costumi  e l’ingegno 
se  pur  ne  togli  alquanti  che  sono  inverecondi  ed  osceni.  11  che 
fu  per  opera  del  p.  louvenc^  ese^ito,  avendolo  egli  ripurgato 
e fatto  ancor  chiaro  con  ottimi  e brevi  commenti. 

Decio  Giunio  Giovenale  d’ Aquino  poeta  dotto  eloquente , 
e grave.  Nel  pungere  il  diresti  alle  volte  un  declamatore.  11 
suo  dire  è meno  puro  e stretto  di  quello  d’Orazio,  ma  più  ab- 
bondante dello  stile  di  Persio.  Rimanti  da  leggerlo  se  non  ri- 
purgato e mondo  delle  sue  sozzure.  Il  p.  louvency  lo  ha  cor- 
retto ed  illustrato  co’suoi  commenti. 

Claudiano  credesi  Alessandrino  di  patria^  Si  rendè  famoso 
a' giorni  di  Teodosio  il  grande , e de’  suoi  figliuoli , da’  quali 
gli  fu  innalzata  una  statua  nd  fi>ro  di  Roma.  Ha  spiriti  poe- 
tici e grandi  e degni  di  miglior  secolo  , e se  ne  togli  alquanto 
di  gonfiezza  appena  il  troverai  di  sotto  ad  alcun  poeta  latino , 
specialmente  in  quelle  opere  che  furono  le  ultime. 

A.  Prudenzio  diede  opera  sotto  il  medesimo  Teodosio  a scri- 
vere di  cose  religiose  e sacre.  1 suoi  versi  bencliè  talora  bar- 
bari, sono  spesso  ingegnosi  ed  eruditi  e danito- sempre  od(»re 
di  pietà  veramente  cristiana  e religiosa» 


.*  l « 
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SAPIENTISSIMI  AVVERTIMENTI 

DI  M.  AMONIO  MURETO 
A M.  ANTONIO  SUO  NIPOTE 


Dum  tener  es , Murete  , avidis  haec  auribus  hauri  ; 

Nec  memori  modo  conde  animo , sed  et  exprime  factis. 
In  primis  venerare  Deum , venerare  parebtes. 

Et  quos  ipsa  loco  tibi  dat  natura  parentum. 

Mentiri  noli  ; nunquam  mendacia  prosunt. 

Si  quid  peccaris , venia  est  tibi  prompta  fetenti. 

Disce  lÌTOns  : quid  dulcius  est  quam  discere  multa  ? 
Discentem  comitantur  opes  , cumitantur  honures. 

Si  quis  te  qbiurget , male  cum  quid  feceris  , illi 
Gratiam  habe , et , ne  iterum  quest  ubiiirgare  , caveto. 
Ne  temere  hunc  credas , tibi  qui  blanditur  , amicum  : 
Peccantem  puerum  quisquis  non  corrigit , odit. 

Sui  semel  incautum  blando  sermone  fèfellit , 
le  idem , dabitur  quoties  occasio  j Pallet. 

Nec  cuivis  sapiens  , nec  nulli  credere  debet  : 

Fallitur  alter  saepe  , fìdem  sibi  detrahit  alter. 

Si  quid  forte  mali  aut  fecias  aut  mente  volutes  , 

Ut  lateas  homines , certe  Deus  omnia  cernit. 

Non  nisi  spectatis  arcana  sodalibus  effer  ; 

Quodque  tacere  voles  abos  , prior  ipse  (aceto. 

Ni!  cupide  specta , nisi  quod  fecisse  decor um  est  ; 
Turpia  corrumpunt  teneras  spectacula  mentes. 

Averte  impuris  procul  a sermonibus  aures  : 

Et  qui  illis  gaudent , horum  consortia  vita. 

Principio  studii  radix  inamoena  videtur,  * 

Seti  prolert  dulces  parvo  post  tempore  fructus. 

Ludo  indulsisti?  subito  evolat  illa  voluptas. 

Legisti  ? utilitas  studio  percepta  manebit. 

Ut  moderata  quies  prodest  viresque  ministrat  : 

Sic  hebetat  corpus  nimia  ingeniumque  retundit. 

Si  prodesse  aliis  studeas  , tibi  próderis  ipsi  : 

At  nisi  ames  alios , et  te  quoque  nullus  amabit. 
.Successus  feustos  nunquam  aumirare  malorum  ; 

Sera  licet , (amen  olim  illos  sua  poena  sequetur. 

Si  tibi  grata  quies , iuvenis  ne  parce  labori  : 
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Dui  ad  honoratam  est  homini  labor  ipse  quietera. 
Inspice  te  in  speculo  : et  bona  seu  tibi  forma  videtur 
Moribus  obscenis  illam  foedare  cavato  : 

Seu  tibi  subtraxit  vultus  natura  decorem , 

Incenio  ut-formae  compenses  damna  , labora. 

Nil  facito , quod  turpe  pules  fecisse  videri  : 

JEt  cura-,  ut  multis  tibi  sis  prò  testibus  ipae. 

Ut  non  panca  loqui , plura  autem  audire  moneret,  ■ 
Linguam  imam  natura , duas  dedit  omnibus  aurcs. 

Quae  servare  voles  , ne  crebro  invisere  parce  : 

Namque  minus  furem  metuunt,  quae  saepe  videntur. 
Blanditur  primo , sed  perdit  inertia  lamam  : 

Aspera  res  primo  est , sed  ibrt  industria  laudem. 

Aut  vinum  ne  tange , aut  multa  prolne  Ivmpha. 

Cum  vino  indulges , igni , puer , adiicis  ignem.  . .. 
Fac  tibi  sit  vultus  comis  sermoque  modestus, 

Sic  multos  facile  tibi  conciliabis  amicos. 

Fauperiem  ue  cui  misero  exprobraveris  unqnam  : 

Cuius  munus  opes  , eiusdem  est  mnims  egestas. 

Scraper  opum  studio  praefer  virtutis  amorem  : 

Non  opibus  virtus  , sed  opes  virtute  parantur. 

Bisce  , et  quae  discis  memori  sub  pectore  conde  : 

Aut  facies  tantundem , ac  si  cribro  hauseris  undam. 
Dulcia  sint  quamvis  , nunquam  tamen  appete  , quae  sunt 
Àut  damnuzn  sllaturciy  aut  incussura  pudureni. 

Irasci  noli  temere , nil  fbedius  ira., 

Quana  quaecunque  movere  solent , ea  temnere  laus  est. 
Venti  agitant  celsis  posltas  in  montibus  ornos  , 

A quibus  in  media  tuta  est  arbuscula  valle  : 

Sic  et  opes  agitant  maiora  pericula  magnas  : 

Tutior  angustos  comitatur  vita  penates. 

Pauca  loqui  puero , sed  tempestiva  , decorum  est  : 

Jiaec  etenim  ingenium  res  indicat , iUa  pudorem. 

Scire  cupis  , quae  sit  famae  via  certa  parandae? 

Falem  te  praesta  , qualera  te  poscis  haberi.  ' 

Verbera  non  metuet , metuet  qui  iussa  magistri  - 
Haec  qui  contemnet , merito  miser  illa  timebit. 

Quam  felix  puer  est,  virtus  in  quo  anteit  annos  ! 
llium  omnes  meritis  certàtim  laudibus  ornant 
Et  spectant  cupide  et  felicia  ciincta  precantur. 

At  contra  nemo  alloquio  dignatur  inertes' 

Spernuntur  cunctis  et  vulgi  fabula  fiunt  : ^ 

Vix  oculis  pater  ipse  ijlos  sat  is  aspicit  aequis. 

Non  tantum  in  praesens  obsunt  peccata  : sed  hoc  plus 
Ad  rada  quod  proclivem  animura  assuetudine  reddunt. 
Quae  bona  sunt  sectare,  etiam  si  dura  videntur 
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Principio  ; longus  paulatim  ea-moUiet  usus. 

Acceptum  olHcium  memora  atqne  extoile  : sed  abs  te 
Collatum  extenua  et  potius  aine  praedicet  alter. 

Utilitas  quoties  pugnare  videtur  bonesto  , 

Ne  dubitare  quidem  ias  est , quin  vincat  honeatas. 

Sub  laceris  crebro  virtus  latet  aurea  pannis  , 

Cum  atolidas  aurum  pecudes  et  purpura  velet. 

Nil  laudis  causa  facito  : et  tamen  omnia , laudem 
Quae  tibi  conciliare  ^ueunt , ea  sedulus  urge. 

Divitias  nec  amare  mmis  nec  spernere  debes. 

Quanquam  etenìm  nequeunt  lacere  ac  praestare  be^tum  , 
Magna  tamen  vitae  sunt  inatrumenta  gerendae. 

Fac  contentus  eo , quod  contigìt , us<^ue  fruaris  : 

Sic  tamen , ut  niinquam  meliora  requurere  parcas. 

Quam  sint  cuncta  nominum  varia  atque  incerta  , notato  : 
Ne  le  unquam  aut  adversa  premant  aut  prospera  tollant. 
Panca  quidem  haec  , sed  quae  studio  servata  perenni 
Mirificos  fructus  progres.su  temporie  edent , 

Adspiret  tantum  coeptis  Deus  : omnia  cuius 
Consilio  aeterno  et  certa  ratione  reguntur  : 

Quem  tu  et  luce  puer  prima , cum  strata  relinquis 
Impiger,  et  dulcem  repetis  cum  vespere  sumnum , 
Supplicibus  facito  places  ante  omnia  vo^. 
llle  tibi  ingeniumque  sagax  corpusque  salubre , 

Et  multo  meliora  dabit.  Di£5dere  noli  : 

Tu  modo  ad  illius  semper  refer  omnia  laudem. 


FINE. 
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AVtlSO  . I 

Rllejjgeiido  la  presente  opera  quando  già  stavamo  per  darle 
il  compimento,  mal  grado  cne  ne  avessimo  ci  è incontrato  tro- 
varvi parecchi  errori.  Siane  di  chi  si  voglia  la  colpa  , abbiamo 
giudicato  di  farne  novero  se  non  di  tutti,  almeno  de’  più  colle 
correzioni  rispondenti,  alle  quali  rimettiamo  il  lettore  quante 

volle  ucali  errori  si  avvenisse. 
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